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Ella Prefazione che va innanzi alle Prediche per 1 Av- 
vento , $’ è fatu menzione di quelle Parafrafi fopra i Sal- 
mi , colle quali termirviam 1’ Edizione dell’ Opere del 
MaOillon . V’ è motivo di credere , che il noflro Autore avdfe mol- 
to più oltre avanzato il fuo lavoro , e noi avremmo la maggior parte 
del Salterio parafralato della fleffa maniera, fe tutto quello eh egli comr 
pofe'y fofle fino a noi pervenuto- 

Dei rimanente il folo titolo dell' Opera predice", non efler quello ua 
Commentario lopra i Salmi ; che il noltro Autore non pretende quivi 
fpiegare nè il fenfo lforico, nè il profetico. Non è nenmeno una Para- 
frafi propriamente detta ; imperciocché la femplice Parafrafi niente ag- 
giugne al tello, qualor è chiaro, nè altro fa , che fviluppame i fenfi 
o T efprelTioni ofeure con qualche piceiola giunta . Ma il nollro Auto- 
re non fi reflrigne a quello fuo feopo è di porgere a’ Crifliani de 
modelli di preghiere d’ogni maniera , che fecondo le occafioni e le 
circollanze diverte , nelle quali fi attrovano , debbono indirizzare a 
Dio . La lettera del Salmo è in certo modo il tello del <ùo difeorfo ; 
nel quale poi ci fa entrare rutto ciò , che può efferc più adattato al 

fuo argomento - Or ficco me la preghiera lingolarmente è un lavo- 
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ro e un atto del cuore , e ninno forfè conobbe meglio del P. Maflil- 
lon 1* indole del cuor umano , e 1 arti più fegrete e ; più acconcie di 
maneggiarlo , fi può aflicurare , aver lui perfettamente efeguito il fuo 
difegno, e che in quelle Parafrafi abbiamo degli eccellenti modelli di 
Preghiera d’ ogni maniera ; e chi fi darà la pena di leggerle, ne rene- 
rà ben prello convinto . Se in una Parafiv.fi parla un penitente , non 
v’ è chi non confelfi , efler quelli per 1* appunto i fentimenti , eh’ 
egli vorrebbe o dovrebbe aver nel cuore , per protellare a Dio il dolore 
e il rincrefcimento de’ falli fuoi . Se contien la preghiera un rendimento 
di grazie , niuno v’ è che non dica. - in quelli fenfi deve fpiegarlì la ri- 
conofcenza . In una parola il cuore fempre vi parla un linguaggio pro- 
prio e adattato alle varie circoftanze nelle quali fi attrova ; e quindi nc 
viene, che quelle Parafrafi efler poffòno di una fomma utilità , perchè 
non (blamente contengono delle aflettuofe preghiere ma delle lode in- 
ftruz'oni, nelle quali impareranno i fedeli a conofcere j 1 quali efler deb- 
bano le loro drfpofizioni per prefentarfi davanti a Dio , ,fe voglion ef- 
fer efi. uditi . 

Quanto allo fi ile , fuperfluo fembra di parlarne. E’ ornai noto , che 
il P. Maflìhon fempre fcriveva di una- maniera intereflante , nobile , e 
degna della maeftà della Religione . Eppure fi accorgerà ognuno , che 
in quell’ opera ha egli voluto fvariare io ilile , fecondo gli argomen- 
ti diverfi, che vi fono trattati . Per efempio ne’ Salmi Vili, e XVII. 
vuol celebrare la grandezza e- bellezza delle opere dell’ Onnipotente , 
tanto nell’ordine deila natura , che della grazia; e vi fi feorge una ele- 
vatezza , una nobiltà, una magnificenza di fiile impareggiabile ; talché 
iembra di fentir parlare il gran Boflùet . Prende un altro tuono , quan- 
do introduce un penitente che geme fopra gli errori della fua vita paf 
lata ; gli adatta dell’ efpreflìoni forti , piene di energia , quali appunto 
convengono a un uomo penetrato e confufo dal fentimento di fua mife- 
tia . Per lo contrario pieno di foavità e di conforto è il fuo parlare , 
qualor rammentando gl’ infiniti benefiz) , che la divina bontà non mai 
cefsò di verfare fopra tutto il corfa della faa vita , fi della a pretellar- 

glie- 
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gliene la Tua vera riconofcenza perchè il] linguaggio della gratitudine 
dev’ efler tenero e affé t tuo fo . 

Ma non li prevenga il giudizio del Pubblico* ; noi argomentiamo' di 
lufingarci, che dopo aver letto quell’ Opera , fi avvilirà di dover en- 
trare a parte con noi del giuflo rammarico y che ci cagiona la perdita 
della maggior parte. 
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T A V O L A 


De’ Somraarj d’ ogni Salmo . 


Salmo I. T A felicità di un anima che 
J a dopo effere fiata impegnata 
nelle p a filoni del Mondo , fe ne dtfingan • 
r.a , e a Dio fa ritorno . Pag. I 

Salmo III. Sentimenti di un anima pene- 
trata dalia enormità delle fue colpe pat- 
iate , e piena nel tempo fi e fio di confi don' 
za tirila mifericordia del Signore. J 
Salmo IV. Sentimenti di un anima ' Cri- 
fiiana , che fofteruie alcuna di/ grazia . 6 

Salmo VI. Sentimenti di un Peccatore di 
frefco compunto de’ fuoi errori, che ne ge- 
me dinanzi a Dio e implora la fua tni- 
fericordia per ottenerne il perdono, eufci- 
re di quello fiato deplorabile . _ io 

Sjlmo VII. Preghiera di un’ anima innocen- 
te opprefia e calunniata. 12 

Salmo Vili. Preghiera di un anima, thè 
adora la grandezza e l' onnipotenza di 
Dio , vifihilmente delineata nelle creatu- 
re , e glorie gli rende della magnificen- 
za de’ fuoi benefizi . 17.. 

Salmo IX. Preghiera di un anima criftiana, 
che rende a Dio grazie delle projperità , 
eh’ egli ha accordato al l adite fa , e delle- 
• vittorie che in tutti i tempi I' ha fatta 
riportare J opra i nemici del fu 0 noma e 
de! fuo culto. 20 

Continuazione del Salmo IX. Preghiera 
di un anima afflitta che fi confala alia 
prefenza di Dio , a vi fi a delle profperità 
de’ malvagi , e della opprefjione in cui d’ 
ordinario da lui fi lafetano i giufii . 29 

Salmo X. Preghiera di un anima perfegui- 
tata , che fi eccita a mettere in Dio la 
fua confidanza invece di cercare i mezzi 
di vendicarli. _ * 37 

S Imo XI. Preghiera di un’ anima , eie 
geme dinanzi a Dio fulla depravazione 
generate del mondo , nel mezzo del quale 
è cofiretta di vivere . 40 

Salmo XII. Preghiera di un anima , cui 
la divina grazia (limola da molto tempo 
a rinunziare a’ fuoi abiti cattivi , e a 
darfi interamente a Dio . 45 

Salmo ^ III. Preghiera di un anima , rhe 
fi affligge alla prefenza di un Dio per lo 
/pirite d' incredulità e dì irreligione , og- 


\ 


Saf, 


idi sì fparfo nel Mondo . 4.9 

mo X IV. Preghiera per quelli , che fono 
defiinati Minifii del Tabernacolo , 0 che 
già lo fono ; colta quale dimandano a Dio 
le virtù ncce/Jarie per le fante funzioni 
del Itr minifiero . _ 56- 

Salmo XV. Preghiera tT un anima fedele 
impegnala nel mondo , che rende grazie 
a Dio di averla fin allora prefervala 

dalle tentazioni e dai pericoli ne’ quali 
vifie . 60 

Salmo XVI. Preghiera di un' anima , che- 
fia in procinto di perdere per malizia 
degli uomini , 0 la fortuna ,0 l'innocenza , 

0 la riputazione , e a Dio fi rivolge fulla- 
fiducia , che in si perieelofa circoflanza 
vorrà proteggerla. . _ 66 

Salmo XVII. Preghiera di un’ anima, che 
dopo tffert fiata per lungo tempo preda 

del mondo e delle più ree pattimi , ren- 
de grazie a Dio di aver finalmente /pez- 
zate le fue catene ; e con gran fent inten- 
to di amore e di riccnofcenza fi riduce al 
prillerò i (ingoi ari avvenimenti e prefio- 
ehè prodigio fi, che precedeuttro e agevo- 
larono la fua converfiont. 7; 

Salolo -XV III. Preghiera dì un anima cri- 
fi lana, che per tfì abili,- fi fempre piti nel 
dt f pregi* del mondo , e nella fedeltà do- 
vuta al fuo Dio, ne adora la grandezza 
e la magnificenza , che rifplende nella 
ìmmenfità rie' Cieli ; e la fantità , cui non. 
può a meno di non riconofeere nella bel - , 
lezzo , nella giujìiz.ia,t nella fublimità 
della fua legge. 88 

Salmo XXL Preghiera di Gesù Criflo dal- 
la Croce, applicata ad un peccatore di fre- 
fco convertito , e gagliardamente ternato 
a impegnar fi di nuovo nel mondo ; a ca- 
gione de' difgnfli e delle contraddizioni , 
eh' ei prova nella fua nuova vita . 94 

Salmo XXII. Rendimento di grazie , che 
un'anima riavutafi dopo lungo tempo da- 
gli errori del mondo a Dio porge per I' 
tneflimabile benefizio » che l' ha richiamata 
alla cogtiizione della verità . 10J 

Salmo XXIII. Preghiera di un anima en- 
fi aria appiè degl 1 elitari , che ammira e 
• re> t- 
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rendt grtrz.ii alla tonta di Dio > , di aver 
. tra fcelto per fua dimora , e rtnthiufò la 
fu a gloria e maeftà ire un tempio mate- 
riale , che fi ridurr al ptnfiero le difpcfi- 
2(6X1 ci' efigela prefinza di un Dio sì 
grande e terribile da colere che fi portano 
dinanzi a lui ; che geme delle irriveren- 
ze degli fi ardali , ehi tutte giorno prefu- 
no il ternato forno. 

Salmo XXIV. Preghiera di uri anima ria- 
vutali dagli errori de I mondo , che geme 
dinanzi a Die delle infedeltà della fua 
vita pafiaia , e riccnejct che le fua afj i- 
zioni ne fono la giu fi a pena. _ 112 

Salmo XX V, Preghiera di un Miniftro de- 
gli Altari cefireito a vivere in mezze 
del mondo , che dimanda a Dio di poter- 
vifi reggere con quella innocenza , ch'efi- 
ge la J entità delle J ut funzionile lo pre- 
ga di prefirvamelo dal contagio de' mali 
tf empii . i lì 

Salmo XXVI. Preghiera t rendimento ai 
grazie di un'anima fedele , che ad on- 
ta di tutti gli ofiacoli della carne e del 
/ angue , e di tutte le contraddizioni, che 
foftener dovette per parte da' congiunti , 
ha rinunziato al mondo , e fi ì confi aerata 
a Dio in una enfia rtligiofa . 


Salmo XXVII. Preghiera di ‘unanime fe- 
dele in mezzo del monda , che geme di- 
nanzi a Dio per l'empie- derilioni , che del- 
la pietà fanno incej] antemente coloro , in 
compagnia de’ quali c co fretta di vivere ; 
e che dimanda il ficcorjo dall' alto , per 
efjer coftante infra tutte le tentazioni e 
• le contraddizioni , dalle quali è circon- 
data . 

Salmo XXVIII. Rendimento di grazie di 
un petcatqce fino allora indurato al Juo 
Dio , che gli fece udir la fua voce onni- 
potente, e lo ha predigie/amente liberate 
da' fuci difirdini . 140 

Salmo XXIX. Rendimento dì grazie di 
un anima, che Iddio per Jua mifericor- 
dia liberà da un lungo abito di peccato. 
« 43 - 

Salmo XXX. Preghiera di un giufio cfpo- 
fio ad una tentazione , nella quale 0 fi de- 
ve dij obbedire a Dio , 0 concitarfi f odio 
e la di/grazia degli uomini . 35© 

-Salmo XxXL Sentimenti di un anima pe- 
nitente , che ammira I' indulgenza, del- 
la quale usà Dio vtrfo di Iti , ed tfitrta 
i peccatori a imitarla nella fua peniten- 
za. V. * 5 ? 
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NOI RIFORMATORI 

* ' * ' • i . 

Dello Studio di Padova. 

• • . « 

- k *— 

A vendo veduto per la Fede di revisione , ed approvazione del P- F- 
Paolo Zapparella Inquifitor Generale del Sant’ Officio di Venezia 
nel Libro intitolato : Opere tutte predicabili di Manfig. Mafillon Pre- 
te delP Oratorio , tradotte dal Francefe divife iti Tomi fei , con Fag- 
giunta delle Parafrafi M orali di alcuni Salmi dello fiejfo Autore : 

non v’ eficr cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftro niente contro Principi, 
e buoni cofìumi ; concediamo Licenza a Simone Occhi Stampatore 
di Venezia che polla effere ftampato , offervando gli ordini in mate- 
ria di Stampe , e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Libre» 

rie di Venezia , e di Padova 1 V- . / 

* i - . • . > 

Dat. 11 io. Giugno 17 ^ 6 . 


( 

( Barbon Morofini Kav. Proc. Rif. 

( Alvife Mocenigo 4 . Kav. Proc. Rij. 


Regiftrato in Libro a Carte 4Z. al Num. 337. 


Giacomo Zuccato Seg . 
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PARAFRASI MORALE 

DI MOLTI SALMI 

A modo di preghiera. 


SALMO PRIMO. 

La felicità di un anima che dipo effiert fiata impegnata nelle paffìoni 
del mondo, ft ne difinganna , e t Dio fa ritorno. 


y. i. Beatut vir 
qui non abiit in con- 
fi Ho impiorum , & in 
vij peccatorum non 
fietit , CV" in cathedra 

* n • i • rt* 


ih. i. Beato 'l’uo- 
mo che non (ì la (ciò 
ftrafcinare dal con- 
iglio degli empi ; 
che non 11 fermò ful- 



pcjTt lentia non fedit. la fi rada de 1 pecca 
. tori, e non lì alfife 
nella cattedra del 
contagio e della pe- 
ftilenza . 

H mio Dio, in qual cecità vidi 
un tempo / l’anima mia non 
vedea più , nè giudicava , 
che a grado di Tue pafiio- 
ni ; fu di tutto io prende- 
va abbaglio , e le mie fole 
rtencVe formavano i miei giudiz; e tutti 
i miei lumi . Comecché non fodi nella col- 
pa ('■lice, pur incettante mente cercava in 
offa que'la felicità , che Tempre da me 
fuggiva . Credevami di ravviarla in co 
loro, i cui piaceri non erano da chicheflia 
contraddetti , e loro invidiava un bene , 
del qual neppur edl godevano. Ma dap- 
poiché il vodro lume na dileguato le den 
le tenebre , che intorno al cuore m’ avea- 
ncn formato le padloni i ah / mio Dio , fe 
il mio accecamento non avelie nelP ani- 
lina mia lafciato un cotal lezzo , cui le 
mie lagrime non cancelleranno giammai, 


ih. 2 . Sei in lege 
Domini voluntat i- 
jus , in lege ejus 
meditabìtur die at 
nocìe . 


f.iMa che all’op- 
pollo mette ogni fuo 
affetto nella legge 
del Signore, e que- 
fta Tanta legge me- 
dita giorno e notte. 


No, Signore., io non conofco altri felfc. 
ci quaggiù , da quelli in fuori che fervo- 
no a voi. Cercai un’ orrida tranquillità 
ne’ difcorfi degli empj , che pretendevano 
ralficurarmi contro i rim irli delle col- 
pe, col trattare di puerile credulità tut- 
ti gli fpaventi di una vita lutura , e fi 
sforzavano di pervadermi certe maflime 
d'irreligione, cui nemmen eglino potè van 
riufcire di perluadere a fe delti-. Avrei 
voluto potermi Affare in quel fentiero , 
eh’ al difordine non permette di ravvi- 
arvi, nè un Dio vendicatore . nè fuppli- 
|zj eterni preparati a coloro cne tralgre- 
difeono la volira Tanta legge, nè un’anima 
immortale, che lopravvive al corpo e a’ 
luoi delitti, alfine di efpiarli con eterna 
morte. Malfime cotanto avvelenate in- 
fettavano P anima mia , n<a per ineffi 
mabil benefizio della volira milericordia , 
non vi corruppero lino alla radice la fe- 
de ; quantunque le amalfi , e mi dette no- 
ja che la volira verità le combattelfe 
tuttavia nel fondo del mio cuore . Ma , 


non potrei nemmen io comprendere , co- oh ! Dio , quanto io mi trovo felice d’cl- 
me abbia potuto per sì lungo tempo vi- fer efeito una volta di quella via di ern- 

• • 1 1 • i i • . j: l.ti. j . 1 ..... 


vere di quelle in braccio. 


Majfilon Parafrafi. 


{ pietà e di beflemmia , dove alcun confor- 
to cercava contro i miei difordini / Vado 
lempre più convincendomi a ptuova , che 
per elfer in terra felice, almeno per non 
elfervi mifero tanto, fa d’ uopo amare e 
olfervare la volira lanta legge . Tutto 
ciò che ci allontana da voi , ci mette ia 
A ilcoa- 
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i Parafrasi Modale 

ifooncerto con noi mcdefimi ; « quanto! S/. 5. Nm Ite im- SE. 5- Non è così 
più cerchiarti il noftro Tipofo nell’ ofTen - ìpii ,nenj>c ijtd tam- de^li empi , non è 
dervi , tanto più dentro di noi moltipli -quarti pulvts quem cosi ; ma fono, come 
chiamo le noftre inquietudini , le noltre projicit ventiti a fa- la polvere cui dìfpev 
tupbolenze , e in confeguenza le noftre eie terra. de il vento dalla fac- 

feiagure imperciocché qual gioja -, qual eia della terra, 

(bddisfazione pub guftar la noftr! anima , 

ove fia priva di quella interna pace , Ma quanto non fon lontani gli empi , 
che della innocenza c della pietà n’ é il o mio Dio, dal godere di una fomiglian- 
frutto ì te felicità . Le paflìoni , donde nafeemo 

tutti i loro rei piaceri , partorirono ezian- 
SE. 3. £V erte t am- SE. 3. E farà qual dio tutte le loro agitazioni e le lor pe- 

quam lignum quod un albero, eh’ è pian- ne : niente y’ ha che gli arrefti , ma la 

plantatum tfl Jecus tato lungo la corren- moltiplicità de’ lor defìderj , quale appun- 

decicrfui aquaritm ; te dell’ acque , che to un orrido turbine , gli agita perpetua- 

quod fruEium fuum darà fuo a tempo il nente. . La polvere eh’ è trallullo de’ 

aia bit in tempore fuo . fuo frutto, nè cade venti , è un’ ombra appena dell’ anima 
xà la fua foglia. loro fempre trafportata a grado della ftra- 
‘ vaganza c violenza delle loro paffioni . 
L’ empio inaridifee e vien meno nel Non vogliono cercare in voi folo il ri- 
mezzo de’ fuoi piaceri ; ma le lagrime pofo; ma dove potrebbono trovarlo fuo- 

dell’ anima giufta , quelle lagrime che le ri di voi? Ah ! che tutte le creature , o 

fpreme dagli occhi la memoria amara de’ mio Dio, nelle quali s' avvitano di rin- 
luoi pattati difordini , a -quell’ acque fi venirlo ., appunto verfo di voi col loro 
riffomigliano , che frefehezza aggiungono , voto , e colla doro infulhcienza li rifof- 
verdura , e vaghezza all’ albero che n’ é-pingono. 

irrigato. I primi •frutti ne fono la pace e . 

la gioja. L’ aria ardente e contagiola dell SE. C. 'idee non re- S r - 6 . Quindi 1 
•mondo nel mezzo del quale fi vive, nem-'furgent •impii in /«- malvagi non potran 
•men una appafeifee delle fue frondi. Per dieta , ncque pecca- reggere nei Giudi- 
Io contrario gli fcandali de’ peccatori , i torci in concilio ju- zio , nè i peccatori ^ 

lor piaceri, le lor pazze allegrezze , che florum . nell’ adunanza de 

ia fedulfero un tempo , la raffodano , 01 Giudi* 

mio Dio, nella fedeltà che vi ha promef-| 

fa.- e penetrata d il lor accecamento, vien Quindi , 0 mio Dio, non avrete me- 
dia x rilevare più. vivamente la grandez- lìieri di giudicare gli empi in quel gran 
za del benefizio che 1’ ha illuminata. .giorno, dove le delle giuftizie fian giudi- 
cate. 11 turbamento , le trifte agitazioni 
SE. 4. Tt omnia SE. 4. E tutte le|di lor cofcienza , gli avranno già filila 
■qtucumque faciet , cofe eh’ egli farà, terra giudicati . Nuli’ altro vi rimarrà che 
profperabuntur.. avranno un felice darli in braccio al verme divoratore , che 

faccetto . • il lor cuore , -dopo etterne (fato ferpetua- 

_ mente lacerato in terra , porterà dentro 

Tutto cib che fervi a perderla , riror- (li fe anCne al voftro colpetto : che vai 
na poi a fua inftruzione e conloiazicne . a dire ai furori e alla rriftezza della col- 
Niente le riufeì nel ditordine , non mai pa , cui niun piacere mai valfe a fchian- 
corrifpofero gli avvenimenti alle fue mi- tare dal fondo della lor anima, 
fure c a’ fuoi defìderj j parea che tutto al 

di fuori fi follcvalfe contra le fue pallio. Hr. 7 .Quoniamno- SE. 7. Perchè co- 

ni. Ma dappoiché la volfra grazia , o mii vit Dominus viam nofee il Signore la 
P'°\ ha calmate, più regolati eflende juflorum , iter via de’ Giudi, ma 
* * u ?' defìderj , non mai ne concepilce d’ impiorum peribit „ la ftrada de’ pecca- 
inutili : la fua pr« (peritò confitte nella tori perirà. 

J immetti cne agli ordini voftri , e perchè 

fempre frmmelfa , tutti percib gli avve Ed ecco,-o mio Dio ? a che vanno fi- 
nimenti la falciano feorre tranquilla . naimente a parare quei progetti di am- 
bulo- 




uy v 


»t molti Salii r. ; • g 

bigione i di piacere, di fortuna eh' hanno te e fedele d’ogni atto Tuo benché] m; 
riempiuti i giorni dell' empio . Tutto è nomo, affiti di ricompenlarnelo .■ ninna 
annientato: nulla più ne rimane. Avrebbe vi sfuggirà di lue operazioni . Gli occhi 
sì voluto , che tutto il mondo lui iolo voliti Caran lopra di lui tempre aperti , 
curalTe ; e la fua vanità fia punita con con fargli provare gli effetti di una con- 
un eterno obblio. Voi noi dimentichere- tinua protezione, or divertendone i laccj 
te però : anzi quella memoria armerà e le tentazioni; or ne’ conflitti fortifica*» 
" eternamente, o mio Dio, la voftragiuili- dolo, che contro i nemici intraprende di 
zia contro uno fiotto, che pollone! mon fua lalute ; ora rialzandolo, ove per de. 
do, non ad altro fine che per amarvi , bolezza in qualch’ inciampo egli cada. In 
fervirvi, e renderli degno di quegl’ ineffa- lomma voi gli darete quella corona di 
bili beni, che rilerbate a coloro , che vi giu.lizia , che di un eterno Regno il farà 
amano ; non avra fua vita impiegato , polleilore . Beato dunque e mille volte 
quella vita che pur ebbe da voi , che in beato quell’ uomo , al quale voi liete 
oltraggiarvi e in perderli. quaggiù tutte le cole , mentre porta in 

Be i diverfa è aliai la; forte del Giu- le la lorgente di, una felicità intermina- 
to ! Voi , mie? Dio, un efatto conto terre bile . 


SALMO III. 

Striti menti di un anima penetrata dalla enormità delle fue colpe pacate , e piena nel 
tempo- JìejJo di confidenza nella mi/ericordia di Dio . 

• ÌT.l. Domine quid V. i. Signore oh! Una volta le iniquità le trangugiava 
midtiplicati funt qui quanto è grande il liccome 1’ acqua . Accumulai- delitti fopra 
tiiiulant me? multi numero di coloro delitti lenza mai rientrar in me dello . 
infurgwtt aàverfum che mi perlesuita Mi avvila, Tempre , che lolìelfo folle corri- 
•ne. no! quanti nknici fi ineterne mille delle colpe come una fola , 

fono contro di me e che il più o il meno niente di diverfo 
follevati. ifferilie alle volito infinite mifericordie . 

Lo desolamento nel quale era fin allora 

Q Uando, mio Dio, mi fo a riandare di rifiuto , mi calmava per rapporto a quel- 
nanzi a voi la moltitudine s la enor- lo in cui di virava di- vivere . Lufingan- 
miu degli eccedi della mia vita pai- domi Tempre di convertirmi un giorno , 
fata, tali fi defianp nell’ anima mia agi- continuava più tranquillamente , t> mio 
tazioni , turbamenti , e difperazioni, che Dio, ad offendervi ; e non Temendomi 
parmi di doverne rimaner opprelfo . Non difpodo ancora di por fine a’ miei difor- 
ib rammentarmi un io! giorno , un iot dini, Deakpertava il termine coll’ aggiun- 
momento della vita mia colpevole > che gervene ogni dì più de’ nuovi con una 
non vi fcuopra de' nuovi delitti che fi deplorabile ficurezza . Ma in oggi, gran 
lollevano contro di me : il loro numero Dio, che il volito lume ha le mie tene- 
fempre più di giorno in giorno mi^i ac- bre dileguate ; in oggi , che tutti i miei 
crefce l'otto degli occhi , quanto più mi delitti ufeendo di quella defila nube che 
c interno negli abilli di finn cofcienza . gli ravvolgeva e nafcondevagli agli oc- 
E chi fa , gran Db , che da quelli cui chi miei , comparifcono alla feoperta, e 
cancellò il tempo dalla mia memoria , mi opprimono alla vofira divina preien- 
per un corto d’ iniquità sì lungo , e quali za colla loro enormità, e colla lor molti» 
non mai interrotto , nota lìano o pareg tudme, pare che ogni fperanza di la Iute e 

giati , o forte ancor fuperati )■ mi fia tolta . Pbflibile , <#e vogliate riguar- 

dare, o mio divin Salvatore , con occhi» 

ÌT.l. Multi dìcunt V. z. Molti dtcon di pietà e di clemenza una vita , <fc cu» 
anima; mex : Non eft di me r Non troverà nemmen b pollo lotteneme I orrendi* 

Jalus ipfi in Dco tjus . egli falute nel (ùo fpettaccolo ? Dio Tanto , vorrete dunque car- 
òla . (nimicarvi ad un’ anima , che verre 1 »!»* 

A a p*»- 
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poterfi allontanare da fe fleffa,e che non tutte la più debole e la più fragile; ma 
può portare dinanzi a voi , che la prò- non liete voi la fortezza dei deboli ?\ A 
pria lua corruzione e ignominia ? Ah ! che dunque temer di me llelfo , quando 
che qualor volgo lo Iguardo fopra me] voi meco farete , fufaeptor metti , voi che 
(ledo , tutto mi prefzgilce la Teveri- liete il mio feudo, e la mia forza? Non 
tà de’ vollri Giudizi . Qual vita mai ,lv’ha obbrobrio e avvilimento , che quel 
troverò io fcritta nel libro delle voli re [pareggi , dove mi fecero precipitare le 


Giullizie eterne? Sole non fi alzò mai fa 
vra il mio capo, che per illuminarmi di 
Tempre nuove violazioni della vo.'lra fan- 
tiffima legge : nè vi fuccedette mai not- 
te , che non mi vedede prolungare le 
mie opere di tenebre. Non vivea , non 


^nominie di mie padioni nè quello fol- 
tanto , onde mi coprirono in- faccia degli 
uomini, che in fatti è un nulla, ma quel- 
lo ben d’ affai più fohifofo e umiliante , 
eh’ io portava dinanzi a voi. Ma-, o Dio 
di Maeltù , un raggio della volita gloria 
cambierà in oro quell’ anima di fango ,• 
voi mi rillabilirete in onore, dacché avre- 


relpirava , non penlava che per la col- 
pa ; e fin que’ defiderj inutili di peniten'jvui un rmaoiurcie m onore, oaccne avre- 
za, che io mefeeva. tra le mie paffoni , te nobilitato l’anima mia coi doni della 
tutto par, che m’ interdica per Tempre giuftizia , e mi avrete ricevuto nel nu- 
P accedo al trono delle voflre mifericor- mero de’ voflri figliuoli, e de’ coeredi di 
die, aitefo il reo abufo che feci allora di un Regno eterno. Rientrerò in tutti gli 

3 ue’ fornimenti eziandio di falute, che augulli diritti dèi Crilliano ; là mia Tanta 

i quando in quando mi rifveglialle nel e nuova, vita mi renderà eziandio preffo 
5U ore . Ri' uomini quell'onore e quella offervan- 

za , che m’ involarono i miei oifordini , e 
J. Ma voi, Si- voi larete la mia gloria, ficcome fu il Si- 
gnore , voi fiere il fordine un tempo la mia confulìone, e il mio 
mio feudo , voi la obbrobrio : Gloria mia & txaltans caput 
mia gloria , voi que- meutn ., 
gli che mi ergete il 

capo .. il. 4. Voce me a ad 

Dcminum clamavi , 

Ecco le nere orride immagini , che il ni Ór exaudivit me de 
mico di mia fatate prefenta incelfante- monte fanilo Juo . 
mente all’anima mia , onde precipitarla' 


'i/.j.Tu autem Do- 
mine , fu/ccptor metti 
ts , gloria mea , Ór ex- 
aitans caput menni . 


malie au diurna una % 

nell’avil'mento , e nella diffidan/.a . Mi 
rafficurava egli una volta ne' miei difor 


f. 4. Ho alzato la 
voce, e ho gridato 
al Signore , ed egli 
mi ha efaudito dal 
Tuo Tanto monte. 


Si, Signore , i miei voti, e le mie la- 


dini, col rappKlentarmi la volita demen- grinte non falirono indarno appiè del vo- 
za Tempre pronta ad accogliere il pecca (irò Trono. Non più foggiornate fu di 
tore, che fi ravvede . In oggi , che vo- qu-1 monte terribile circondato da lanr- 
glio finceramente a voi far ritorno , mio pi e da folgori a cui rciun mortale poteva 
Dio, vi dipinge in fegr.to al mio cuore accoilarfi . Noi vi adoriamo lui monte 
agitato qual un Dio inesorabile •• non mi fant i, dove vi offertile per noi al Padre 
fcuopre P orrore de’ miei eccedi , che per voftr», come noftra giultizia , noilra (an- 
celarmi i refori infiniti delle voilre mife- tificazione, e noftra redenzione : e ave- 

1 r I» i- ■ „ r 


ricordi? , c per trattenermi Tutto P in fa - te Tempre le mani flefe «per a< 
me iua l'chiavitù . Si sforza di perfuader- peccatori che a voi ritornano . 


accogliere 


mi , che di me non ne volete più la- 
per nulla , e che 1 miei delitti hanno per 
Tempre chiule le voilre vifeere alle grida 
del mio dolore, e alle lagrime della vo- 
itra creatura .. 

Ma fe una volta , mio Dio , ho oltrag- 
giato la vollr» bontà col presumer troppo 
di quella , onde perleverare più tranquilla 
mente nel peccato, non le (arò un nuo- 
vo oltraggio di dilperarne nel mio penti- 
mento. Mi Icaro , è vero, un’ anima di 
\ 


chè , non delle avoflre mifericordie infini- 
te debbo diifidare ; ma foltanto della lin- 
cerità , è perfeveranza del mio pentimen- 
to ; e che la Comma di mia penitenza non 
corrilponda alla enormità e moltitudine 
de' miei delitti.. 


ir. 5 - 
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''P'. y. Fjo riarmi- 
vi , e> foporatus fum , 
tsr exurrexi , £>&- 

mirtus fufcepit me . 


Z> Tf molti Salmi.- ' y 

dolce allegrezze, onde ne ho tante voltr 
V.5. Tomi fon ad- fperimentato la vanità , i lor piaceri , l’ 


tormentato . e da un 
alto fopor fui coni- 
prel'o ; e mi fono poi 
dedo, perchè il Si- 
gnore 
nuto . 


mi ha l'oide- 


E perché non volete , gran Dio , di 
della voflra bontà mi aflicuri ; !e ad on 
ta del ioimo di m rie, nel qual vilfi per 
sì lungo tempo lepolto ; ad onta del fu 
nello letargo , nel quale i miei disordini 
tennero oppreffe tutte le potenze dell’ ani 
ma m a , la vollra voce onn'potente e 
mifericordiofa mi ha rifvegliaro ? Penetrò 
quella voce fino nel fondo di quell’ abil 
fo, dove non folamente mi giacea fenza 
vita; ma dove inoltre il lezz», e l'infe- 
zione nuli’ altro prefentavano agli occhi 
voliti fantifll ni , che un oggetto il più 
meritevole del volito abbandono . Eppu 
re, o Padre delle mifericordie , c Dio di 
tutta la confolazione , dopo avermi fo 
▼ente follecitato di ritornarmene a voi , 
avete infine ravvivato quello fetente ca- 
davere; voi in quello fchifofo fango ave- 
te (olti.no uno fpirito di vira ; avere in 
me rillabilfta la bellezza della immagine 
vollra, onde ne avea cancellati fin i piu 
minuti lineamenti , e llrappata 1’ anima 
mia dal potere della morte e del Demo- 
nio , per mettermi Cotto- la protezione 
della voilra milèricordi» . 


apparente loro felicità , che furon tempre 
per me un fondo inefauilo di rammarichi 
e di rimorfi crudeli , non che farmi ve- 
nir a noja 1’ amarezza delle mie lagri- 
me e del mio pentimento , me le rende- 
ranno anzi più dolci e più amabili . La 
miferia del loro (lato mi farà ognor più 
comprendere' il valore dell’ inediiuabile 
benefizio, che me ne ha ritirato. Quella 
■preferenza accordata a chi n’ era il più 
indegno, confonderà la mia tiepidezza, e 
rifveglierà la mia fedeltà , e lungi dall’ 
invidiare la loro forte , non cederò mai 
di fupplicarvi , mio Dio, che pollano an- 
cia’ ern arrivare un giorno a comorende- 
re , qual fia la felicità di coloro che fer- 
vono a voi. 


~if- 6 . Non tfm-bo 
minia popu/i cirtum- 
dentis me. 


Non teme- 
rb , quando pop mi 
lioni d’ uomini mi 
alTediaflero perogni 

parte, affine di per- 
dermi . 


No , Signore , penetrato da quella con- 
fidanza , non mi dilammerò a villa delle 
innumerabili mie fcelleraggml. Le richia- 
merò alla memoria nell’amarezza del mio 
cuore ; e quella rimemb-anza rifveglierà 
Tempre più la mia riconofcenza , il mio 
amore, la mia compunzione; non che il 
timore e la- dilperazione . Deprezzerò le 
derilioni e le critiche deplorabili , che la 
mia nuova, vita mi defilerà contro per 
parte di coloro , che mi danno d’ intor 
no, e che furono un tempo o i tellimonj 


ty. 7. Exnrqe , Do- 
mine , falvum ni- far , 
Deut me ut ,- quonian 1 
:u percu'fifli omnet 
adver fante t mi hi fi- 
ne caufa ; dente ( pec- 
ca forum contributi. 


Ìf.7. Alzatevi, Si- 
gnore,lai -atemi,mio 
Dio;poichè voi ave- 
te perendo tutti co- 
loro 'che fi prote. la- 
no contro dime fen • 
za cagione ; avete 
limolato i denti de’ 
peccatori . 


o i complici de’ miei difordini 
Majjìion Parafi rafi . 


L-- loro 


Alzatevi dunque, gran Dio / perfezio- 
nate in me l’ opera di mia falute , col 
n in permettere , che coloro , che furono 
-da me drafeinati al dilòrdine colle mie- 
foli -citazioni o co’ miei efempli, perita- 
no. Non mi terrò per rimelfo nelia volira 
grazia , finché vedrò in loro ludi fere gli 
amari fretti e le terribili conseguenze de’ 
miei delitti. Poiché avete potuto fpezzare 
ta durezza di quello- mio cuore ,. tutto è 
podìbile alla virtù della- vodra grazia - 
Abbatterete, qualorvi piaccia, anche que’ 
peccatori che pajon cotanto intrepidi e 
alteri nella colpa,. e che mi faran lempre 
cari , quantunque la mia nuova vita gli 
abbia contro di. me follevati , e fi sforzi- 
no di dar il crollo alle mie rifoluzioni e 
dr- drateinarmi nelle lor guade vie cogl’ 
ingannevoli pungenti loro parlari. 


V. 8. Domini efi 
faine , & fttper pa- 
onlum tuttm benedi - 
elio tua. 


ty.. 8. La falute 
vien dal Signore ; 
e voi , mio Dio , 
benedite il popol 
voi Irò - 


A i 


Voi 
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Voi foto, Dio onnipotente, potete fai- dura la gloria alla voli tar grazia . Tutu i 
var coloro, ne’ quali fpenta ornai fembra benefizi, che voi verfate fui vedrò popo- 
ognifperanza di falute. Voi ancor vicom- lo, non traggono il lor principio, che dal- 
piacete di operare sì fatti prodigi ne’ pec- la vodra liberalità ; e i foli doni dell’ in- 
catori piìl difperati , affinché l’ uomo nien* finita voilra mifericordia formano tutta la 
te a fe attribuifca , ma tutta ne Ca ren- ricompenfa de-’nodri deboli meriti.- 


SALMO IV. 

Sentimenti di un anima Crijliana , cht fofltnne alcuna di/grazia . 

" V. i. Cum inno- V. t. II Dio del- un raggio di allegrezza e di lume rifplen- 
care m , exaud'rvit me la mia giuftizia mi {dette incontanente per entro alla folca 
Deus juflitix mex ,- ha efaudito ,. fubi- trillezz* del mio cuore, e ne dilatò, e ne 
in trìbvlat'ume dila- tochè 1’ ho invoca- attemperò l’ angndia e I’ amarezza. 
tafli miti . to ; mentre io da : 

va nell’ anguff ia, voi V. 2 . Mifereremei t . V. z. Abbiate pie- 

mi avete dilatato il & exaudi orationem tà di me , ed efaudi- 
cuore. meam +. te la mia orazione » 

I Ndarno, mio Dio, vi proterva tut- Non vi fiancate, gran Dio, di comuni- 
to giorno, che da me rifguardavafi il carvi alla voilra creatura, e di corregge- 
mondo e tutta la fua gloria qual un pu- re la mia debolezza , cne quanto a me 
gno di fango , e che' voi folo liete abba- non mi fiancherò d’ implorare il vollro 
danza ad un’ anima ^ che ha la fortuna di foccorfo. Continuate, gran Dio, a rifguar- 
poffedervi ; ah f- eh’ io non conofceva ap- darmi con quegli occhi di mifericordia , 
pieno il mio cuor :, e però vidi in ingan- che non mifurano i voftri benefiz; dalla 
no. Per mille fegreti infenfibili legami indegnità , ma dai bifogni di- coloro che 
era ancora (fretto a quel mondo fedutro- vi pregano . Abbiate pieni della mia mi- 
re , che mi parea di fprezzare ; amava feria, e fatemi fentir ancor più vivamen- 
ancora i fuoi beni, i fuoi onori , e tutto te, elle r un nulla la perdita di tutto ciò 
quell* ammalio di fumo, che mi li dileguò che dà il mondo; che tutto ha , chi voi 
in un momento. Ma la profonda triftez- folo poffiede ; e che niente può perdere,- 
za, in che mi gittò la perdita di codefii chi continua a poffedervi. 
frivoli oggetti , mi fcuopre finalmente quel- 
le ree diipofìzioni , ch’io teneva afeofe a V- 3- Filii homi- V. Sin a quan- 
me fiefiò, e che voi da tanto tempo feor- nuni ufqucquo gravi do, o figliuoli de- 
gefie nel fondo del mio cuore . Per me carde _ I ut quid di- gli uomini , farete 
vi abbifognava un gran colpo , onde rif ligitis yanitatem , gravi di cuore? per- 
vegliarmi da sì funefio letargo .■ e voi lo quxritis menda ■ chè amate voi la 
avete fcaricato, gran Dio , quefto colpo cium ? vanità, e cercatela 

di mifericordia j ed ora fortificato , illu- ! menzogna ? 

minato dalla voflra grazia , provai più di 

rofibre dell’ error mio , e della mia in- O figliuoli degli uomini , che con tan- 
fedeltà , che dolore della mia feiagura . to ardore correte dietro ad una fortuna , 
Voi, mio Dio, volete effere il mio tut- che Tempre vi sfugge di mano, e che rag- 
to, 1’ unico mio rifugio ; e però fubito giuntala eziandio, pur vi lafcia mill’ altre 
che mi fono a voi rivolto nell'amarezza cofe da defiderare ,* e fin a quando fi lafcie- 
del mio cuore , fubito che vi ho invoca- rà fedurre il cuor voftro da un’illufione, 
to, non vi configliade colla voflra giudi- onde la voflra fperienza dovrebbe avervi 
zia , la qual efigeva , che avendo cerca- difingannato ? fin a quando amerete le 
to de’ vani appoggi fuori di voi , mi ab- voflre catene ? La felicità che cercate , 
bandonafle a me ilefio , ma prontamente altro non è che un pefo, il quale , dap- 
accorrelle in mioajuto, Dio di bontà, e poiché f avrete conleguito , avverrà che 

vi 


Digitized by Google 



Di M O 4. T I 

vi opprima . ‘Già fentite moltiplicarfi le 
voftre cure , a mifura che il mondo vi 
moltiplica i fuoi favori; e da que’ defide 
rj , che voi contentale , ne nafcon Tem- 
pre de’ nuovi. Il mondo vi crede felice: 
ma la gelofia , ma la profperità altrui , 
ma quello che ancor manca alla voftra 
ambizione, ma il voto IlefTo di tutto ciò 
che poffedete , e che non può mai far 
paga l’immenfità di un cuore , cui Dio Polo 
può riempiere ; ma il difgutto medefimo , 
che Tempre fiegue al polfefCo di quello , 
che fi defiderò con piu ardore ; ma i la- 
trati della cofcienza , che ineeflantemen- 
te vi rimprovera , e le inique vie per le 
quali giugncfte a xonfeguire ciò che bra- 
mafte , e 1’ ufo col pevole che poi ne fa 
te ; ma quello (leffo penfiero , che tutto 
fen (ugge , che la più lunga vita non è 
che un velociffimo intìante , e che doma- 
ni fi ripeterà forfè da voi la vollr’ ani 
ma ; con tutte infieme quelle confidera- 
2Ìoni , con un fegreto verme , che di con- 
tinuo vi divora , ed avvelena tutta quel- 
la vana felicità che illude gli frettatoti , 
mentre non può nè rendervi felici , uè 
affatto fedurvi; perchè fagrificate dunque 
la vollr’ ^nima , la voftra eterna falute , 
il vollroDio ad oggetti, de’ quali non po- 
tete a meno di non fentirne voi medefi-. 
mi il falfo, la vanità, il nulla ? Amate 
lui folo , che -può tutto quel dare che fi 
delidera , e nel cui folo amore confitte la 
vera felicità di coloro che 4 o amano. 
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biamento , e fe ne burlò ,• e nella mia de- 
bolezza , e nella leggerezza della mia men- 
te , ftudioffi di cercare i motivi di un av- 
venimento , che pur traeva fua origine 
j dai foli lumi difcefi dall’ alto , e dalla 
forza e dolcezza della grazia . Nè un sì 
fegnalato favore mel fece fofpirar lunga- 
mente il Dio di mifericordia . Appena mi 
fono a lui rivolto appena penetrato da’ 
miei errori feci fentir fe mie grida, i miei 
fofpiri e le lagrime appiè del fuo trono , 
che a me fi accordò , confolò la mia af- 
flizione , o piuttolìo mi fece delle inef- 
fabili dolcezze gulìare nell’ amarezza del 
mio pentimento e del mio dolore. 


V. 4. It fcitoie 
guonixm mir'ificavit 
Dorniriu s Santlum 

fnum : Dominus 

traudire me , cum 
clamavero ad tum . 


V. 4. Sappiate 
che il Signore ha ri 
pieno il Tuo Santo di 
una gloria miràbile 
il Signore mi «fau- 
dirà , quando gride- 
rò a lui. 


errori e 
, mi (ono sforzato di 
vita alla fantità del 


Perchè non pofs’ io in mezzo "recarvi 
la tellimonianza di me medefimo ? Dac 
chè rinvenuto dagli errori e dalle inde- 
gnità delle paflìoni 
conformar la mia 
Crilìianefimo , dalla quale fon pur tanto 
lontano, non lafciò il Signore di ope- 
rare nell’ anima mia delle maraviglie igno- 
te agli amatori del mondo . Ho fentito 
dentro di me la pace , la gioja , la cal 
ma, quello che il mondo , nè tutti i fuoi 
piaceri mi avrebbon potuto mai dare. Il 
mondo Hello vide il prodigio del mio cam- 


V- 5. Ira/cimini , 
& nolite peccare : 
qua dicitis in cordi- 
lus vejiris , in cubi- 
libv.s vejiris compun- 
gimini . 


ty. 5. Entrate in 
collera , ma guarda- 
tevi di non peccare ; 
fiate tocchi di com- 
punzione nel ripofo 
de’ voliti letti. 


Figliuoli delli uomini , (chiavi del mon- 
do e delle paffioni. imitate il mio efem- 
pio. Entrate in collera contro voi fìelTi , 
d clTervi per sì lungo tempo lafciati for- 
prendere da certe illufioni , che fol de’ 
fanciulli o degli (Folti potriano fedurre : 
riguardate con errore f obbrobrio e l’ in- 
degnità di que’ vincoli f onde ve ne face- 
ile una volta una gloria deplorabile , (eb- 
bene da gran tempo non ne fentite , che 
il pefo e 1 infamia . Volgete contro co- 
loro che vi hanno fedotto , o colle lor 
perfuafiom o coi loro fcandali , quell’ av- 
verfione che dimolìrafte per le perfone 
dabbene , qualor vi davano de’ fanti efem- 
pli o de’-caritatevoli avvilì . Cambiate quel- 
ì’eftremo amore di un corpo , che fin ad 
ora fette fervere all’ ignominia in un fa- 
lutevole odio. Non verrete più a farvi 
rei, fe la forgente odierete e lo flrumen- 
to di tutti i voltri defitti . Ma vi fov. 
venga , che non (a noia f non la fan- 
chezza formano difoofìziont sì fante . Si 
può efferne lalfo, lenza defedarli ; fi può 
fentirne il voto f fenza comprenderne 1’ 
enormità e l’ infamia . Interrogate il cuor 
voltro , il qual può efler fazio dell’ ini- 
quità , fenza eller cambiato e tocco dal- 
le bellezze della virtù . Ma fe la miferi- 
cordia di Dio quello lineerò cambiamento 
ha in voi operata ; ma fe comprendete e 
1’ oltraggio fatto a Dio dalle voltre paf- 
fioni > e l’avvilimento nel qual vi gitta- 
A 4 ro- 
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tono , ah che allora pììi non guarderete 
mifure nel volito dolore : non balleran- 
no i giorni all’ amarezza e all’abbondan- 
za delle lagrime voltre , che vi fofpen 
deranno nel filenzio della notte aneli’ il 
Tonno. Quel tempo di quiete , che voi 
convertiile una volta in tempo di diflo- 
lutezza e di tumulto, il cui filenzio e le 
cui tenebre fomminilìrarono un giorno 
tante facilità alle vollre colpe , ad altro 
non lerviranno che a dar più fpazio e più 
agio al vollro dolore. 

Sf. 6. Sacrificate S r <6. Sacrificate un 
facrificium jtijì ilice t fagiifizio di giulli- 
Sperate in Domi- zia , e lperate nel 
WS. Signore. 

Ma vi rammenta, che Dio non ama i 
fagrifizj imperfetti ; tutto rendetegli il 
voflro cuore , che con tanto abbandona- 
ir.ento avete alle creature • prò flit «ito : 
non andate con riferva nelle n.ilure che 
prenderete per lervirlo , ficcome non ne 
guardale nel -fervire al mondo ; tutta 
intera la vittima recatela fi pta 1’ altare. 
Vi Ita pofTeduto per sì lungo fpazio il- 
Demonio lenza divifione : c poi vorrelte 
lol per metà darvi al Signore , al quale 
appartenete , e che ripete la tua creatu 
ra? Sappiate , che noi lervirete mai con 
diletto , le non allora che il lervirete 
lenza rlferva ,■ ma tolto che lo avrete 
tnelTo in poffello di tutto il cuor vollro , 
fentirete nel fondo della volira anima 
nalcervi 1’ allegrezza , la fperanza , la 
confidanza . La rimembranza de’ voflri 
peccati vi fi delterà tempre unita aliarne 
moria dell’ «terne - milertcordie , che ve 
ne infpirarnno il pent:mento e 1’ orrore : 
e quanto più orribile vi parrà quell’ abif- 
To, in cui da tanti anni vi velie lepolti 
e lenza fperanza di ravvedimento , e a 
voi medefimi folle abbandonati , tanto 
più penetrati farete dalla clemenza di un 
Dio , la cui onnipotente mano pur volle 
tirarvene fuori . Leggerete nella lloria de’ 
voliri errori la iìoria delie infinite lue mi- 
fericordie fopra l’anima volira; e quanto 
più vi riconoicerete peccatori , tanto più 
vi parrà butno il Signore , inilèricordio- 
io, ed amabile. 


S/- 6. Multi di- il'. 6. Molti dito- 
cunt : Quis ojienait no : Chi ne mollre- 
nobis bona ? rà i veri ' beni che 

ci fono promelìì? 

Ma, Dio mio , ebbri gli uomini delle 
lor patiioni , quelli falutevoli avvilì gli 
odono Ibi con dilprezzo ; c' interrogano 
con infultanti maniere, dov’è, dicendo , 
dov'è quella gioja , quel contento, quel- 
la felicità , che nei anche quaggiù pro- 
metttiamo a coloro che vogliono a voi 
far ritorno? Vorrebbono, che cogli occhi 
del corpo fi facelfero lor vedere quegl’ 
invifibili beni , cui occhio d’ uomo non 
vide mai , e che la carne ed il l'angue 
non ponno comprendere . Nel vollro ler- 
vizio non veggono cola che trilla e ripu- 
gnante non fia ; perche' niente ci Icor- 
gono , che lufinghi il fenfo e 1’ orgoglio ; 
unica felicità , eh’ eglino conolcono e 
cercano : felicità che da lor Tempre fug- 
ge, e che Tempre defiderano , quantunque 
non pollano mai raggiungerla ; e il cui 
chimerico defìderio è la Tergente di tutti 
i lor più intimi affanni* e delle più mo- 
iette loro inauietudini . Senton per ogni 
momento a lor dilpetto , che il mondo 
non la farne alcun di felice ; e non vo- 
gliono poi almen far pruova, fe fiate voi 
potente abballanza per farne. Amano un 
padrone , che infelici gli rende ; la illu- 
iione di Tue prom elle , onde provarono 
tante volte la vanità e la bugia , lor 
attempera il pelo attuale del fuo giogo ; 
e temono lui , col quale elfendo , nulla 
più deefi temere nel cui fervigio non fi 
lente più nè pena, nè lutto , nè dolore, 
e nel cui giogo appunto tutta è ripollala 
con fol azione e felicità di coloro che lo 
fervono. 


SS. 7. Signatumefl 
fuptr uos lumen vul- 
1 us lui , Domine ; de- 
diti Ixtitiam in cor- 
de mee . 


'ir. 7. Il lume del 
voflro volto è in noi 
imprelTo , o Signo- 
re ; voi avete tatto 
nafeere 1’ allegrezza 
nel mio cuore. 


Sì , gran Dio , voi avete nel fondo de’ 
ncltri cuori impreffo quell’ sterno lume , 
quella fegreta voce , che inceffantemenre 
ne grida , ellcr voi 1’ unica felicità dell’ 
uomo ; e che a voi noffro malgrado ci 
richiama : quella voce , che fi fa udire in 
nczzo al tumulto di nollre paflioni* che 

ci 


I 


Digitized by Google 


di molti Salmi. 9 

ci fìegue nell’ abiffo del difordine , e|una vana apparenza , la qual nafconde i 
che non ci permette d’ ignorare , eh’ ef-.più crudeli rimorfi, e le più trifte inquie- 
lendo a vedrà immagine creati, non fiam tudini. Moltiplicate pure tra le lor ma- 

; u„_; J-n. .. — . ricolmateli di que’ 


dunque fatti che per voi folo . Quindi 
tutto ciò che lorda e difonora quell’ au- 
gufta raffomiglianza , e ne lepara da Voi, 
vien a formare nel tempo (teffo tutte le 
noflre feiagure e tut i i noffri delitti . 
Ma quello lume appunto nato con noi , 
e che la voftra loia mano , o mio Dio , 
ha potuto accendere ne’ nolìri cuori , fe 
lielce per i peccatori un fegreto verme 
che gli divora -, una perenne Porgente è 
poi di allegrezza e di gioja per coloro , 
che la forte hanno di fervirvi . Sento 
no , che ritornando a voi ritornano alla 
prima inilituz.ione della umana natura ; 
che la lor vita diverrebbe conforme ai 
lumi più infepnrabili del fondo del loro 
cuore ; c che in quello flato farebbono , 
nel qual dev’ edere- una creatura di ra- 
gione tornita . Indarno T uom corrotto fi 
sforza di perluaderli , effere noi farti per 
il piacere , nè poter effer delitto certe in- 
clinazioni nate con noi . Tal è il lin 
guaggio di fue pallori ; tale il defiderio 
brutale del Tuo cuore, non già il piti prò 
fondo fentimento , nè la già intima pcr- 
fuafione. Anzi dentro di le trova egli una 
perpetua contraddizione a quell’ empio 
domma . Sei reca bensì a vanto ; ma non 
può riufeire per effo di calmarli : colla 
lingua il va predicando , ma però il fuo 
cuore lo riprova . 


ni i beni della terra 
beni manchevoli, che degni non fono'de’ 
voilri fervi. Doni tono quelli riferbati a’ 
figliuoli di quello fecolo, che d‘ ordinario 
nella voftra collera difpenfate , e per co- 
tal maniera punite il peccato, e l f ambi- 
zione dei lor defiderj coll’ efaudirli . Ma 
il Regno dei voilri Santi non è di quelto 
mondo ; che una ricompcnla più durevo- 
le gli alpecra. 


In pa 
m dor- 


~V. 9. io. 
ce in idipfum 
miam Cz _ requie f- 
cam : q rotìiam Jin- 

gulariter in fpe con 
Uiiiuijii me. 


Sf. 8. A ' fruBu 
frumenti vini & •- 
lei fui , multiplicati 
funi. 


V 8. Crebbero ed 
arricchirono coll’ ab 
hondanza dei loro 
frutti del frumen- 
to, del vino, e dell’ 
oglio. 


Che perciò la felicità ,< di cui par che 
godano i peccatori , non mi difgullerà 
mai , o mio Dio , dell’ offervanza della 
voftra Tanta Legge , fe altro non è che 


'V. 9. io. Quanto 
a me dormirò nel- 
la pace , e goderò 
di un perfetto ripo. 
fo ; perchè voi Si- 
gnore , voi mi ave- 
te confermato di li- 
na maniera affatto 
ringoiare nella (pe- 
rsola . 


Penetrato da quelle fante verità, quan- 
do pur fovra di me fi rovefeiaffer di nuo- 
vo tutte le disgrazie del mondo ; quand’ 
anche l’invidia o l’ ingiafiizia degli uo- 
mini mi fpogliaffero di quanto in terra 
polleggo , purché voi fiate ancor meco , 
e continui a polì'edervi il mio cuore , o 
unico fonte di tutti i beni , non ne ver- 
rà la pace turbata dell' anima mia. Con- 
fervate in me quella ferma lpcranza , che 
vi ci han dello le voftre mifericordie ; e 
vivrò tranquillo in mezzo di tutte quelle 
paffaggiere vicende . Vedrò arrivare la 
morte con allegrezza , quella morte eh’ 
è un dulce tonno pei Giudi ; e afpette- 
ranno le mie ceneri in pace nella notte 
del fepolcro il giorno della luce e della 
rivelazione, e quella nuova vita immor- 
tale , da voi promeffa a coloro che ia 
terra vi amarono . 
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SALMO VI. 


StHtimenti di un Peccatore di frefco compunto di /noi errori , che 
.a Dio, t ne implora la fua mifericordia , per ottenerne il 
e tifine da quello flato deplorabile. 


ne geme dinanzi 
perdono 


ty. i. Domine, ne 
in furore tuo arguas 
me j ncque in ira tua 
fontpias me . 


"V. r. Signore, non 
mi riprendete nel 
vodro furore , nè 
mi punite nell’ .ira 
vodra . 


G Ran Dio, e avete fulmini che badi 
dino per punire uno fciaurato tut 
to coperto di fozzure e di delitti ì Quan 
do ben armade contro di me tutto il fu- 
rore del vodro braccio , la feverità de’ 
voftri tremendi Igaftighi non lafcierebbe 
ancor impunita una .ferie di abbominazio- 
ni , la cui loia rimembranza mi confonde 
e mi opprime? Non riguardate dunque,- 
gran Dio, quel che da voi efigono fopra 
di me la vollra collera , e la vollra giu- 
ilizia ; e poiché non potrefle punirmi 
quanto io lo merito , laiciatevi di mano 
cadere la fpada già preda a percuotere . 
Miratemi con occhio di pierà e di clemen- 
za . Non Chiudete le paterne vodre 


no diventarne la:fcufa: > Voi non mi de- 
lle un si tenero cuore e fenlìbile , .che per 
voi.; perchè più di leggieri mi penetraf- 
fero i voftri benenzj , perchè men di re- 
mittenza opponelli alle dolci inlpirazioni 
della vodra grazia , -perchè gurfadi più 
vivamente -il -fanto -piacere di amarvi ; 
eppure , gran Dio , quelli vantaggi che da 
voi folo ottenni , gli ho tutti contro di 
voi dedo rivolti ; quelle facilità di lalute 
che avete in me polle , accelerarono la 
mia perdita ; ho de’ voftri doni abuf.ito, 
e alle creature prollituito tutto ciò che 
dovea richiamarmi a Lui , di cui fon Iat- 
tura. 


vi- 


V. J. Quoniam con- 
turbata funt offa tnea , 
& anima mea turba- 
ta eft valde . 


V. 3. Le mie odia 
ne fono (lordile , e 
1’ anima mia n è 
tutta turbata* 


, 3 a 

feere alle miefuppliche e al mio dolore. • un alto terrore mi fento comprefo ; e la 


A cotal rimembranza , gran Dio 


Troppo poco adattati alle mie iniquità 
farebbono i rigori della vodra giullizia 
fopra di me, per eirer degni della vodra 
gloria .. Solo col perdonarmi far podono 
iuminnfa comparfa la vodra grandezza e 
il poter .vodro ; e meglio affai le vodre 
fnilèricordie fopra di me , che non i vo- 
dri gaftighi manifederanno tutto ciò , che 
v’ ha di adorabile e d’ incomprenfìbile 
nell' infinita vollra Maedà* 


V. z. 'Mi f etere mei , 
Domine , quoniam in- 
firmtis fum ; fatta me , 
Damine . 


ty. 2. Abbiate di 
me pietà , Signo- 
re , perchè fon de- 
bole ; Signore fa- 
natemi* 


Non cercherò altrove , gran Dio , il 
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motivo delle vodre mif.ncordie , che ap- lafcierete 
punto nelle (lede vodre milericordie . 


codernazione e 1’ avvilimento opprimono 
1 ’ anima -mia . Tutto quello che pollo 
dunque addurvi in mio favore fi è , che 
tutto in me follecita le vollre vendette . 
L’orrore della pallata mia vita , mi get- 
ta -in tali raccapricci di fpafìmo , che 
tutte «mi ricercano 1’ offa , e lenza lena 
mi lafciano e Jenza coraggio : lo fpifiro 
mio n’ è abbattuto e confuto ; ^percoliti 
lenza tregua dalla profonda impredìone di 
mia miferia, me ne redo immobile , nè 
fo dar un pado per cercarne Ji rimedio . 
Ma voi , gran Dio , che per intero vede- 
te la mia debolezza , e il pericolo dello 
dato mio comprendete, fin a quando mi 
lafcierere in mano della mia fragilità e 
de’ miei timori ? Sed tu Dotai tte ufque- 
quo I Sin quando in -così miiero (tato mi 


Potrei addurvi la difgrazia di aver torti- 
to nafeendo un cuore debole e lcnfibile , 
a cui per foccombere , non vi volle di 
più che P elempio e 1 ’ occafione. Ma fe 
queda debolezza appunto e fenfibilità fu- 
ronlfempre il mio delitto ; come potria- 


"4 r . 4. Convertere , 
Domine , & eripe ani- 
mam meam : falrum 
me fac propter rnife- 
ricordiam tuam . 


Hr. 4. Volgetevi 
a me , Signore , e 
liberate 1’ anima 
mia : falvatemi in 
grazia della vollra 
mifericordia • 

Vol- 
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Volgetevi a me , Dio di bontà ; nè F mi lega a quegli fciaurati . che voi avete 
infezione delle mie piaghe da me ritiri per Tempre precipitati nelle fiamme ? 
più lungamente la Santità de' voftri fguar- 
di . Mirate piuttofto nel mio cuore que’ I V. 6. Laboravì in 
defiderj , che di ritornare a voi lo folle- gemini meo : lavabo 


etano . Fu la vollra mifericordia ,- gran 
Dio, che nell’ anima mia gli ha creati j 
fono un raggio , che precede , e che mi 
prefagifee la prefenza del voftro lume 
dentro di me, e della vollra Maeflà . Non 
me la fate dunque fofpirare più a lungo, 
che non la vincano di nuovo le folte te 
nebre , che tuttor fi follevano dal fondo 
di mie palTioni . Liberate Fanima mia' da 
quelle tròie agitazioni , che la fanno an- 
cor fluttuare tra la morte e la vita •• Af- 
fate un cuore che fembra ancor vacillan- 
te - , ma per colpa piuttofto de’ fuoi fpa- 
venti e delle fue diffidenze , che de’ fuoi 
errori perfezionate in me F opera di mia 
falute, che avete già cominciato : rende- 
tevi padrone di un cuore ,- qual io non 
ardifeo prefentarvi , perchè tutto ancora 
di lordure coperto , ma che da voi puri- 
ficato il renderete degno di voi. 

Son quelli , o mio divin Salvatore , di 
que’ prodigi che amate voi di operare. I 
gran mali fon riferbati alle voftre grandi 
mifericordie . Per voi ci vogliono de’ La- 
zari fepolti, fradiccj , efalanti infezione e 
putredine , onde manifeftare , col donar 
loro la vita , tutta F immenfìtà di vo- 
ftra dolcezza e tutto il potere di vollra 
grazia . 


'V. 5. Quoniam non 
t(ì in morte qui me- 
mor fit tui : in in- 
ferno autem quis con - 
fitebitur tibi l 


V- S- Non' v’ ha 
chi fi ricordi di voi 
nella morte : nell’ 
inferno poi chi vi 
loderà ? 


In fine, gran Dio, comechè niente af- 
perti la vollra gloria dalla vii creatura , 
che rutta la trovate in voi fteflo r voi 
pur volete che F uomr vi glorifichi . Non 
già , che la fua fedeltà e fommeffione ac- 
crescano la vollra beatitudine ; ma per- 
chè degno il rendono di entrarne a par- 
te . Or come potrò, mio Dio, rendervi!’ 
omaggio e la gloria , che v’ è dovuta , 
fnentre marcifco in quello flato di morte 
e di peccato, nel quale'ancora mi trovo? 

L’inferno ha foi per retaggio la bellem -1 V. 8. 9. ùifctdi- 
mia e la difperazione : e come potrò con- Ite a me omnes qui 
feflare il voftro Tanto nome , e cantare operamini iniqutta- 
le lodi della vollra grazia in uno fiato che , tem , quoniam exau- 

l di- 


per ftngulat noEles 
leciti m meum : la - 

crymis meis flratum 
meum rigabo . 


’t r . 6 . Mi fono 
(pollato a forza di 
fofpiri ; io v laverò 
ogni notte il mio 
letto di pianto ; ir- 
righerò colle mie 
lagrime il luogo del 
mio ripofo» 


Affettando, gran Dìo, il felice momen- 
to della mia liberazione, e colla fiducia, 
che voi crearete in me un cuor nuovo , 
non cederò frattanto di gemere : irrighe- 
rò la notte il mio letto di lagrime , non 
farò mai fine di finghiozzare e dolermi . 
Voi amate ,. o Padre delle mifericordie , 
d’ eder importunato ; non temerò dunque 
di fiancare la vollra pazienza . Le mie 
lagrime , le mie fuppliche f il mio filen- 
7 io , i miei fpaventi. la mia confidanza, 
laran tante voci , cne faliranno incefian- 
temente verfo di voi.- 

V. 7. Turbatus V. 7. Si turbò F 
efl a furore oculus occhio mio pel fu- 
meus: inveteravi in- rote 1 : mi fono in- 
ter omnes inimico! vecchiato tra tutti 
meos. i miei nemici.- 

In que’ momenti che mi fi farà prefen- 
te al penderò tutto 1 ’ orror di mie fceL 
leraggini e che la memoria del voftro furo- 
re e della vollra giuftizia mi riempirà di 
cofiernazione e di avvilimento ; in que' 
tremendi momenti che il mio fguardo non 
potrà fortenere la feverità de’ voftri Giu- 
dìzi , in que’ momenti che i nemici di 
mia falute , tefiimonj fegreti e autori in- 
fieme della mia deiezione e delle mie dif- 
fidenze, fi avviferanno, ch’io fia per an- 
noiarmi di un cambiamento nel quale non 
mi lafciano feorgere alcun conforto : av- 
verrà allora , gran Dio, eh’ io fpericon- 
tra la fperanza , e quanto più mi compa- 
rirete tremendo Giudice ; tanto più con- 
federò che la vollra giuftizia efige la mia 
morte , e la mia perdita eterna , e che 
fol mi riman di fperare nelle infinite vo- 
ftre mifericordie e nella vollra grazia . 


"ir. 8. 9. Allonta- 
natevi da me tutti 
voi che commette- 
te l* iniquità ; per- 
chè 


Parafrasi Morale 


rii vi t Domimi s vo- 
cetn flctu* nif i : Ex- 
x udivi t Dominus de- 
prtcationem meam , 
Dominus oralionem 
meam fufcepit . 


chè il Signore ha 
eiaudito la voce del- 
le mie lagrime .• Il 
Signore ha efaudi- 
to 1’ umil preghiera 
che gli porli, al Si- 
gnore fu accetta la 
mia orazione . 


.gli amici di Dio , non voglio più vivere 
(alle creature con altri vincoli Aretto che 
{della canta, i quai durano eternamente, 
ni altri che lui voglio amare, che dovrò 
amare per Tempre , 


Già Tento, gran Dio, che quelle difpo- 
lizioni cominciano da quelt’ ora a render- 
mi la confidanza e la pace trovo in me 
più coraggio e più lena : già comincio a 
comprendere, cne tutto dee fperare chi 
vuol fincernmente pentirli ; e che non li 
oltraggia meno la voftra gloria , quando 
lì prefume di volita bontà perlevc-rando 
n Ila colpa, d’allor che fe ne dil'pera , o 
(elianto le ne diffida fpargendo lagrime di 
pentimento . Voi liete , mio Dio , che que- 
lle dolci immagini verfate nell’anima mia, 
in mezzo ai turbamenti e ai terrori ond’ 
è agitata, e che fofpondevano i primi 
Arepitofi pad! , eh’ efìge la mia converlio 
ne. Voi fendile pietà- delle - mie pene : 
gli l’piriti eh’ allìflono al voliro trono , e 
della converfione felìeggiano di un pecca- 
tore vi prefentarono le mie preghiere , 
e voi le avete efaudite , fi apri il vo 
Aro paterno feno alla perleveranza de’ 
miei clamori . Or bene , gran Dio , co- 
mincierò dunque da quello punto a dir al 
mondo un eterno addio, e Ipezzare tutti 
que’ nodi , che vi avevano formato le mie 
pafiioni, a lepararmi da tutti gli oggetti e 
da tutte le compagnie, che mi fcavarono 
tutto giorno de’ nuovi precipizi . Si rinun- 
zio a’ voAri Aolti e vergoanofi legami, o 
voi la cui licenza e difoiutezza Aringo- 
no quel fo.o nodo che vi lega : in av- 

venire non voglio avere altri amici , che 


V. to. T.ruLefcant 
& contierientur ve- 
hementer omnes ini »■ 
mici mei ; conver- 
tantur erubefeant 
valile vtlociter .. 


1f. ro. Tutti i 
miei nemici arrof- 
\ lucano , e fiano ri- 
pieni di turbamen- 
to ; fi ritirino con 
tutta la prontezza , e 
fiano coperti di coir- 
fufione .. 


Quefio folo mi rimane a chiedervi , 
mio Dio, che i complici di mie pafiioni, 
che a cagione del mio cambiamento mi fi 
volgeranno in nemici e cenfori della mia 
nuova vita, ne diventino un giorno imi- 
tatori : fiano anclA eli» penetrati dal pro- 
digio, che la? vollra mifericordia ha in 
me operato ; il mio elempio gli riempia 
di confulione e di rolfore , e gli faccia 1 
rientrare in fe lielfi , o piuttosto a voi 
gli richiami, o mio Dio , al qual tutti 
debbon fe Aedi per tanti titoli, e dal coi 
feno non può l’ uomo allontanarli fenza 
precipitarli in un abifiò di miferia : fe m'' 
hanno lempre veduto il più ril'oluto tra 
elf», il piò ardente , il più fagrificato al- 
la colpa , fate che non difperino anch’ 
e Ai di ottener quella mifericordia , che io 
men di loro avea diritto di fperare , nè 
| lì raffigurino la vita de' voAri fervi efser 
; una vita debole, ed impraticabile , giac- 
ché un peccatore nella voluttà più d’ogni 
1 altro immerlo , qual’ io mi Cono, e più 
di tutti lchiavo deile attrattive de’ fenfi, 
da quello punto comincia tanta gioja a ga- 
llarvi e tante nuove dolcezze . 


SALMO VII. 

Preghiera di un' anima innocente oppreffa , e calunniata . 


Ìf.i. Domine Deus V. l. Signore mio 
metts in te fperavi ; Dio , in voi folo 
falvum me Jac ex Ipero : lalvateini da 
omnibus perseguenti- tutti coloro che mi 
bus me , libera pcrleg.dtano , e li- 
me. Iteratemi . 

G Ran Dio, efpoAo alla calunnia e al- 
la Irude de’ miei perfecuton coperto 


d’ ignominia dinanzi agli uomini , Tempre 
facili a laiciarfi perluadere tutto ciò che 
dilonora i vollri fervi, a chi pois’ io ri- 
correre , fe non a voi , al cui fguardo 
niente è nafeofo , e che fol ci vedete quali 
noi fiatno? Voi folo, gran Dio , potete 
rivelar la malizia e 1’ ailuzìa di coloro 
che mi acculano, confondere le loro im- 
polture , e mettermi al coperto dagli av- 

velc- 
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ve'.enati dardi , cui non mai cedano di tf. 4. Si rtAanli 
avventare contro di me. Anzi lo efige la retribuentihus mi hi 
gloria volila , di ‘non (offrire- che il vo- mala , ciecidam me- 
lilo tanto nome fia beilemmiato , che il rito ab inimitis meis 
mondo faccia fulla pietà scadere quegli inani s . 
oltraggi , onde fi cuopron coloro , chel 
pubblica profelfione ne fanno. 


r ? 

^ r . 4. Se ho r.rr- 
duto male a coloro 
che mal mi fecero , 
acconfento di de- 
combere a’ miei ne- 
mici delufo nelle 
mie fperanze . 


Rt- 1.. Ne quando V. 2. Perch* non 
rapine ut leo ani- rapida in fine l’ ani- 
me/» meam dum ma mia , qual un 

non ejì qui redimat, leon / ove non vi fia 

neque qui falvum. chi mi tragga dalle 

faciat. lue mani, e nri fai 

vi . 

Ove fi trattale della mia fola canfa , 
voi m’ infegnaile , o mio Dio, a camminar 
coraggiofamvnte nella firada della falute 
per 1’ ignominia non meno, che per la glo- 
ria . Mi confolerei anti di e'Ver fatto de- 
gno di entrare a parte degli obbrobri del 
Figliuol vollro, e del vortro Santo. Ma 
voi detto , gran Dio , ma la Religione 
n i invertirà e infultata. Non permette- 
te dunque , che lacerato io fia , qual da 
famelico leone è lacerata la preda ; nè 
due luogo di credere a coloro che v r o- 
diano e mi calunniano- , n >n eflfer quag- 
giù della «olirà benevolenza più il Giulio 
a parte , dell’ empio . 

V. 3. Domine Deus di'. 3. Signor, .mio 
meus , fi feci ifìud , Dio , fe no quello 
fi efi iniquità s in fatro , che mi fi ad 
maniùus meis . dolfa ,' fe le mie ma 

ni fi .trovano colpe- 
voli d’iniquità» 

Inutile farebbe , o mio' Dio , il voler- 
mi ginrtificare qui alla voìtra prefenza . 
Pur troppo di tante aflre iniquità reo vi 
companlco davanti , die negare non pof- 
fo, e che non mai celierò di efpiar colle 
mie lagrime. Ma in ordine-a quelle ,onde 
ne fono dall’ ingiultizia de’ miei perfecu'- 
tori accagionato, gran Dio, ne fon certo 
innocente , nè fe mie mani furono mai 
bruttate di quegli eccelli , eh’ erti mi ad- 
dottane . Non già che la profonda corru- 
ìion del mio cuore non me ne renda ca- 
pace ; ma la grazia volita me ne ha pre 
fervuto, e nall’ altro intendo che di pub- 
blicare i doni vortri , col prete. lare alta- 
mente la mia innocenza .. 


Se ai miei calunniatori affronto per af- 
fronto io renderti ; fe a rintracciar mi fa- 
certi nella più fegreta rtoria della lor vi- 
ta , per pubblicarne Io fcofno e 1’ infa- 
mia ; s’ io cercarti di fcreditare la lor im- 
portuni col mamfellare al pubblico , che 
i lor collumi de&bon ogni credenza to- 
gliere ai lor parlari ; fe per giudicarmi 
predo gli uommi , gli opprimerti d' invet- 
tive, e mi renderti colpevole d’odio e di 
vendetta dinanzi a voi; allora mio Dio, 
meriterei, che ia vollra Giullizia mi la- 
fciafle in mano del lor furore , e delle lo- 
ro impollure. Non avrei a lagnarmi l'eia 
menzogna e la calunnia contro - di me 
prevaleflero. Non avrei più dirittodi vol- 
germi a voi , fe mi trovarti abbattuto ,. 
lenza foftegno , fenza rifugio , in mezzo 
di mille nemici , tutti colle mani alzate 
per finire di opprimermi » 

V. 5. Perfequatur d/. 5. Perfeguitt 
inimicai animam il mio nemico l’ ani- 
' meam , Ó* compre- ma ‘mia , e fe ne 
hen lai & cShculcet renda padrone ; mi 
in terra vitqm meam , cal petti pure a /erra 
\S" floriam meam in togliendomi la vita , 
pulverrm deducat » e riduca in polvere 
' la mia gloria - 

L’umiliazione efi’ allora portarti , fareb- 
be la giuda pena del trafporto del mio 
orgoglio e della mia collera . • Che però 
v’ acconfento, mio Dio , che fe vedette 
mai nel mio cuore si fatte ree difpofizioni 
contro i miei calunniatori . vi acconfento , 
dirti, checontra di me raddoppino il loro 
odio e furore, v’aggiungano delle nuove 
calunnie più nere e più difonorevoli , all’ 
aitre onde mi aggravano ; mi calpettino 
co’ piedi lìccome il fango , e mi rendano 
il traditilo e l’obbrobrio del p jpul noitro . 
E le ancor mi rimane alcun titolo glorio- 
tp e onorato dinanzi agii uomini , cui d’ 
.attaccar non ofaffero , mi tolgano pur 
o mio. Dio, ancor quella gloria, la riduca 
no Vi niente ; il fottio delle avvelenate 
lor lingue la diilipi come la polvere, e- 

li* 
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fia P unica mia porzione il difpregio e P 
obbrobrio universale , ond’ eglino fi sfor- 
meranno coprirmi. 

■f r .6. Epurge , D,o- ÌT. 6. Alzatevi t 

piine , iì} ira tua , Signore , nell’ ira vo- 
Ò" exaltare in fini- (Ira ; e fate rifplen- 
bus inimicorum meo- dere la vofira gran- 
rttm . dezza in mezzo de’ 

miei nemici. 

)Ma poiché , gran Dio , ad onta dello Sca- 
tenamento de’ miei perfetutori , hofempre 
per quelli confervato in mio cuore quella 
carità , che a que’ medefimi dobbiamo 
che ci oltraggiarono ; poiché le preghie- 
re . che a yoi ogni giorno indirizzo per 
|a lor converfione , fono la Sola vendetta 
che mi So lecito: alzatevi dunque » gran 
Dio, accorrete in mia difelà . Esercitate 
fovra d’ elfi de’ gaftighi visìbili e Salute- 
voli , che gli richiamino alla verità e al- 
la giuftizia , e che fiano anzi effetti del- 
la vollra mifericordia , che Segni dell’ irà 
vofira . Manifeftate la vofira grandezza 
e potere a coloro che fi perfuadono , la 
forza ° l’ inganno reggere le cofe di quag- 
giù , e non avvenir coSa in terra , nella 
quale entri a parte la vofira Provvidenza 
e Sapienza eterna . Fate Sentire a que- 
lli nemici di vofira gloria , voi eirere il 
Dio del Secolo «preferite non meno , che 
il Dio della eternità ; e che Se tollerate 
tajora che 1’ empio prevalga Sopra del 
Ciufto , onde provarne la fede , e perfe- 
zionarne la virtù ; prefio o tardi fi ri 
mettono poi le cofe a Suo luogo , e dopo 
effervi per alcun tempo Servito dell’ em- 
pio , onde gglligare e purificare i voftri 
Servi ; compiuti che fieno i vofiri dise- 
gni , voi gli rigettate e gli fate in pezzi, 
qual va So d’ ignominia e di collera , fa- 
cendogli in fine portare anche quaggiù 
nell'umiliazione e nell’ obbrobrio , lq pe 
na dovuta alle file violenze e al fuo or- 
goglio . 


vi prescrivete legge di non Soffrire che la 
forza e l’ mgiuftizia opprimano la debo- 
lezza ? A quella legge , gran Dio , in 
mio favore n appello ; e vi chieggo per 
la mia innocenza quegli ftelli foccorfi , 
onde ci comandate di proteggere e difen- 
der quella de’ vofiri fratelli . Sì, gran Dio, 
veggano tutte le genti , che i voftri Ser- 
vi hanno un protettore in Cielo , Sempre 
pronto a dichiararli a lor favore . Fate 
lor conolcere l’enfibilmente, che nulla puh 
tutta la malizia degli uomini 'concio co- 
loro che voi alficurate Sotto L'ombra dell’ 
ali vollre ; e che Sapete all’ uopo far ri- 
! Splendere la vofira potenza coi più vilìbi- 
( li Segni della vofira protezione Sopra di 
■ efii . ìorprefi i popoli da quelle maravi- 
glie , verranno in lolla a circondare i vo- 
lt» altari ; fi moltiplicherà il numero de r 
voftri adoratori U fede de’ giullr sì de- 
bole e sì languida tra i popoli fi risve- 
glierà e. fi Sorticherà ; non temeranno 
più la pietà , come un partito Spregevo- 
le e derelitto ; e la confidanza nelle vo- 
llre promette gli renderà degni di veder- 
ne un giorno 1’ adempimento. 


’iS; 7- Ft ex urge, f- 7- Alzatevi, Si- 

pomme Deus meus , gnore mio Dio , fe- 
m pr.tccpm, qutd condo il precetto che 
ntandafii ; & Syna- avete ftabilito ; e 1’ 
populoutw, òr- aduuanza de’ popoli 
cuoi da hit te. vi circonderà. 

Non ci comandate, gran Din, di pren- 
der in (pano la diSefa dell’ innocente I non 


ir. 2. Et propt,r -fir. 8 . Per cagio- 
nar in altum regre- ne di effa rimonta- 
le ; Dommus judi- ta in alto : il Si- 
cat populos . gnore giudicherà i 

popoli - 

Non Sempre aspettate, gran Dio, il gior- 
no delle voltre vendette per efercirare in 
terra j vofiri giudizi , e rilìabilirvi l’ or- 
dine, che la violenza e 1’ insiuftizia non 
mai celiano di Sconvolgere. Ci fon de’ ma- 
li ch’efigòno un pronto rimedio. Mollra- 
tevi dall’ alto della vofira gloria il ven- 
dicatore dell’innocenza , il protettore de’ 
deboli e de’pufiili; Sappiamo, che giudi- 
cherete un giorno le nazioni , e rendere- 
te a cialcuno lecondo l’ opere Sue ; ma 
voi pur , gran Dio , ci avvertiste , che 
quaggiù ancor comincia il volito giudizio. 

ir. 9. J udita me, ir. 9. Giudicate- 
lo»»»* , fe.undum mi , Signore , lecon- 
.iufiitiam menni , & do la giuftizia , e 
\ftcundum innocenti am Secondo 1’ innocen- 
meam fuper me . za eh’ é in me . 

(giudicate dpnqtie , gran DÌ9 , la mia 
ì cauta. Non vi chieggo , che mi giudichia- 
te per quel che fono dinanzi a voi: ah ! 
I co- 
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e di lordure t non dirò il rigore de' voftri 
giudizi , ma neppur un foto (guardo di 
vollra giudizi» ? Ma giudicatemi fopra 1’ 
innocenza e integrità , che contervo al- 
men preffo gli uomini. 


V. io. Confumt- 
tur nequiti a fenato- 
rum , Ó - finger /*- 
fium , fctutans c orda 
<> tener , Deus . 


V- io. Fate, che 


come potrei foflenere , carico d' iniquità 1 mio cuore , fpero che la rettitudine e la 
.. - -j — — ' -* 1 - 4 - ’fmcerità , onde a voi le confefTo, vi ren- 

derà» piu fenfìbile alle tribolazioni e alle 
pene, che mi fi decano contro . E’ giu- 
do, che voi venghiite in aiuto di coloro 
,che ponno da voi folo affettarlo . So , 
gran Dio , che non vi affrettate di punir 
coloro, che opprimono i voliti fervi per 
i malvagi fiano con afpetrarli piò lungamente a penitenza . I 
fumati dalla loro ma- 1 gartighi , eh’ eferctta ia vodra Ginliizia , fo- 
lizia ; e confermate no luminofi e terribili , ma Tempre gli 
il giudo, voi giudo precede la longanimità e la pazienza. 
Dio ,che feruta te il 
cipri e le reni . [ "V. il. Deurjudex 

1 jujius , fori ir , & pa- 
titili ; numguid ira- 
feintr per fingu/Or 
dter ? 


Sì , gran Dio , che poffo ben in quedo 
sfidargli . Efanrifcano pur tutte le rteer- 


che, che l’adio e la malizia può lorfug 
gerire , fi confammo in vaiti sforzi per 
ricoprire nella mia condotta le prevarica- 
zioni , onde fi attentano di denigrarmi . 
Quanto andran più invedigando , tanto 
più vedranno, avermi La vodra protezio- 
ne prefervato almeno da quell’ enormi ca- 
dute , che difonorano in faccia degli uo- 
mini ; e che i miei pubblici codumi non 
traviarono mai dalla rettitudine ed equi- 
tà , che il mondo dello efige . A lor non 
s’ afpetta d’ inoltrarli di piu . Non tocca 
ad elfi l’efaminare, fe le fegrete miedif- 
pofizioni cornipofero a quelle apparenze 
di virtù, e fe fi* corrotto il mio cuore 
mentre irreprenfibile fembra la vita. Voi 
folo,’ gran Dio, unico ferutatore de’ cuo- 
ri e delle reni , potete fcirgere quel che 
vi palla. A voi folo è rilerbato i! giudi 

j,r.j : - j » r. : 


V.i». Dio è giudi- 
ce giudo del pari , 
forte , e paziente : 
monta egli in collera 
forfè ogni giorno? 


Voi fiete un Giudice giudo, un Dìo on- 
nipotente ; ma fiete altresì più paziente 
che fevero .. La vodra collera non è d’ 
ogni giorno ma prima di percuotere af- 
fettate del tempo affai . Par che vi diate 
fretta, gran Dio, di verfare fopra di noi 
i divini vodri benefizi, ma ne’ vodri ga- 
dighi ufate Tempre della remiffione e un’ 
adorabil lentezza . Solamente ridotte le 
cofe agli edremi, doppiano allora . E’ d’ uo- 
po, dirò così, che 1 uom di propria ma- 
no gli drappi dal vodro paterno feno . 
Quindi gli effetti dei vodro fdegno fopra 
di loro ìon Tempre molto più raridiquel- 
li della vodra clemenza ; e allor finalmen- 
te vi determinate a punirlo , quando efau- 
Ite già fono tutte le forgenti della vodra 
ziode’ def’derj e de’ penlìeri più legreti : bontà , e che indurato nell’ ingiudizia enei 

j : . » ....... .a. ..... »ì 1 «ku;. ... r.. i _ 


degli uomini; e quantoaqueda patte, vi 
fupplico d’ effer giudicato fecondo la yo- 
ftra grande mifericordia . Ma in ordine 
all’ opere , eh’ ebbero gli uomini per te- 
fìimonj , fon quede franche dalle loro 
cenfure , benché nul fiano dalle loro ca 
lunnie. 


peccato n’ abbia per Tempre abulato. 


V. 1 $. 'Nifi conver- 
ft fueritir , gladi una 
fuum vibrabit . 


V- il .Juflttm ad- 
iutori ton menni a 
Domino . qui /alici 
fidi reilos corde. 


V. II. Mio feudo 
è Dio medeiìmo , che 
fa faivi coloro eh’ 
han retto il cuore. 


Forfè l’orgoglio e l’amore di una vana 
riputazione ebber più parte in quell’ eder- 
na regolarità , che il dqfiderio di piacer- 
vi e F amore della vodra fanra Legge’; 
ciò non odante . gran Dio , in onta di que 
de fegrete debolezze, che voi Icorgete nel 


'il. ij. Se non vi 
convertite , Dio vi- 
brerà la Tua fpada . 


Che però , voi che non ceffate di ofeu- 
rare la mia innocenza , fovvengavi , che 
coloro che i lor (rateili ferilcono colla lpx- 
da della lingua , periranno di fpada . La 
bontà del Signore anche troppo a lungo 
ha fofferto la malignità di vollre impotlu- 
re . Quanto più ei tarda a punire , un- 
to fon più terribili i Cuoi ga righi . Ren - 
detemi ciò che i vodri avvelenati dif- 
corfi mi han tolto dinanzi agli uomini . 
Fare rientrare nel vodro cuore a mio ri- 

? uardo la verità e la carità, cui l’odio e 
a bugia fembra averncle sbandite per lem- 
I Pte 
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pre. Se tuttavia differite a convertirvi , e quedi fono come i dolori , e il fatai 

non farete piò in cafo di farlo. Già fono preludio di un pano il piò moflruofo. Im- 

«l'aufti i tefori della pazienza e della mi- bevuta, che fia una volta 1’ anima di que- 

r r j: — : ri n: fio ve ] en0 J non può più tenerlo chlufo 

nel feno , nè troppo allora le coda il par- 
torire degli orridi inoltri : che anzi con 


fericordia divina lopra di voi . 11 Dio ven- 
dicatore dell’ innocenza ha follevato già 
il braccio; e già la fpada del Tuo furore 


vi balena fui capo. 

ty- 14. Arcum fuum 
tei en die © par avi t il- 
luni ; © in ti para- 
vit va fa morti s ; fa- 
eittas fuas ardenti- 
ius ejfccìt. 


V. 14. II fuo ar- 
co è già tefo , lo ha 
preparato; tiene già 
pronti degli il «inten- 
ti di mone ; fi lavorò 
delle faette ardenti. 


E’ già tefo il fuo arco , e le ardenti 
faette arroventate nel fuoco del fuo furo- 
re fon sia prede a precipitare fopra di 
voi . Tal fi è , predo o tardi , la forte di 
coloro cui 1’ impeto e la violenza ingiù 
di rendono e crudeli verfo d’ altrui . Si 
ragunan codoro carboni, di fuoco forra il 
lor capo; e in ordine ad edì s’ invede il 
Signore di que’ nr.edefimi fentimenti di du 
rezza e di morte eh’ eglino centra i lor 
fratelli nndrifeono. 

ty. 15 .Tcce partu- V. 15. L’ empio 

riitiniuftitiam\ ton- affaticò con gran pe- 
■epit dolorem , © ■ pe- na per dar alla lu- 


luo follirvo fi fgrava , col produrre al di 
fuori i più abbominevoli frutti dell’ odio 
e della iniquità ; che vai a dire , 1’ im- 
podura, l’inganno , la violenza, 1’ inu- 
manità, la calunnia. 


’iP. 16. l.acum apt- 
ruit & effodit eum , 
© incidi t in f ove am 
quam fecit . 


V. 16. Egli ha fca- 
vato la terra per 
aprirvi una voragi- 
ne ; e cadde poi nella 
fòffa da fe fatta. 


peni tniquitatemt 


ce 1’ ingiudbia ; ha 
conceputo il dolore , 
e partorito 1* ini 
quità. 


>100 però tutto a un tratto fi giugne , 
gran Dio, a gli eccedi d’odio, di frode e, 
di calunnia , che da voi non fi lafciano 
mai impuniti. L’ umanità, l’onore , un 
avanzo di rettitudine , il cuor in lomina 
non ancor addimedicato colla colpa , ri 
pugnarebbe a cosi nere azioni , e ne fi n 
tirebbe ribrezzo. A grado a grado fi giu 
gr.e ad abbandonarvi con quella intre- 
pidezza e impudenza, , che non la poi di 
niente arraffare . Si comincia dal covare 
in cuore lentimenti ingiudi di gelofia con- 
tra il proprio fratello . I di lui talenti , 
la riputazione , la prcfpcrità ioti altret- 
tanti vermi , che internamente ci rodono 
e ci divorano . Quanto più creice !a lua 
gloria e la lua fortuna , tanto più li la 
forte e fi accende la riodra avverfione . 
Vien poi ella dentro di noi a riulcire , 
quali un veleno che ci lacera , e una ra- 
dice di amarezza che ci flrugge il cuore , 


Ma voi, mio Dio, che dall’ alto feegio 
di vodra giudizia vedete i fegreti laccj , 
che il calunniatore tende all' innocenza , 
li volgerete contro di lui. Suda egli e af- 
fatica per ileavare un precipizio al fuo 
frareLlo ; ma quell’ abido ei lo prepara a 
lellelfo. Fia egli qual altro Amanno. Voi 
rilerbate al luo odio e alla tua fuperbia 
quella croce e quelle icnominie , che le 
lue frodi e artifizi dedinavano a Mardo- 
cheo . 


V. 17. Converte tur 
dolor ejus in caput 
e/uf ; © in vertè- 
cem ipfiut iniquità s 
cj us dtfceudet - 


ty. 17. Ricaderà 
fopra di lui jqttel do- 
lore che ei volle a 
me cagionare ; è di- 
fenderà fui di lui 
capo la fua iniqui- 
tà. 


Egli ha finalmente il dolore e lo for- 
no , di vedere inutil tutta la malignità 
de’ liioi sforzi . L' innocenza e la virtù 
trionfano al fin dell’ impodurn ; nè altro 
rimane al calunniatore, che l’obbrobrio, 
onde il cuopre la lua iniquità già fatta 
paiole. Non più è veduto col capo eret- 
to prevalerli di fua riputazione peroppri- 
mere 1’ innocente ; nuli’ altro rifugio a 
lui rimane, che di fottrarfi agli occhi del 
pubblico , e afeondere la fua confufionc 
nella oleurità di un ritiro . Per tal ma- 
niera, gran Dio , la voftra giudizia non 
perde mai i luoi diritti . Voi con lunga 
lofferenza dillimulate ; lal’ciate andar ba- 
itelo e trionfare f uomo calunniatore , e 
permettete che 1’ innocente fia denigrato 
ed oppredò . Par in certo modo che vi 

fiate 
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fare ritirato nel feno inaccelfibile di vo- larmi , che voi mi abbandoniate in preda 
Cita gloria , e che abbiate adifdegno diof- all’odio de’ malvagi , farò mio dovere di 
dentare quanto avviene nel mondo . Ma pubblicare le vollre lodi , e di adorare 
la voltra divina pazienza ha ben ella i gli arcani delia voltra giullizia . O lia , 
liioi termini . Q-anto piò lungamente ne che accorriate in mio aiuto , o che piu 
abusò 1 empio , tanto più a quella Cucce- lungamente elpollo mi lalciate alla perle- 
de un giullo e leverò (degno ; nè.mai tan- cuzione e alla calunnia , fon que'li mi- 
to terribili fono i gallighi della voiira (Ieri di governo al’cofi nelle adorabili ra- 
giuiltzia , d’ allora che la voiira bontà gli gioni di voiira Capienza , eh’ eller dchho- 
tenne per lungo tempo fofpefi. jno tutta la mia conlnlazime , e il cont- 

inuo argomento de’ miei rendimenti digra- 
V. 18. '.Confitebor V>. 18. Renderò zie . Vi benedirò dunque Signore , nell’ 
Domino fecundum fu- gloria al Signore ri- adizione non meno , che nell’ allegrez- 
Jiitiam e/us pjal- guardo alla fua giu-'za , così negli obbrobri , come negli ap- 
iam nomini Domini (tizia , e canterò dei jplaufi ; e quanto più atroci impotìure 
alti fimi . cantici al nome del'pubblicheranno contro dime i miei nemi- 

Signore Ad ti (li ma . lei , tanto più mi con Colerò dal canto mio 
Invi pubblicare la gloria e lodi del vollri» 
Quindi , gran Dio , in vece di quere- Canto nome . 


SALMO Vili. 

Preghiera di un' anima , che adora la grandezza e F onnipotenza di Di» , vifibilmente 
delineate nelle creati-re ; e grazie gli rende della magnificenza 
dc'/uoi benefizi J opra dell’ uomo. 


V. 1. Domine Do- ’ 4 r . 1. Signore no- 
tninti s nefter , quam Aro Cupremo padro 
admiraùile eji nomen ne , o quanto è am 
tuum in univer/a mirabile in tutta la 
terra ! terra la gloria del 

nome voi irò! 

G Rnn Dio , Cupremo padrone dell’ u- 
ntverCo , qual v’ è luogo in terra , 
«h’ 10 poteflì icorrere, dove non mi fi pa 
nno dappertutto innanzi delle Cenlìbili 
pruove di voiira prelenza , e di che am 
mirare la grandezza e magnificenza del 
voltro Canto nome à Se v'ebbero delle lei- 
vagge nazioni , che ne lalciarono cancel- 
lare 1 ’ idea , da voi nella lor anima im- 
preca ; tutte le creature che Hanno lor 
lotto gli occhi , Icritto il portano a carat- 
teri indelebili ranto e sì luminofi , che 
inelcnCabtli fono, Ce non vi riconolcono . 
L’ empio medelimo ha un bel vantarli , 
che non vi conofce , e di non ritrovare 
in Ce Hello alcuna nozione di voHra el- 
fenza infinita ; quello avviene , perchè vi 
cerca nel luo cuore corrotto e nelle Cue 
palli om, o fantilfimo Dio, anziché nella 
(ùa ragione . iVla guardili un poco d’ in- 
torno, che vi ritroverà dappertuto ; tut- 
Majjilon Parafrafi. 


ta la terra gli predicherà ilfuoDio; ve- 
drà i lineamenti della grandezza , poten- 
za , e Capienza voiira imprelfi in tutte le 
creature ; ed il Cuo cuore corrotto Cari 
quel Colo nell’univerlo, che non predichi 
e non riconolca 1 ’ Autor del Cuo edere . 

V. 2. Qjioniam eie- V. z. Impercinc- 
vata ejì magnificen- chè la voiira gran- 
tia tua fuper cxlts . dezza s’ è innalzata 
Copra i Cieli. 

L’ uomo divenuto del tutto carnale , 
null’altro più la ammirare che le bellez- 
ze che Cerilcono i Cenfi ; ma fe far tacer 
ei volelfe que' penfieri di carne e di fan- 
gue , che ofiufeano la ragione ; fe fapelfe 
innalzarli lopra fe Hello , e l’opra tutti i 
len/ìbili oggetti ; ah ! riconofcerebbe ber» 
predo, che quanto v’ ha di più grande e 
di più magnifico nel mondo, altro non è, 
n mio Dio, che un rozzo abbozzo . una te 
nue ombra della grandezza e della gloria 
che vi circonda . Perfino i Cieli , la cui 
altezza e magnificenza cotanto degna ne 
Icmbra di ammirazione , fparif-ono qu>l 
atomo fotti gli occhi della volita immen- 
fità . Quc’ globi immenfi , per diiUnza 
B pref 
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preffxhè infinita fopra di noi innalzati , 
fon tuttavia piìl lontani d’ aliai dai pie- 
di del voftro Trono, che dalla terra non 
fono. Tutto ci predica la vollr* grandez- 
za , eppur non v’ha oggetto si luminofo, 
che porta di ouella adombrarne una quan- 
tunque fievole , fcarfillìma immagine . 
Sollevate dunque , gran Dio , l’anima mia, 
(opra tutte le vifibili cofe , onde voi foto 
vegga , voi folo ami in mezzo di tutti gli 
oggetti , che voi avete creato ; nè mai e- 
fcano quelli , rifpetto a me , dal lor de- 
lfino , e dal lor ufo . Non per altro fon 
fatti , che per manifeftare fino alla fine 
agli uomini il potere di lui che gli ha 
creati, e formargli degli adoratori , e non 
per conciliare a fefteflì il nofiro amore e 
gli omaggi . 

3. Fu ore in- 3. Voi avete 

fantium C> laEien- fulle labbra de' fan- 
tium perfecifli lati- ciulletti , e de’ barn- 
dem propter inimico! bini ancor lattanti 
tuo ! , ut dtftruas ini- una lode perfezio- 
miruin & ul totem , nato, per confonde- 

re i voflri avverfa- 
• rj , e per dillrugge- 
re il nemico , e il 
vendicatore . 

Di fatto in tutte P opere delle voftre 
mani, voi avete, gran Dio , cotanto vi- 
libilmente fcolpito la magnificenza del no- 
me vortro, che i bambini eziandio pen- 
denti ancor dalle poppe non ponno non 
riconofcervi . Non ci voglion per quello, 
nè fublimi lumi , nè una fcienza orgo- 
gliofa : ballano le prime imprellioni del- 
la ragione c della natura ,' nulla più fi efi- 
ge , cìie un’ anima femplice e innocente , 
che Terbi ancora in fe que’ primi linea- 
menti di lume , che voi nel crearla le a- 
vete inferito ; e che non ancor gli abbia 
r.fcurati , o fpenti colle tenebre delle paf- 
fioni, o coi fallì lampi di un’ allrufa e 
flolta filofofia . Voi non vi manifellate , 
gran Dio , che agli umili e ai piccioli . 
Quelli tono que’ foli che vi conofcono - , 
e che un omaggio vi rendono lòl degno 
di voi , amandovi e pubblicando le iodi 
della voftra grazia ; ma gli emp; voi gli 
accecate, e in preda gli date quelli nemi- 
ci del nome vollro alla vanità e allellra- 
vaganze dei lorpenfieri. Gli lafciate pre- 
cipitare di abirto in abilfo , di tenebre in 
tenebre; c perchè vollero colie orgoglio- 


I 

SI M O R A t E 

;fe loro ricerche follevarfi a cognizioni 
ignote al rimanente de’ mortali , voi per- 
mettelle , che fi ofeuraffe la lor ragione’ , 
e di que’ lumi eziandio folfer privi che a 
tutti gli uomini fono comuni . Non mi 
abbandonate , gran Dio , a un si detella- 
bile orgoglio , che alla fine a quello rie- 
fee di perdervi affatto di villa , e offeu- 
idervi . Datemi anzi quella umile fcienza 
e fottomelfa , che de’ vollri adorabili ar- » 
jeani non vuol laperne di più, di quel che 
ne avete voi Hello rivelato , e riconofce 
nella fola voce della volita Chiefal, e la 
regola infallibile , che rartìcura le incer- 
tezze di fua ragione , e il lume , che ne 
rifehiara i dubbj ; e che in fomma fi av- 
vifa di laper tutto ciò eh’ è necertario , 
ove giunga a fapere , elfer 1’ uomo un 
impallo di tenebre e d’ ignoranza. 

V. 4 -Quonitmvi- V- 4. Quand’ io 

debo cxlostuos, ope- confiderò 1 vollri 
ra digitorum tuo- Cieli , opera delle 
rum, htnam Ó- Jìel- vollre dita , la lu- 
las , qu<e tu funda- na e le Ilei le , che. 
fli . voi avete fondato . 

E qual bifogno infatti , mio Dio, di va- 
ne ricerche , e di laboriofe fpeculationi , 
per conofcere quel che voi liete ? Balla 
eh’ in alto volga lo fguardo ; veggo l’im- 
menfità de’ cieli , che fon 1’ opera delle 
vollre mani , que’ gran "corpi iuminofi , 
che girano con sì regolar movimento , e 
'con tanta maellà fui noftrocapo, de’qua- 
j li al paragone la terra non è che un atomo 
impercettibile . Che magnificenza , gran. 

1 Dio / Chi dirte al Sole, Efci del nulla, e 
prefiedi al giorno; e alla Luna, Ti mo- 
llra , e Zia la fiaccola della notte ? Chi 
l’erter diede e il nome a quella moltitu- 
dine di delle, che decorano il firmamen- 
to , e fono altrettanti Soli d’ immenfa gran- 
dezza allogali ciafcuno dentro uno fpazio 
di mondo nuovo che n’ è illuminato ? 
C^ual è l’artefice, la cui onnipotenza po- 
tè sì fatte maraviglie operare, nella cui 
conliderazione 1’ orgogliofa ragione abba- 
gliata li confonde , fi perde ? Ah ! chi al- 
tri mai, da voi in fuori, Supremo Crea- 
ore dell’ univerfo , potrebbe averle ope- 
rate? Sarebbono per avventura da lorme- 
defime ufeite dal fieno del calo o dei nul- 
la? E potrà l’empio a «otal dilperato par- 
,tito difendere , d’ attribuire a quel ch$. 

noi, 
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flon è, una onnipotenza eh’ ei di negare ar- quale avete creato l’uomo. Avete in lui 
difee a Lui eh’ è ellenzialmente , e per cui la immagine impreflo della vofira divini- 
tutto iu fatto . • tà ; infpirafte nella fua creta uno fpirito di 

vita , un’ anima fpirituale e immortale , 
5. Quidtftbo- V. 5. Ioefclamo, capace di conolcervi e di amarvi . L’ a- 
mt quod inemor et e chi è l’ uomo per vere fregiato de’ luminofì doni della feien- 
tjus ì ant filitts ho- meritare ». che voi za, della fantità, e della giufiizia . Egli 
tninis , qttoniamvtfi - di lui vi ricordiate, lolo tra tutte le creature vifibili avea di- 
ro; turni o il figliuolo dell’uo- ritto di follevarfi fino a voi , di parlare 

mo , per elfer de- al fuo Signore, di rendergli grazie , e di 
gno , che il vifitia- mantenere familiar commerzio con elfo 
te? lui. Gli Angioli Itelli , quelle intelligen- 

ze sì pure efublimi, le non perpochilfi- 
Quanto a me, gran Dio , inabilito a mo in perfezione lo fuperavano ; il van- 
vifia di tanta gloria e magnificenza , clcla- faggio poi eh’ egli godea fopra quelli , 
mo: Ed è polTibile, che un Dio sì gran-! fi fu, che voi avete in certo. nodo depo- 
de e potente voglia abballarli (ino a pen- Mirato in fua mano il voltro dominio fo- 
fare all’ uomn , e farne 1 ’ oggetto di fue pra tutte le creature . Voi lo avete fia- 
follecitudini i Sebbene queito è poi un bilito Padrone e Signore di tutte l’ opere 
nulla, gran Dio, eh’ io lia dinanzi a voi uicitc delie vofire mani ; avete al fuo 
non altro, che polvere e cenere, v’ è di impero {oggetti gli animali che calcano 
pili, che agli occhi voltri prefento lepre il fuolo, gli uccelli che volan per l’aria, 
variazioni di un cuor infedele, e le loz- e i pefei che s’apron la via nel più pro- 
cure onde ha tante volt? bruttato la mia fondo teno del mare. Ah! di quell’ ono- 
creta e il mio nulla . Eppure un verme re , di quella gloria , o gran Dio , avete 
che llrifcia per terra , cual mi fon io , l’uomo fregiato, allorché ulcì delle vo- 
mite fopra di fe il vollro fguardo ; nè lire mani! Avete in certo modo nel ere- 
indegna cola vi parve della volita gloria , arto coronato, e al fom no grado di per- 
ii ricordarvi di lui f e il vifitarlo nella fetione condotto tutte 1’ altre opere vo- 
vofira grande mifericordia . lire , delle quali n’ era egli 1’ o f era più 

\bella. 

"V. 6. Minuifii eum V. 6. Voi fol peri Ma non teppe ei goder lungamente de’ 
pauhminus ab Ange- poco lo avete abbai- J vollri divini benefizi : che poco appref- 
iis ; glorie & Ixmo - lato l’otto degli An- fo a foccomber venne fotto quel pelo di 
re coronaci eum , & gioii ; lo avete co gloria e di felicità , dov’ era fiato per voi 
confiituijìi eum/uper ronato di gloria , e ìublimato . Schiavo fi rendette di quelle 
opera manuum tua- di onore; e (labili- creature, delie quali n’era innanzi il pi- 
rum. to fopra l’ opere del- drone. La morte e il peccato prefero in 

le voilre mani . elio il luogo della innocenza e della im- 
mortalità ; e in quell’ orrido fiato di mi. 
ty.y.&i. Omnia V.7. e 8. Voi a- feria, dov'egli era caduto, la vofira mi fe- 
Subjecifti fubpedibus vete polle tutte le ricordia, gran Dio, gli preparò rifioro d’ 
tjus , oves & bo- cote fotto al fuo pie- aliai più gloriofo per lui , di tutti que’ 
ves unruerfas , infu- de , e gliele avete vantaggi, ond’era decaduto . II vollro e 
per Ó - pecora cam- lnggette ; tutte le terno Verbo difeefo dal feno di vofira 
pi ; volutres cxli , pecore e i bovi , ed gloria , per unirli alla fua natura , egli 
€!>• pi/cetmaris , qui eziandio lebefiiedel ne prete fopra di te le infermità e i de- 
perambultnt i/emitas campo ; gli uccelli' litti , per elfeme 1’ efpiazionc e la vitti- 
marle. del cielo, e pefei del ma; con elfo lui afeefe 1’ umana natura 

mare, i quali fiag- alla delira dell’ infinita vofira Maellà , 
girano per i fentie- dove innalzata fi vide fopra tutti i Prin- 
ri del mare. cipati e te PoJeltà celefii. Il vollro ado- 

rato Figliuolo tace entrar tutti gli uomi- 
Cefiano però in me le meraviglie , o ni ne’ diritti dell’ eterna lua filiazione . 
mio Dio , qualor mi rammento di quel Noi tutti ricevemmo il gloriofo titolo di 
Diitu j fiato di gloria e d’ innocenza, nel tuoi fratelli , ed egli ne fu il primogeni- 
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to. Voi eravate il noftro Dio , e volefte 
anch’ eflere il nollro Padre . Noi eravamo 
Toltane» la vollra fattura , e diventammo 
voflri figliuoli . Gran Dio, fupremo Pa- 
drone dell’ Univerfo, il votlro poter dun- 
que e la grandezza del nome votlro non 
mi fembrano più ammirabili tanto , per- 
chè tratto abbiate dal nulla tutte le co- 
le ; aliai più mi forprende il fapere , che 
lcender faesite in terra il voftro proprio 
Figliuolo , lo fplendcre della voftra glo- 
ria, vellito della baffezza e delie infermi- 
tà di noflra natura ; che ci avete mant- 
fellato il gran miiiero di pietà , che fin 
dal principio de’ lecoli ci prepar.ùte , e 
che di tutti i lecoli avvenire farà la ecn- 


arafrasì Morale 

folazione e lo ftordimento . Il nome vo- 
jftro, gran Dio , era un tempo - quel nome 
'terribile , cui mortai isbbro non ardiva 
di pronunziare ; ma dappoiché divenilìe 
noliro padre, cioè il comun padre di fur- 
iti 1 fratelli del voilro Crilto , egli è un 
nome di tenerezza , cui un filiale amore 
ci dà diritto di pronunziare , e che da 
noi è ufato al principio di tutte le fupa 
pliche, che verlo di voi afeendono da ogni 
angolo dell’ univerio . Signore noftro fu- 
premo Padrone » oh ! quanto è per tut- 
ta la terra ammirabile la gloria del vo- 
tlro nome I Domine Dominus nojìer tjuanì' 
ladmiraùile eji nome n tuum in unr.-erft 
tetta ! 


SALMO IX.- 

Preghiera tir un anima erijìiamt , che tenie a Dio grazie à-:!tc prof perita , ch\ egli ha-' 
ec cordato alla Chic fa , e delle vittorie che intuiti i tempi le ha fatto ri- 
portare j opra i nemici del fuo nome e del fuo culto.- 


V. t. Confi t eh or ti - 
hi , Domine , in teto 
eorde meo ; narrato 
omnia mirabilia tua. 


ih', i.- Vi loderò Si-, villa di dodici poveri pefeatori, venuti * 
gnore con tutra la e-jmanifeftarne agli uomini la ftravapanza e' 
ilenfion del miocuo l’empierà , e in vece di quei pompciì lJo- 
re ; racconterò tutte li , e delle dulolctezze al culto I r ceti- 
le voltre maraviglie .j fagrate , vi hanno foftituito il infilerò dr 
un Dio annichilato, e la feverità del fuo 
Vangelo . E tal appunto fi conveniva 


1 Ran Dio, tutte le potenze de'1'lani 
J ma mia, il mio cuore, il mio fpiri 


gran Dio , che una Dottrina difeefa dal- 


to non ponno che a ltento fr, [levarli adjt-ielo trovafife tutto il inondo arir.atocpn- 
ammirare c celebrare , qual fi con viene , ; tro di le, che comparale fulla terra 'Aeri- 
le maraviglie in tutti i tempi da voi ope “ ‘ 
vate, per impedire, che le porte deli’ in 


ferno non prevaleffero contra la volita 
Chiefa . Voi dapprincipio avete lor oppo- 
rlo folianto degli uomini femplici e igno- 
bili, ma ripieni del voftro ipirito di for- 
tezza e di fapienza ; e quelli hanno eret- 
to lulle rovine degir altari profanati , da 
tutta la potenza de’ Cefan protetti , e' 


za forza , e lenza umano lòccorfo , e tut- 
tavia trionfaffe di tutte le umane dot- 
trine fpatfe (ulla faccia dell’ Univerfo v 
onde li perfuadelfero gii uomini , cfler 
quella fiata fcl opra voftra , che non la 
riputazione, la fòrza ,T eloquenza , l’in- 
tereffe , eh' è quanto a dire un braccio 
di carne l’ avea (labilità . Per tal manie- 
ra voi avere piantato una nuova Gerula- 


dalle nazioni più formidabili lpari'e peri lemme; e le grandi maraviglie , che un 
tutto il mondo : eglino , dico , foli vi; tempo oftèrvafte , per riftabiiire 1’ antico 
hanno innalzato 1’ obbrobrio della croce popoio nella Gerulalemme tcrreilre , e 
e il fegno adorabile della lalute di tatti! fi (farvi un culto ed un tempio , quelle 


gli uomini . Un empio culto autorizzato 
dalla maeilà delle leggi, dalle pompe di 
fue luperflizioni e cerimonie ^ dall’ anti- 
chità rifpettabile de’ iuoi errori , dalla 
faenza e dalla fapienza de’ (uoi Iettar; , 
dai. tuoi pregiudizi comuni a tutti i po- 
polile chepotean dirli nati col mondo.: 
quell’ empio culto dalla terra difparve, a» 


che in quello falmo fi cantano dal voftro 
Profeta , non furono che una figura , o 
piuttofto una profezia , delle maraviglie 
che fi doveano da voi adoperare per lo- 
riltabilimento di voftra Chiela * 


t.2. 
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'4 r . i. La; ai or Ó>" 
txiiltabo in le pfal- 
lam nomini tuo Al- 
tijjime . 



1 ?. i. Mi rallegre-’ coli avvenire ne vedran nafcer de’ nuo- 
tò in voi , e farò vi ; che tutti i loro sforai rintuzzeranno- 

comparire al di fuo fi contra la pietra che lega e folìiene 

ri la mia allegrez- quello fanto edilizio . Potranno bensì fa- 

za ; canterò a glo- re qualche progreflo ; giacché 1’ errore fi 

ria del nome vo- prelenta in tulle prime colle attrattive 
firo , voi che liete della novità , che lufingano 1’ orgoglio , 
l’ AltifTimo. e che le conciliano de’ legnaci ; ma pre- 

» Ho o tardi perderan quello vano vantag- 
Che gioja , gran Dio , e qual confola- gio: la prima feduzione a poco a poco fi 
"zinne per coloro , che alla cognizione andrà dileguando i la novità perderà le 
chiamalle del vollro Figliuolo e de’ fuoi lue attrattive , e comparirà poi eoi vani 
Mirteti / che gioja in lentire . che non è colori dell’ errore e della ribellione .■ gli 
vana la loro fperanza, e che la lor fede, uomini rientreranno lu quel lentiero , 
la qual umilia la ragione colla fama of- donde avran traviato ; e fi vedranno ì 
curit.i de’ fuoi Milteri , la confola e la più celebri e i più accalorati fuoi parti- 
raliicura colla fua certezza , e colle ma- giani che pur ci reflalfero , languire nell* 
raviglie del fuo llabilimento . Un sì fu- ofcurità , dimenticati e fpregiati , e dile- 
blime oggetto effcr dovrebbe l’unico mo- guarfi in fine dalla faccia della terra , col 
livo de’nollri omaggi, e de’ noliri rendi- deplorabil dolore di veder con fe perire il 
nienti di grazie ; eppur noi ci rallegriam domina riprovato, quel parto di tenebre, 
foltanto, gran Dio, delle profferiti rem- quel frutto dell’orgoglio e della falfa fcien- 
j. orali , che (opra di noi d'ordinario ver-, za dei loro maellri . 
late nella vollra c-dlera ; mentre cou- 
tanta indifferenza rammentiamo il bene- 1 V. 4- Q unni am fe- 
fizio della Fede e della vocazione al Van-.f'/?» juilicium meum; 
gelo , onde favorifìe i nofiri padri , eh e'fetlijli fuper thronum 
non erano il popol vollro, e in sì rimote y qui judicas jujiitiam . 
contrade, note appena a’ voflri primi di- 
fcepoli , fiavano alfifi nelle tenebre dell’ 

Idolatria, e neil’ ombre di morte, e fem- 
bravano irreparabilmente lontani per Tem- 
pre dalla vira di Dio, e dalla via di veri 
tà, e di falute. Quanto a me gran Dio, 
tripudiarne di gioia a cotal rimembran- 
za, non vo’più perderla di veduta . Voi 
felte comparla di grande, di potente , di 
faggio ? di magnifico nella formazione 
dell’ univerfo ; ma molto più , fe può dir 
fi, tal comparine nello llabilimento di vo- 
llra Chiefa. 


V. q. In conver- 
tendo ìnimicum me- 
li >n retrorfum , in- 
ftmabuntur , Ór pt- 
ribunt a facie tua , 


V. q. Quando a 
vrete rovesciato , e 
volto indietro il mie 
nemico , coloro che 
m’odiano, caderan 
no nell’ ultima de- 
bolezza , e periran- 
no dinanzi U vollra 
faccia . 


Indarno ogni fepolo diede al mondo de’ 
Dottori del? errore e della menzogna , 
flegli fpifiti temerari e ribelli , che hanne 
(onero di lei congiurato , e indarno i fe 
fllajjiion Parafrafi. 


4. Perché voi 
avete refa giufli- 
zia , e vi fiete di- 
chiarato per la mia 
caula ; vi fiete affi- 
fo fui voflro trono, 
voi che giudicate fe- 
condo la giuflizia . 


Per tal maniera , gran Dio , dall’ alto 
del vofìro Treno , avete fempre fofte- 
nuto la caula della Chiefa ; e quelta vi- 
abile , nè mai interrotta protezione con- 
fermò fempre i Fedeli in quella piena ed 
intera lommefiione, ch’ella efige da noi. 
Giullìffimo che fiete e fedelilfimo nelle 
vollre promefie , non permetterete giam- 
mai che le illuuoni dello lpirito umano 
occupino il pollo della verità . onde fa 
vollra Chiefa è la incorruttibile depofi- 
taria. La (labilità di fua Cattedra fia pur 
durevole e del pari eterna , ficcome quel- 
la del maellofo Trono fu di cui fiete af- 
fitti ; di là pronuncierà fempre le fue Leg- 
gi e i fuoi Giudizi infallibili. Tutti però 
1 lumi del mio fa pere , e tutto l’ acume 
.li mia ragione fi rillringneranno ad alcol- 
tarli ; nè avverrà mai eh’ io rema per la 
mia caufa il rigore di vollra giullizia e 
de’ voflri giudizi « fìnttanrochè farà alla 
uà congiunta e confitta . 
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V. 5 . Increpafti gcn- 'V. 5. Voi avete e le l’ole armi, che al furore oppofero de’ 

tes , & periit impms \ riprelo e con rigor tiranni . Voi per ilìerminarli , non d’ 
nomai forum delejii trattato le nazioni , altro yi fervide che di loro medelìmi . Di- 
in titemum , & in e V empio perì ; a- venne il mondo un teatro di orrore , do- 

ftcculum /acuii. vere cancellato il lor ve i Re e le nazioni 1 ’ una contro dell’ 

nome per tutta 1’ altra congiurate, col dilìruggerfi fcambie- 
eternit.ì e in tutti i volmente , parve che cofpiraffero a pur- 
fecoli de’fecoli. pare il mondo di quella razza empia e 
idolatra che tutta in allora inondava la 
Quella fperanza, o mio Dio , vieppiii terra . Fu quello un fecondo diluvio di 
in me fi conferma , qualor rammento le lingue , onde fi fervi la volita giudizi» 
firepitofe maraviglie dal volito braccio per punirla , e purificarla di nuovo . Le 
operate per follenere i deboli e timidi lor città per magnificenza, per fortezza , 

.principi della Chiel'a nafeente . Popolato e molto più per delitti e dilfolutezze un 

era il mondo di feroci nazioni e idola- dì famofe cotanto , fi ridu fiero a un muc- 
tre, nitriche del nome voftroe del volìro chio di rovine . Quegli alili famofi della 
culto.- l’impero, la potenza, le ricchez idolatria e della voluttà furono da cima 
ze , la forza , tutto era in lor mano . a fondo rovefeiati . Quelle (fatue sì ri- 
Formavàno quaggiù i voliti Fedeli un pie- nomate che le abbellivano, dall’ antichi- 
ciol gregge di pecorelle difperfe in mez- ta sì vantate , non potè alla deflazione 
zo di que’ furiofi lupi fempre efpolìe alla fottrarle la debolezza dei loro Dei , e ri. 
lor raboia , e che non potevano fatollarfi mafer fepolte fotto gli avanzi di lor Cit- 
del loro fangue . Eppure , o gran Dio , tà e dei lor Templi; ficchi nulla più ci 
tutte quelle nazioni idolatre sì numero- relìò di tutti que’ fuperbi monumenti dell’ 
fe, sì potenti , voi le avete fiecome la empietà., 
polvere difperle , ficchi non ne rimane 

nemmen velìigio ; ne avete fpento e can- V. 7. Periit me V* "• Perì la lor 
celiato petfin il nome dal mondo. L’em- moria rorum cum fa- memoria con gran 
pio perfecutore , un Nerone , un Diocle- nitu , Cr Dominiti in rimbombo ; ma il 
ziano , che del fangue de’ volìri martiri ttcrnum permaner. Signore dura in e- 
fatto avevano roire tutte le contrade dell’ terno. 

Impero Romano, perirono in fine, e con 

tragica funelìa morte, e con guerre e ca- Che fe n’ è fatto di quei Cefari , che 
lunnie , che rovefeiarono poi il loro Im a lor talento aggiravano 1’ univerfo ? di 
pero, efpiaron que’ mali, onde avean af- que’ protettori di un culto profano e ftol- 
fiitta la Chiefa, to , di que’ barbari opprelfori de’ volìri 

Santi e di volita Chiefa ? Di lor appena 
V. 6. Inimici de- fy. 6. L’ armi de’ n’è rimalìa in terra qualche memoria; e 
fecerunt frame.c in fi- nitnici hanno per- fe fino a noi fi conl'ervò il nome loro , 
nem , & civitates eo- duto per fempre la fu fol in grazia del nome de’ Martiri , 
rum defiruxijii . lor forza ; e voi a- cui eglino immolarono , e le cui glorie 

vere ditlruttole lo- dalla volìra Chiefa celebrate Io tramande- 
rò Città . ranno di età in età fino alla venuta del 

volìro Figliuolo . La gloria e la potenza 
Si, gran Dio, quella fpada, che per sì di que’ Tiranni fvanì collo (Irepito , che 
lungo tempo i volìri nemici tennero al la lor ambizione, la lor crudeltà, le lor 
zata fui capo de’ volìri Santi , s’ è alfin pazze imprefe avean delio n«l mondo . 
volta fopra di loro medelìmi . Stanchi di Simili appunto al tuono che ci rimbom- 
fagrificare quelle fante Vittime , colle ma- ba fui capo, dello fplendore , edellolcop- 
ni ancora grondanti di fangue l'opra di fe pio che fecero al mondo , nuli’ altro ne 
vendicarono la memoria de’ volìri fervi . relìò che l’infezione e la puzza . Tale è 
Soffiò la volìra giulìizia fra loro la di- la forte delle umane cofe, l’efi’er di cor- 
fcqrdia e, la guerra ; ni fu melìieri a’ vo ta e fugace durevolezza, e cader poi poc’ 
llrt fervi di ragunarfi per dilìruggerli . apprello in quell' eterno obblio , dond» 
Ah! la fede e la pazienza erano l'unica ulcirono . Ma la volìra Chiefa , o gran 
fpada , che voi avete lor polio in mano , Dio ; ma quell’ opra ammirabile di volir^ 

fa- 
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fapienza e mifericordia verfo gli nomini ; tempo dalla vofira clemenza fofpefì . A- 


ma il vofiro Impero , o fupremo Padro- vete percoffo i popoli della terra ; ven- 
ne de’ cuori, non altri con r ni avrà , che dicato il fangue de’ voflri fervi ; e v’av- 
quelli dell* etern : tà - Tutto ne sfugge , vifafle di dover effeminare quelle nazio- 
tutto dileguali , la figura del mondo tut- ni, che non per altro parea iuHiftefTero , 
tor fi cangia d* intorno a noi . Egli è una f che per fare gli ultimi sforzi ; ond’ aboli- 
icrna , fu della quale efccno ad ogn* re la gloria del nome vofiro . e la fanti- 
ifìante de’ nuovi perfonaggi , con fucce- tà del vofiro Culto ; e avete loro fofiitui- 
devole vicenda , e di tutte quelle pom- to un nuovo popolo fedele, il qual vi a- 
pdfe comparfe che vi rapprefentarorfo per doraffe in ifpirito e in verità. 


quel momento, che fi videro fui teatro ,1 
non riman loro che il difpiacere dì veder! . _ , . 
finita 1’ azione , e di non trovarli in fat Domina* 
ti , fe non quai fon eglino dinanzi 
Voi. 


ty. 8. Paravit in 
judicio tbronum fu- 
um , ér ipft judtc/t- 
iit orbem terrà in 
«quitate . 


V. 8. Egli prepa- 
rò il fuo trono per 
efercitare il luo giu- 
dizio giudicherà 
egli medeiimo tut- 
ta la terra nella c- 
quità ; giudicherà i 
popoli con giufti- 
2ia . 


Non fi poterono da voi pili foffrire , o 
giufto Giudice degli uomini , 1’ empietà e 
le abbominazioni , ond’ era inondata la 
terra . Le più vili creature fi aveano 
ufurpati gli omaggi a voi folo dovuti . 
Dappertutto facrileghi altari eretti ad 
animali di ragione privi , o ad impure e 
fcellerate divinità , del fango ancor più 
abbominevoli ; e 1’ uomo (folto prof litui 
va i fuoi olfequj a «jue’Diì , eh’ erano 1’ 
opere delle fui mini . Non bilia t pene- 
trato dall’ prt.ire de’ popoli della tetra , 
fede rifpìendere, Dio di bontà, per mez- 
zo a Quelle tenebre il lume del vofiro 
Vangelo ; e non fidamente non vollero 
aprir gli occhi alla verità , che final 
mente lor fi feopma , che anzi contro di 
lei a guifa di furiofi fi armarono. Inven- 
tarono de’ nuovi fupplizj , fiotto ai quali 
facevano fpirare gli uomini Appofiolici , 
venuti loro ad annunziarla . Parve che 
tutte congioralfero le nazioni per tener- 
la di nuovo in bando dal mondo . Allo- 
ra , mio Dìo , veduto, che le loro ini 
quità erano al colmo giunte , e che anzi' 
quii lume , cui la vofira mifericordia 
Iacea rilplendere fopra tutto 1’ Univerfo , 
finiva di accecarli , montafie allora fui 
Trono della vofira Giuftizia ; vi prepara- 
ne i flagelli e i gaftighi , per sì lungo 


V- 9. Et futili s e /ì 
refugium 
pauperi , àd/utor in 
opportunitatibus , in 
tnbulatione . 


V.9.I1 Signore è 
divenuto il rifugio 
del.povero ; eviene 
in fuo foccorfo , al- 
lor che ne ha bifo- 
gno , e che fi uova 
in afflizione. 


II mondo dappertutto immerfo nelle te- 
nebre dell’idolatria e delle più mofiruofe 
difiolutezze ben potè contro quel nuovo 
popolo follevarfi ; ma indarno la potenza 
e barbarie de’ perfecutori fece gli efiie- 
mi sforzi per divorarlo ; indarno da tut- 
te le città e terre e mari proferirti , dai 
lor più (fretti attinenti in bando , e dal- 
la lor patria } parvero d’ ogni afilo affat- 
to privi : voi mio Dio, divenilfe il rifu- 
gio di que’ poveri opprelfi . Erano ab- 
bietti agli occhi del mondo , fenza ripu- 
tazione, fenza aderenze , fpogli in furto 
di manchevoli facoltà ; ma depofitarj de* 
veri beni, delle ricchezze eterne , di quel- 
la grazia e verità , onde voi previamente 
gli arricchifie , e avvegnaché ricolmi ne 
fodero , le verfavano poi con- profufione 
lopra degli uomini . Voi afpettaile il mo- 
mento , nel qual tutto il móndo fembraf- 
fi contro dì loro fcatenato ; e allorché 
parea già difperato ogni conforto, e men- 
tre la perfecuzione più violenta era e più 
univerfale , e che le loro tabulazioni fi- 
nir non dovevano , che coll’ intera loro 
ruma ; allora fu gran Dio, che alla vofira 
Chiefa rendette la pace e la tranquillità. 
Il vofiro ajuto, che giugno Tempre in tem- 
po opportuno, fi fece lenrire , quando ap- 
punto le cofe fembravano agli etìremi ri- 
dotte . Voi fufeitafie un Principe fecon- 
do il cuor vofiro , che nurgò la ferra da’ 
tiranni . La porpora de’ Cefafi fino a'iora 
rofTeggiante del fangue de’ voffri fervi ne 
divenne lo lcudi e l’ afilo. Au ’arve il fi- 
ero fogno di vofira Croce alia tetta di 
quelle truppe mede fi me , eh’ aveano le 
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mani ancor lorde del fangue e delle fira- 
gi de’ Martiri ; voi di bel nuovo vi ap- 
palesile pel Dio degli elerciti . Le Leggi 
dell’ Impero fi unirono c<>n quelle del Van- 
gelo , alle quali erano Hate fino allora 
tanto contrarie . Furono (cacciati i demo- 
ni dai fuperbi profani templi, dalla lu- 
perflizion loro eretti, e voi rientrale ne’ 


di fucco e di quell’umore, che potea ren- 
derli (ertili , fi ridufTero dopo recifi ad 
una obbrobrio!» fierilirà < Indarno nella 
pace eziandio , e nella unità del volìro 
ovile foftiò 1’ uom nemico uno fpirito di 
guerra e -di difcordia ; coloro , che fono 
infintiti ? mio Dio , della fatuità e della 
verità di vofira dottrina , e che cono. 


vofiri diritti . Il vofiro Tanto culto ufcì;fcono il poter di quel nome formidabile, 
dell’ ofeurità e delle tenebre , ond’ il fu-, che veglia fopra la confermazione del de- 
rore delle perfecuzioni Io avea ingombra- polito, fe ne affiiggon bensì , ma non s r 
to» La Chiefa della terra comparve di g!o-| impegnano in sr funefie^ difpute . Sanno,, 
ria adorna e di magnificenza , e riufeì'che la verità Tempre più luntinofa efeedi 
un’immagine di cuella del Cielo ; e tuttoiquelle nubi ond’ é talora ravvolta ; equan- 


il mondo forprefo rimafe di trovarli Cri 
fiiano. 


V. ia Et (perirà 
in te giti novcrunt 
nomen tnum , qua- 
rti ani non dereligui- 
ftiqtutrentes re. Do- 
mine . 


ÌS. io. Quelli che 
fperano in voi , co-j 
nofeano il vofiro! V. ir . V fallile Do- 
nome ; perchè voi ftnitto , qui habitat 
Signore , non avete in Sion -, annientiate 
mai abbandonato co- inter gente* fludia 
loro che vi cerca- tfus . 


to più par che inondino le feiagure, era 
tanto maggior fiducia afpettano dal Cielo 
il fegno, che ridoni alla terra la Serenità 
e la pace. 


no 


ir, i i. Cantate def 
Cantici al Signore 
che abita in Sion, 
ne , annunziate- 
tra le genti la fa- 
pienza de’ fuoi con- 
figli. 


A rimembrar di «odefte maraviglie , a\ 
mio Dio , e di una protezione cotanto 
ammirabile fopra la vofira Chiefa , qual 
farebbe cecità il folpettare, che poffa ve 
nir meno , e dubitare dell’ eterna Tua 
durazioije? Si fcattnò pur troppo ne’ tem- 
pi addietro 1’ inferno contro di lei i ma 
fi delìarono indarno le turbolenze , 1’ 
ofeurità, e l’errore , e indarno tentarono 
di far vacillare l'antica fede . invano i 
fecoli eziandio de’ nollri padri partoriro- 
no delle firaniere dottrine , che invafero 

una confidt-rabil porzione della vofira ere- j . , , 

dità. Gemer fu villa la Chiefa, die i fuoi , rovefclarne i profani altari . Quefie fono 
proprj figliuoli fi r bellafiero con tra la ] le verna concianti , che noi predichia- 
madre, che gh avea nel Signore generati; (ino a quelle nazioni , che tra loro eref- 
ma mentre ne piange la perdita , non; fero degli altari firanieri . Voi le avete 
pertanto lafcih di fulfilìere e d’ clfere abbandonate ad uno fpirito di errore ; 
Quell’ unica Ipofa e fedele, colla quale voi ogni fecolo ne ha partorito di nuove ; e 
ftrignelfe una perpetua alleanza . La lor dacché lacerato hanno il l’eno di vofira 
Separazione potè bensì lifiringere alcun Chidà , e traviarono dal diritto fentie- 
poco la Tua efienfione ; ma non potè to. ro , ad ogni palfo fi Scavarono de’ nuovi 
glierle rie la carità, nè la verità i fu ella! precipizi y da una fola ne nacquero mille 


Qual nuovo argomento per noi , mio- 
Dio , di cantare incefiantemente le lodi- 
delia vofira grazia , eh" con sì larga prò- 
fufione verfate fopra la vofira Chiefa ! 
Solo in quella fanra Sionne voi fiabilito- 
avete il vofiro foggiorno . Tutti gli altri 
templi , che fi vantano di poflèdervi non 
rinchiudono nel loro ricinto , che dello 
vane e fierili figure ; o foltanto fono la 
fede dell’ orgoglio e dell’ errore , nè in. 
quelli voi abitiate. Sono templi di Dagon, 
dove non porrefie comparirvi , che per 


Tempre in appretto , qual era in avan i , 
quel monte fublime , fu di cui fi laguna- 
tono tutti i vofiri veri adoratori . Ella 
fu , che a voi generi) ne’ lufleguenci tem- 
pi quella moltitudine di figliuoli del nuo- 
vo mondo a’ nofiri padri feonofeiuto ; 
/neutre i rami fcparati dal tronco , privi 


lette ; ciafcuno è a fe fletto legge e rego- 
la del culto , e col pretender di voler a 
maggior purità condurre la Religione , fi 
riduliero iti fine a non averne più alcu- 
na . La protezione vifibile , onde fecon- 
do la vofira promeffa , voi favorite la vo- 
fira Chidà , da quelle lunette prevari- 
ca t io- 
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cationi fa riflìcura. Immutabile- è della , 
come voi pur lo liete . Poffono bensì na- 
scere nel fuo feno de’ moflri di errore , 
ma appena le verranno (coperti, che qual 
irato mare s’ innalza , fi gonfia , e pre- 
do o tardi dal Ilio fen gli rigetta . Depo 
fitaria dell’ antica Dottrina , ogni novità 
l’ è draniera j cuoprafi pure la novità 
lòtto le apparenze di pietà , o di un’ au- 
ftera regolarità , che predo o tardi le to 
glie la mafchcra; e di quel palio, che le 
avvicina la face della verità che a tutti 
prefiede i tuoi gitivi. z; , 1 ' illulion cade e 
lvanifce. Può lolpender è vero per alcun 
tempo le lue cenfure contra l’errore, ma 
non avverrà mai che gli accordi il fuo 
voto. 


Si- 1 1. Qutnìam 
r equirens ftnguinem 
torum recorda tus efl ; 
non efl oblilus cla- 
more»! pauperum . 
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de’ nuovi padri e nn nuovo 


12. Perchè fi 
ricordò del fangue 
de’ fervi fuoi perj 
fame vendetta ; non 
pofe in dimentican- 
za il clamore de' 
poveri . 


di vantare de nuov» padri e 
capo , di paliate per una affatto nuova gene 
razione, che d’effere i figliuoli de’ Profe- 
ti , de’ Martiri , degli Appodoli, edeilor 
legittimi fuccefiori ; o piuttodo rendeteci , 
o gran Dio , i nodri traviati fratelli , 
che anzi per difgrazia del lor natale , 
che per elezione vivono da noi feparati . 
Rifalite fino a que’ fecoli . ne’ quali i lor 
maggiori , Difcepoli docili e fervorofi di 
volita Chiefa , a voi offerivano pure lo- 
di , e la pietà de’ padri non fia inutile a’ 
figliuoli . I monumenti del lor fervore , 
elpolli tuttavia per ogni angolo de’ vo- 
dri templi , follecitino la vodra miferi- 
cordia. Compiali, gran Dio, la volita pro- 
melfa ; invitate di nuovo al vodro (agro 
convito coloro , cui fa medie» rintrac- 
ciare per inofpite vie , e sì rimote dalla 
vodra fanta cafa ; ragunate le dilpezlìoni 
d’Ifraello,' efateche non vi fia più, che 
un fol ovile e un folo padore. 


13». Miferere 
mei , Domine ; vide 
humilitatem meam de 
inimicis meit . 


Abbiate 
, Signo- 


V. 

pietà di me . 
re \ vedete a quale 
dato di umiliazione 
i miei nemici m’han- 
no ridotto • 


Ecco, gran Dio, il perpetuo divin pri- 
vilegio , che didinguerà tempre la vodra 
Chiefa dalle fuperllizioni e dalle fette . 

E non è egli giudo, mio Dio, ch’eflendo 
fondata fui (angue di tanti Appodoli e 
Martiri , che per lei diedero l’ anima , da 
voi fe ne faccia il perpetuo oggetto d.-lla 
vodra memoria e tenerezza? E come po- 
trede dimenticarvi delle grida e delle fer- 

vorofe preghiere , che quegli uomini umi- ........ „ ....... 

li e sì venerabili mandavano al vodro falute y ma per quefto appunto non fon 


Ma , gran Dio, mentre vado follecitando 
la vodra clemenza a favor di coloro , cui 
lo lcifma e l’errore ha dalla vodra Chie- 
fa feparato , affai più bifogno Tento di a- 
verne per me . E 1 vero che voi mi face- 
de nafeere nella via della verità e della 


trono, dai patiboli e ne’ l'uppliz; , per im- 
plorare da voi la confervazione ed eter 
na durazione della Chiefa , alla quale i 
lor patimenti rendevano una sì eroica te- 
flimonianza ? Noi pure , gran Dio , fiam 
figliuoli e fuccedori di que’ poveri lecon 
do il mondo, ma di quegli Eroi delCri- 
flìanefimo -, e fe non fiam eredi della lor 
fantità e del loro coraggio, lo liamo al- 
meno della lor fede . Vendicate deh ! 
dunque il lor fangue , fopra coloro che 
degenerarono da quella implicita di fede 
e di dottrina eh’ eglino ci han tramanda 
ta . Fate che Tentano qual fia il loro ob- 
brobrio, di non più appartenere alla fuc- 
■cerìk-ne di- tanti Martiri e Pallori , da’ 
qua i per tanti lecoli noi difendiamo ; di 
rinunziare alla nobiltà e antichità della 
low gii -azione , e d’eflere fiati più vaghi 


io più colpevole di aver abufato del vo- 
Uro benefizio e di rendere inutili alla 
mia fantificazione tutti que’ foccorfi, che 
la vofira Chiefa m’ offre incelfantemen- 
te ? Tiro e Sidone avrebbon fatto peni- 
tenza , fe gli avelie favoriti di una parte 
di quelle grazie e di que' lumi, onde tut- 
to giorno abufai . Abbiate dunque pietà 
mia debolezza ; non permettete eh* 


della 


io perifea dando nel porto . Le mie paf. 
(ioni , que’ nimici irreconciliabili dell’ ani- 
ma mia , mi (anno provar tutto giorno 
delle temprile , nelle quali mi veggo ad 
ogni momento fui punto di cedere alla 
loro violenza . Fortificate il mio cuore 
gran Dio, o indebolite sì atti nemici, a 
quali etfendo noti i lìti deboli, fan preva- 
letene , affin di perdermi . Vedete , mio 
Dio, quanto è grande la miferia mia , e 

quan- 


ì 
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guanto poco capace mi fia di fare lor re- 
xilema . Ah! che invece di combattere 
le mie paffioni , le coltivo, le amo , le 
difendo c >ntra la vodra grafia , e palio 
fempre d’ intelligenza con elfe in rutti gli 
alCalti che mi danno. Vedete, .gran Dio, 
il pericolo che mi minaccia ; rendetevi 
padron del mio cuore . Le paffioni , lad- 
dove le ne Ciano impadronite , lo lacera- 
no ; ma voi, mio Dio, toflochè ne avete 
preio il podelfo , il tutto è in pace ndot 
ro, e c’entrano con voi infieme la tran- 
quillità e l’ allegrezza . 


14. Qui exal- 
Ut mede portismor- 
tis , ut anmoitiem 
omnes laudationes 
tuas m porm fiiix. 
Sion » 


ty. 14. Voi che 
mi rialzate , e mi 
traete dalle porte 
della morte , affin- 
chè predichi tutte 
le vollre lodi Culle 
porte della figlia di 
Sionne - 


Voi liberali e , gran Dio , i nodri pa 
dri dalle porte della morte . L’ erelìa era 
già imminente per ingoiare la voOra ere 
dità . Armata contra i Cuoi Sovrani, dra- 
lcinava i popoli e i grandi nella ribellio- 
ne contra le potenze , ed il culto . Parea 
che tutto o per lei fi armadi? , o difpolb 
folle a leguime le inlegne . Voi gran 
Dio, Colla metà del Cuo corCo l’avete ar- 
redata , combattendo a favore del vodro 
popolo, e della vollra Canta Legge. Riu 
lei quella Legge immutabile , dell’ error 
vii tur ii -fa . Noi fiam figliuoli di coloro , 
la cui fede voi pura lerbalte , con che 
me altresì avete prefervato dalle porte 
della morte tacendomi nafeerediuna dir- 
pe fedele, e non permettendo, che i miei 


rune , comprebenfUs Coda che aveirio 

eft peccator. fcavata per farmi 

perire ; e redb pre- 
Co il lor piede in 
quel laccio, che te- 
lo aveano fegretà- 
mente . 

Quanto più mi fo prefentc al penlìero 
il pericolo , che Covradava in allora al- 
la voli» eredità , e la falute e la libe- 
razione, onde vi fummo debitori , tanto 
più il mio cuor fi abbandona ai frapporti 
di una Canta allegrezza . Non vi chiama- 
ne contento di falvare il vodro popolo , 
e di prelevarlo dal contagio dell’ erro- 
re ; ne avete inoltre perendo i Ceguaci 
con quell’ armi medefime , che contro di 
noi avean preparate * Quella libertà , che 
cr vantavan cotanto , rimproverandoci 
della nollra Commelfione alla venerabile 
autorità de' volto Padori , trattandola di 
cieca e fuperdùiofa credulità , fu quella 
appunto cne gli ha refi fchiavi di una 
dottrina Cempre incorante ed incerta , e 
eh’ altra regola non riconofce , che le per- 
petue variazioni dello fpirito umano . fn 
aue’ laccf , che tendevano alla fede de’ 
(empiici , v’ incumparon poi elfi . La una- 
nime lor congiura contra la vollra Chie- 
di , gli ha divifi ; e dallo dedo princi- 
pio , donde ebbe origine la loro inobbe- 
dienza e ribellione ,- ne ufcì poi il mo- 
it ruolo domma , che fcuote ogni autori- 
tà , a e qualfi voglia privato accorda il 
diritto di follevarfi contra la dottrina de r 
Cuoi falfi Appoltoli , ed ergerli eziandio 
in interprete delle vodre Scritture , e di 
voltre L'ggi , e a formarli una Religio- 
ne fecondo il capriccio , _e i deplorabili 


maggiori mi trafmetteder col l'angue il errori del Cuo intelletto . Così , gran Dio } 
veleno di una dottrina profana . É non voi finalioente dillruggerete que’ nemici 
dovrò dunque impiegare le mie fclleciru - 1 del culto vodro ,- e per annientare 1’ erro- 
dini e vigilie per animare i veri figliuoli 
di Sionne a raddoppiare verfn di voi i lor 
rendimenti di grazie , e pubblicare rutto 
giorno le vofite lodi , in que’ templi ap- [<_. 17. Cognofcetur 

punto , che la vodi a mifcricordia ci ha~ 
confervati ? 


re , vi liervirete appunto di quella dottri- 
na , che gli diè l' edere . 


V. i V f 16. Frul- 
lato in J. aiutar i tuo , 
infixtt funt gente s in 
ititeritu quem fe- 
cerunt ; in laqueo 
ifio , quem ab/coude- 

>V 


V. 15 e 1 6. Io tri- 
rodierò di gioja per 
la là iute che mi av- 
rete proccorato ; le 
nazioni s’ impegna- 
touo difperlc nella 


dominili jurìicìa fa- 
cient\ in operi bus ma- 
nuum fuarum com- 
prehenjfus eji pecca- 
tot . 


ty. 17. Sarà cono- 
feiuto il Signore , 
quando farà il Cuo 
giudizio il pecca- 
tore è dato prefo 
nell’ opere delle fue 
mani . 


Per tal maniera , gran Dio , manife- 
lìate tutto giorno la voltra giuftizia e po- 
tere 
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ter.’ alla vodra Chiefa, nuli 1 altro impie- fondo letargo . Gli ordinar; calighi fem- 
gando per didruggerne i Tuoi nemici che brano loro di quelle fciagure , cui la ri- 
queir armi delle , eh’ eglino aveano con- votazione de’ t -mai e de' lecoli riconduce 
tro di lei preparate . Ben fi vede , ne] inceffantemente (opra la terra . Ma ag- 
Giudizi che voi efercitate l'opra i popolj gravate fu di effe il voftro braccio ; fic- 


e le nazioni dall’ unità feparate , che fi 
fon fatti de’ nuovi Dii e un nuovo cul- 
to ; ben fi vede , che voi liete il Signo- 
re, e qual (la l’Altare e il Tempio, do- 
ve volete effer adorato . Avete permei 
fo , che que’ temerari cenfori di voftra 
dottrina , liano dippersè caduti in con- 
traddizioni inefplicabili , nelle quali fi 
trovano prefi , decerne a un laccio , don- 
de non ne fanno il pii trarre . Tal è la 
forte dell’ errore , di profondare colle pro- 
prie mani quel ferro , che deve aprirgli 
il colpo mortale . Balla lafciarlo lare a 
filo talento ; e tutte le macchine, eh* ei 
fabbrica a grandilfimo dento per rove- 
feiare 1 ’ augudo edilìzio della Religione, 
ricadono finalmente fopra l’orgogliolo fuo 
-capo, e finifeono di fcniacciarlo . 

ty. i8- Couvertan- 
tur peccatore s in in- 
fernum , omnes gen- 
te! , qux oblivijcun- 
tur Deum . 


chè non pollano dubitare, che voi quegli 
fiate , che dopo aver fofferto da si gran 
tempo i lor traviamenti , vi liete alfin 
indotto di efercitate fopra di loro le vo- 
dre vendette . Neghino loro i mari e le 
terre que’ fulfidj , che sì orgoglio!! gli han- 
no renduti e sì potenti i convertali la lo- 
ro forza e proiperici in indigenza e de- 
bolezza ; talché liano affretti ad implora- 
re la gcnerufità v e. a mendicale la prote- 
zione de’ lor vicini . Allora apriran forfè 
gli occhi , l’ umiliazione li condurrà a pe- 
nitenza , 1' afflizione aprirà alla verità 
que’ cuori, che fempre la profperità ten- 
ne chiufi ; e rintracciando la cagione di 
quede nuove feiagure , non fapranno al- 
trove rinvenirla , che nel delitto di una 
nuova dottrina . 


V- (8. Siano preci- 
pitati tutti i pec- 
catori nell’inferno, 
e tutte le nazioni , 
che fi dimenticano 
di Dio, 


'ì /. . 19. Quoniam 
non in finem oblivi 0 
erit pauperis ; pa- 
tientia pauperum non 
ptribit in finem , 


Ma fe non vagliono a ricondurli al 
dovere tutti quelli lullidj , che inceffan- 
temente lor fomminillra la vollra miferi 
cordia ; fe la maedà , 1' antichità , 1’ una- 
nimità , la perpetua uniformità , lo fplen- 
dore della dottrina e della verità , che 
fono i caratteri della volita Chiefa , gli 
lal’cia tuttavia odinati c indurati nell’ er- 
rore ; verlate fopra la loro città e i loro 

n oli la morte e la deflazione, colpite- 
i quelle calamità , che traffero altre 
volte a penitenza le più contumaci na- 
zioni ; umiliate il loro orgoglio . Difec- 
cate la forgente di quelle manchevoli ric- 
chezze , che così alteri gli rendono e sì 
odinati nella loro feparazione . Non la 
rifparmiate , mio Dio , a que’ flagelli che 
fon dedinati a ricondurre a voi coloro 
che ne fono percoli! , a punir i delitti , e 
a falvare i peccatori . Da sì gran tempo 
dimenticarono quede nazioni il Dio de’ 
padri loro ; l' impero dell’ errore da tanti 
anni vi ufurpa un tranquillo dominio fo- 
pra la verità , che un colpo affai drepi- 
fpfo può folamente dedarli da quel pro- 


1 /. 19. Impercioc- 
ché il povero non 
farà in dimentican- 
za per fempre ; né< 
la pazienza de’ po- 
veri fia per fempre 
delufa • 


Quedo conforto , gran Dio , voi lo do- 
vere a quel picciolo numero di fedeli af- 
flitti ed opprelfi , che tuttavia conferva- 
[no la lede de’ loro padri , in mezzo di 
quelle nazioni dall’ erefia già fedottc . 
'Son eglino una fcintilla , cui la vollra 
■bontà viva ancor ferba in feno alle tene- 
bre, e della quale vi fervirete un giorno 
Iper farne ufeire il lume , che le difgom- 
bri . Affrettate dunque, gran Dio , un sì 
felice momento ; voi certo non dimenti- 
cherete per fempre i voti e i gemiti, che 
quelli fedeli poveri e defolati non celfa- 
no di offerire per ottenerlo . La codanza 
della lor fede , la generofa perfeveranza , 
onde ne confervano la purità , ad onta 
del contagio dell’ errore che li circonda 
per ogni parte la pazienza e la fommef- 
lione onde foflrono pacificamente tutti 
que’ difagi , che fon codretti a tollerare 
per parte delle potenze protettrici dell’ 
errore , tatto il cui giogo fi vivono ; tutto 
quedo, gran Dio , non deve poi folleci- 
tare il fofpirato fovvenimento. , Vci gran 

tem- 
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tempo è , che provate la lor fedeltà . Fi- 
niranno t giorni di tribolazione e di an- 
gu iia , non tornerà vana la loro fiducia : 
redimirete aifìn loro que’ templi e que- 
gli Altari, onde l’ creila ne gli ha elclufì 
per impadronirtene, e offrirvi un incenfo 
profano • Avranno sì la coniazione d’ 
invocarvi pubblicamente , e di non più 
tener afcofa nelle tenebre una dottrina , 
che deve effcr (opra i tetti predicata . 
Ragunerete in un popol nuovo quelle di- 
fperlioni d’Ifraello. L’errore perirà; ma 
la ferma fperanza e la paz enza di quelli 
poveri fedeli avrà finalmente il tanto t'o- 
tpirato effetto della volita protezione e 
delle vollre promette . 


Retto Dio e lo ffeffò Signore , che noi 
abbiamo ; dacché non farem più a lor fo- 
miglianti ne’coRumi e nelle diffolutezze. 


V. 21. Confi irne. 
Domine , Legniate- 
rem fuper eoi , ut 
fciant gente s , qtto- 
niam kominet funt . 


V. 2 t. StabiUte , 
Signore , un Legis- 
latore fopra di erti , 
affinchè le nazioni 
comprendano , che 
lono uomini . 


V. 20 . r uurge , 
Domine ; non confot- 
tetur homo : judtcen- 
tur gentes in confpt- 
tu tua. 


"V. 20 . Dettatevi 
Signore ; non fi con- 
forti l’ uomo nel fuo 
potere ; lìano le na- 
zioni giudicate nel 
voRro cofpetto . 


Voi ben fapete, gran Dio, che 1’ illu- 
fionè, onde fi ferve d’ ordinario I’ errore 
per lufingare 1* orgoglio de’ luni legnaci , 
c di penuader loro , effer eglino i l'oli , 
che faccian buon ufo della iasione e del- 
la libertà , collo fcu dere il luminofo gio- 
go dell' autorità de’ Pallori , al quale ci 
rechiam noi a gloria di alfoggettarci 
Ma inlegnate loro , gran Dio , che fon 
uomini (oggetti all’ errore , che d’ ordina- 
rio prendono abbaglio ne’ più importanti 
affari , elfendone il pregiudizio quali tem- 
pre tutto il fondamento che li determi- 
na ; tempre tra loro dil'cordi di linguag- 
gio, di lentimenti , di principi intorno ai 
dommi effenziali, che voi ci avete rive- 
lati, e che ci-proponete come il necelVa- 
rio oggetto di noltra fede : e forniranno, 
qual abbiano neceffità di una regola o di 
un’autorità, che gli confermi. Fate, che 
abballino l'orgogliolà cervice lotto l’ama- 
bil giogo del vollro Figliuolo , di quel Le- 
gislatore difcefo dal Cielo , che lafciò im 

5 rimi tempi; fufcitate alla voitra Chiefa depofito tutto il tuo potere alla fuaChie- 
e’ nuovi AppoRoli , degli uomini poten- fa. Ritornino membra di quel Capu divi- 
ti in opere e in parole , che facciano di no , dilcepoti docili di quel Dottore de’ 
nuovo mutar alpetto alta terra Non popoli e delle nazioni ; e la debolezza e 
afpettate alla fine , per inviare quegli T incoftanza della umana ragione gli fac- 
Angioli di luce , que’ Dottori , ficcome eia avvertiti del bilogno che hanno d’ un 
Paolo , in Cielo inllruiti ; e lor coman- Legislatore , che gli confermi . Stabilite 
dare di fvellere quella zizania e quelli (opra di etfi delle guide fedeli, che li go- 
(caudali dal vollro Regno . Difponete a vernino per le vie della vira e della ve- 
quello cambiamento le nazioni dall’ erro-lrirà. Togliete lor di mezzo que’ Profeti 
re infette , col rinnovamento della fede'di menzogna , che dai loro preceflor» 
c della pietà, nella vollra Chiela . Fate' nell’ ufurpato miniltero nuli’ altro eredi- 


Deflatevi dunque , gran Dio , (piegate 
di nuovo la forza di quel braccio , che 
fottomife un tempo il mondo tutto alla 
vollra fama Legge . Non permettete , che 
una umana dottrina tempre più fi fortifi 
chi , e crefca in audacia e in potere , e 
che l’uom la vinca a paragon di voi. Un 
folo foffio di votlra bocca dileguerà quel- 
la folta nebbia , cui fparle 1’ errore topra 
la votlra eredità . Rinnovate i prodigi de’ 


che l’efempio de’ nollri collumi gli con- 
vinca della bontà e verità della noltra 
cauta . Comprendano il difordine del lo- 
ro culto, dal veder 1’ innocenza , la pu- 
rità , il fervore , io fpirito di fede e di ca- 


tarono che la frode, e lo fpirito d’impo- 
Itura che gli anima . Ricufano alla vollra 
Chiefa un’autorità e infallibilità, che poi 
non arroltìfcrno di attribuire a le Retti . 
Ah ! egli è ben un conolcere poco , quel 
nta, onde quello è accompagnato e ani-'che noi fumo , gran Dio , 1’ arrogarti d’ 
maio, che noi vi rendiamo. Allora avrem effer noi gli arbitri e i giudici delle vo- 
diritto di citarli in giudizio dinanzi a lire verità e de’ voliti adorabili fecreti . 
voi, di rimproverarli della loro otlinazio- Voi gli avete comprefi nelle voiìre divi- 
ne e follia, e defidereranno di avere lo ne Scritture ; ma la fola Spola dell’AgneU 

i lo 
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io da lui ricevette la chiave di tjuel Li- ne , che ponno imporci bensì coll* artifi- 
bro »t!?dc. A mun de’ mortali s appar- ciola dolcezza deile parole ; ma che par- 
tiene «'aprirlo per Spiegarne Scuramente tendo dall’ uomo, non ponno mai il pri- 
i milìeri y quello diritto lo ha Soltanto la.vilegio godere di alfopgettarc gli altri uo- 
Chiefa, e dalla fola bocca di lei dobbiam' mini . 


fenza efame ricevere quelle verità , che 
vi ci fcuopre , e delle quali c’ inllruifce. 
Per quello folo l’acro canale il Cielo co- 
munica colla terra ; la (ola voce di que- 
lla Colomba ci fa palefi gli ordini e gli 
oracoli dell’ eterno Santuario ; e tutte 1 ’ 
altre voci elcono della terra . Non è più 
la voce della colomba, ma dell'avvoltoio 
che va in cerca di preda , e che d’ ordì- 
nario altrove alilo non trova, che nell’ a- 
Dime infette già dall’orgoglio, e d’ altre 
verdognole patiioni , e ditpolte a preferi- 
te 1 ’ errore alla verità . Sono voci uma- 


Ma come pofs’io pubblicare, gran Dio, 
tutte quelle maraviglie della vodra mi- 
fericordia , che rifpleudono tutto giorno 
nella volfra Chiefa , e raccontare affai 
degnamente que’ fulTidi , che la vodra 
bontà tiene ancor preparati a coloro che 
in grazia deli’ errore vivono da lei Pepa- 
nti y ed i feveri giudizi , che la vollra 
giullizia eferciterà contro coloro che do- 
po tanti argomenti non fi faranno rifcof- 
iì , ma fuori deli’ Arca fi troveranno nel 
giorno della vollra collera e delle vodre 
1 vendette ? 


CONTINUAZIONE DEL SALMO IX, 


Preghiera Ai un anima afflitta , che fi ccnfola alla prefenza i Ai Dio , a vifla della 
prof perita de' malvagi , e della appresone , in cui d' ordinario 
da lui fi la/ciano i giufti , 


Ì r . 22 Ut quid , 
Domine , recelJijti ìon- 
ge ; defpicis in op- 
portunitate in tribù- 
lattone} 


fi/. 22. Perché , 
Signore, vi liete da 
me lontano ritira 
to ; e fdegr.ate di ri 
fguardarmi nel rem 
po del mio biiò 
gno, c della mia al 
dizione? 


fi/. 25. Dum fu- 
perbit impius , incen- 
■litur patiper j com- 
orehenduntur in con- 
(tliis , quibus cogi- 
tant , 


i/. 2?, Mentre I’ 
empio ili gonfia d’ 
orgoglio , il povero 
è arfo ; fono deluli 
in que' pende» , on- 
de la lor mente d 
occupata , 


V Oi ci avete infegnato , gran Dio , 
non eller quello il tempo de’ galti- 
ahi e de’premj, e che 1 beni e i mali paf- 
faggieri della terra non meritano di en- 
trare ne’ voftri eterni confi;. li di giudi- 
zi* e di mifericordia fopra degli uomini . 
Quindi, gran Dio, fembra che vi allonta- 
niate quaggiù da’ vodri lervi ; e poco me- 
no fi' direbbe , che non gli curate , e che 
irtfenfibile liete alle pene e alle tribola- 
zioni , nelle quali Tempre gli vedete ge 
mere . Invochino pur eglino ia protezion 
vodra ; che quei poderofo foccorfo , che 
fi afpettano nel tempo creduto il più ne- 
celfario , non però giugne . Sembra , che 
Iute guaggiù a loro riguardo un Dio cru- 
dele ; e gli lafciate nella opprellìone e 
nei la efeurità , come le i loro affanni e 
alfiizioni folfero per voi un lieto lpetta- 
coio . 


Qual fopraggiunta di dolore, gran Dio, 
per quell’ anime fedeli e afflitte , che vi 
fervono , in veder l’ empio cinto d’ orgo- 
glio e di profperità , godere con indolenza 
de’ beni per ingiufle vie acquidati , ri- 
fguardare con occhio di difprezzo la con- 
dizione povera e modella del giudo ; e 
quali rimproverandogli col fado , che 
odenta lòtto gli occhi di lui , la fua fe- 
deltà ad un Padrone , che non può ren- 
der felici coloro che l’adorano , e che F 
hanno preio quaggiù per loro porzione , 
Ma, o mio Dio, voi ben confonderete un 
giorno F empietà e la dravaglnza di ta- 
li penile». Voi l’orprenderete gli uomini 
iniqui , ebbri cotanto di lor grandezza e 
delle lor ricchezze, in quel tempo appun* 
to che arrivati ai colmo dei lor defiaerr , 
fi applaudono dell’ efito dei lor progetti 
e mifure. Rovefcierete in un batter di ci- 
glio quel lallofo edilìzio di orgoglio e d 
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ingiuri via , per loro innalzato fulle lagri 
me e Culla miferia del popol voftro , nel 
quale fi avviavano di abitare ficuri da 
tutte le vicende della fortuna . Svanirà 1 ' 
illufione i e forprefi in fine, quando men 
s’ allettavano , e quando meditavano for- 
fè de’ nuovi mezzi di accrefcere l’ iirm n 
fe loro ricchezze, fentiranno in quell ul- 
timo momento , che tutto il grand’ am- 
mattò di manchevoli beni , non è che un 
mucchio di creta che fi llempra , un fu- 
mo che fi dilegua , un’ ombra vana che 
gli avea Cedetti, e che sfugge loro di ma- 
no; e nuli’ altro avervi di reale e di lo- 
do per l’uomo, che l’innocenza e la giu- 
flizia, che vai a dire i b- ni invifibili del- 
la grazia , che debbono accompagnarlo al 
vofiro colpetto. 

"V. 24. Qj'onìatn 24. Perché i! 

U mdatur peccater in peccatore è lodato 
defìderiis animx fux , ne’defidcrj dell’ ani 
to iniquus benedici- ma fua , e 1’ inique 
tur. è benedetto. 

E chi vuol prender maraviglia, o mio 
Dio , che tali uomini iniqui e difloluti 
di voi fi dimentichino nella prolperità ? 
Tutto ciò che li circondi , gli leduce e 
addormenta con perpetue adulazioni ; 1 

lor defiderj più perverfi, i lor andamenti 
più rei, rifeuoton Tempre degli encomi da 
labbra vili e mercenarie. Ai lor più aper 
ti vizj i commendevoli nomi fi danno d 
virtù . S'i credono tutto permetto, perch. 
tutto ciò che fi fan lecito, viene applau 
dito. Voi cosi il permettete, gran Dio ; 
e ponite la corruzione del loro cuore con 
quegli (letti plaufi, che la giufiifica , e lor 
la nafeonde . Non meritano di conofcero 
la verità, perchè non l’amano. Laiciate, 
che applaudano eglino fieli! alle proprie 
pattìom , e godano tranquillamente del lo- 
ro errore ; amano d’ efier fedotti , e la 
feduzione delle adulazioni non mai a co- 
loro manca che 1’ amano , e che ponno 
procacciartela colle ricompenfe. 

V . 25. Exacerba- V. 25. Il pecca- 
vi/ Dominimi pecca- - tore ha irritato il 
tor ; feeundum mul- Signore : e attefa la 
ùtudinem irx fux grandezza della fua 
non quxret . collera non fi darà 

più cura di cercar- 

. lo. 
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Per quello, gran Dio, l’uom malvagio 
nella elevazione e nella profperità , eb- 
brio d gli encomi che fenza fine gli pro- 
fiituifee 1’ adulazione, conofce tanto poco 
fe (letto , e a dir meglio , è di fe fielfo 
così ripieno, che non vi cura punto, co- 
me fe non ci folle . Il provocarvi tutto 
giorno con nuovi oltraggi , il conta per 
nulla . Satollo di piaceri , cerca nel delit- 
to de’ nuovi delitti . I volgari difordini 
fono per lui tifati; la d’uopo, che ne rin- 
tracci d’ orrendi per la fingolarità , onde 
fiuzzicar le pattloni. Che anzi a vanto lì 
reca una sì mollruofa dillinzione , come 
le gli ordinar) delitti vi offendettero mez- 
zanamente . Si applaude di aver trovato 
eglifolo, per oltraggiarvi, de’ fegreti igno- 
ti al rimanente degli uomini , proccura 
di perfuaderfi , nuli’ altro edere tutto il 
melo dell’ ira vollra , che uno fpaurac- 
chio, onde s’ ingerifee timore all’ anime' 
temprici e credule. Va fpacc'ando intrepi- 
damente, etter voi troppo grande, nè ab- 
ballarli la voflra Maeilà a tener conto 
delle cole che fuccedono tra gli uomini ; 
che lungi dari’efaminare un giorno la vi- 
ta de! peccatore , lo porrete in ebbri vio* 
ne , come fe non fotte mai fiato ; che 
contento di godere di voi medefimo, non 
avete preparato nè callighi alle colpe , 
nè ricompenfe a!!e virtù. Empietà, gran 
Dio , ci. e oltraggia la volita provviden- 
za , dilònora la volta fantità e la vofira 
giulìizia , che vi toglie tutto ciò che a- 
doriamo in voi di divino , e che vi ri* 
duce alla condizione di un Dio impoten- 
te o ingiurio . Empietà però , che finilce 
di rendervi inesorabile contro dell’ em- 
pio, - e che gli tira addotto il più tremen- 
do de’ vofiri gallighi ; voi 1’ abbandonato - 
a le (letto ; lo lafciate camminare tran- 
quillamente nelle lue vie, gii laiciate gu- 
llare a lunghi forfi la dolcezza veleno- 
fa della colpa : ma gli farete anche pre- 
do Sentire, che più terribile liete , quan- 
do tollerate quaggiù e dilrimulate gli ol- 
traggi del peccatore , che qualor gli pu- 
nite.- 

■ty 1 . 26. Ni m ejl 2ó. Non è Dio 

Deus in confpeixn dinanzi agli occhi 
ejus ; inquina tx funt fuoi ; le lue ftrade 
vix illius in omni fono gualfe e cor- 
tempore. rotte in ogni tempo ». 

Infatti , dacché la pazienza vofira agli-, 

efiic- 


Digitized 


ìoogle 


. CI MOLTI 

eilremi ridotta lo diè in preda alla cor- 
ruzione del Tuo cuore, d’ allora in poi fe 
ce egli pubblica profelfione di vivere di 
voi dimentico, di ('pregiarvi , di parlare 
dell’infinito adorabile voflro effere , qual 
d'una chimera , dall' errore e dalla ere 
dulità degli uomini fuppoila realmente elì- 
dere. Viffee operò, come fe non d’altri 
dipendeffe, che da fe fleffo ; come fe po- 
teife da fe folo tutto ciò che lo fa efiller 
nel mondo , e non vi aveffe fopra di lui 
cn edere fupiemo ed eterno, nel qual vi- 
viamo, per cui damo, e che il tutto go- 
verna e dirige. E ben fa meilieri , gran 
Dio , che 1 ’ empio tenti di pervaderli , voi 
eller un nulla , fe vuol rranquillarfì in 
quelle dilfolutezze , eh’ egli ben difeerne 
non poterd rimaner impunite , pollo che 
v’ abbia fopra di noi un vendicatore dei 
vizio, e un rimuneratore della virtù. La 
lua cofcienza e la fua ragione lì folle 
vano in legreto contro quella empietà ,■ 
non può egli (offrir quella voce della natura , 
che incedantemcnte reclama al fuo auto- 
re ; ma lo rilguarda , come un pregiudi- 
zio dell’ infanzia, ed un avanzo di vano 
fpavento , dalla educazùwe più tolto che 
dalla natura inferito nella noilra anima . 
Non v’ è altro rifugio quaggiù per la col 
pi : fa d’ uopo fcuoter affatto il giogo del- 
la religione , chi vuol fenza rimorlo fcuo 
tere il giogo della virtù, del pudore, dell’ 
innocenza , e goder tranquillamente il frut- 
to di fuc iniquità, il fo'o difordine , gran 
Dio, moltipllcagli empì . Non può far le- 
ga la religione con una vita dilloluta : le 
lue minaccie ne avvelenano ogni reo pia- 
cere . Bilognao quelli piaceri abbandonar- 
li , o tollerare perpetuamente de’ rimordi 
e degli (paventi , che ci turbano e ci la- 
cerano : de’ quali due partiti è adii faci-; 
le che il fecondo fi elegga •• non fi crede 
più nulla , fi fi vive tranquillo nel pecca- 
to . Allora sì, mio Dio, che tutre le vie 
dell’empio diventano abbominevoli .• dap 
pertutto v’ impri me 1’ orme di lue lordu- 
re ; profana i più augurti luog,hi , i più 
fanti tempi, e al divin culto fingolarmen- 
te desinati . Nemmen l’età, che pur tut- 
to matura , cambia la corruzione del 
fuo cuore. La vecchiezza lo indura nella 
colpa , di quel palfo che incapace lo ren- 
de di gullame i piaceri, gliene accrefce i 
defiderj ; e quell* ultima Itagion della vi- 
ta , eh’ è d’ ordinario quella delle riflefiìo- 
pi e del pentimento , riefce per dir così 
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la con Turnazione e 1’ ultimo grado di fua 
impenitenza . 

^. 27. Auferuntur "t r . 27 . 1 vollri gìu- 
iudicia tua a facie dizj (òn tolti dalla 
t'fus ; omnium ini- fua faccia ; dnmine- 
mi forum fuorum do - rà tutti i fuoi ne- 
minabitur . mici . 

E come potrebbe neppur difeemere , o 
gran Dio, in quello abilfo di diffolutezze 
e di tenebre, i vollri tremendi giudizi di 
vendetta , già imminenti a (caricarli lòpra 
di lui ? Se la voiira milericordia Tempre 
inefauila verfo del peccatore fa pur alcu- 
na volta rifplendere dentro di lui qualche 
raggio di grazia e di lume , ei rodo la ri- 
getta , e moltiplica i Cuoi delitti per di- 
limbarazzarlene , c del tutto elìinguerla . 
Le afflizioni e le avverfità } cui la voflra 
bontà potrebbe permettergli , ad altro non 
(crvirebbono , che a ribellarlo contro di 
voi, o mio Dio, e con nuove bellemmie 
vi offenderebbe. Non volle conolcervi e 
benedirvi ne’ voflri benefizi , vi maledi- 
rebbe ne’ vollri gallighi . Che però leggen- 
do la vollra fapienz» nello fregiamento 
del fuo cuore , che gli farebbono inuti- 
li , goder il lafcia tranquillamente di fua 
profperità . Superano anzi le lue fortune 
ogni fuo defiderio; opprime colla fua efH- 
mazione 1 Cuoi emuli e gl’ invidiofi -, chi- 
unque s’ argomenta di opporli al fuo in- 
grandimento , divien la vittima del fuo 
odio e della fua tirannia. Egli ha il pia- 
cere di dominare, e di vedere fottoiluoi 
piedi coloro che pretendevano innalzarli 
lòpra le fue rovine . Fare che voi , gran 
Dio , gli fpianate le firade del favore e 
della fortuna -• e fe alcun oflacolo vi rif- 
enntra , per lui fi cambia in facilità , che 
gli accelerano e l’ alficuran dell’efito. 

ty. 28. Dixit enim 'i/. 28. Impercioc- 
in corde fuo : non chè nel fuo cuore 

moveltor a generano- egli ha detto : non 
ne in generationem laròfcoffo: non fof- 
fine malo . frirò mai alcun male. 

Nello llato eh’ io fono, va egli dicen- 
do, e chi mai potrebbe la fortuna mia ro- 
vefeiare ? Ed ecco , gran Dio , in che fi ma- 
mtefta la vo llra giuftizia , quanto ai favo- 
ri temporali onde ricolmate il peccato- 
re. Ebbrio di fua grandezza e di fua ric- 
chezza , vedendola fopra fodi fondamenti 
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^abilita , atti a sfidare la durazione de’j.tertabile colla fua audacia , e co’ fuoi or- 
fecoli, va dicendo trafe, che non ci avrà Rogliofi difdegni pegii altri uomini che 
in avvenire chi porta atterrarla. Rifguar- li vede foggetti . Una innocente med lo- 
da come ud avvenimento già certo nella; cri tà la riguarda come una feiagura , 
famiglia la perpetuità di fua fortuna e del ( ed uno (lato di maledizione. Sempre con 
fuo ingrandimento. S’ avvifa, che i fuoi amare e pungenti parole accoglie coloro ; 
più rimoti nipoti fino alla fine fe la trarmn-' che attefa la di lui riputazione e fortuna 
derannodi generazione in generazione. Non fono corretti di avere a lui ricorfo : e 
rammenta, eh? quelle follante , dall’orgo fe di qualche protezione ne dà loro fpe* 
gito e dalla ingiullizia ragunate , portan fe- ranza, quello è per aggiungere all’ inibito 
co l’ indigenza e la maledizione nelle fami- la menzogna e la frode ; e finir di op- 
glie ,• e che l’accumulare a gran collo rie- primer di dolore gl’ infelici col rendere 
chezze di iniquità, è un apparecchiare a'i inutili le loro uflìziofe pratiche , e pe- 
pofleri dell’ ellreme feiagure . L’ abbon- nife iltanze . S‘i richiamino pu'e alle lo- 
danza e piaceri che k> circordano , alcon- ro prnmerte ; che già i lor lamenti nuli’ 
dono al di lui fguardo quelle trille veri- altro otterranno , che provocarli inoltre 
tà. Ripete foltanto del continuo afe rtef-idelle ingiurie e delle imprecazioni . La 
fo: Anima mia tranquilla vivi ,- e godi bocca di coltoro non s’apre , che per in- 
ne’ tuoi immenfi beni il frutto delle tue fultarli e maledirli ; e l’empio ii applaude 
follecitudini e denti . Soffrirti affai , per di averli ingannati , come fe una gloria 
irtabilirti quaggiù una forte prolpera e lie- forte per lui, 1’ avere lpogiiato ogni fen- 
ta . Ti fu mertieri divorare tante ama- timento di umanità e di buona fede ver- 
rezze, ed evitare tanti pericoli; ma d’or fo gli altri uomini, 
pafsò il tempo della fatica c depravagli; 

non hai più di che temere. Puoi aderto , "il- 30. Sedei in V. 30. Se ne rta 
sfidar tutto il mondo, a rovefeiare fe gli infidiis cum diviri- fedendo in imbolca- 
dà l’animo, quell’ edilizio che con tanti bus in occulti s ; ut ta coi ricchi ne’ Iuo- 
difagi e dopo tanti lumi hai fodamentc intcrficiat inneeen- ghi alcoli , per uc- 
innalzato; nè altro più ti rimane , che tem . cidere 1’ innocente, 

gurtar largamente di que’ piaceri, che a sì 

«aro prezzo cortretta di comprameli, ftol Nè qui fi termina, gran Dio, la peri-er- 
tezza or farebbe non abbadonarvifi fenza fità dell’ uomo ingiurto . Se l’eredità dell' 
riferva. innocente a lui torna bene ; fe la fortuna 

di quegli mette alcun oliacolo alla fua ; 

% r . 29. Cu) us ma- V. 29 La fua hoc- ovyer fe teme , che informato de’ fuoi ri- 
lediBione os plenum ca è piena di ma- 3*ri, non fi rechi a conlcienza di farli pale- 
rà , & amaritudine ledizione , di ama- fi» Imprende il favore de’ Grandi , e de’ 
<2- dolo ; fub /insita rezza , d’ inganno; nuovi vincoli con quelli ftringe che fono 
tjus Ubar O dolor . Io (lento e il dolore in dignità cortituiti , affine di perderli . Per 
folto la fua lingua . ottenerlo , non dubita in fegreto di far 
. prodigo getto di lue follanze e tefori . 

Altro non fono i fuoi parlari, che mal Ne’ fuoi'ingiurti di legni fa entrare delle 
dicenze, che amari motteggi , che artifi- perfone potenti , e fe di acchetarli finge 
ciofe menzogne. Non parla che collami- e di non più operare , allora il la , che 
ra di far ofiéfa , e di cagionare del ma- tutte de’ fuoi lacci ne fon tele le vie, che 
le; e d’una profperità mal acquillata, 1’ I® perdita dell’ innocente è licura , e che 
audacia e la durezza ne fono tempre il non può il milerq più iotttarli alia mali- 
frutto . L’uomo ingiulto nato nel fan- Ignita de’ fuoi artifizj . 
go e nell’ ofeurità , e dalle fue rapine e! 

veffazioni tratto dalla polvere , e ricol-1. 'i'. 51. Oculi ciuf . ji. Gli oc- 
maro in apprelfo di onori e di ricchezze, in pauperem refpi- chi fuoi fempre mi- 
tici 1’ ingrandimento non più conoide te fi un t ; infidiatur in rapo il povero ; a 
lleflo. Non che arrolfare dell’ oniofa pom- \alf con lite , iju.afi ho lui tende inlidie di 
pa che lo circonda, e rimproverare in fe- ! in Jpelunca Jua . nafeofto, ficcome il 
greto a^ fe fleffo la viltà e gli eccelli , a’j leone nella fua fpe., 

quali n’è debitore , la rende vieppiù de- * lonca. 
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Gli occhi Tuoi fon Tempre filli nel po- 
vero per cogliere il tempo di opprimerlo; 
ficcome (là il leone all’apertura di fua fpe- 
lonca , affettando con impazienza la pre- 
da. Ricolmo, ma non mai fatollo di ric- 
chezze, mira per ogni parte per ifcoprir.e 
perfone di riputazione sfornite , cui po- 
ter opprimere lenza temer nulla per le . 
E guai a coloro che gli vengon veduti ! 
Comechè provveduti di affai mediocri for- 
tune, ne hanno tempre di foverchio per 
provocare la fete di quello leone ingor- 
do del fengue de’ poveri . Gli bada che 
manchin d’appoggio e di difefa ; che pre- 
do o tardi cadon ne’ lacci, che loro iole 
greto prepara, e diventano (ua preda. 
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padrone crudele e feroce , che tutto fi 
crede permeffo fopra il l'uo fchiavo . Gli 
fi avventa contro con tal barbarie , in- 
capace affatto di tenerezza; lo fchiaccia, 
nè può far pago il tuo furore , finché ri- 
mane ancora all' infelice qualche rifugio, 
onde ufeir di quell’ abiffo , nel quale lo 
ha egli" precipitato. 

H 7 . 34. Dixìt e- V. 34. Impercioc- 
nim in corde fuo : chè ha detto nel cuor 

Oblitus e/ì Deus-, a- luo : Si dimentica 
vertit facietn fuam , Dio di ciò che palla , 
ne videat in finem . e volge altrove Io 
fguardo , per non ve- 
derne mai nulla . 


V. 32. 33. bifi - 

diatur ut reputi pau- 
perem , rapere peu- 
percrrt darti attrahit 
eurn ; in laqueo fuo 
httniliabit treni, in- 
di nubi 1 fe , Ò - cedei . 
Clini doniinatus fuerit 
peu perù m. 


V. 32- 33. Non 
v’ è artificio eh’ ei 
non adopri per trar- 
re a fe chi manca 
d’appoggio, con di-; 
fegno di fpogliarlo : 
lo farà cadere ne’ 
fuoi Ucci , e quan 
do lo avrà in fuo 
potere, gli fi gette- 
rà fopra , per làzia 
re il luo furore. 


S’ accorge l’ ingiufto , che di troppo pe- 
rieoi per lui farebbe l’ opprimere pubbltca- 
' mente i fuoi fratelli , e che lo ilrepit; 
farebbe da temere ; allora ricorre alla 
frode ; nè v’ è artificio che sfugga al 
.maligno fuo fguardo. I pili vili, i piò in- 
degni lon mcffi in opra lènza rimorlo , 
dacché ponno facilitare i fuoi rei dil'egni. 
Purché gli riefea di fpogliar l'infelice, di 
ricopiirfi delle fpogiie di quello , la fro- 
tte , 1’ artificio , la perfidia , lo [pergiuro 
gli tiene in conto di nulla . Coloro , eh’ 
ci dilegna di opprimere, con dolci parole 
;li r.ra nelle lue reti, con tutte le dimo- 
ltrazinni di amicizia . ha loto credere , 
di avere rinvenuto nella .per fona fua un 
•protettore e un alilo ; con mille frivole 
i pparenze gli adetea . Se occorra , d’ in- 
terpone il cadrò fanto c tremendo no- 
me , o mio Dio , per confermare le fu? 
promeffe, e raffìcurare la i r diffìdanza ,1 
non fe ne mette più lcrupolo . Ma giun - 1 
ti che fiano a fidarfi di lui , e ove gli 
tenga - prefi a’ fuoi lacci , fvedefì allora d’ 
<.gtii vana apparenza di dolcezza e "di 
umanità , e d’imgrovvifo fi cambia in un ! 

Muffitoti Parafrnji . 


La fornente di tante ingiudizie sì de- 
lodabili fi è , che 1’ empio fi perfuade , 
che Dio a lui non penfi , nè al §iulto ; 
e che non mai fi degni volger lolguardo 
alle cofe di quaggiù. Pofiìbile , mio Dio, 
che tanta depravazione - entri nel cuor 
di un uomo, che pur vi concfce. 3 Poffi- 
bile , eh’ egli creda un Dio vendicatore 
dell’ innocenza ; oppur fi faccia lecito di 
commettere tranquillamente cotali eccef- 
fi d’inumanità verfo i luci fratelli? Fer 
tal maniera, o gran Din, un orrido afilo 
ci fi forma , cercando di perfuaderlì , o 
che voi liete- un nulla, 0 che in conto di 
nu la _per voi fi tengano gli avvenimenti 
della terra. Siccome i fuoi delitti fi can- 
cellano 1’ un l'altro dalla fua memoria , 
ed appunto col continuo accumularne de’ 
nuovi cosi a tal fegno ei giugne di [fol- 
tezza e d’ empietà , di affermare tra fe , che 
quegli errori , che non fi prefentano più 
alla fua memoria, e che per lui fono , 
come fc più non follerò , non fiano nem- 
men prefenti agli occh: della vodra giu- 
Itizia. Vuol darli a credere , che alla fi 
ne farà la delfa la fòrte del giudo e dell’ 
empio; che bada approfittare del prefen- 
te, e niuna foddisfazione negare a quel- 
le paffioni, che nulla più fultilleranno do- 
po di noi , che le nodre virtù . 

Sf. 35. Txurge, Fo. Sr. 35. Sorgete , o 
mine Deus , exalte- Signore mio Dio , 
tur manus tua ; ne Ipiegat? In forza del 
oblivifcatis paupt- braccio voilrp ; non 
rum. vi moifrate fui a 

lungo dimentico di 
• coloro che vivono 
in afflizione - 
C Me- 
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Moftratevi una volta, gran Dio ! ufci 
te di quelle tenebre venerabili , che vi 
nafcondono.air empio . Fategli vedere 
quel vendicatore, clic pur a fuo difpetto 
nel fuo interno è coltretto a temere , 
benché in palefe s’ infìnge di non voler- 
lo conofcerc . Non è più metticri .di (pie- 
gare (opra avello verme della terra tutto 
il potere del braccio vollro ; che un iòlo 
(guardo del vollro (degno bada a diiìrug- 
gerlo . Non permettete , che i poveri e 
gl' infelici Fano più a lungo la vittima 
di un cotal moilro , cui di dover ancor 
lollenere geme aneli' ella la terra .So 
bene, che gli enormi delitti di rado sfug- mare in efiì delle vere virtù, arrederà al- 


Allora , gran Dio , i loro complici ve- 
dendovi ltrepitolamente aggravare la ma- 
no (opra quelle tede malvagie , tedimonj 
del rovefcio , che gli avrà in un batter 
d’occhio sbalzati in quel lango , dond' e 
rano ufeiti , non ardiranno più lufingar- 
li che tutto redi quaggiù impunito , e 
che la vollra Giuliizia nuli’ altro (ìa , 
che un nome voto, del qual fi fa ufo per 
intimorire le anime deboli e credule. Più 
non fi crederan innocenti , perchè fiano 
impuniti ; ma temeranno almeno i galli- 
li! di quel Dio , le cui leggi deprezza- 
no ; e le quedo timore non verrà a for 


gono quaggiù alla vodra giudica: or ve 
ne ha egli di più enormi agli occhi vo- 
liti , o Signore , quanto lo Ipogliare la ve- 
dova , il pupillo, e d' innalzare una feiau- 
rata fortuna tulle lagrime , e le fciagurc 
di mille infelici! Non gridano forfè tut- 
to giorno alla vollra Giultizia i loro 
gemiti e le loro angudie ; e non vi 
Frapperanno una volta di mano i fulmi- 
ni contro i barbari autori della loro feia- 
gura / 

Per così atroci iniquità e sì drepitofe 
ci vogliono, o gran Dio, de’ grandi efem- 1 
pii di feverità , e di rigore . Son gli uo 
mini corrotti per modo , che il defide, 
rio di accumulare popolerebbe di tali ti- 
ranni la terra , fe una improvvifa . cadu- 
ta, fe il crollo totale e impenfato di tut- 
ta la loro fortuna , fe un coipo (cagliato 
da una ìnvifibil mano , non gittafle lo 
(pavento e la cnlìemazione tra i lot imi- 
tatori, e non inlegnaffe agli uomini, che 
vi ha (opra di noi un lupremo elfere , il 
qual pieiìede aiie cole della terra . Di 
quelle terribili lezioni di quando in quin- 
do, gran Dio, ne liete debitore all’ Uni- 
verfo . Dovete accordare quella confola- 
zione a coloro che fono opprelfi , e que- 
llo pubblico compenlo dovete rendere al- 
ia rel gione, di cui n’è la verità cortie 1' 
anima , il tondo , e il più preziofo orna- 
mento i laddove quelli uomini iniqui e 
«rudeli ne fono quaggiù lo (corno e 1’ ob- 
brobrio . 


meno e diminuirà i loro delitti 


V. 37. Pi da , fuo- '4 r . 1 
numi tu laborem & inganna 
dolorati confiti rat , re 
ut tradai cos iti ma- 
nus tinti. 


? 7 - 


Ma e’ s’ 

, o Signo- 
che voi tene- 


' 4 r . 96. Propter 

quid irritavi ; im- 
puti Deum * dixit 
anim in corde fu* 
non rapuiret . 


V. 96. Perchè ar- 
disce l’empio di of- 
fendere Dior p rh^ 
fi lufinga che non 
prenderebbe vendet- 
ta. 


te fempre gli occhi 
aperti (opra delgiu- 
fto ; voi milurate 
le di lui anguille 
e dolori , per da- 
re poi i voflri ne- 
mici , dopo averlo 
provato , in potere 
del braccio vollro 
vendicatore . 


Ma comprenderanno ben eglino un gior- 
no, che attento miralìe tuiro ciò che ac- 
cade nel mondo, e che muna cofa sfuggì 
a quell’ occhio invifibiic, che penetra col 
lo it-uardo eziandio ne’ più profondi abil- 
fi. Vedranno, che lungi dal porre in di- 
menticanza il giulìo, ripofanoanzi gli oc- 
chi volìri frpra di lui , che ne numerate 
le pene e le affi! rioni , ne preferivete il 
termine e la tritura ; e dopo averneloab- 
bitìanza provato, (coppia la vollra ven- 
detta l'opra gli odiati (burnenti de’ quali 
vi fervide per affiigerio. Voi non abban- 
donate in potere degli uomini i volili 
fervi , ma belisi i loro opprelìori vengo- 
no finalmente a cadere nelle vofìre for-- 
midabili mani, e fono abbandonati ai vo- 
tiri fempre temendi gafìighi , quando de- 
sinati lono a vendicar 1' innocenza che 
geme nella opprtllione . 
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V. q8. Tibi dcre- ^8. Il povero 

litiusejì pa:<fer , or- da tutti aboando- 
phano tu MS ad/u- nato , è di voi fr.lo 
sor . in cura 3 e in voi 

• ritroverà quell’ aiu- 

to che gli negano 
gli uomini . 

E qual afilo rimarrebbe in fine , o 
gran Dio, al povero da rutti derelitto , 
le non lo rinvenire in voi folo? Voi pre- 
parate il cibo a’ più vili animali , e ab- 
bandonerete poi all’ indigenza’ e all' op 
prellione per Tempre, quelle creature che 
vi fervono e vi adorano ? Non fiere voi 
quegli, nel quale unicamente ponno met 
tere la lor confidanza i giulli afflitti e ab- 
bandonati dagli u mini ? Sì, gran Dio, 
qu;fl’ è, dirò così , la porzione di coloro, 
cui la volita provvidenza per {ingoiar 
maniera fi ha riferbati . Formai» eglino 
fulla terra quel popolo feparato , che più 
davvicino a voi appartiene , di cui vo : 
fiete il Dio e il Padre, per ifpeziale titolo 
e privilegio. Il vodro aiuto è il lor patri- 
monio ; codefto è un bene ereditario , al 
quale hanno efii diritto, e fu di cui pedono 
affienarti . Beati travagli, preziofe ditav- 
venture , o mio Dio , che hanno il diritto 
darvi a noi, che uè rilarcifcono mercè la 
vollra protezione dello fpregievole favore 
degli uomini, e che vi unilcono ai giulli 
afflitti con sì fermi legami , e cotanto in 
timi e lieti? 


V. 39. Con’.ra bra- 
tbium peccatori i & 
maligni ; guenetur 
peccatnm illitts , & 
non invc niet u f . 


V. 30 . Vo abbat- 
terete il poter, de’ 
malvagi che l’oppri 
mono ; e fi cerche 
ranno indarno nei 
mondo i veilìgi del 
peccatore e del Tuo 
peccato. * 


Sicuro del voflro foccorfo non fia mai 
eh’ io mi curi, o gran Dio, di < tutti que- 
gli umani frivoli appoggi , eh’ altra fin- 
gente nor riconofeono. , che un braccio 
di carne e di fa igue Si fatti peccatori 
non fon dégni di foccorrere e di proteg- 
gere coloro , che vi fervono . Il lor potè 


voflri fervi dell’ordine della provvidenza* 
fe cercaffero apprelfo di loto una vana 
protezione ; giacché nuli’ altro afpettarfi 
debbono, che rifiuti ed oltraggi \ ma il 
campo della prova non durerà Tempre . 
Partirà finalmente dai tefori di voilra 
collera quel colpo terribile , che ridurrà 
in polvere la potenza e la gloria dell’uo- 
mo iniquo’. Le fue venazioni c ingiudi- 
zie verranno efpolle in piena luce ; le 
pubbliche leggi gliene dimanderanno un 
conto fevero ; fe gli frapperanno dalle 
vilcere quelle ricchezze , eh’ avrà egli 
frappate dal fieno de’ poveri ; nè altro 
lia che gli redi , fe non la vergogna e l’ 
obbrobrio . I fuoi protettori lo abbando- 
neranno ; e perchè cada in dimenticanza 
'indegna lor protezione, faranno i primi 
a pubblicare e a deteltare le lue rapine . 
Quella truppa di adoratori , che il circon- 
davano, fi dileguerà qual tenuidima nu- 
vola ; e fi troverà folo carico del pefi» 
della fua indigenza e delle fue iniquità . 
j'»i cercherà collo fgua.rdo a lui d’ intorno 
almen qualche avanzo dell’ antico fuo f. - 
do e dell’odiofa fua magnificenza ; nè 
più fe ne vedrà la menoma traccia , ma 
non vi fi rinverrà che la di lui contufio- 
ne e diiperazione . Ecco, o gran Dio, gli 
spettaceli , che tutto giorno fuol dare al- 
ia teira la vollra giullizia. E dopo tutto 
juelto potrà 1’ empivi ancor lufingarfi , che 
/oi non gli dimanderete ragione di fue 
’ng'ullizie? Che fpariranno eli? dal vodro 
'guardo , e che non ne rederà di quelle 
dopo la fua morte alcun vedigio, ficcome 
nenemen di lui , nè delle cofe che non 
mai fono date? 


V.40. Doinintis re- 
gnabit in xtcrnum , 
& in fxcidum fic- 
cali : peribitis gentts 
de terra illius. 


V- 40. Il Signa- 
re regnerà in eter- 
no fovra de’ popo- 
li , ma voi nazioni 
ribelli alla fua leg- 
ge, farete per Tem- 
pre sbandite dalla 
terra , eh' è a lui 
confagrata . 

No, gran Dio, indarno. 1 ’ empio no- 
drifee quella detedabile fneranza nel cuor 
re nato dalla colpa e dalla ingiudizia è Ibi fuo : voi elercitaretc fino alla fine de’ 
dedinat i ad opprimerli . Voi n >n gl’ -ir-decoli con efympli drepitof: il vodro im* 
nalzate , che per farli fervire alla fantifi-'pero di giudizi* e di miler.cordia (opra 
cazione de’ giudi colle angudie e perfe- degli uomini . \ oi non gli avete creati 

enti' 'ni . che loro dedano. Ufcìtebbono i per lafciatli in mano del calo e delle ■>- 
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ro palfioni , clic fi lacerino e fi divorino 
gli uni cogli altri , fenza prender alcuna 
parte in ciò, che loro appartiene . Nep- 
pur un capello cade loro dal capo fenza 
vofira faputa ; voi volete in quello eiTe- 
re il modello dei Re della terra j e merci 
delle continue (òllecitudini , che vi pren- 
dete di tutti gli uomini , de’ quali liete 
l’eterno, l’ invifibil Sovrano , infegnar 
loro, di che fiano deb- tori a’ popoli , fu 
de’ quali gli avete riabiliti . Gli empi di 
tutti i fecoli tentarono è vero di fcuote- 
re il giogo, ma voi avete lor fatto fen- 
tir a pruova,.che liete il Sovrano dell 
univerfo , e il fupremo Dominatore di 
tutte le creature ; e che pretendendo fot- 
trarfi al veltro impero , aggravavano la 
loro ferviti , e fi trovavano opprefli dai 
pelo della vofira gloria , e della tremen- 
da vofira Maelìà . Ma, Signore, comec- 
ché la vofira fovranità fi eltenda fovra 
tutti gli uomini, fingolarmente però fo- 
pra i giufti efercitate un pacifico ed aflb- 
luto impero . Ip quelli principalmente 
voi fiabilite il regno voilro, e ne fpiega- 
te tutta la grandezza e magnificenza elfi 
foli comporranno quella eletta nazione , 
fopra di cui regnerete in eterno, yanno 
elfi quaggiù errando quai pellegrini in 
paefe liraniero lólpirano dietro a quel 
nuovo Cielo, e a quella terra nuova , 
che voi lor preparate, e eh’ elfer deve 1’ 
eterna lor Patria. Or da quel luogo fin- 
to, da quella vera terra di prorniilione ,! 
verranno in eterno efeiufi coloro , gran 
Dio , che vi negarono quaggiù quegli 
omaggi di amore, di rifpetto , di fedeltà, 
che vi fono dovuti . Pretelero ftabilirii 
nella terra manchevole , cui abitavano , 
una Città permanente; ma crollerà quella 
lotto il lor piede , ed inghiottiti da quell’ 
abifiò, fpariranno per fempre come le non 
foffer mai fiati. 

V. 41. Defidcrium V- 41. Il Signore 
pauperum exaudivit efaudirà i voti de’ 
Dominus ; prxpara- Giulti afflitti ; e le 
tunern cordis eoruni fante difpofizioni del 
tudivit ev.ris tua . loro cuore vi faran- 
no alcoltare , o Si- 
gnore, le loro pre- 
ghiere . 

O mio Dio, tutti i defiderj de’ voltri 
fervi afflitti fi riunifeono in quello adem- 
pimento delle volile promette . Se deiìde- 


rano il fine delle lor pene , ben fanno , 
che non occorre- afpettarlo qui in terra ,* 
e che non è quello per loro il felice fog- 
giorno, dove non vi avrà più nè lutto , 
nè travaglio, nè gemito, nè dolore*. So- 
prano loltanto dietro a quella perfetta 
liberazione che fi avvicina , e che la fe- 
de, l’amore , e il defiderio rende loro 
vieppiù prefente . Voi vedete, mio Dio, 
nel fondo del loro cuore la purità e fin- 
cerità di quello defiderio ; e quella fanti 
diipofizione e lcgrera della lor anima , è 
'come una còntinua preghiera , che afcol- 
tate con maggior piacere , e eh’ efaudite 
.più ficuramente, che non farebbe 1’ muti- 
ne moltitudine delle parole. Imperciocché,, 
imio Dio, il cuor folo è quello , che hi 
diritto di pregarvi ; e l’orecchio voftro 
non è aperto, che alle fole grida e ai ge- 
miti , che il cuore v’ indirizza . 

V.42. Judicart pu- V. 42. Voi ren- 
pi'lo Cr hum'tii , ut derete giufiizia ai 
non appnnat ultra , piccioli e ai deboli 
magnificare ,fe homo per metter confini 
J'uper tentim . lòpra la terra alla 

fuperbia dell’empio. 

Eppure, o mio Dio , voi cominciate 
talora anche quaggiù ad efaudire la pre- 
ghiera de’ voliri fervi opprefli ; e non 
tempre afpettate la fine de’ tempi per 
vendicare la caufa dell’orfano e del pu- 
pillo. Sovente ancora vive l’empio ab- 
b.il’anza per vedere la decadenza della 
fua ingioila profperità , e un’ orrida mife- 
ria iuccedere a quell'abbondanza e a quel- 
la gloria, ond’era inebbriato. Non affati- 
cò, che per innalzare la lua cafa ; ed ha 
il rammarico di vedere . che nuli’ altro fi 
è preparato , che un’ eltrema rovina . Be- 
ne fpeflo i fuoi delitti lungamente nafco- 
lii , ma infine rivelati ed elpofli in piena 
luce, anche nella vita prefente gli tira- 
no addotto de’ mali , che anticipatamente 
gli prefagifeono quelli, che la vofira Giu- 
Ilizia gli riferva nell’ altra .- e così appun- 
to dilpone la volita provvidenza , o mio 
Dio, alfine di forreggere la fede de’ giu- 
tli, e metter aitine alla baldanza de’ 
peccatori . Infatti le le vollre vendette 
fodero fempre rimette al fecolo futuro , 
la fede de’ Ciudi, die non vi vedette mai 
ufare del poter voftro a loro favore , v-*- 
rebbe a mancare; dubinrebbono forfè ia 
fine, le lolle potente abòafianza per vero- 
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dicameli da coloro che gli opprimono , e 
per ricompenlare la loro paaienza . I mal- 
vagi unicamente fcodi dal prelente , e fo 
pra de' quali 1’ avvenire non fa veruna 
impredìone , adicurati di un’ intera im- 
punità tn queda vita , fi abbandonareb- 
bcno a quegli ecceflì , che ben preilo lbv- 
vertirebbono tutto 1' ordine della focie- 
tà nec. Ilario per la formazione de vol'iri 
eletti. 11 mondo diverrebbe trappoco un 
caos informe, attelo l’univerialerovefcia- 
mento che vi cagionerebòono . Ne sban- 
direbbono affatto ogni fincentà , 'ogni li- 
curezza , ogni pudore, e ì foli delitti .che 
non commettcdero , quelli farebbono , cui 
per con. metter fi ir ivalfem del tutto im- 
potenti. Ma quando ufcendo, mio Dio , 
del voftrc lecruo , (caricate que’ colpi 
flrepitofi , che fìordifcono il mondo , e 
abbattono quelle tede altere che fino al- 
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le nubi s’innalzano, quafi per oltraggiar- 
vi uno al voliro fanto foggiorno , voi 
operate da padrone, e da ìbvrano; allora 
fate comprendere , che fitte egualmente 
i. Dio della terra, e il Dio del Cielo; il 
Dio del. lecolo prefente , e il Dio del fé- 
colo futuro ,' che liete voi quegli , che fa 
i poveri e i ricchi , che abballa ed innal. 
.za. Spaventato il malvagio, fe non Spo- 
glia la volontà di mal fare , ne fofpende 
almeno gli effetti . Teme che il fumine 
che ancor romoregia , non Icenda lui pur 
a ferire. 11 giudi fi rafloda nell’ 'umile 
confidanza eh’ egli ha nel voilro foccor- 
, lo ; La fua fede fi. (orrifica , e veden- 
do che cominciate a fargli giuitizia an- 
] che in quello mondo , afpetta con pa- 
;ce e con lommeflione il premio che alla 
fua perfeveranza gli promettete nell’ al- 
tro- 
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X. 


Preghiera ài un' -anima perleguitata , che fi eccita a mettere in Dio la fua Confidanza 
in tace di cercare i mezzi di vendicaci . 


■i r . i. In Domino z. Io la mia 

■ confido .* yHOHiodo di confidanza l ho ri- 
zzi»* anima mea •' polla nel Signore -e 
Tranfmigra in mon perchè dunque mi 
tetri ficut pafferì dite ; Fuggite , de- 
cerne l 1 uccello al 
m< nte per involar- 
vi alla f esecuzio- 
ne de’ veltri nemi- 
ci ? 

C ^Ran Dio , non permettete , eh’ io 
J apra l’ orecchio a' perniciofi configli, 
■ che certi amici troppo poco criltiani ar 
dùcono darmi . Vogliono , ch’io prenda 
intinte per vendicarmi del male , che m\ 
lianno fatto i miei nemici ; ma come avrei j 
pulciai! coraggio di presentarmi a voi 
coll’odio e la 'vendetta nel cuore , per, 
implorare la vollra milcricordu , fcongiu- 1 
rarvi di non entrare in giudizio col vo^ 
Uro fervo , e di rimettermi quegl’itnmenfi 
debiti che colla voilra giuitizia ho con- 
■tratti, attefe le continue traigrdfioni del- 
la vollra fama legge, dappoiché ci avete 
.voi dichiarato sì elpredamente , che fe non 
perdoneremo a’ nollri fratelli , voi non 
perdonerete nemmeno a noi , e a quello 
Jriajfilon Par afra fi. 


piezzo ci avete accordato la remidìone 
de’ nollri più pravi delitti? No, mio Dio, 
non voglio altro vcndicator , che voi lo- 
lo , di tutti i mali trattamenti che ho 
ricevuti ; e yui tolo infatti avete diritto 
di punir le ingiullizie , perchè voi folonc 
fiere propriamente l’offelo ; e folo pote- 
te punirle lenza padrone, e fenza render- 
vi ingiudo. Anzi , nemmen vi chiedo 
che mi vendichiate , fe non folle che la 
vendetta che prenderete de’ miei nemi- 
ci , tornafle a gloria del nome voliro , ed 
operalie la lor convezione , coi dar loro 
verfo di me un cuore fraterno , qual io 
mi tento di avere per efii. Che le vole- 
te edere glorificato dalle mie angulìie ed 
umiliazioni, fia fatta la volontà vollra ; 
non fia mai, eh’ io ne mormori.- accetto 
di buon grado nulla ottante la fua ama- 
rezza , il calice che mi fi porge; fpero 
che abbiate fcritto il mio nome nel libro 
delia vita ; e quella fperanza mi fa ri- 
guardare quanto di bene o di male mi ac- 
cade , come mezzi che la vollra lapien- 
za mi ha preparati ne’ funi eterni decre- 
ti per mia fantificazione . Giacché ne’ be ; 
ni e ne’ mali che ci luccedono, non agli 
uomini dobbiamo mirare , ma voi lolo ( 
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■mio Dio, 1’ unica cagione Cete e l’unico xerunt ; juflus atttem operato, lo han elfi 
autore d’ ogni profpero e d’ ogni fu nello quid fectt ? diflrutto : ma il giu- 

avvenimento . Gli uomini ponno bensì 1 fio che fece mai? 

aver la volontà di nocerne , o farne del 

bene , ma la lor buona o cattiva volon- Voi fapete , o gran Dio, che lungi dall' 
tà Cerile e impotente fi rimane. , fintan- averli mai danneggiati nelle foftanze , 
tochè non entra nella efecuzione de' vo- nell’ onor ? nella vira , ho Tempre avuto 
Cri Giudizi di ginlìizia o di mifericordià il cuore pieno per loro di tenerezza , e 
fopra di noi. A voi dunque , o mio Dio , con avidità tutte ho colte le occafioni di 
innalzerò gli occhi in tutti gli avveni- far loro del bene . Non ho mai ceffato 
menti della mia vita . Invece di entrar di Congiurarvi a verfare fopra di effi le 
in collera contro i miei fratelli nelle an- voftre miféricordie , ad illuminarli del 
guCie* e tribulazioni eh' elfi mi defiano , graviffimo torto che fanno alla jor ani- 
e di cercare di render loro male per ma ma con una condotta sì poco caritatevo- 
le ; gli compiangerò anzi, mi muoverò a le : • Voi, mio Dio, che penetrate le re- 
compaflìone del male infinitamente mag- -ni* e i cuori , voi ben vedete , che le 
, giore, che fanno a fe Ceffi, e mi umilie- mie fuppliche non tanto furono rivolte 
rò fotto la mano vendicatrice di voCra alla mia liberazione , che alla loro fal- 
giufiizia, che giufiamente fi fetve dell’ vezza ; e che mi contenterei , parmi al- 
ingiulto lor odio per gaCigarmi , perchè meno, di patir d’ avvantaggio , le i miei 
fon reo : ma gli Ceffi voCri gaftighi men- parimenti poteffero cancellere la colpa , 
tre mi faranno tvmere la voCra giulKzia , della quale rei fi rendono dinanzi a Voi . 
mi riempiranno di confidanza nella vo- Ne mi fo gloria di quelle difpofizioni co- 
ltra mifericordia ; perchè voi qual amo tanto rare tra i figliuoli degli nomini , 
rofo Padre , non per altro gaiìigate in come fe le aveffi da me medefimo ; che 
terra i voCri figliuoli, che perchè gli ama- a voi e alia grazia voCra ne fon debito- 
re, e perchè volete renderli eternamente te, la qual fola nel mio cuor le ha for- 
fclici nel Cielo. . mate - Imperciocché , che ho io da me 

medefimo , falvechè la debolezza e l’ in- 
V. 2. Qjiouiam cc- V. 2. Ecco i pec- clinazione al male? La grazia fu quella 

ee perratores iute»- catori che hanno già che mi diè un cuore fenfìbile a’ bilbgni e 

derunt arcioni para- telo l’arco ; hanno i alle miferie del profilino ; e che non mi 
veruni fagittas fuas già preparate lo lor permette di rimandare fenza foccorfo co- 
in piarctra , ut fa- faerte nella faretra , loro cui la vollra provvidenza a me in- 
gittent in obfcurore- affine di fcagliarle dirizza, mentre imponìbile non riefea il 
Zi os (orde * nel bujo contro co- loccorrerli. Eppure i miei nemici, non 

loro, che hanno il -omenti di non corrifponder eglino Cedi 
cuor tetto. a’ miei benefizi , che con una nera ingra- 

titudine fi sforzano inoltre di annienta* 

E che non mi rimane a temere , o re, per quanto ponno , il bene che ho 

mio Dio, dal livore de’ miei perfecutori 1 agli altri fatto , apponendomi delle in- 

indancabile è 4’ odio loro , e nuovi moti tenzioni corrotte, ne’ fervigi die ho loro 
vi lor Tempre fomminiltra di nuocermi . renduto . 

Pare,. eh’ abbiano già efaurito a quefi’ora 

l’aduzie, la violenza , e la calunnia ; ep- V.4. & 5. Domi- V. 4- e 5* fi Si- 
pure gli veggo tuttavia predi ad avven- nus in tempio fanHo gnore abita nel fuo 
tare contro di me mille altre faette. Or tuoi Dominus inrx- Tanto Tempio ; il 
come evitarle , mio Dio ? Non coll’ oppor <lo fedes ejus : ertili trono del Signore è 
re frode a frode , violenza a violenza ; ejus in patiperem re- in Cielo ; gli occhi 
ma la dolcezza , la rettitudine , la lem fpiciunt ; polpe! rx fuoi' fon rivolti a 
piicità fono le fole armi , onde mi lonoje/wx interrogavi fiiios mirare il povero,; e 
lino a quell' ora difefo , e voglio difen- hominum . le di lui palpebre in- 
dermi in avvenire. terrogano i figliuoli 

degli uomini. 

*r. 5. Quoniam 3. Quanto di' 

qux ptrferejli ydejìru- grande voi avete Ma, contra tutti i mali che mi ven- 
nero 
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nero fatti, e corrtra quelli eziandio che ze, le voftre ingiuftizie ; e que'ìa confii- 
tuttavia mi fovrallano , ecco qual riflef- j (ione graviffima , onde verrete colerti , lia 
fo mi radicata .• ecco il penderò che mi poi leguita dal terribil decreto che vi con- 
toglie di abbandonarmi a’ trafporti ,} alla dannerà agli eterni lupplizj . 
collera, alla vendetta . Il mio Protetto- 
re non è un uomo debole , la cui buona ’4 r . T^Qttì autem, ty. 7. Ma quegli 
volontà è fpeffo inutile , e di poter pri- dilifit iniquitatem che ama l'iniquità, 
va ; ma un Dio Onnipotente, il cui tro- o/lit animar n [tram : odia I’ anima lua ; 

no è in Cielo, che Cotto a’ fuoi piedive- pluet fupcr peccato- farà egli piovere- 
de il mondo tutto, e quanto in elio fi con- res laqueas ; ignityó’ de’ lacci fopra de’ 
tiene ; che parla, - e ad un luo cenno tut- fulpbur , & fpiritui peccatori ; fuoco , 
to è fatto , tutto fi efeguifce , lenza che procellatum pars cali- zolfo , e un procello- 
mai i fuoi dcfiderj incontrar pollano il eis eorum. fo vento fono il ca- 

menomo olìacolo. E quello Dio onnipo- lice che lor verrà 

terne, egli è infieme un Dio l’ovranamen- prefcntato, come lo* 

te buono, il Padre e il Confolatore di • ro porzione, 

tutti coloro che ingiuftamenre patifco 

no ; che abita in cielo , ma non così , Rientrate dunque in voi flefTì , o voi 
che niuna cura li prenda di quanto acca- tutti che amate r iniquità . Se pur cre- 
de nel mondo ; ma il cui penetrantiflfimo dete una vita futura e de’ beni avveni- 
fguardo vede e confiderà con attenzione re, come potete fagrific^rli al barbaro e 
dall’ alto del fuo trono tutto ciò che vi inumano piacere cìie gutlate nei trava- 
occorre, e i fuoi piò teneri fguardi cado- gliar gl’ innocenti ? Qual nemico potrebbe 
no fu de’ poveri e degli oppreffi . Sì , mio un sì gran male a voi cagionare , quan- 
Dio , lungi dall’ effer indifferente peT tùt to grande è quello che voi fate a voi 
to ciò che loro appartiene , voi rilguar- (leffi ì Col nodrire ne’ voftri cuori odj 
date come fatto a voi medefimo , il be- crudeli, vi ragunate fui capo un teforo 
re e il mate' che ft fa all’ infimo tra lo- di collera, e di carboni ardenti , che vi 
ro e come non lafcierete fenza ricom- tormenteranno in eterno . Quella diaboli- 
penfa un femplice bicchier d’ acqua , che ca foddisfazione , che gufiate nel male , fa. 
lì farà ler dato in nome vofiro, così uno rà ben prefio dileguata, ficcome un te- 
ftrettiffimo conto farete rendervi al vo- lue fumo cui fi trafporta il vento, e vi 
Uro tribunale da quegli, uomini alteri e troverete d’ improvvifo oppreffi da un di- 
prepotenti, che quali dimentichi d’ effer uvio di mali, che non vi afpettafiegiam- 
uomini , comèehè ufciti dal medefimo cep mai. La lunga pazienza di Dio , fianca 
po e impattati della medefima creta , lo al fine de’ voftri ecceffi , fi convertirà in 
no arditi di trattare i lor Amili , come fe 'urore -, e riconofcerete , nfa troppo tar- 
foffero di diverfa natura . -di , quanto fìa terribile il cadere tra le 

mani del Dio vivente, che non peraltro 
'ir. 6. Daminusjn • V ■ 6. IT Signore differito avr.i di punirvi , che perchè no* 

tmogat jujium & interroga il giutto è potevate già evitare la fua vendetta . 
impmm . 1’ empio. Oh ! come allora cambieranno di alpetro 

• le cofe 1 Coloro che voi avete porfegui- 

Sì , uomini iniqui, che ogni fenfo di tari, dopo effere ftati provati per qual- 
umanità avete fpogliato pei voftri fratei- che tempo nel fuoco delle afflizioni , co- 
li , comparirete un giorno al tremendo me fi prova l’oro nella fornace , rifplen- 
tribunale del fupremo Giudice, e vicom- deranno a guifa del Sole . Fu leggiera la 
pariran pure coloro che da voi furono loro afflizione , perchè è un nulla tutto 
perfeguitati . Ma etti vi fi noverano per \ ciò che paffa ; ma grande fìa la lor ri- 
effere confittati , per vedere rafeiugato il compenfa e felicità , anzi infinitamente 
lor pianto, di propria mano dal l'adre grande, perchè fia eterna. Quanto a voi, 
celelle, e coronata la lor pazienza di una oppreffori dell’ innocenza, verrete allora 
corona di gloria e d’ immortalità . Ma comprafi da un turbamento e d’ un or- 
voi, vi ci troverete, per veder manife- rendo fpafimo in veduta del vollro Giu- 
llate in faccia di tutto 1’ Univerfo le vo- dice, eh: cogli occhi balenanti di collera 
lire inGgni veffazionr , le voftre videa- e di furore pronunzierà il tremendo de- 
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«reto dell' eterni voftra rovina. Che fior 
dimento allora per voi, in veggendo que- 
gli uomini, che d’ogni maniera di obbro- 
brio riputale meritevoli e di pellimi 
trattamenti , che forte arditi di calpeila- 
re ficc.me il fango, vederli , dilli, nuo- 
tar allora in un torrente di delizie , lol- 
levati al grado di figliuoli di Dio , e a 
parte del di lui Regno? Allora piu tor- 
mentati in certo modo dalla viltà della 
loro felicità , che dal vortro proprio lup- 
plizio , quali faranno i voilri lofpiti ‘'quali 
le ambalcie del cuore ? Quanto deplore- 
rete allora il volito errore e la vciìra 
follia ! 

V. S. Qteoniam ju- 8. Il Signore é 

jìhs Dominar , & fu- giufi> , ed ama la 
jiiiiat dilexit ; rcqid- giullizia , intefo <1 il 
tattm vidit vi-.Jius di lui volto a mirar 
cjus . r equità . 

E non è quello, che dovrerte affettar- 
vi , fe la corruzione de! cuore non- vi 
avelfe acciecati , e- rovefeiate in voi quel- 
le idee di giullizia e di equità , che gli 
uomini più felvaggi ritrovano in loro 
Selli, purché coniuìtar vogliano la lor 
ragione? E non lapete , che il Dio che 
adoriamo, è un Dio giurto , anzi eh’ egli 
è la della gìuftizia ? ma qual farebbe la 


i Morale 

fua giullizia , quanto diveda dall" idea 
che tutti gli uomini fe ne fon lerrpre for- 
mati , fe 1’ oppreffore e 1’ opprerto non 
avellerò dopo quella vita una lotte di- 
vedi appreflò il Giudice giurto ? Non è 
appunto in quello, che la giufiiz'a è ri- 
polla , nel rendere a ciafcuno fecondo 1’ 
opere fue ? Prevenite dunque quello mo- 
mento di rabbia e di dilperazione , fin- 
tantoché quel braccio che deve annien- 
tarvi , rtaffi arcor fofpelb fui voltrc ca- 
pone la bontà del Signore a penitenza 
v’ invita. Celiate di oprar iT male, c ri- 
parate a quello che già facerte. 11 far del 
bene folamente a coloro, da’ quali ne ri- 
ceviamo , Iddio cel conta per nulla ; 
peniate poi qual farà trattamento di quel- 
li , che opprimono gl’ innocenti , e rendo 
no male pel bene che han ricevuto ! 
Quanto a me, Dio mio , in alpettazione 
di quel giorno, in cui ccn fovrana equi- 
tà dillribuirete i ^ofiri salìighi e le vo- 
(Ire ricompenfe , fe i miei nemici non (ì 
fiancano di perfeguitarmi , non mi fian- 
cherò nemmen io di fopportare P ingiù* 
ila loro perfecuzione ; e mi guardenò dal 
perdere iL prezzo e il frutto delle mie 
tabulazioni ^ abbandonando il cuore alin. 
vendetta, che agli occhi vofiri mi ren- 
derebbe colpevole, quanto lo fono i miei 
perfecutori — 


S A L M Q X I. 

Preghiera di un anima , che geme dinanzi a Dio /ulta depravazione generate del 
mondo , nel mezzo del quale ì rojìretia di vivere . 


■flf. t. Saìvum me 
far D t'.s, quoniam rle- 
fecit fanttus ; quo- 
' niam diminuire funi 
vernala a filiis ho- 
miimm . 


fP. t. Prendetemi 
fotto la vofira pro- 
tezione , q mio Dio, 
poiché il tanto ven- 
ne meno ; e lé verità 
tutte fono fiate al- 
terate dai figliuoli 
d. gli uomini. 


G Ran Dio, perché non mi avete per 
tempo collocato nella Acutezza di 
un fanto afilo, lontano dai pericoli e dal- 
la corruzione univerlale del mondo : che 
fui di me dello avrei a temere p nè di sì 
valido foccorfo abbisognerebbe per forreg- 
gerfi la mia debolezza ? Ma gli eterni vo- 
lili configli, mio Dio, non ini hanno dif- 


pofio una forre cotanto defiderabile . Ec- 
comi impegnato nel mondo per certi le- 
| gami , che la vedrà mano ha formati ; 

; cd in cual mondo gran Dio ! in qual di- 
luvio di fcelleraggini e di frególamenti ! 
E tempre circondato dal contagio di ta- 
li elempli , portando in cuore e nelle mie 
paftioni delle inclinazioni che gli favoris- 
cono , pois’ in promettermi , gran Dio , che 
l’anima mia non ne refierà alfine infet- 
ta, fe voi da sì fatta feiagura non la pre- 
feriate con una fingo] a re e continua pro- 
tezione ? Ah! Signore , mi cerco indarno 
d’ intorno eferr.pii di virtù , che mi for- 
reggano ; che altro non vi trovo , che in : 
citamerti ed elempli d’ ogni maniera di 
vizio. 1 vofiri Santi, l’anime che vi fer- 

vo- 
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vocio ? (T nafcondono, fi fanno una folitu-’poffo affatto in dimenticanza ; giacche ,, 
dine in mezzo del mondo, lì lequelìrano ile avvenga, che il voflro Canto nome vi 
da ogni pubblica focietà ; Cono per noi j lì.» proferito, lo è quali fempre per clfer 
come le più non vi tollero. Ben polliamo jdifonorato e oltraggiato con empietà e con 
cercarli nel commercio del gran mondo ,lbeilemmie . I dilcorfi che vi fi tengono , 
per ilìrinfjere con elio loro una Canta e lon atti forfè ad inlpirar amore della vi'- 
iodà amicizia ; ch’effi lo fuggono. E co- tù } Ah.' che ansi non vi li odono, che 
me potriano llarvi di buon grado, o mio madame perniciofe e anticriifiane . La va- 
Dìo, e non allontanarcene ? Il volito fan- nità, l’ambizione, la vendetta, il luffe 
ro nome non vi é più conofcjuto ; tutte ila voluttà , il .dender ; o iniziabile di ac- 
le verità di voffra dottrina ci Con cancel- cumulare ; ecco le vittù , che il mondo 
late; la fede non è più, che la porzione conolce e dima, ecco le virtù , alle qua- 
degli Ipiriti deboli e creduli; la religione li (limola i funi partigiani . Quanto alle 
è divenuta un femplice culto di compsr- virtù del Vangelo , la fuga dai piaceri e 
fa e di convenienza ; i più giudi ed el- dagli onori, 1’ umiltà, la mortificazione, 
fenziali doveri , lingolarità da vergomat/ il dilpregio" delle ricchezze , virtù per le 
lene; la virtù, un tal ridicolo, che non quali unicamente polliamo arrivare al Re- 
fi pub evitare , che co! libertinaggio . Deh 1 gno de’ Cieli, ah che quelle vi fono o 
venite in mio Inecorfb, gran Dio; ni vi Ceonofciute o l'eredità (e .. Invece di ripu- 
balli di prelervare i’ anima mia da queda rarfi quai membri di una llc-.'fa famiglia , 
univerl’afe depravazione; datemi delle la 1 cui interelfi debbono elfer comuni, pa- 
grime per gemerne a’volln piedi, edim- re , o mio Dio , che in quello corrotto 
plorare fui voftro popolo , che fembra mondo , non per altro fiano tra loro gli 
avervi per fempre abbandonato , le anti uomini dretti e legati, che per ingannar- 
che voftre mifericordie. ih fcambievolmente , e 1’ un 1’ altro lòr- 

prendere. La rettitudine vi fi fpaccia per 
V. 2. Vana loditi 'Ì r . 2. Parla cinica lemplicità . Eller d ppio e finto , i un 
/unt unufq'Atfqut ad no col iuo proHìmo merito che onora. Tutti i Cuoi ragiona- 
proxim.im ftuan ; la- di cole mutilili e va nienti lcno avvelenati per diletto di fin- 
bia dolofa 11 cordo , ne; le lor labbra leu cerità ; non fon le parole l’ interprete del 
& corde loculi funi . piene d’ inganno , e mere ; ma una larva che lo afeonde e 
parlano con un cuor lo inalchera . Le amicizie non altro fon 
doppio. che menzogne ravvolte lotto le apparen- 

ze di amilla e di decoro. Si profondono a 
E perchè dato avete , mio Dio , agli gara le lodi e le adulazioni , e li chiude 
nomini l’ufo della parola? Senza dubbio .intanto nel cuore l’odio, la gelofia , 
perchè tra loro uniti , merce di quello ama dtfprezzo di qoe che fi lodano. Il piu for- 
bii vincolo , poteflero in certo modo dar dido interni!!- arma il (rateilo contro 'il 

in prellito la lor voce a tutta ia natura fratello, l’amico contro 1’ amico, rompe 

per celebrare in comune io lodi e i b nc- tutti 1 vinc li del (lingue e dell’ amicizia , 
tizj di colui che gli ha ricolmi de’ doni ed un si balfe motivo ? indegno cotanto 
fuoi con tanta liberalità e magnificenza, del fine, a cui fiam noi desinati, quello 
Fu voflra intenzione , col dar loro un sì è che decide de’ noifiri od) e de’ noliri 

facil mezzo e sì dolce di comunicarli i lo- amori. Le indigenze e le iciaguredel prof- 

ro per» (ieri e le lor rifieffioni, che potef- limo non trovano ne’ nollri cuori , che 
fero incoraggiarli l’un l’altro nel laborio della indifferenza , anzi della durezza , 
fo fentiero della falute , e loccorr: rii (cani ove fi polla trafcutarli lenza noltro difea- 
bievolmenfe ne’ travagli ,-a^-qualr glj |; a pjt 0 , o niun profitto ce ne ritorni dal 
condannati il peccato. Imperciocché qua! fovvenirli . O mio Dio, qual bilogno non 
altro fine potea proporfi la volha etern i ho mai della vollra graz a , e di una lin- 
(àpienza , che a tutte 1’ opere ventre pre golar protezione , per prefervare il mio 
ledette l Eppure, mio Dm, fu di che lì cuore in una sì Uflive.'i.ii corruzione’ 
aggirano per gran parte le cnnverlazio- 

ni del mondo ? Ah ! che quelle fono le V- g.4. DifperJat y/. 5.4. 11 Signore 
più innocenti , ia cui occupazione altra Domini! univerfa la • ffe-rnv.ierà tute le 
non è , che di cofe inutili e vane , e voi bia dolofa , Un- lingue adulatrici 
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guam magni!; quam ; 
qui dixerunt linguai n 
noftram magnificabi- 
mus ; tabia nojìra a 
nobis funt y quia nt- 
fter Dominiti ejì ì 


FRASI 


Para 

reprimerà l' indolen- 
za di que’ fuperbi che 
dicono : Ci portere 
mo innanzi colla for- 
za de’ noftri difcorfi y 
noi fìam padroni di 
dire quel che ci pia- 
ce i cni è quegli, che 
farà più di noi ? 


Ecco la vita del mondo, e di un mon 
do , mio Dio, che fi dice Crilliano , do- 
ve altra religione non fi profetta che quel- 
la che voi avete dato agli uomini , il 
cui fondamento è di credere un Dio rimu- 
neratore della virtù , e vendicator della 
colpa. Chi non crederebbe per tanto >che 
il rigore de’ vofiri giudizi , onde minac- 
ciate sì lpetto gli uomini nelle vofire 
Scritture, o per bocca de' vofiri filinifiri y 
fotte un argin balievole per arrecare que- 
llo torrente di ecceffi , che di continuo 
trabocca ? I fupplizj , che preparate a 
trafgreffori della volita fanta legge , do- 
vrebbono certamente atterrirli y e fe que 
fio folo timore non è balievole ad ope- 
rare la lor converfione , perchè il vofiro 
amore è quello che converte i cuori ; ah ! 
dovrebbe almeno ballare per reprimere le 
violenze e il trafporto delle loro paffio- 
ni , e far sì , che non fi abbandona ffero a’ 
più llrepitofi ecceffi e più abbominevoli . 
Ma a* nollri giorni , mio Dio , e la fede 
de’ vofiri giudizi niuno più fpa venta ; e 
le tremende pitture che ne fanno i vo 
Uri Miniftr: , nuli’ altro lortifcono d’ or 
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flettere , che non tengono da fe la lor 
anima e le membra del loro corpo , e che 
in conleguenza a quegli da cut gli han 
ricevuti, fono debitori dell’ ufo buono o 
reo che ne faranno ; fi credono in diritto 
farli tutto lecito, come fe tutto tenef- 
fero da lor medefimi. Quindi, mio Dio , 
non riconofcendo altro giudice delle loro 
azioni e parole che loro fieffi, nuli' altra 
regola di vita avendo , che il lor capric- 
cio , vivendo lenza giogo e lenza freno y 
gli ecceffi ne’ quali fi precipitano , per que- 
llo folo non irtordifcono , perchè poco ap- 
prettò vengon feguiti d’ altri più enormi 
ancora e più llrepitofi. 


SI'. 5 . 6. Propter 
miferiam inopum &• 
gemitum pauptrum 
nunc exurgqm , dicit 
Dominus y ponam in 
[aiutati , fiducialiter 
agam in eo . 


ir. 5 - 6. fin grazia 
della miieria di co- 
loro che fono fen- 
za foccorfo , e del 
gemito de’ poveri , 
lorgerò incontanen- 
te, dice ilSignorey 
io gli metterò in fi- 
curezza , e farò fe- 
dele alla mia pro- 
metta . 

O quanto è mai deplorabile la cecità 
di coftoro ! e fopra tutto quanto incorn- 
prenfibile è mai la tranquillità di quel- 
li, che facendo profeflione di credere un 
Paradifo e un Inferno, pattano la vita in 
peccato , come fe niuna cura dovettero 
prenderli dell’ avvenire, o come feuna vita 
pattata nella colpa, altro che un’ eterni- 
dinario , che di porger materia a certi» tà felice potette lor procacciare / Ma 
emp; motteggi, invece di riempire di ter- 1 ecco , gran Dio , ciò che gli ralficura ; ec- 
fore e di cofternazion le cofcienze . Si co la cagione di quella orribil tranquilli- 
può ben predicare a’ Crifiiani , che paro- Uà. I mali, onde voi gli minacciate, fo- 
le, azioni , e fino il menomo defiderio .'no mali futuri, non lòno pulenti ; affai 
tutto a caratteri indelebili _è ferino nel di rado avvenendo , che voi efeiate del 
libro delle vofire Giuilizie ; che nel gior-J voilro fecreto nella vita prelente . For- 
no della vendetta fia quel libro prodotto ; midabili fono i vofiri Giudizi y ma di ra- 
fie pattato elfendo il tempo della mite- do voi gli efercitate in quefia vita y che 
«icordia , tutto vi farà diicuifo e pelato <!’ ordinario quaggiù la forte de’ malvagi 
ton un rigore ed una feverità infiellibi- più felice all’ eiterno rattembra che qucì- 
ce . Altri credono quelle tremende veri la de’ giudi ; voi gli lafciate impinguare 
là , e tuttavia continuano a vivere co- quai vittime pel giorno di vofire vendet- 
me fe non le credettero , e quali fodero te . Per temere con frutto que’ mali , 
già perluafi di non avervi alcun conto a che fi proveranno foltanto dopo la vita 
rendere : gli altri vanno tant’ oltre colla prefente , non balla crederli y converreb- 
temerità e colla befiemmia , fino a pio- be crederli con fede viva, e la fede di una 
feffar empiamente di non riconofcere al- gran parte degli uomini non è che una 
cun Covrano fopra di loro. Affettano una fede morta edoziofa. Colpiti unicamente 
orgogltofa indipendenza , e in vece di ri- dagli oggetti fendibili , tutto ciò che nca 
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veggono, non fa Copra di efTì veruna im- dcfiderj in me gli fpenga il terrore de’ 
preflione .• eterificare al timore di un voilri giudizi ,• fate, che penetrato incel- 
imi futuro , il prefente cui veggono , fantemente dal rigorofo conto , che do- 
polfiedono, e godono, fembra loroilfom- mane forfè mi dimanderete , e chi fa fe 
• ino della pazzia. Indarno loro fi rappre- non oggi ! di quanto avrò detto , fatto , 
Tenta, che quello prefente, nel qual tut- e penfato di contrario o conforme alla vo- 
ta ripongono la loro felicità , è così bre-'fìra legge, mi vi prepari di continuo, etra 
ve, che non merita che uno vi fi attac-ji giorni della mia vita Ique’ foli annove- 
chi ; che quand’ anche lo fpazio di nollra ri , ne’ quali avrò efficacemente attefo a 
vita mill’anni durafie, anzi milioni d’ an rendermi favorevole il mio Giudice. Seb- 
ni, paragonato all’eternità è meno di un bene, vuol elTer quello, mio Dio, l’unico 
punto impercettibile in una immenla e e fletto che 1’ elpettazione del volito giu- 
ftenfione ; che dunque a quella eternità dizio dee produrre in me fteflo, riempir- 
dobbiam tutte rivolgere le noilre mire , mi cioè di terrore ? Se fia quel giorno il 
e prender delle mifure efficaci per e (Ter. giorno delle vollre vendette fui pecca- 
un giorno in quella felici. Quelle verita'tore , non farà per li giufli il giorno 
le credono ; ma quella tede morta non delle vollre mifericord.e "e del voitro 
gli arrefia dallo fcagliarfi a capo chino trionfo ? Se in quel dì , nel quale tutto 
con una l’pezie di furore , fenza timor , 1’ univerfo dee comparire dinanii al vo- 

fenza fperanza in quell’ avvenire , dove.iìro tribunale , per udirsi la decifione di 

. immutabil fia la lor forte per .tutta un’ lua eterna forte , farete un Giudice fen- 
eternità. za mifericordia per i malvagi; fe per elfi 

Non permettete., mio Dio, che quelle non avrete che fulmini e tuoni.- non fa- 
terribili verità incontrino la lleffa inlen rete anche un tenero Padre, dolce, ed af- 
fìbilità nel mio cuore ; e comechè i vo- (abile pei voilri eletti , verfando loro in 
•Uri giudizi mi riempiano già di Ipaven feno con prodiga mano tutti i tefori e le 
to ,. accrescetelo in me quello (aiutar ti- ricchezze vollre? Or quella fperanza non 
more , anziché indebolirlo . Dellatemi dee farmi fpreg are.e dctellare il mondo 
vieppiù fempre in cuore, mio Dio, lafe con tutte le lue vanità e i fuoi falli be- 
de de’ voilri Giudizi . La tolleranza e la ni, riempirmi di ardore per la virtù , e 
lunga pazienza , che voi ufate in quella farmi fopportare con allegrezza tutte le 
vita verfo coloro che vi off.-ndono , che pene e le difficoltà che l' accompagnano ? 
fono ,1’ ultimo tratto della voftra miferi Gran Dio, fe ho la forte di elferdelnu- 
cordia, quantunque d’ ordinario non ler- mero di coloro , fu quali verfarece le 
vano che ad indurarli , non mi facciano vollre mifericordie, m’ merefeerà allora , 
meno temere la voiìra Giullizia , di quel- quanto di pene, di noja , di violenza, di 
lo che le un pronto gait! r ;o feguilfe im- contraddizione mi avrà collato il non al- 
med latamente dapprefio ad ogni trafgref- lontanarmi da quello llretto fentiero , 
lione di vollra legge . La fede che ha dall’ orme fegnateci dal voflro adorabil 

virtù di render prefenti le cole avveni .Figliuolo ? A villa di quella beata eter- 

re, da quello "unto mi trafporti al voUrcjnità, di quell’oceano di delizie, nel qua- 
tremendo tribunale. Ah ! può egli edere le mi vedrò vicino ad entrare; mi parrà 
troppo lontano il momento , fe J’ inter- egli, mio Dio, che a troppo caro prezzo 
vallo che palla tra la più lunga vita e la mi abbiate fatto comperare, o troppo lun- 
morte, è pur sì breve-' 11 umore del con- gamente differito il premio e la ricom- 
to, che mi vi farete rendere , fuperi tut- penia della mia fedeltà ì Potrà nemme- 
te le ripugnanze eh’ io trovo in me Ilei*- no il cuor mio reggere a’ trafporti di gra- 
fo per camminare nella litada llrerta , titudme verfo on Dio, che colla fola lua 
quantunque riconofca , eiler la fola che bontà fi configlia e colla lua magni fi- 
può guidare a falute . E fe il mio cuore, ccnza, quanto alla maniera di ricompen- 
quel cuor sì debole, fedot-o dalle falfe aj>- fare il poco , che feci per lui , dove vi 
parerne del bene e del piacere , che iljentrarono lemure tante debolezze e im- 
mondo non ceda di farmi balenare fu- jperlezioni ? Cne mi parrà allora de’ di f- 
gli occhi , tentato mai folle di ritornar co rfi di quegli Dolci , che di continuo mi 
indietro, e d' impegnarfi di nuovo nelle van ripetendo , nòn èllerci data la vita, 
vie appellate del fecolo ; quelli nascenti 'che per godere ; eJ edere ua perderla , 

1 1’ oc- 


tize 
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1’ occuparla foltanto in efercizj di pietà; (le voi internare la falsità , voi che liete 


e di religione l Ah ! fe poterti penlàr di 
prefente , come lo penferò in quel mo- 
mento , quanto vile e detestabile mi par- 
rebbe il Mondo! quanto mi farebbe odio- 
io tutto ciò che ha qualche apparenta di 
male! Quanti allettamenti ritroverei nel- 
la virtù ! e quanto facil mi riufeirebbe 
. dolce, e iòave la pratica de’ più molefli 
doveri che mi fono prelcritti! 

Imprimete dunque, gran Dio, lino da 
quello punto nell’anima mia quelle veri- 
tà sì acconcie a confidarmi in quella vai 
le di lagrime, e a farmi avanzare in vir- 
tù : quelle non debbono fpa ventare fe 

non coloro che vi abbandonano , Dio 
del mio cuore, mio tutto , unica tergen- 
te di tutti i beni. Fate dunque che Tem- 
pre pretenti al mio fpirito , mi fervano 
di prelervativo contra i cenfori del mon 
do, contra la feduzione de' fuoi efempli, 
e gl’ingannevoli allettamenti de’ fu. : .Fa 1 fi 
beni ; fopra tutto contro tante mallime 
diaboliche, alle quali affoggettar pretcn 
de i vollri fervi fedeli , perchè un ufo 
univeriaìe le autorizza ; come feh men- 
zogna potelle mai preferì vere contra la ve- 
rità , e^mer.tarne gli omaggi. 


un Dio di verità , anzi la verità lìelfa J 
Deh , eh’ io cammini dunque la firada , 
eh’ ella mi fegna ; «imperciocché la via 
della verità non può non condurmi a voi ,' 
che liete 1 ' unico vero bene . Ch’ io la 
confulti in tutti i mìei dubbi > eh’ io con- 
danni ciò ch’ella condanna : approvi ciò 
ch’ella approva,' ami ciò eh' eira mi co- 
manda di amare . Così operando , voi , 
mio Dio, mi falverete, e facendomi evi- 
tar i fcogli che in quello mar burralcolo 
del fecolo s’ incontrano , ad onta delle 
burrafche e procelle che il mondo vi de- 
lla contra de’ fervi voflri , mi farete 
munger in fine al porto delia falute e 
della felicità . 


7. 8. T.loquia 
Domini eloquio ca 
fla ; ergentum igne 
exammatum , prtbrt- 
lum terne , purga- 
tum feptuplum : Tu, 
Domine, fenabis uos, 
& cuffoJies uosa ge- 
nero! ione hoc in xter- 
num „ 


"V. 7. 8. Le paro- 
le del Signore fono 
calle e pure ; fon 


lo, e per lette vol- 
te raffinato . Voi , 
Signore, quegli lie- 
te che ci perferva- 
rete , e ci guarderete 
da quella generazio- 
ne in eterno* 


~Ì! . q. In circuiti t 
inpii ambulo': t , fc- 
citneittm althucìtnem 
tram mulliplicojii fi- 
Uos Lominum . 


y. 9. Gli empi d’ 
ogni parte ne circon- 
dano ; e voi ne la-* 
feiate crefcert il nu- 
mero per effetto d/ 
profondi vollri già 
dizj • 


O come bene i! comprendo , mio Dio , 


Sì, mio Dio, ho un gran bifogno di te- 
nermi invariabilmente fretto alla verità 
della volira legge , e di conlultarla in- 
ctfiantenientc . Gli sforzi che fa il mon- 
do per ledurmi, fono continui ; i mezzi 
onde fi ferve per riufeire, infiniti ; e ad 
come 1’ argento prò- jogni palio eh’ io fo , quello mondo re- 
tato al luoco-, pu- duttore lo trovo infuriato per mia rovi- 
rificato nei crocciuo-jna , lenzachè mi fa poffibile fepararmene 
interamente. Imperciocché fe i malvagi, 
mio Dio, formaliero un popolo /parti ta- 
mente dilìinto dai giudi , mi ba terebbe 
non cercare la lor loderà , per afficurar- 
mi dilla lor feduzione . Se il lor nume- 
ro folle poco confiderà bile , 1’ impreffionc 
che lu di me farebbe ii centrano eleni 
pio del maggior numero , renderebbe al- 
meno inen pericolofa la feduzione . Se 
follerò almeno tutti da’ voflri fervi di- 


che le maffime e le coliti manze del mon- 
do altro non fon che corruzione ed erro- (finti per qualche vifibil carattere e non 
re, poiché oppolie fono alla voflra Tanta (equivoco , potrei cautelarmi , e andar 
legge ; quella legge sì pura , si vera , [guardingo contra i loro artifici , come- 
si l'anta : che quinci il prenderle per re ;cbè coftretto di viver tra loro . Ma oi- 
gola di mia condotta , è un impegnarmi niè ! i malvagi vivon condili co’ buo- 
vifibilmente in una firada , che non può Ini ; fono lor congiunti od amici; di loro 
mettere che aiia perdizione e alia mor-ln’è sì grande il numero, che i buoni pa- 


re ; imperciocché porc-ube mai 1 errore 
condurmi al vero bene.-' La verità lenza 
milcuglio di fallo non fi attrova , che 
•nella volerà' fama legge . E che ? petre- 


ragonati ad elfi tono come que' grappo- 
li , che rellano qua e là fu i tralci dopo 
compiuta la vendemmia , che allo fguardo 
sfuggirono e all’ avidità del vendemmiato- 

re 
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re . Bene fpefib , non che fi polla difcer T 
nerli per ditenderfene, coprono de’ veri vizi 
folto le divife di tanta virtù , eh’ egli è 
prelfochè impolfibile di riconofcerli , ed 
entrare in fofpetto ; e quelli fono , mio 
Dio , i più pericolo!! di tutti . C .loro , 
che fan profefiìone aperta di difordine e 
d’ irreligione , fon poco da temere pei vo- 
(tri fervi. Ma quanto è difficile difenderli 
da quelli , che pajon d’ accordo con noi 
lugli efienziali doveri , che altamente con 
dannano tutto ciò, eh’ è vilibilmeite de- 
forme e colpevole. Chi gli lente parlare, 
farebbon trilli , ove ne induccllero a coni 
metter il male, ed a violare 1 volìri pre- 
cetti : niente meno di noi fon gelofi del- 
la falute della lor anima ; ma credono di 
penetrar meglio di noi lo fpirito della vo 
lira legge : penl'ano , che troppo ci la- 
feiam noi fpaventare dalla voilra gialli- 
zia , e che non confìdiam quanto baila 
fulle voflremiifericordie infinite . Ecco , 
mio Dio, il mondo più pericolofo e fata- 


le per gli uomini dabbene. Non attacca 
egli di fronte la virtù , che ben s’ accor- 
ge , che ne verrebbe ributtato ; fi conten- 
ta dapprincipio d’ indebolirla , or facen- 
dole troncar ogni giorno alcuna delle or- 
dinarie file pratiche, or girandole delira- 
mente nello fpirito de’ dubbi intorno alle 
regole di condotta , e a quelle malfime 
he fin allora le parvero incontrailabili ; 
le fa intendere , che convien dunque di- 
chiarar dannati tutti gli uomini , fe la 
Strada per cui camminò fino a quel gior- 
no, è 1’ unica che guidar pofia a falute,. 
giacche quali fola per ella cammina . In 
lornma con tanta efficacia fi adopera , che 
vien a capo di non lafciar altro a’ voliti 
fervi che un’apparenza di pietà, e di to- 
glierne loro il nerbo e 1’ efTenza . 

In mezzo a tanti laccj teli con sì gran- 
de artifìcio, la mia faluie, mio Dio, non 
può elferchel’ opera delle vollre mani; ed 
è inevitabile la mia perdita , fc mi abbando- 
nate un momento alla mia debolezza . 


SALMO XII. 

Preghiera di un anima cui la divina grafia (Unirla da mollo tempo a rinunziare a 
/noi abiti cattivi , e a dar/i interamente a Dio. 


'ir. i. Vfquequo , t. E fin a quan- 

Dom'ute , oblivi feerie do, Signore, vi d; 
me in fimm? ufqtte - menticherete dime? 
quo. averti s fiaciem Sin a quando da me 
tuam a me l rivolgerete gli oc- 

chi voi fri 3 

G Ran Dio , voi ben vedete le affan- 
nofe agitazioni e i continui rimor- 
fi i che la mia vita rea e mondana non 
cella di deftare nell’anima mia. Ricono- 
sco in quello, mio Dio , le pruove dell’ 
infinita voltra bontà , che non vuol per- 
mettere , eh’ io viva tranquillo in quello 
fiato d’ infedeltà . Quanti peccatori meno 
df me colpevoli marcilcono , gran Dio , len- 
za rimorlì nella colpa, non curando iiem 
meno di alzaré talora lo Sguardo verlo 
di voi , e proccurar almeno di placarvi 
con qualche debole defiderio di vita cri- 
fiiana / Ma la vofira mifericordia , gran 
Dio, mi contraila quell’ orrida felicità 
Il peccato mi lafcia nel cuore un’ ama 
rezza , che tutti avvelena i miei diletti . 
Porto ben io variarli in mille guife, che 


altro non ottengo che variar i rimorfi 
e la mia interna triitezza", dappertutto 
{ini fi eque il rimprovero delia col’cienza ; 
e porto meco dappertutto lo fierile defì- 
derio di metter fine a' miei disordini j e il 
rof. re di tuttavia continuar® in efii .- 
Ma quelli defider) , che Sempre mi rina- 
scono in fondo del cuore , eppur Tempre 
inutili per la mia conversione , non mi 
rendono , gran Dio , più colpevole agli 
occhi volili ? le vofire infpirazioni , onde 
da tanto tempo ne abulo , e che Sempre 
vengon Seguite dagli fierti errori , fareb- 
bono mai nuovi titoli, che la voilra giu- 
fiizia fi prepara per la mia condannazio- 
ne * Non par egli gran Dio, che voi di 
me non vi ricordiate , che nella vofira 
oliera ; dacché gli (limoli della vofira 
grazia , onde voi di continuo mi favori- 
te , nuli’ altro ottengono , che di aggiu- 
gnere a’ miei difordim l' abulo e l’ingra- 
to dupregio degli aiuti , che non celiate-, 
di porgermi per ufeirne ? Mi lafcieret# 
dunque , gran Dio , fino al fine ripieno 
di buoui delidcrj , e voto d’ opere fante > 
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dimenticherete .incora per lungo tempo patto, da cui dipende la decisone di tua 
il pericolo del mio flato ? non mi terrete eternit.’ , e che differir non fi può lenza 
l’occhio rivolto, che per veder nel mio colpa J Son io pur corfo con allegrezza, 
cuore le voilre grazie Tempre difpregiate e lenza indugiar di un momento , a gir- 
e le' mie pattioni Tempre vittoriofe a fron-J tarmi inconfideratamente nel precipizio ; 
te de’ voftri aiuti ? Gittate fopra di me, e quando fi tratta di ulcire di quell’ abif- 
gran Dio, quello Tguardo di mifericordia ,i To , mio Dio, mene fio To pelo per accet- 
che infpira il delìderio di amarvi e Ter- tare la miTericordrol'a mano , cile voi mi 
virvi, e fa, che nel tempo fletto che a voi i flendete per trarmi fuor di quello pelago : 

* • n • vr ; • • _• r _ _l • 


ft ferva 


voi fi ami . Non vi balli mille chimerici oliaceli mi figuro che mi 


turbare l’anima mia co’ rimorfi della col- 
pa ; purificatela coll’ amor effettivo della 
giudizia c della virtù . Sovvengavi di 
me, ma in guifa, eh’ io non vi dimenti- 
chi più , o mio Dio, mio fornirlo bene , 
mia unica felicità . Mollatemi la vodra 
faccia adorab le , le voilre verità eterne , 
la vodra fantità , la vodra gioltizia , la 
vollra bontà incomprenfibile per T uomo ; /pire & exa 
e quedi grandi reietti tempre preferiti a!!' Domi/:; Deus 
anima mia , (chiudano per Tempre gli oc- 1 
chi mici a tutti gli oggetti frivoli e con- 
tagiofì del mondo e delle pattioni . 


arredano, mi (paventano , mi ritengono 
nel fondo dell’abitto, mentre non vi eb- 
be cofa. che mi arredatte , e mi fpaven- 
tatte dal precipitarmivi ? 


% T . q. Ufqueguo 
exeltabiiur ininucus 
nieus fu per me ì Re 
©• ex nudi me 


t'. ?. Sin 

do i miei 


meus 




a quan- 
nemici fì 
prevarranno della 
mia debole’ za ? Si- 
gnore mio Dio, con- 
fidente lo dato, in 
cui fono , ed efau- 
dite la mia preghic- 


1/. 2 . Quamdiu pt>- V. 2 . Sin a quan- 
nam confila in ani- do fluttuando tra 
ma mea ? cìolorem in mille irrifoiutezze 
corde meo per diem . . patterò i giorni in- 
teri nel dolore? 

Non è ancor tempo , mio Dio , che 
oueili deriK defiderj di ufeir della colpa , 
fiano una volta feguiti da un lineerò ri 
torno rerfo di voi ? Patterò dunque tutti 
i giorni della vita prefente in concepir 
femp'e. nuovi progetti di converfione , 
oerleverando poi Tempre nelle mie debo 
le/ze > Non verrà dunque mai , gran Dio , 
quel felice momenro, che mi cambi il cuo- 
re, che fpezzi le mie catene, checominci 
la mia penitenza ? Se tranquillo io viveffi 
negl’impegni del qiondo e delle pattioni, 
il diffeJir ch’io fo di darmi a voi, omio 
Dio , farebbe men forprendente . Ma voi , 
che liete .lo fcrutature de’ cuori , voi ben 
vedete che il dolore , la confufione , e i 
rimorfi abitan Tempre nei mio infiem col- 
la colpa Efcindó eziandio deli’ ebrietà 
de’ piaceri , il verme divorante fi delta , 
mi lacera il cuore , mi rende tetro , tri- 
llo, ed inquieto; e rimprovero a me flef- 
fo quelle n edefime cadute , che amo , e 
deile qual> vado in traccia. O anima mia, 
fcqnverra poi tanto penfarvi , per afficura- 
re a te (letti un’ eterna felicità ? Si può 
celi differire un momento anche fedo un 


ra. 

Fia dunque vero, gran Dio, che il ne- 
mico di mia falute debba tuttavia preva- 
lere a paragone di voi nel mio cuore ? 
Efercitetà ancor lungo tempo queffo igno 
miniofo impero folla mia debolezza ? Ben 
gii fon note quelle inclinazioni di virtù, 
che a voi mi richiamano , que’ tacchi di 
lume e di mifericordia, eh’ efcono de! vo- 
ftro fenc> , e colpifcono 1’ anima mia , i 
quali mi mottrano di continuo e i beni 
eh’ io perdo, e ; maii ch’io mi preparo. 
Poflibiie , gran Dio , che la protezion vo- 
li ra , e quegli aiuti , onde voi mi favori- 
te, più fiero il rendano e più altero alla 
mia rovina . Ardilce il foperbo di met- 
terfi al par di voi nel mio cuore. Omio 
Dio , la profonda confufione onde mi 
Tento penetrato , mi permetterà di con- 
fettare alla vollra piefenza , che il cuci 
mio altro non è , che un teatro di di fo- 
no re per voi , nel quale voi prendete le 
mie difefe , ma la vittoria riman Tempre 
dal mio avveriamo ? Sebbene m’ inganno , 
gran Dio ; T anima è un luogo d’ obbro- 
brio e di confufione, ma fol per me; io 
loio fon quegli , che porge l’armi al de- 
monio , e che padrone il rende del mio 
cuore- Nella loia mia debolezza confitte 
tutta la forza di lui. Il Tuo regno in me 
opera è foltanto dì mie pattioni . Batta 
un folo de’ vottri onnipotenti fguardi per 
\ ' abbat- 
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abbatterlo , e (cacciarlo di un luogo , eh’ Sinora mi fon Iufingato , Signore, che 
è volito , eh’ é a voi confacrato , e che prenderei finalmente daddovero il partito 
dev’ elfere il voflro tempio e 1' eterno di menare una vita crilliana ; e quella il- 
voftro foggiorao. A che tardate dunque , : lu (ione ha iemjne calmato i mieirimorfi, 
gran Dio ? urgenti fono i miei mali . ed io continuava più tranquillamente nel- 
Quanto più m’ inoltro nella carriera, tanto le mie colpe . Quell’ è un inganno che 
più vado difviando , e da voi mi allon- ;feduce , e aifin precipita nell'eterno abi- 
tano • Quanto più differito di ricorrere ,fo tutte le anime infedeli ; imperciocché 
al rimedio, tanto più invecchiano le mie v’ha egli forfè, mio Dio, neppur un pec- 
piaghe , e diventano incurabili . Quanto catore , che fi proponga di morire nell’ 
più mi prometto di un cambiamento per impenitenza ) Tutti fi promettono la lor 
T avvenire , tanto meno io prendo effica- converfione , e per cotal via preffiochè 
ci milure per convertirmi. I miei delide- tutti muoiono impenitenti. Non permet- 
rj di una vita più criltiana , ad altro non tete più dunque , gran Dio , eh’ una sì 
riefeorto, che di addormenrarmi e calmar- 'groffolana illufione mi acciechi , e mi l.ic- 
mi ne’ miei dilòrdini y e i mici continui, eia sbagliare fu miei eterni interelfi . II- 
divilamenti di un futuro pentimento, al- luminate le tenebre , onde 1’ aniftia mia 
tro non fono che un artificio ufato delle è ancor comprefa , e che fempre preval- 
pallioni . che per cotal guila guidano lem gono a que’ raggi di luce , onda voi mi 
pre all’impenitenza. Ee-o, gran Dio, lojtavorite. Veggo par chiaro in certi mo- 
llato deplorabile dell’ anima mia . A lei 1 menti 1 ’ infeparabil pericolo, che va con- 
dunque volgete un poderofo fguardo di giunto alla dilazione del mio pentimen- 
milcricordia , e mi convertirete in una j to . Vado dicendo a me tlelfo , che la mor- 
nuova creatura. Coofiderate , mio Dio, te forprende tempre prima che fi abbia 
quanto quella anima vi collo , le infinite cominciato. Ma li mondo, ma le pallio- 
grazie , ond’ ha ella abulato , le abbo- ni follevano tofto delle nuove nuvole in- 
minevoli debolezze, nelle quali perfeve torno al mio cuore , fanno (vanire quel 
tò fino a quell’ora y le continue grida di raggio di luce , e m’ immergo di nuovo 
fua cofcienza , fempre per lei diipreeia nelle tenebre della primiera mia licurez- 
te , le inclinazioni di virtù da voi inferi- za. Deh .' gran Dio, dileguatele per ma- 
tele in cuore , e da ella quafi a forza ri niera , die non poffano più comparire y o 
volte al vizio e al peccato . Quanto più piuttollo purificate la terra del inio cuo- 
efpongo le fue ingratitudini e infedeltà , re , eh’ è il fecciofo fondo , donde quelle 
tanto più vedete il bifogno , eh’ eli’ ha de’ nebbie fi follevano di continuo . Apritemi 
voltri (guardi , e delle infinite vollre mi gii occhi ; avvicinatemi i vofiri trenien- 
fericordie. Le afpetto dunque, gran Dio: di giudizi fu di quell’ anime che differi- 
fon mdegnilfimo è vero di alzare gli cc- feono la lor converfione ; atfinchè la mor- 
elli verlo di voi , e di chied.rvele ; ma te non mi (òrprenda , come lor, nelle col- 
ve le dimandano i miei mali ellremi . pe , e in ceni progetti futuri e fempre 
Non fono già più mali da me amati ; eh’ inutili di penitenza. Allora , gran Dio , 
io non lento altro che il roffnre e il pe- in quell’ edremo momento , al quale la 
ricolo.' aprite dunque, gran Dio, l’orec- dilazione della penitenza fempre conduce 
chio a quella voce della mia contufione e il peccatore , allora è , che il demonio , 
del mio dolore. che Io avea fempre Iufingato di una con- 

verfione avvenire , trionfa dell' efito de’ 
ty.4. Illumina ocu- i/. 4. Illumina- luot artifizj . Allora c , che vedendo il 
los mt»i , neumquam temi , affinché Ico- peccatore vicino a lpirare , e inutili già 
olidormiam in morte prendo l’ artificio venuti tutti i tuoi vani progetti di peni 
neq'tan.io dicat ini- de’ miei nemici , lenza dalla lorprefa delia morte ; allora 
vur.ts metts , ptxva- evitar polf.i il colpo é , che Io rifguarda , come una preda , 
.lui adverfus ttm. di morte , che mi che non può più fcappargli , e fi applau- 
apparecchiano ; nè|de di fua vittoria. Gran Dio, late , che 
pollano vantarli , T'non gli dia mai quell’ orrido argomento 
abbiam finalmente di trionfo e di allegrezza ; fi cangino fi- 
abbattutu. Inalidente un giorno in pa:fi (inceri di pe- 

lnitcnza que’ dilegui, onde da sì gran tem- 
po 
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^)0 mi abufo ,* eh’ io non rimetta piti la 
mia converfione a un indomane , che mai 
non giugne ; e 1 ’ ultimo momento , che 
chiuderà la mia carriera non cominci dai 
rammarichi e da un pianto eterno, inuti- 
le allora all’anima impenitente, men de- 
gno della voltra gloria, e ingiuriofo ezian- 
dio alla volira pietà. . 

Sb. 5 - Qlù tribù- V. 5 . Coloro, che 
lant me exultabunt mi perfeguitano , tri- 
Ji motus fuero ; ego pudieranno di gio- 
ente»» in mifericor - ;a , fe mi vedranno 
Aia tua (perni. efpugnato ; io però 
tengo una (erma fpe- 
ranza nella volira 
• mifericordia . 

So che la mia converfìone , mio Dio , 
vuol tirarmi adolio delle derilioni per 
parte del mondo . I complici appunto di 
mie palTioni faranno i primi cenfori della 
mia nuova vita. Imperciocché, mio Dio. 

1 ’ amillà degli uomini peccatori non c 
punto più loda , di quelle pacioni fulle 
quali è fondata. Applaudivano a’ miei er- 
rori ; davano a’wiei vizi gli onorevoli no- 
mi della virtù ; e avviliranno poi gl’ ine 
{limabili doni di volira grazia con titoli 
di difptegio e di rifo. Tutti i miei anda- 
menti diverranno argomento dei loro ri 
{felli , e delia leverà lor critica . Se av 
venga , che mi Sorprendano in certi ito 
nienti di difattenzione , inevitabili anche 
a’ più giudi , da quello per loro un Sog- 
getto di allegrezza e di trionfo . Se Sco- 
priranno in me certe milerie, che i miei 
pafTati di lord ini avran pur troppo lattia- 
te nell’ anima mia , ne faranno pubblica 
fella ; mi crederanno già feoffo , e vici 
no a tornare al lor partito . Che lieto 
fpettacolo per efli f mio Dio , fe a tal 
fciagura giugnelTi di ricadere , e porcile 
ro eller teiiimcnj di mia caduta ! Non 
mancherà certo , nc dalle lor (eduzioni , 
né dalle loro^ illanze, né dalle llolte lor 
derilioni , eh’ lo non rientri nel dilòrdiue 
del mio primo fenderò . Ma voi , mio 
Dio , foltcrrete in me 1’ opera delia vo-j 
lira mifericordia . Non vi llancade di 
avventimi finora con l’egrete ispirazio- 
ni ; ni’ infeguilte fempre con una bontà 
coflante, mentre fuggiva ; e mi abbando- 
nerete poi, gran Dio, quando fatò a voi 
ritornato ì Le mie colpe nc.n valffro a 
folpendere i voilri ajuti , e la ptotezicn 
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voflra fopra l’anima mia ; e il mio pen- 
timento, e le mie lagrime , me ne ren- 
deranno poi indegno ? Non mi avete al- 
lor rigettato , che non volca faperne di 
voi , e pazzo adorator io m’ era del mon- 
do ; e non vorrete più faperne di me , 
quando farò tutto voflra , e voi farete il 
mio Dio e l’unica mia porzione? Ah! s’io 
confultaflì foltanro la mia debolezza e in- 
collanza , dovrei fenza dubbio rutto te- 
mer dal mio cuore. Il lungo impero, che 
lopra di me hanno avuto le palfioni , non 
fia sì prdlo indebolito ; le malnate in- 
clinazioni , che mi flrafcinavanò al vi- 
zio , fi rilveglieranno , lo fo , alla pre- 
lenza degli oggetti , che le accefero un 
tempo ; avrò a f llenere de’ fieri contra- 
ili . Ma di che fi può temere , gran Dio , 
quando con voi fi combatte ? Voi Capete 
i miei bifogni e miferie ; fe la nuova vi- 
ta , nella quale mi fate entrare , troppe 
diff colta prefenta alla mia debolezza , e 
la fiacchezza mia mi dilaniata , voi mi 
porterete lulT ale , mi prenderete fugli 
omeri , a gnifa del buon pallore ; nè vi. 
allontanerete un palio da me. Quella con- 
fidanza, che mi foltiene , non fia confu- 
fa . perchè non in me la ripongo , ma 
nelle voljre milericordie . 

V. 6. Ixultaùit V- 6. Avrò il con ■ 
cor menni in /aiuta- tento, Signore , di 
ri tuo j cantabo Do- vedermi liberato pel 
mino qui bona tribuit vollro lòccorfo . Can- 
dii/)/, C rpfallamuo- terò le lodi del mio 
mini Domini aJtiJji- ben fattore, e ce!e- 
mi. brerò il nome deli’ 

Altiffimo . 

Ma noii è quello, mio Dio, il momen- 
to di occuparmi de* miei timori, e delle 
mie debolezze . In quello fortunato mo- 
mento , che voi cambiale il mio cuore , 
in cui cadérmi fento le vergognofe cate- 
ne , ond’era cinto,* in quello momento , 
che comincia la mia liberazione e fallii*', 
non debbo elfer fcnlibile , che all’ ineifi- 
mabil benefizio della volira grazia . Deb- 
bono le mie lagrime e il mio pentimento 
intrecciarli a’ tuff arti di gir.ja e di guii- 
tudine . Voi n>i traclle gran Dio , dall’ 
abillo ; voi liete 1’ Altiflimo, e lol per 
voi porevafi adoperare sì latto prodigio . 
Non fi apra dunque più la mia lingua . 
che a benedire il vollro fante nome , e 
celebrare ì trionfi della volita grazia . 

Voi 
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Voi de’voftri favori ricolmate la più in - 1 
degna di tutte le creature , o adorabile 
c magnifico Benefattore . Oh quanto lon 
da compiangere i peccatori , di non eo- 
nofcere 1’ eccello di voflra bontà verfn 
quell’ anime , che a voi ritornano , e di 


contendere a fe delti da tanto tempo la 
conlòlazione di rientrare nel vodro pa- 
terno feno , e gudare la pace e I* alle- 
grezza che indarno cercano , e che non 
ponno mai trovar nella colpa. 


‘SALMO XI ir. 

Preghiera di un mima che fi affligge alta prefenza di Dio per lo /pirite d' incredulità 
t d' irreligione , oggidì s) fparfo nel mondo. 


V. r. Diait infi. 'i/'.i. Difleloflol- 
piens in corde fuo : to in cuor Ino : Non 

Net» ejl Detit . c i Dio . 

L ’ Empietà , mio Dio , fempre comincia 
dal cuore. Dacché 1' uomo fi diè in 
preda alle paflioni più abbominevoli , e 
le portò fino a’ più enormi eccedi , cer- 
ca poi di giudicarle a fe fielfo , dicen- 
dofi in fegreto che voi non ci liete , voi , 
gran Dio , per cui tutto elide . I fuoi 
dubbj intorno all’ adorabil vodro edere , 
non nafcono nella fua ragione , che voi 
ci avete medio un raggio di lume , che 
vi fa fcorgere dall’ uomo in tutti gli og 
getti , e che gli fa portar dappertutto 
ccn fe l’intima e indelebil tedimonianza 
della divinità : nafcon nella depravazion 
del fuo cuore ; defidera , che voi non ci 
fiate ; fi sforza di perfuaderfelo ; fi ap- 
plaude anzi , e vanto fi reca di parerne 
convinto ; infulta con difdegno la credu- 
lità di coloro , che inorridiscono alle di 
lui bedemmie . Ma è un impodore : il 
labbro folo vi nega , e pubblica che non 
ci liete , mentre la ragione vi riconofce , 
e fno malgrado vi rende omaggio . Podi- 
bile mio Dio, che l’uom fia capace di ca- 
dere in quedo abilfo di ilravaganza ì Vor- 
rebbe annientare 1’ idea del vodro elfere 
cella mente degli altri uomini , e non 
può quella cancellare, che im preda porta 
in fe deflo . Predica 1’ empietà ; nè può 
riufcire di diventar ei mede-fimo del tut 
io empio » S’ erge dottore dell’ ateifmo , 
e non n’è ancora un ben radodato difee- 
polo. Quindi, gran Dio, non può egli fo- 
Itener troppo a lungo quello contrado , 
col quale rifplendon del p.*ri la drava- 
ganza e 1’ empietà . GII mette orrore , 
quel rivoltarli ei folo contra tutto il ge- 
nere umano , e il trovarfi folo nd mon- 
Maffilon Parafrafi, •- 1 


do , che non voglia , e non riconofca al- 
cun Dio . Parla però il linguaggio di tut- 
ti gli altri uomini ; confelfa che voi et 
Gete : ma lafciandovi 1* dITvr voltro , da 

? |uello ne toglie tutto ciò che vi rendo 
ovinamente faggio , giudo , adorabile ; 
in fomma li forma un Dio a l'uo talento . 
Vi contralta la gloria di aver tratto il 
mondo dal nulla , e la cura di governar* 
lo. Vi lafcia, come un idolo oziofo fui 
trono della vodra maedà , che non fi 
prende alcun penfiero di quanto accade 
nell’ univerfo , ma in poter del calò ab- 
bandona, e al caluale incontro delle fe- 
conde cagioni la torte degli uomini . Si 
perfuade , che non abbiate mai nè per voi 
(ledo parlato loro ne’ voftri Profeti , nè 
negli ultimi tempi per bocca del vodro 
Figliuolo . Confiderà tutte le religioni 
come il frutto de' pregiudizi e della fu- 
perlfizione de’ popoli . Anche la doria 
delie maraviglie da voi operate a favore 
dell'antico popolo per confervarvi la co- 
gnizione del nome vodro , altro non gli 
lèmbra che un favolerò racconto , inven- 
tato per lu fin 2 a re la vanità e trattenere 
la credulità di una rozza e fuperdiziofa 
nazione. Lo dabilimenro pure del volito^ 
Vangelo, gran Dio, i prodigi che balena- 
rono lugli occhi di tutto il mondo , i fu- 
dori degli uomini appollolici e di tanti 
martiri , che dalla idolatria hanno purga- 
ta la terra , e dilfeminata dappertutto la 
fantità e la fapienza di vodra dottrina j 
tanti maravigliofi avvenimenti , ne’ quali 
la voltra potenza fi manifeiìa di una 
maniera si vtiibile , non fono a parer 
tuo , che lo liolto pentàmetro di un pic- 
ciot numero d’uomini o creduli , od ìm- 
podori. _ ” 

Uomini creduli ed impoftori però , a’ 
quai diè l’auimo, gran Dio, d' impor fi- 
D Icu- 
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Icnzio a quanti vi aveano nel mondo uo- re da loro efige , per timore di contrai 
mini pili illuminati e più faggi, di cambiar dire o di violentar la riarma , fe noi fa- 
la faccia dell’ univerfo, di render ceilimo celierò. Affettano talora le apparenze di 
nianza a .colio de’ piu orrendi tormenti e favie^za e di r.golarità, ma peraccomo- 
colla morte, alla verità, e al Dio che gridarli ai pregiudizi comuni : e fi burlano 
inviava j di correggere gli uomini dei vi |poi in legreto della (lima, cui la preyen- 
zj , e dei pubblici difordini , ne' quali da zione degli uomini alle apparente ezian- 
tanto tempo marcivano ,• e di predicare la] dio volle annetta di virtù e d’innocenza, 
più faggia , la più Tanta , la più fublimejSpelfo ne fi_ decanta la lor probità , e le 

le verei malfime di onore , ond’ eglino fi 
piccano / ma, gran Dio, quali virtù, al- 
meno umane , ponno rimanere in uomi* 
r*iij 


dottrina, la più conforme ai bifogni dell’ 
uomo , ma la più oppofia alle lue paliio- 
ni , in una parola , la più degna del lu. 
premo edere , di cui fi fentiffe giammai 
parlar falla terra. Ecco, mio Dio , la sì 


m, che fi credon permeffo tutto ciò che 
desiderano , che riguardano i più abbo- 


’t/’. 2. Corrupti {unt 
& abominabile faBi 
funi in fludiis fuis ; 
non efl qui factat bo~ 
num ; non tji ufqut 
ad unum . ■ 


"V. 2 . Vuol dire ^ 
che fono' fchiavi de' 
più infami , de’ più 
abbominevoli deli- 
derj , e che neppur 
uno ve n’ ha che 
opera bene. 


• ) UIIU M y Ol ( «v»iut,i«iiu y A.IIC Illf,UdIUdllU 1 JJ1U dULKJ- 

vantata fapienza; o a dir meglio , il più minevoli delitti ouali inclinazioni innocen- 
fpregievol delirio di eodelli fpiriti forti ,|ti, che a nuli’ altro fi credono debitori , 
come il mondo gli appella, ed il cui nu- jluorchc a fe lleffì , che fon perfuafi , nu- 
mero in quelli perverti giorni Tempre più rarfi da voi con egual occhio i viz; e le 
fi moltiplica tra >1 popoi voftro . [virtù ; e eh’ altra regola de’ lor collumi 

non riconofcono le non quelle pulitoni ap- 
punto , che di tutto il foro dilordine e 
lregolamento ne fon cagione? Quanto più 
comprendono, che la lor vita gli rende- 
rebbe 1’ obbrobrio degli altri uomini , fe 
folle conolciuta , tanto più affettano le 
apparenze di moderazione e difilofofia. Si 
piccano di certe ederne virtù , che ono- 
rano la focietà . Voglion paffare per ami- 
Quindi bada offervare , gran Dio , i lor’ci fedeli , rigidi offervatori delle promef- 
n — : — i- — : j-ii! i- lf e . f ann0 una vana odentazione di retr 


follumi > per lentir orrore dell’ empia lo- 
ro dottrina . indarno pretendono perva- 
dere , che la forza e la luperioriu della 
ragione gli ha follevati lopra i volgari 
pregiudizi . e (ano lor prendere 1’ orrido 
partito della incredulità ; furono la debo- 
lezza e la corruzione del loro cuore. La 
vira di colloro diionora non fidamente la 
religione, ma eziandio 1’ umanità. I più 
infami vizj non fon per loro , che incli- 
nazioni innocenti , cui la natura ne in- 
filila, e eh’effa pure giultifica . I più ab 
bomincvoli defiderj , dacché il lor cuore 
corrotto gli ha conceputi , non hanno me- 
ilieri d’ altro titolo per |effer legittimi 
Le paffìoni che ognuno trova iniclteffo, 
fono fecondo effi l’unica regola infallibi- 
le e immutabile , fin dalla prima infiitu- 
zione dell’uomo imprecagli dalla natura. 
Riguardano le violenze, che l’uom gia- 
llo fi fa per reprimerle , come un ingiu- 
rio freno, onde s’infierilce contra l' uma- 
nità , ed una tirannia , che la priva di 


titudine e di fincerità. - ma neppur uno ve 
ne ha, mio Dio, che in legreto nonfiaad 
ogni maniera (fi vizio dato in preda ; nep- 
pur uno che non fia fpergiuro e inganna» 
tore, quando può efferio a man falva , e 
lenza che ne patifea difeapito la Tua glo- 
ria neppur uno che fia capace di far un 
bene, fe il fuo intereffe e la Tua riputa, 
zion non l’efigonoj neppur un finalmen- 
te che fi divieti un delitto utile o dilet- 
tevole . lcmpreché non da altri verrà fa- 
puro cne da fe folo . Dopo tutto que- 
llo, ci rimproverino pur colloro con un’ 
aria infultante la notlra credulità , e la 
nolira pueril deferenza a’ pregiudizi del 
volgo.- beata credulità , gran Dio! la qual 
ne inlegna a temervi , a fervirvi , ed amar- 
vi , a ubbidire a’ volfri fanti e giudi pre- 
cetti , a regolar fu di effì i noftri coilumi , 
ad eifer caritatevoli verlo de’ nodri fra- 
telli , pazienti nelle ingiurie , fottomeffì 
nelle afflizioni , moderati nella profperi- 
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que diritti , ehe con effo lei fono nati . tà, feJeli a’nolri fovrani , dolci ed affa- 
Quindi tutta la lor virtù lì ridringe nel bili cogl’inferiori, equi verlo tutti gli uo- 
darli in braccio fenza riferva a tutto ciò mini. Confervatela in me , gran Dio, qua- 
che la profonda corruzione del loro cuo- Ita Tanta credulità , che alle voitre leggi 

' ado* 


p i molti S a l m i.' 5* 

adorabili mi alfoggetta , ed infpiratemi allontanano, e che allontanandovi da ef- 
fempre tutto quell’orrore, che merita un’ fry gli lafciano in balia di loro medefì- 
empietà , la qual rende l’ uomo fchiavo mi, alla tirannia efpofti e al furore di lor 
di tutte le palfioni , ed il perpetuo tra- palfioni. Se non che, gli afpettate indar- 
flullo delle ((rane e vergognofc variazioni no . L’empietà in fentieri mena sì difvia- 


del fuo cuore . 

"i/. 3. 4. Dominus 
de ciclo profpexit fu- 
per filios hombiwn , 
ut viileat fi rft intel- 
ligens , aut remhens 
Deum . Omnes decli- 
navaunt ? fini ut inu- 
tile s fnEli Junt : non 
ejf qui f acini uomini, 
non tjì ufque ad u- 
riunì 


'V. 3. 4. Il Signore 
dall’ alto del cielo 
mirò quelli rei figli- 


ti, che n’è rarilfimo il ritorno . Un fi ri- 
mette bensì dalle debolezze dell’ età pri- 
ma ; ma dall’empia depravazione della ra- 
gione avvien di rado , eh’ uom fi riabbia . 
Gli anni maturano le pafìoni : ma 1 ’ or- 


per vedere , fe alcun 
di loro aprtiTe gli oc- 
chi una volta , e fi 
recatte a dovere di 
far a lui ritorno: Ma 
nò , che colloro fi al- 
lontanarono fempre 
uiìi dal fenderò del- 
la giuttizia ; non fon 
piti buoni a nulla 
neppur uno ve ne ha, 
da cui altro fi polla 
attendere, che frut- 
ti d’ iniquità 

Sì , gran Dio , voi contuttociò mirate 
incora dall’alto quelli nemici della volita 
verità’ e della vollra gloria ; e vi compia- 
cete pur di gettare fu di loro alcuno fguar 
do di milericordia . Voi fpeflo turbate la 
lor falfa ficurezza co’ fegreti impulfi del- 
la vollra grazia. Afpettate che aprano fi- 
lialmente gli occhi a veder queir abilfo , 
che da per loro fi vanno fcavandò d ch’al- 
fin comprendano la ttravaganza di una ra- 


uoli degli nomini ,lgogiio dell’ incredulità cogli anni rinafee 


? 

ttruofi e (frani , più incomprenfibili affai 
de’ mitteri di nolfra fede . Afpettate atfzi , 
che 1’ eccedo di lor frenefia gli riduca all’ 

J I _ • ' I • I ...v, 


e fi fortifica . Quanto più ferj diventano 
gli anni , tanto più accreditano e accre- 
icon riputazione alla filofofia dell’ empie- 
tà ; e la vecchiezza é il tempo in cui P 
empio fe ne fa più onore , e quando le con- 
cilia 1 maggiori encomi per parte de’ fuoi 
imitatori . Indarno voi gli cercate , o 
gran Dio , quelli uomini ftolti : i timori! e 
i fegreti terrori . che la vollra grazia ec- 
cita tuttavia nella lor anima , gli reputa- 
no reliquie de’ volgari pregiudizi , cui la 
educazione lafciò loro imprelfi , ni le ri- 
Helfioni poterono cancellarli. Diventano ,• 
ih ceno lenfo, inutili a tutti i vollri di- 
legui di mifericordia ; inutili ai lor (catel- 
li ,' poiché hanno fcolfo il vincolo della 
religione , che ad elfi gli univa ; inutili 
alla' focietà , cui riguardano , come nn 
ammaflb di creature dal calo ìnlieme rac- 
colte , dove ciafcuho altra 1 legge non ha 
che fe (lelfo ; inutili alla patria , riputan- 
do edì 1 la pubblica 1 autorità quali on’ 
ufurpata tirannia fulla libertà degli uo- 
mini ; inutili ai lof congiunti' , mentre fi 
avvifano, che i titoli di padre di figliuo- 


Jone , che ripoh Tua gloria iti un'orribile j lo , di fratello, di fpofo , fian titoli , che 
ingoiami , nel concepir de’ fittemi mo-'niun impegno ci 1 portino, qualor una cie- 


ca inclinazione non ne' rattifica il dovere,* 
inutili finalmente a loro medefimi , avve- 
gnaché la ragione', che avete lor data , a 


intelligenza della verità ,• la qual grida tur- mio - Diò per conofcer voi (letto , è quel 
tavia dal fondo del loro cuore ; di quella 1 lume appuhto, on4e' fi abufano per con- 
verità, che con tutti gli sforzi della loro, trattarvi tutte le voftre' adorabili perfezio- 
empietà non ponno ottener di fpegnere .'Al- ni : uomini inutili’ e inabili ad ogni be- 
pettate , che difingannati dai fegreti orrori , Ine , uomini contagiofi ,* 1’ obbrobrio della 
che 1’ incredulità falcia nella lor anima 
d che la vantata loro intrepidezza non può 
riufeir di calmare ; afpettate , mio Dio , 
cui mifiericordie fono più maravigliofe 
tutte 1’ altre opere vottre , che cerchi: 
no finalmente la 1 felicità e il vero ripofo, 
non già nel dubitate , fe riputerete' ai vo- 
li ro decoro l’elfer teftimonio dei loro ec- 
ccirt , ma nell’ invitarvi nei loro cuòri 1 J 
«lopo averne sbandito i vizi , che ve ne. 

~ V. 5 . 


relfgione e della (beietà , che non dovrei»- 
bono trovar ricovro nel mondo , e che 
pur trovano, mio Dio, in Una città, che 
fa fua gloria di confettare il vottro nome 
e le verità di vollra dottrina , degli apo- 
logifti e degli ammiratori.- 
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Ir. e. Sepulchrum f. 5 . La bocca di non bada, mio Dio : fi procaccia de’ fc- 
pattns efl guttur to- coftoro è un fepol guaci , s’ attenta di fpargere il veleno di 
rum, itnguis futi do- ero aperto, che pre fua dottrina ; e tuttodì rinviene de’ cuo- 
lefe agtbntt ; vtnt- fio mofira qual fia ri , che fpontanea mente fi offerifeono al 
numafpidum /ub la- la corruzione dello- contagipfo niorfo delf afpide . Nel che li 
biis «/rum. ro cuore; la lor lin dan mento di una fuperiorità di ragione , 

sua è fagrificata al e di un sì raro talento , al qual s’ avvi- 
la menzogna, e fot- fano la maggior parte degli uomini no» 
to ie lor parole il effer ballanti di giugnere ; e così la fola 
- più fottìi veleno fi vanità moltiplica gl' increduli quando il 

afconde . roflore dovrebbe farli nafcondere nelle più 

profonde tenebre e più impenetrabili. 

La bocca di coftoro , limile ad un fe- y 6 Quorum cs 6. Ilordifcor- 

polcro pieno di putredine, ed infezione, n iaitdicìione & ama- fi non fono che ma- 
non s’apre che per efalare la corruzione plenum tft ; ledizioni , e amari 

del loro suore . Le piu orrende bel lem- w j 0CtJ pedts forum motteggi ; fi veggo* 
mie fono 1 u fato loro linguaggio. Non li e ffundendu>n fan- no correr ardente- 
ricordano di voi, gran Dio , che per av- w - mente alla morte 1 

vilire del tutto , ciò che vi rende il fo- , deH’ innocente, 

vtano moderatore dell Univetfo, e 1 ar- , . . .. . 

bitro della forte degli uomini . Dalle lor Ne bada mio Dio a quelli empi il vi- 
ton veriazioni f.reftc sbandito, ficcome lo vere fenza coftumi e fenza regola . Pubi 
liete dal loro cuore , fe le beftemmie non blican’ elfi, che i vollri fervi non hanno’ 
metaefiero lor fulla lingua il voftro no- a paragon di loro, che un pò più di allo*- 
me adorabile . Tutti , che lor fi avvici- zia , ed’ accora zza per involare i lor (e- 
nano, gl’ infettano con maffìme di liber- greti difordini agli occhi del pubblico .. 
tinaggio . Proteftano fulle prime , che fen- T. ramno ogni pietà di artifizio t d ipo- 
za ìntereffe hanno feoffo il giogo della crifia . I lor pi ù amari motteggi , le lor 
religione , e che la fola verità gli ha co maldicenze piu atroci non cadono che fui- 
Aretti a depor certi errori comuni > ma i le perfone dabbene . Se voi permettete y 
lor coftumi , mio Dio , feueprono 1’ arti- che alcuno cada e lmentifca fe fteffo v 
fizio e la falfità dei loto difeorfi . Ma fi s’affrettano d infultare a la loro caduta ;■ 
offervin dapprelfo, entri alcuno in fami- e gli trafiggono con mille barbare faet- 
liarità con effi ; moftrifi di aderire, com’ te. Le piaghe e li /angue di quel miiero 
eglino fanno alla dottrina dell’ empietà .-'fono per effi uno fpettacolo di allegrez- 
allora fi l'mafcherano , fi moftrano al na- za, un deploraci trionfo . E ben fi con- 
rurale,' in Jnr fi fcuopre un fondo di co- viene, che per calmarli intorno all ìnfa- 
liumi abborr.inevoli , una vita di cui gli mia de’ lor coftumi tentino di perluader- 
tregolamenti comuni degli uomini arrofli fi , che tutti gli uomini , e quelli ezian- 
rebbono una fingolatità di diffolutezza dio che paiono più fanti , a loro fi raffo- 
ancor più orribile di quella della loro dot- miglino. Qual idea fa mefìieri , gran Dio, 
trina , un abbandono , che non riconofce che fi formino dei genere umano , per non 
più né regola , né pudore , nè decoro , inorridire di lor medefimi ? E d uopo 
una maniera di penlare fui terrore della che quanti Martiri generofi formò in tut- 
tora condotta , per cui non Spettando ti i fecali la voilra grazia , quante pure 
più, quanto vi ha di più Iacea tra gli un- Verginelle , quanti penitenti Anacoreti , 
mini, non fi rilpetta nemmeno le lteffo . quanti venerabili Paltori , che dierono la 
Ecco, dove gli mena quella pfetefa veri- vita pel loro gregge quanti celebri Dot- 
ta, che de’ volgari pregiudizi gli ha di ] tori della Chielà , quanti Giuftì , che la 
(ingannati . Eppure , mio Dio , quella em- edificarono , e 1 ornamentò furono del 
pietà , tutta la cui attenzione effer do- loro fecolo , e tanti altri uomini prodi- 
vrtbbe d’ involarli a’ pubblici fguardi , fi giofi , e mirabili affai piu per la fautità 
mofira con oftentazione .• Avvezzò final- della vita che pei prodigi operati ; bifo- 
mente gli occhi e gli orecchi de’ Criiìia- gna , dico , che tutti quelli uomini , cui 
ni a vedere e udire lenza fdegno i tuoi gli llefs’ infedeli furon coftretti di rifpetv 
orrori , e le lue bitiemmie . Ma quello tare e che menarono in. terra una vi» 
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^e.’.nr 1 degli Angioli , fiano (lati fcellerati 
e m' Uri j perche 1' empio polla giuilifica- 8. Nonne co- 

te a fe (teflo le lue al dominazioni e i gnofeent cmnes , qui 
fuoi eccedi j eppure quell’ è che egli ar- operantur _ iniqui ta- 
dilce pentare . Che furore, gran Dio ! e i»he ter» , qui devorant 
altro più ci vorrebbe per lanare 1’ incre- piebem me am , ftcut 
dulo della fua empietà, che rabido del- efeam panisi 
le rtravagauze e contraddizioni , nelle 
-quali è collretto d’ immergerli per oe-j 
multare a fe (ledo 1’ orrore di fua dot-| 
trina l ‘ 


■Sì 


nftìu' 


Contritio & 
infelicità s in viis co- 
rum , & viam pacis 
non cognoverunt non 
eli timor Dei ante ocu- 


y. 7. L’ afflizione] 
c l’inquietudine dap. 


iP. 8. Non vedrò 
mai , dice il Signo- 
re , quelli cuori in- 
devorant durati rientrare in 
fe lteflì ; a’ quali 
niente più coda la 
.colpa , e che oppri- 
mono il mio popo- 
lo , come fi man- 
gierebbono un toz- 
zo di panei 


Jet forum . 
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Dottrina sì moflruofa , ed è poi vero , 
pertutto gli fiegue Urtilo Dio, che fedurpoffa uomini., ne’qua- 
non conobbero lajli la ragione non Ita del tutto ancora 
via della pace } ejfpenta 7 L’età, gli eferapli, le occafionij 
quello perchè non la debolezza , moltiplicano tutto giorno 1 
temono i giudizi di prevaricatoci tra il volito popolo .• fon 
Dio . (quelle le Lineile lorgenti d^lle corrutte- 

f le degli uomini. Ma quanti ,fe ne trova- 
ndo Dio, alle cafe ed alle fami: no, gran Dio, che operano l’ iniquità per 
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glie , che permettono l’ accedo , e danno- (ulema e per principio , ne' quali la col- 

_ ~n: j» _ : i \ r * I j: .... j _ _• » 


ricovro a- quelli nemici d’ogni bene . V 
entreranno ben predo le turbolenza', -le 
.calamità , e le dimediche dittenrtoni ; di 
verranno in breve altrettante lettole , do- 
ve s’infegnano le maflìme di libertinag- ;di ragione 
gio . Predo la fpofa fedele comincierà p 
tener in conto di un vano fcrupolo la fe 
delia di un vincolo facro , dabilito dalla 
tirannia degli uomini rapporto al fuo fef- 
fo. Ove il timor di Dio fi riduce ad un ti- 
mor panico , ficcome predica 1* empio, 
vengon meno tutti i doveri ; non c’ è 
più in quede fventurate famiglie, nè or- 
dine, nè fubord inazione , nè confidanza • 

Il figliuolo li crede in diritto di fcuotere 
il giogo paterno ; il padre fi àvvifa , che 
nel lafciar operare le inclinazioni della 


pa divenne un domina , e che tenendo 
per follia e credulità la fanta dottrina , 
ohe vi predica 1’ innocenza e la virtù , 
non riconofcon buon l'unno e penetra zioa 
di ragione , che quella , che continue 
lezioni lor detta , e quali un dover loro 
impone d ogni maniera di vizio. Oh Dio/ 
in quali dente e tenebrofe nubi permette- 
te mai che un cuor indurato a' inviluppi 
' immerga! Terribile, ma giudo galìi- 
» 


e s 

go, che l’uomo , il qual ricula di cono- 
Icervi, più non conofca fe delfo . Alme- 
no fe La fua cecità fi rcrtrignefie a na- 
feondere 1’ infamia e gli orrori dell’ ani- 
ma propria: adoreremmo allora in fegretoi 
vodri giudizi fu de’ cuori impenitenti . 
Ma coteda lua cecità gli cambia in vizio 


natura tutta confida la educazione , eh’ | le virtù eziandio degli altri uomini. La- 
os li debbe a‘ fuoi figliuoli. La fpofa fi per; , cera egli i vodri fervi, accagionandoli di 
diade che il genio debba decidere de’ tuoi tutti quegli eccedi, onde colpevole cono- 
doveri . Che pace, che unione, mio Dio, Tee fe delfo . Non può pervaderli , che 
può aveivi in un luogo , dove il folo li- vi lia in terra neppur un giudo, e s’ at- 
oertinaggio e il dilprezzo di ogni giogo tenta di perfuadetlo a tutti quelli che 


lega coloro che Tahitano? Che caos, ohe 
teatro di orrore e di confufinne diverrcb 
be la focietà univerfale degli uomini, fe 
tra lor prevalertelo le maltinte di liber 
tinaggio , e fodero drizzate in pubbliche 
leggi ) Che orrida Repubblica , le mai fi 
potette una formarne nel mondo , tutta 
comporta dagli empj , e in cui per mezze, 
della fola empietà potettero gli uomini me 
‘jitare il titolo di Cittadini! 
fllafftlon Parafrafi . 


T odono. Il crudel fuo dente iunerilce con- 
tra T innocenza , e vorrebbe (terminarne 
fin il nome dal mondo . Quello è il lor 
pane cotldiano, l’ufato alimento e il più 
srato , di cui d nutre la aera fua empie- 
tade e malizia , , ' ' 


D ? 
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ty, g. Domtnum 
non hrvocaverunt } 
fllic nepidayerunt ti- 
more , ubi non crtf 
timor. 


Parafras 

V. g. Quelli ciechi 
non invocano il no- 
me del Signore ; ma 
pentiranno un gior- 
no gli effetti di fua 
podanza, quando dal 
lor nimico incalzati 
tremeranno , in que’ 
luoghi eziandio , che 
di Acutezza dovreb- 
Jjono riempirgli . 


( Morale 

confidanza , che nella voflra bontade e 
nella voflra fapienza , e precipitarli len- 
za faper nè dove fen vada , nè don- 
de venga , nelle fozze tenebre della in- 
credulità che il circondano . l'er tal ma- 
niera , gran Dio , pii emnj , che tanta 
fanno oflentazione di coraggio , fono i più 
vili, i pii) timidi tra gli uomini , ove fi 
accorgano avvicinar! lamette. Ogni me- 
nomo pericolo gii turba, gl’ inquieta. Av- 
vegnaché fìa la vita )’ unico bene , che 
riconolcono e afpettano , tutto ciò che 
febben di lontano la minaccia , un orri- 
bile fpettro lor prel'enta , che gli fa gelar 
di fpavento . Uomini deboli e (tolti te- 


• Or qnal (uffidio, gran Dio, e qual con 
porto può rimanera quelli empì nelle lo- ... 
ro afflizioni? Voi liete il conlolatore dell’ mono pel corpo deflinato alla putredine, 
anime afflitte ; e nella fommedione alle, e che confervar non potrebbono ; e not| 
difpolìzioni adorabili di voflra provviden-i temon per l’anima, alla quale (la in lor 

za , ne’ beni , che la voflra fapienza fajpotere aflicurare la gloria e l’immortalità 

trarne dai loro fleflì mali , ne’foccorfi di 1 - 1 -- " n '- 

voflra grazia , nella fede in fortuna , che 

fa lor rifguardare quelli patimenti, come 
la giuda efpiazione de’ lor delitti , un 
ran contorto ritrovano alle lor pene 


6 


a 1’ empio , che non vi conofce , chql - 


che le Ila preparata. Temono i mali del- 
la vita prefente, che momentanei fono , 
e che meritarci pedono degli eterni beni; 
e non temono quelle feiagure , che gli 


affettano, nè finiranno giammai. 


non v' invoca, che erede, o voi non ef- 
fere , o niuna cura prendervi di ciò che 
a lui appartiene, a chi può ricorfo avere 
ne’ mali, e ne’rovefcj di fortuna, che lo 
affliggono? qual Ente neH’Univerfo,puot’ 
egli invocare ì Solo arbitro ei fi reputa 
della fua forre . Crede di non aver che 
fare nel mondo , che con fe ftelfo ; e 
niun vincolo riconolce, che lo Aringa ad 
«na potenza invifìbile fuperiore a fe , 
Conviene , che foto combatta nelle fue 
angullie contra tutte le creature che gli 
fi ribellano . In che orrida folitudine al- 
lora fi trova 1’ empio fenza Dio , lenza il 
tefìimonio della buona eofeienza , che an 
zi vieppiù l’opprime cogli orrori che gli 


V. IO. Qucniam 
Dominus ' in genera - 
tione jujia e/i : con- 
\filivm inopi s confu- 
diflis ; q noni am Do- 
minus fpts ejus eji . 


V- ro. Impercioc- 
ché il Signore non 
abbandona il Giu- 
lio . Stolti , allor- 
ché vedefle il Giu- 
fto, vene liete bur- 
lati , perché fua fpe- 
ranza avea nel Si- 
gnore, 


Ma quanto è diverfa , mio Dio, la for- 
te dell’ anime , che quaggiù vi fervono 
e vi amano da quella degli empj ! La ge : 
nerazione de’ giudi ha la conlolazione di 
avervi fempre avuto tra elfi , e nel loro 
cuore con abbondanza verfate i più pode- 
prefenta ; fenza fperanza che le fue pene! rofi foccorfi della voflra grazia . I giudi- 
gli fian profittevoli, giacché altra felicità zj di voflra giuflizia ponno ben aila morte 
non conofce che nel tempo prelente ; fen- agitarli ; ma voi vi trovate ad elfi pre- 
za foccorfo per parte degli uomini , che fente per calmar la tempeila, e rillabilir- 
penetrati elfer poffono bensì da’fuoi ma- vi ìa tranquillità e la confidanza . donno 
li , ma che non potrebbono rimediarvi ; bensì eder opprelfi da mali, da obbrobri, 
folo nel mondo con fe medefimo, a gui- da perfecuzioni , da feiagure in quella vi- 
fa di uno feiaurato che iolo fi vede da ta ; giacché la via della croce , per cui 
mali opprelfo in mezzo di un voto e te : avete fatto padare il voftro Aedo Fi- 
nebrolo caos . A qual parte volgerà egli gliuolo , è la via più ordinaria , per la 
lo Iguardo ? a cui (tender la mano i Al- quale feorgete anche i fratelli di lui per 
tro non gli rimane , che ravvolgerfi nel-lfarli arrivare alla gloria : ma qual con- 
ia propria dilperazione , e abbandonar- jforto e qual conlolazione per effi in 
fi al cafo, divinità molhuofa, nella qua- quella fperanza ? Sanno che finirà trap- 
le amò meglio , gran Dio , riporre la fualpoco il tempo della cattività ; che ulcU 
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fanno trionfanti di Babilonia , per gode 
re di nn’ eterna pace nella nuova Gero 
falemme ; che colà non vi faranno più per 
elfi nè lagrime, nè lutto , nè dolore; e 
thè le tribulaLioni della prefente vita fon 
pur momentanee e lievi j paragonate a 
quell’ eterno pefo di gloria che gliafpet 
ta , e che elle appunto avranno lor pre- 
parato . Se v’ ha in terra qualche fodo 
tonforto nelle avverfità , che ci occorro- 
no ) certo non fi può altrove rinvenire , 
che nella religione. Senza di lei l’uomo 
porta egli folo tutto il pèfo di fucfciagu- 
te : anzi di più 11 pelò porta di l'uà em- 
pietà ; nè altro può follevarlo , che quel 
fardello appunto che sì 1’ opprime ; tip- 
pure, mio Dio, l’empio infulta leangu 
Aie de’ vodri fervi , allorché vede dei Giu- 
Ai oppreffi e percodi quaggiù di avverfi- 
ià e di fciagure . Gl’ interroga con dile- 
tto , dove fia dunque quel Dio; al quale 
fervono, e qual conforto doni a Tuoi ado- 
ratori ? Tratta d’ ìllufione la fperanza ; 
Che in voi hanno , o mio Dio ; gli fpaccia 
per infenfati ; perchè a tutti i piaceri ri- 
nunzino iti gralia di Un Dio , cne o non 
può fovvenirli , od è inlénfibilé alle lor 
pene . Ma la fperanza, eh’ è hafcoAa nel 
cuor dell’ anime fedeli; ed è per loro una 
feconda forgente di confolazioni , confon- 
de 1’ empierà di qriéfti rimproveri ; Piìi 
fiefee lor tormentofa o’ aliai la cecità 
dell’ empio che gli propone ; che non tut- 
fi i mali ; onde voi , mio Dio* le afflig- 
gete! foffron elleno con rafsegnàzioné e 
con allegrezza la perdita dei loro beni e 
della loro fortuna ; ma di un fantò fde- 
|no fi feritoli comprefe e trafriortate i 
viAa di quegli oltraggi ; che alla voAra 
gloria fi fanno ; L’ empio che di ton®- 
horié pretele coprirli ; quali uomini feni- 
plici e creduli; fi trova confufo dalla ma- 
gnanimità della lor fede ; dalla ferma fpé- 
ranza che li regge, e dall’ eroico coraggio 
thè fa lor dirpregiare le avvérfità ; cui 
1’ empio non fa veder che tremando ben : 
thè di lontano , e che a quelle padioni 


V. U. Qpis dabit 
ex Sion / aiutare I /irteli 
C.um converterit Do- 
miniti eaptivitatem 
plebis futt emtltibit 
Jacob , ty Ixt abitar 
Iftatl t 


Si 

V. li Voi pei* 
infulto dicefie -• Chi 
verrà da Sionne a 
porger foccorfo ad 
lfraello ì Malafcia- 
te , che vengati ter- 
mine da Dio pre- 
fcritto al voftro in- 
giudo dominio ; al- 
lora Giacobbe farà 
in allegrezza , e ve- 
drà lfraello la gio- 
ia fuccedere alle furi 
lagrime . 

Ceffino dunque , gran Dio , codia di 
chiederne con aria empia ed ironica i ne- 
mici del nome votlro e della (anta vo- 
Itra dottrina, quando fià durique , che voi 
verrete dalla ceiede Storine ; per dar la 
ricotnpénfa a coloro , che rinunziano à 
tutto ciò che lunfinga le padioni , per 
piacervi ? quando farà , eh’ apportarete lo- 
ro la gloria e la fallite che afpettano l 
Coftoro dati in preda al peccato altra 
vera fapienza non riconofcono , che goder 
del prefente ; e trattano di follia il pri- 
varli del certo ; e di quanto da in poter 
nodro il non goderne , fulla fperanza di 
un avvenire ; che o non v’ è ; o di cui 
niuno può adicurarcene ; Stolti / come fé 
le vodre promelfe; gran Dio* più ficuré 
non fodero e più infallibili di qnel che 
veggiarho cogli Occhi proprj ; come fe ; 
fuppodo Un Dio giudo ; una ègual forte 
poteffè edere riférbata dopo la tomba ai 
giudi e agli émpi ; conte fe la brevità de’ 
Beni é de’ mali prefenti badàde i punire 
il peccato; 0 a Hcompenfaf la virtù ; co- 
me fe l’uomo ; che porta in féno un’ani-, 
ma immortale ; creata a vodra immagine , 
noti fofl'é fatto che per idrifeiàf ; a guU 
la delle bedie; per un breve corfo di gior- 
ni nel fango ; per ravvolgerli ; corti’ effe 
Fatino ; ne’ piaceri del ferifo ; e poi fpari- 
le Jìér Tempre , feriza thè vi rimanga aU 
vite ui tuuidiiu y v. wiic a vjucììc ydinuui chn òrma rie’ libri dell’ eternità ; nè di 
égli preferire e a tutte quelle vergogno-'fe ; nè di ciò eh’ ei fu pel corfo di fuà 
fe debolezze ; delle quali égli fen vive vita ; E noti fentiàm noi ; mio Dio , in- 
fthiavo; jtimarnente, d'eder fatti per qualche cofa 

di più grande di quanto crèdiarn edérvi 
quaggiù ih terra ? I piaceri , la gloria ; |lj 
Onori ; benché tutti raunati fui riòdro ca- 
po, potrebbono mai tender 1’ nomo feli- 
ce ? Non porta egli Tempre nel fcaore riti 
Poto infeparabile , in mezzo di tutto ciò 
a 4 th’ 
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eh’ ei fi av»Hava doverlo riempire ? L’ (te aeree ed abbominevoli idee; cammini- 
anima fu» non è tutta intera , come on’|no, s’ è pofifibile, con fermo palio fu d’ur» 
impronta del defiderio e del penlìero dell’ abiffo sì orrendo, che mette ribrezzo all» 
immortalità ? Non fa egli d’uopo, che fi llelfa ragione ; infultino pure alle mace- 
ftacchi, per dir così, da fe (Ielle, 1* em- , razioni , alle violenze , alle lagrime dei 
pio che vuol perfuaderfi , tutto ciò eh’ è voliti fervi , e qual’ inutil peni ri.guar- 
in lui morire col corpo ? Può egli mai , dino ciò eh’ eglino patifeono affiti di pia- 
coli’ accumulare delitti a delitti 1’ intimo cervi . Si convertiranno ben predo le lo- 
fentimento annientare della cofcienza , , ro derilioni in difperazione . Bada afpet* 
che Tuo malgrado il codrigne a non dare tare pochi momenti, e voi ben verrete a 
gli (felli nomi ai vizi ed alle virtù , e liberar per tempre 1’ anime fedeli dall» 
quello a dillinguere eh’ egli fi sforza di ferviti! del loro corpo , e dalle pene infe- 
confondete ? Arrivò mai a perfuaderfi i parabili del loro efilio . Quello popolo 
vizi e le virtù efier chimere , alle quali eletto , quello llraello feparato da tutte 
diè la credulità differenti nomi per dar le parti del mondo canterà eternamente 
loro corpo ? Che 1’ incedo , il parricidio ile lodi della vollra grazia . Sua porzione 
non fono in verun conto didinti dalla | laranno U gioja , la pace , una felicità 
pietà filiale e dal pudore , e però doverli ; lenza fine ; e gli empj precipitati in un 
riguardare come cole niente men favo- abilfo di fiamme , andranno finalmente 
Iole e immaginarie di quel , che fodero ad efpiare a colio di tormenti e di rimor- 
di’ infami Dei del gentilefimo, i quali ne fi eterni ,■ con lagrime di fuiore e di 
diedero agli uomini l’efempio? difperazione , la loro empietà e le loro 

Nodrifcano , fe ponno , gran Dio , bollemmie * 
falcano gli empi la lor ficureiza di code- 
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Preghiera per anelli , che fon Aff inati M’niflri del tabernacolo , o che già lo fono f 
còlla quale dimandano a Dio te virtù rrtceffarie pér le fante 
funzioni del lor mi ni fero .■ 

V. i. Domine, qttir V. i. Signore , dii mo fpiritó , parve rivi vére è rinnoveìlarfi 
.habitabif in taberna ■ farà degno di abi- eziandio nella corruzione di quelli ultimi 
■culo tuo ? aut quis tare nel volito ta tempi. La feunza delle leggi e delle re- 
requiefeet in monti bernacolo , e di ripo gole canoniche fuccedetté all’ignoranza 
fanti* tuo ì fare fui volito lan- del mimlterò , per ifriagura de’ tempi mi- 
to monte? valla ne’ nollri predecelfoti . Ma , gran 

Qio, quanto più crefcono i lumi , quanto' 

G RaitDio, quanto vado più médltando più uno è irilìruifo delle fiiblimi qualità, 
alla vnlìra prefenza", qual fanrità eh’ efigè il Sacerdozio , tanto più crèfcon 
per voi fi eriga in coloro , che fon delti- lanche gli fpavetiti per coloro, eh ed abbo- 
nati miniliri del volito tabernaCblo , tan-ino avvicinarvi!]' , o che già futorio in(L 
ro più mi fento penetrato da un giufi'o gniti di que lo facro formidabil carattere, 
fpavento . Le prime età della fede fom Gran Dio , dove troverete voi , chi fi» 
minillrarono tutte alla voflra Chiela de’ degno di entrare nel tremendo Santua- 
Sacerdoti e de Pallori , che s’ immolava- rio , di offerirvi i voti de’ popoli , e il 
no , quai vittime viventi , per la falute fangue del volito Figliuòlo , e di far fuo 
del loro popolo . Quello fpirito di tacer- continuo fopgiomo il volh-o tabernacolo 
dozio , di fantità , di carità, s’ è perpe- lanto , il ncinto de' voltri altari , dovè 
ruato , è vero, di fecolo in fecolo; ogni gli Angioli vi Hanno tremando ? Dove 
*rà , ogni nazione ebbe fucceffìvamente de ’ troverete de’ miniliri , pei quali fia il 
Miniliri di lìraordinaria pietà , i cui nomi mondo un luogo dj tedio e di violenza 
fino a noi pervennero colle virtù , cheli nè altra gioja giullino.nè altro ripofo che 
rendettero «, yeperabilr . Quello mede.;- nel ritiro del monte fanto , lontani darli 
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fpettacoll della vanità , e unicamente in- durazione, e il loro fcandalo non vi ag- 
teli in quella folitndine a riempirli colà gianga un carattere indelebile d’ indegnì- 
a’ piedi Voflri dello fpirito e delle verità, tà. che loro chiuda per Tempre l’ingreffo 
ehe dovranno recare al voflro popolo. dei Sacerdozio. Nè meno puri efTer deb- 

Jbono i motivi che vi ci fcorgono , de’co- 
V. 2. Qui in gre- Sr. 2. Quegli che fiumi che vi ci apparecchiano. L’ interef- 

ditur fine macula , & cammina nelr inno 'fe , 1’ ambizione , tutte le umane mire , 
optratur jujìitiam . * cenza , e che rutti fono da mercenari e da intrufi , che fi 
adempie i fuoi do- chiamano da fe all’altare, modi più da- 
veri. gli onori, che dalle funzioni e dai doveri 

annefli al fanto minillero . Non Voi , 
Voi medefìmo ce ledivifafle, gran Dio, mio Dio, vengono a cercare nel tempio; 
le qualità eh’ efigete da coloro, che chia- non l’ inllruzione e la falute de’ popoli . 
fnate ad un minillero sì fanto . Volete, che la Chiefa loro confida, 1 altro non vi 
che ne fia innocente FingrelTò, e che una cercano > che o un titolo, che Infìnga la 
vita immacolata ed irreprenlibile ci appa- lor vanità, 0 un’ opulenza , che provve- 
recchialfe all’onore d;l facerdozio . Non der poffa alla loro mollezza efenlualirà. 
folamente efigete , che una riputazione La colpa del loro Ingreffo contamina poi 
offulcata da certi pubblici eccelli non ar- tutto il progreffo di lor carriera . L’ am- 
difea intruderli tra i voflri rtiiniflri , di- bizione gli diede alla voflra Chiefa , e def- 
fonorando nell’opinione de’ popoli un ca- fa gli rende poco appretto al mondo, al- 
rattere che fpirar deve pudore e innocen- le lue pompe , a’ fuoi fregolamenti . Co- 
za . ( <^ual confidanza infatti potrebbono minciafono coll’ ufurpare il fanto Mini- 
aver ne’ minilbi de’ noflri altari , que’ fiero ; continuano e fìnifeono col difono- 
Fedeli , che furon di frefeo teflimonj de’ rarlo. E come potrebbono operar la giu- 
fuoi fregolamenti e de’ fuoi fcandali ? ) fìizia in uno (iato in cui gli han polli i 
Sebbene non balia , mio Dio , ehe irre- rei ed illegittimi lor deliderj ? Quegli fo- 
prenfibile fia (lata la nofira vita agli oc- lo, che una fama e pura vocazione (la- 
chi degli uomini , fe non lo fu agli occhi bill miniltro de* voflri altari , adempie 
Voliti . La fola innocenza de’ primi anni con fedeltà 1 doveri del fuo minillero ; 
può aprirne le porte del tempio e farne che la voflra grazia, mio Dio, la quale 
federe tra i Miniiiri di quello : ma Certe di quel formidabil pefo lo caricò, lo aju- 
mani già lorde non han più diritto di ta in appretto a portarlo, 
entrarvi e di offerirvi il fangue delle ver- 
gini e il pane degli Angioli < Che anzi le V. Qui fogni- Sf. 3. Quegli che 
lagrime della penitenza , che pur emen tur veritatem in cor- ha il cuor letto e 
dano le noilre lordure, pare dìe Untem-,<fe fuo j quinonegit (incero ; e che non 
po in noi lalciattero un odore di morte , ' dolimi in lingua Jua . è bugiardo nelle pa- 
cui la Chiefa inetto giudicava da intro- rote, 

durfi tra i profumi del Santuario , e che 

non cancellaffero abbaflanza una fegreta La principal virtù , che da' voflri Mi- 
tnacchia , la qual parea difonoratte la bel-'niflri efigete, mio Dio, che fono i depo- 
lezza della voilra Cafa . La (carfezza d’ fitarj della verità , è che l’amino e la 
innocenza in quelli giorni malvagi , ri- pubblichino feftza timore . Il lor cuore 
tornò j mio Dio, all’ efpìazioni della pe- dev’ettere il fantuario della verità, e di- 
nitenta duci diritto , ortde le prime età rò cosi un forte inacceflibile , cui nè ti- 
della fede P aveano privata . La Chiefa mor, nè fperanza , nè favori , nè difgra- 
fempre più indulgente, quanto più la cor- zie , nè tutti gli umani sfprzi vagliano 
ruzìon de’coftumi coftrigne la fua pru- mai ad atterrare . E’ detta un preziofo tefo- 
denza a rallentare le lue regole, ma lem ro, che voi avete loro affidato , e a lo- 
pre condotta dal voflro fpirito nella fe- to ftà di difenderla contro tutti gli at- 
verità non meno che nella clemenza , la tentati dell’ errore , di trafmetterla ai 
Chiefa ., dico > fi appaga nella feelta de’ lor fuceettnrl pura ed intatta cosi , qual 
fuoi Miniftri, che un lungo pentimento dai lor padri 1 ’ han eglino ricevuta , e 
dei loro falli precedette la impofizion del» di perpetuarla in terra ad onta di tan- 
fe mani ; purché la loro enormità , la lor te nebbie e procelle , «he fi follevano 
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dì fecoio iri fecoio , o per ofcnrarla , o fegreto defiderio di nuocer/? , di fcredi- 
fet eflinguerla . La doppiezza , li dii- . farli , di foppiantarfi l’un l'altro; ecco, 
fimulazione , un vii filenzio anche lo- mio Dio, quelle piaghe , che difonorano 

10 ( qualor tempo fia di parlare , con- tutto giorno il voftro Santuario , il luo- 

laminerebbe , pfofanarebbe la lor lin- go della pace e della carità . Lo zelo , 
gua confacrata alla verità . Con nobile anch’ elio , quel frutto della pietà , ben 
alterezza quella fama verità che hanno lovente ci porge dell’ armi contro di lei- 
in cuore, la portano falla fronte; per lei Si (ereditàrio' pubbl camente coloro ,• cui 
i lor predeceflori. vinfero il mondo , e dovrebbe badarne di riprendere in fegre • 
per lei pure anch’ elTV deprezzano gl’ im- to ; e mentre fi geme in palefe' Copra i 
potenti sforzi di quello , e corifervano lor vizj , fi difonorano le pedone . Que- 
tuttavia alla vodra verità , mio Dio , da non è , gran Dio , quella carità che 
tutta la gloria de’ fuoi antichi trionfi .! voi nel cuore indillate de' vodri mini- 
Lalciano al Principe' del mondo gli artifi-ldri ,• colla Tanta unzióne che li conlacra ,■ 
tj , le doppiezze, i raggiri , le alìuzie, la non cercano edì di nuocere ai lor fratel- 
menzogna, della quale n’è il padre. Ar- li, ma foltanto fi adoperano di falvarli .• 
mi fon, è vero, codede deboli e fpregie- I peccatori fon anzi loro piu cari degli 
voli, ma delle quali non può far a me- altri, che bifogno non hanno di peniten- 
no per perpetuare le fue illufioni fra gli za. L’unico male , che vorrebbono tirar 
uomini, e voi altre armi loro non'dede , loro addoffo, farebbe l' infufione del vo-, 
che lo feudo della fede , contro dì cui dro fpiiito, e quel fonte di lagrime, eh’ 

tutti i dardi più infocati dell’ errore fi og’ni lordura cancella . Non po/Ton foffri- 

rintuzzano e fi elhnguono ; e la fpada re la lingua avvelenate , che in lor pre- 
della verità , Onde abbattono e atterrano fenz'a gli - lacera ; che pubblica ed efage- 
Ogni altura , che fi folleva' conrra la ra 1’ obbrobrio del loro difordine e della 
feienza vodra. Ah ! mio Dio , tutta la l'oro condotta . Sanno , che non fi dee' 
forza de’ vodri rriinidfi confide nella ve- inafprire la piaga, quando fi vuol fanare 1’ 

rità ; con lei ponno sfidare tutte le po- infermo Sperano Tempre , che la vodra 

fenze della tetra ; ma fe fia che l’abbàn grazia, mio Dio, gli cambierà iti nuovi' 
donino , o non fi attentino più .di farne uomini y e con quella fiducia 'ricettano 
rifa, diventano uomini vili e fpre^evoli , e in quelli anticipatamente que’ beni , cui 

11 mondo delfn fente venir meno in fe quel la Vodra - fapienza può trarre un giorno 
tifpetto eh’ avea per erti } a niifùra che dai loro delitti j 

He ottiene maggiori connivenze viti (lime. . . .... : 

* fpefe della verità.- 't r . 5. Ad nihilum Sf. 5. Quegli , che 

deduElus efl hi co » - non fa concepite 

V'. 4v Nec fecit 'V. 4. Quegli, che f(e 6 liie/iu malignili fentimenti di dil’pre- 
proximo fuo nulum , non fa torto al fuò timtntei tutto t Do- gio ,• fe non per 1 ’ 
©• opproùrium non pr'olfimo , e non fof- nfinunr gJotrificat / empio : ma quelli' 
gcctpìt advtrjus prò- fre nettimene che fi onora che temono* 

timosjuos. dica male dr lui. il Signore. - 

Oltre all’ amore della verità . lo zelo Nè quedi artifizj d* carità verfo i pec- 
dèlla carità è come 1’ anima del facerdo catori a’ vodri minidri gl’infpirano, gran’ 
zio j Noi, rii io Dio , fiam Vicari della Dio, certe unione, vedute, non la poren- 
Carità del volito Figliuolo verfo degli uo za , 1 ’ .autorità' ,• lo fplendore de titoli e 
mini . A noi s’ incombe di loro dìllribui- delle dignità . Per quanto fia l'empio in- 
re i fuoi benefiz; , che vale a dite le più nalzato, quel fuo innalzarilerito per nnl- 
ienere prudve e più magnifiche del iuò la il tiene, e per una vii creta: fofs’an- 
amore per erti . Le n olite sì Varie fari- 1 che padrone del mondo, ch’ei lo terreb- 
Ziont altro non fono , che diverfi artifizj j be in conto di un vile fchiavo •• Niente 
di carità , che riguarda come fturnieroldi pregievple e d’ ammirabile riconofcon 
tutto ciò che per rfni non fi opera per la negli uomini , faivochè i doni di vodra 
falvezza de’nodri fratelli. L’odio, la ge-lgrazia , la giudizi» e l’innocenza. Serba- 
loda, cui Tovente luol itjlpirare l’ emula-! no alle potenze per voi dabilite quel fi- 
zioM delle don e dell opere fante , il Spetto e quegli edemi omaggi , che' da 

loro 
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loro elìcono i doveri della foqietà , e le 
ordinazioni eterne di vodra provviden- 
za : ma lo fplendore che le circonda , non' 
gli abbaglia , fé la vita difonora il lo» gra- 
do y e fe le loro paflìoni fon più lumino- 
fe dei loro polli , fembrano ad elfi gl’ in- 
fimi e i più fpregievoli tra tutti gli uo- 
mini ; veggono foltanto cogli occhi dilla 
fede tutti gli oggetti e gli lpettacoli , che 
la figura del mondo loro prefenta . Quin 
di un giudo ignobile il qual vi teme e 
vi ama , che vive folo per voi , o mio 
Dio , è per elfi uno ipettacolo maggiore 
e più magnifico di tutte le grandezze più 
Splendide della terra , in un fol uomo 
raunate . Nuli’ altro veggon di lodo nel 
mondo , ohe la pietà , la qual fola dee 
durar più del mondo y tutto il rimanen 
te al loro fguardo è un’ ombra che palfa , 
un vapore apprettato . che brilla di mille 
falfi colori , ma che di 11 a poco s’ innal- 
za e fi dilegua . Non conolcono altra ve- 
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confacrare alla falute del loro proffimo i 
lor talenti, le lor vigilie , le lor cure, j 
lor beni, rutta in Comma la vita; e non 
fi può mai loro rimproverare di (mentire 
quello fanto impegno con un coltume op- 
polto alle loro promelfe . Non inganna- 
no l'aipettazione de’ popoli , i quali fi av- 
viano di aver tempre a ritrovare un pa- 
dre , un confolatore , una guida fedele in 
coloro , cui la Chiefa ha onorato del vo- 
tlro Sacerdozio . Lo zelo della falute de’ 
lor fratelli gli lega molto più , che non 
la religione del giuramento che fecero , 
allorché ricevettero 1’ itnpofizion delle 
mani , di non vivere più a fe lleffi , ma 
unicamente fagrificati ai vantaggio de’ 
fedeli. Non cercano di arricchire a fpeSe 
del gregge . E come permetterli de’ fordi- 
di e ingmlli guadagni , effi , che a tut- 
to rinunciano per follevare i loro fratel- 
li , che riguardano la propria fofianza 
C ■ w aa uubgian • a»vu i > i/i|uivviau «in» * w— come patrimonio de' poveri y elfi , mio 
ra gloria , che quella che viene da Voi ,|Dio, il cui lolo premio che allettano pei 
o mio Dio; perchè dura in eterno , e di doro (tenti , e 1 unico guadagno al qual 
cui il mondo , che non la dà , non puòlalpirano , è lo flabilìmento dei volito re- 
pemmeno privarcene . Ih tutte le fue'gno ne’ cuori? Gemono anzi di certo (pi- 
pompe, tra le fuperbee lutninol'e fue de- rito mercenario, che pur troppo s'infinua 
corazioni ci fcuoprono un mondo invilì- nelle (ante funzioni , e che difonora i vo. 
bile, compollo d.-’ voliti foli giudi, dove Uri altari . Veggono con dolore la volita 
regna la pace, la carità , la verità, l’ in cala convertita per molti de’ voliti mini- 
norenza , dove voi tutto giorno adope Uri infedeli in un luogo di traffico e di ver- 
me prodigi di grazia e di mifericordia ; gognola negoziazione , gli veggono cercar 
dove fuccedono degli avvenimenti più avidamente nel miniltero non la vodra 
gloriofi. e delle azioni più eroiche di tut- gloria , mio Dio, ma la propria 
te quelle, che le paffioni cercano d’ im- , vodri interelfi , ma i loro ; n< 
mortalare nelle nollre (lorie . Quindi , 
gran Dio , verran anche Icritte di vodra 
mano ne’ libri della eternità; mentre tut- 
te le rivoluzioni della terra faranno con 
quella fepolte in un eterno obblio. 


V. 6. Qui jurat 
proximo fuo , Cir non 
ilccipit , qui pecuniam 
fuam non rie di t ari 
ufuram , (S 1 mimerà 
fuper tnnocentcm non 
acttpit , 


V. 6. Quegli , che 
olferva inviolabil- 
mente la fede del 
facramento ; che 
non diede ad udi- 
rà , nè può eflèr 
Corrotto da’ doni per 
opprimere 1’ inno- 
cente . 


Il difintereffe de’ voliti minillri fedeli , 
p mio Dio , è Tempre una conseguenza 
del difpregio , che fanno delle cole pre- 
fenti . Si obbligano a’ piè de’ vodri altari 
po’ vincoli più (acri e più Solenni , di 


non I 
non la Sal- 
vezza degli uomini, ma i lor applaufi, i 
favori , i doni : gli veggono misurare la 
fama Severità delle regole , onde fono 
depolìtarj , non Sulla enormità delle col- 
pe , ma Sulla qualità de’ colpevoli y per 
coloro da’ quali afpettano alcun benefi- 
zio, di certe lordure onde fono privati , 
aver la lleffa indulgenza , e que’ medefi- 
mi riguardi che avrebbono per gl’ inno- 
centi; diventarne gli adulatori c gli apo- 
logilli pubblici y e corrotti da inique libe- 
ralità , dichiararli eziandio cantra i giu- 
di , che hanno la disgrazia di dispiacere a' 
Grandi , da’ quali ricevono o Sperano gra- 
zie . Ma 1’ eroica magnanimità de’ vodri 
Minillri fedeli , o mio Dio , rende alla 
vodra Chiefa la gloria , che quell’ inde- 
gni prevaricatori del lor minidero non 
cedano di rapirle nell'opinione de’ popo- 
li. Niente al mondo , nè onori , nè di-, 
gnità , nè ricchezze è valevole ad efpu- 

gna- 
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gnare , ami nemmeno ad indebolire la quali voi medefimo per fogeiomo elefffe- 
lacerdotale collanza , che debbono alla Ite il voftro tabernacolo Tanto . Ecco le 
venta e alle fame regole . Generofi di colonne del tempio , che fi compie tutto 
femori della giultizia e dell' innocenza , dì folla terra , ad onta de' venti e delle 
riguardano come rara fortuna , 1* onore tempelte ; immobile tra tante vicende 
di liberarla dall’ oppreflione e dalla calun- dalla luccefiVme de’ tempi, e dal rilalfa- 
nia . Immobili nelle loro promelfe non mento de’ collumi introdotte nella vodra 
deludono 1’ afpettazione del loro proflimo eredità: non tanno curvarti per addattarfl 
afflitto, che implora il loro foceorfo ; nè agli ufi del fecolo e alle paflioni degli 
tutte le oppofUtoni del mondo porno co- uomini . La verirà Tempre la (Iella , tro- 
flringerli a dipartirli dalla protezione , va anche Tempre in loro lo flelfn zelo, 6 
che han loro giurato. avvegnaché ignote lor fiano quelle inde- 

centi variazioni , che dalla verirà ci lan- 
Sf. 7. Qui facit "V.?. Un uom di no palla re all’ errore, e dall’errore ci ri- 
kxc , non moveùitur tal carattere farà conducono alla verità ; così voi lor pre- 
in tttemum, per Tempre felice, parate in feno della eternità una porzio- 

ne immutabile , che gli fiderà per lem- 
Ecco , mio Dio , quali fiano coloro che pre nell' amor della verità . 
voi confelfate pei voflri miniflri , e a’ 
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fregierà di un anima fedele impegnata net menda , che rende grazie a Die , di 
averla fin allora prefervata dalle tentazioni e dai 
pericoli ne' guai i viffie. 

i. Conferva V. a. Confervate- le timore; confervatemi , Dio mio, un si 
vie , Domine f quo- mi , Signore , poi- |preziofo teforo , e abbreviate i miei gior- 

niam fperavi tn te ; ché ho Tempre fpe-,ni, fe prevedete che prolungandoli, avrò 

dìxi Domino , Deus rato in voi . Ho finalmente la difgrazia di lafciarmela ra- 

meus es tu , guoniam fpefio detto al Si- pire e di perderla . So , gran D>o > che 
honorum meorum non gnore : voi liete il eden do voi Tufficiente a voi Aedo , c tro- 
tges . mio Dio , perché jvando io voi folo tutta la vodra glo- 

non avete bifogno ria e felicità , non avete bifogno né del 
dv’miei beni. mio amore, né della mia fedeltà, nè de’ 
miei omaggi ; ma fo altresì , che non per 

M io Dio , coflretto di vivere in mez- voi , gran Dio , porgete foccnrfo all’ ani- 
zo di un mondo , che non vi co- me eh’ a voi ricorrono . Ah ! in che po- 
nolce , tfpolto tutto dì alle di lui fedu- trebbono contribuire alla voflra beatitu- 
zioni, non ritrovando per follener la mia dine deboli creature, ch’altro non fono , 
fede, eh’ efempi atti a corromperla, tut-,fe non quali voi le avete create ; che 
ta la mia ficurezza , mio Dio , é riporta non fuffillono, che per voi ; e che tutte 
nella» confidanza , che ho in voi . Voii ricaderebbono nel nulla donde furono da 
prelervafte i tre fanciulli Ebrei nelle voi tratte , fe quell’occhio onnipotente 
fiamme: continuate, gran Dio, a proteg-ìche le conferva, un fol momento (opra di 
germi, c a prefervare 1’ anima mia pura lor fi chiudeffe? Ma voi, Signore , fiere 
tra tutti gli oggetti contagio!! , Tempre il mio Dio , il mio rifugio , la mia felici- 
apparecchiati ad infettarla. Ogni momen- tà , il mio fine, il mio principio , e fe 
to fomminiftra al mondo de’ nuovi laccj^potete far di meno delle mie luppliche e 
per ledurmi ; eia mia debolezza alle vo.jde’ miei omaggi , i miei bifogni mi pre- 
flre mifericordie de’ nuovi motivi porge ,!mono ad offerirvele inceffantemente . Voi 
di non lafciarla nemmen per un filante non farefle il mio Dio, fe poteffero gli 
in poter di fe fierta. Voi nell’anima mia uomini elfer neceffar) alla voitra gloria t 
affai per tempo verfafte il vortro amore ma nemmeno il farefte , fe effendo voi 

pe- 
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hecelfario del tutto ai loro bi fogni , chiù- porta , gran Dio, che i voflri fervi fiano 
delie l’orecchio alle lor fuppliche più af- ofeuri fecondo il fecolo , e niente in lor 
fettuofe ; e fe dopo averli lulla terra al- fi rilievi, che gli didingua agli occhi de- 
logati , non vi degnalle più prender par- gli uomini ì La pietà non è defra un tt- 
te di ciò , che riguarda i lor vantaggi . tolo più torninolo degli feettri e dello 
Non cederò dunque mai , Signor , di ri- corone ! Non £ il prezzo di una gloria 
betervi , che voi liete il mio Dio .• que immortale , e di un regno che non avrà 
Ilo nome adorabile dice tutto dice , e mai fine ? E che altro fono tutte le di- 
che voi non avete bifogno della creatu gnità della terra paragonate alla giudi- 
la, e che pertuttociò liete debito! di voi zia e all'innocenza, che palfaggieri lam- 
fleflo alla creatura, che vi ama, vi ado- pi , che non lafciano di fe veltigio, cal- 


ta, e a voi ricorre. 

Santi if qui 
funt in terra ejus ; 
mirificavit onmes vo- 
luntatts fuas in tis , 


In fatti, gran Dio, 
vollri fervi in quell; 


, v e come potrebbono 

1 vollri fervi in quella terra di maledi- 
zione , quella vita condurre fanta e mi- 
tabil cui menano , fe voi non folle di 
continuo con elTo loro, fe non trovalTero 
bella onnipotente protezion voflra degli 
ajuti fuperiori alla lor debolezza e alle 
tentazioni, che gli circondano ? Il loro 
efempio , gran Dio, fofliene la mia con- 
fidanza . ed è per me una caparra fem- 

f »re prelente delle vollre mifericordie ver- 
ri coloro che vi fervono : rifpetto la lo 
to virtù , la rifgtiardo come un prodigio , 
Che voi in quelli giorni di dilfoluteZza c 
di tenebre adoperate per rendere inefeu- 
(abili i peccatori ; cerco di unirmi ad elfi, 
e di avergli fempre pel tellimonj , e per 
tenfori eziandio delle mie infedeltà. Vói 
io fapete , gran Dio , che il commercio 
de’ malvagi m’increfce e mi affanna ; la 
lor condizione e i lor titoli , che pur sì 
onorevole rendono agli occchi degli uomi- 
ni la lor focietà , non mi fanno elfer me 
tio in iflato violento , fe talor da’ motivi 
di convenienza mi coflringotlo a viver 
tra loro ; e di là ufeendo , altro follievo 
hon trovo, nè altra vera allegrezza, che 
bella innocente cmverfazione delle ani- 
me fedeli . Quivi è, mio Dio , dove il 
mio cuore fen viene a refpirare da tutte 
le vane agitazioni di quel mondo , del 
quale elee fuori, quivi è, dove mi è per- 
meffo di deplorarne la follia , e di par- 
lare con effufìone di cuore della fapien- 
za e bellezza della voftra fanta legge, e 


• meno nuli’ altro lafciano d’ ordinario che 
■degli eccedi, cui appunto i giudi, quegli 
V. 2. Ma egli m’ uomini sì vili agli occhi della carne , affili 
inlpirò un amor for- l'opra troni di luce , giudicheranno un 
prendente pe’ fervi giorno in faccia dell’ Univerfo . 

Tuoi , che fono in. 
terra . | ty. 3. Muhiplica- 

1 tx funt infirmitates 
torum ; poftea accele. 
raverunt . 


if. 3. Avendoli ve* 
duti oppreffi dal nu- 
mero delle loro infer. 
mità , non ho trafeu- 
rato cofa, per folle- 
varli , affinchè potef- 
fero andar a Dio con 
più di prontezza. 

Voi d' ordinario permettete, gran Dio, 
che quelli giudi fiano quaggiù oppreffi da 
infermità, da feiagure. In fatti non è que- 
llo il luogo del lor ripofo • trionfo ; ma 
del loro efiglio, e de loro conflitti. Quel 
mondo cui difprcgiano, anch’effoa vicen- 
da gli fprezza ; indegni gli reputa de'fuoi 
favori, perché non é detto degno di loro: 
aggiugne alla dimenticanza e al difpregio 
i mali trattamenti e le calunnie ; e pare 
che tutte le difgrazie fi ragunino fopra il 
lor capo per fargli crollare ; le lor debo- 
lezze eziandio in que’ fatali momenti par 
che fi moltiplichino , e cogli edemi ne- 
che gli attaccano, ferabrano congiu- 
alla toro rovina. Ma riavutili, mio 
, da quell* Alante di avvilimento , 
con qual prontezza non riacquidano quel 
po’ di cammino , che il pefo della croce 
avea lor fatto perdere nel vodro fanto*. 
fentiero ? La lor forza nafee dalla della 
lor debolezza ; non v’ è più cofa , che ar- 
redar polla 1* impeto del vodro fpirito , 
che li lofpigrte . Vergognofi di aver po- 
tuto un fol momento vacillar fiotto il pe- 
fo, tiparano codeda viltà con eroici sfor- 
zi . Non mai tanto fervorófi , nè più ge- 
nerofi , né più apparecchiati di correre a 


delle confolazioni , che ne accompagnano Ipalfi di gigante per la carriera , che all 
empre quaggiù 1 * olfervanza . E che im-|ufcir di quelle tribolazioni e di que tedj. 


che 
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che parvero allentarla .■ E per tal manie- i quali nonno bensì efTer Ululiti agli oc- 
ra , mio Dio , le vo'ìre pruove fon nuovi chi degli uomini » e nobilitare la vaniti 

benefizi pei voftri eletti, e le tentazioni, delle lìorie, ma non poflbno , che conta- 
onde voi gli affliggete , non fervono che minar la memoria de vollri fervi, 
ad apparecchiar loro delle nuove grazie .{ . 

I if.y Domwus pars' V. 5. II Signore 
ir. * 4 - Quanto ai heredttatis mex <y fu Tempre la mia ere- 

peccatori che fi uni- [calici s mei ; tu es qui diti ; e quella ere- 

fcono , affiti di poteri rejìituer hereditatem dirà, mio Dio, me 
fpargere if fangue menni mihi . la confervarete per 


Ì/. 4- Non congre- 
gato conventicula co- 
rum de fanguintbus , 
nec mtmor ero nomi- 
num eorum per labi a 
enea - 


non' ho mai auto- 
rizzato le lor con- 
giure, nè fatto ono- 
re ne’ miei difcorfi 
al loro nome .• 


Tempre. 

, Si , Signore , vadano pur fattoli quelli 
pazzi fchiavi del mondo , dei lor nomi.» 
dei loro titoli , della efienfione e magni- 
ficenza di lor eredità vadano alteri per 
quella porzione di beni e di onori , onde 
gli ha il mondo favoriti; tutto quell’ am- 
maffo di fumo non ferve , che a nafeon- 
derci gli eterni beni, e nulla v’è più fo- 
do di quel mondo appunto, che lo dittri- 
buifee. Tal è, gran Dio, la vii porzione 
de’ figliuoli della terra , alla quale fin da' 
queir ora vi rinunzio per fempre . Spo- 
gliatemi pur. Signore, ne fon contento , 
eli quanto ho potuto raccogliere dalla fuc- 
ceffione de’ miei antenati, fc vedete, che 
il mio cuore ci abbia ancor dell’ attacco ; 
rovefeiate quell’ edilizio di fango , dalle 
lor follecitudini e dai fervig; renduti al- 
la patria innalzato e trafmelfo alla potte- 
rità , fe mai abbagliato dal fuo fplen : 
dorè, o effemminato dalle delizie ch’egli 
offre, così mifero io fòrti, difarmiviuna 
città permanente . l' miei padri fecondo 
la carne una eredità mi lafciarono di car- 
ne e di fangue : cenere e polvere , una 
natura di beni mi hanno trafmelfo , che 
dèe rifolverfi in polvere al par di loro . 
Ma voi, gran Dio, voi fiere il padre im- 
mortale dell’anima mia ; 1’ eredità , che 
voi, promettete a’ v offri figliuoli , liete voi 
medefimo ; un’ eternità di gioja e di pa- 
ce, di cui godranno nel volito fenoy una 
magnificenza di gloria e di felicità , che 
non temerà piti di vicènde , ma durerà 
quanto voi ttelfo . Ecco la porzioné de 
figliuoli del cielo ; ed ecco , gran Dio , 
quella eh’ io eleggo ; nè altra ne voglio 
che voi fnlo ; perchè tutto il rimanente 
fugge , per il ce fono degli occhi noflri , ci 
fcàppa » e voi folo durate eternamente .- 
perché tutto il rollo ne contamina , ne 
agita , altro non è , che una perpetua la_- 

boriofa vicenda di timori, di defiderj, di 

Dio, e di lor ne ‘dimentichi fino i nomi, fperanze , di gelofie, di follecitudini , di 

rara- 


Quanto però , mio Dio . vado con premu- 
ra cercando la focietà de* vollri fervi , al- 
trettanto a quella m’ involo degli uomi 
ni fchiavi del mondo e di lor palfioni , 
tempre che il pofTa fenza offender le leg- 
gi dell’ oneflà , e i doveri di carità . E 
come potrei aggiugnermi compagno nelle 
lor inique adunanze e flarmivici con 
piacere ? In quelle la riputazione fi lacc 
ra de’ lor fratelli ;anzi la virtù de’ vollri 
fervi non va nemmen elfà immine dalle 
loro cenfure , vomitan contro di quelli 
i più fanguinofi loro infiliti .. Sono alTem- 
blee fanguinofe, dove le piaghe, chefan- 
no le lor lingue alla più illibata innocen- 
za . riefeono uno fpetracolo di trattullo 
al lor ozio , e di follievo alla lor noja . 
Ne rimettono lotto gli occhi gli orrori del 
paganefìmo , quando a pubblico folazzo 
fi recavano i’ adunarli in un infame tea- 
tro , per edere fpettatori di altri uomini 
che piaghe mortali fi aprivano, e davanfi 
a vicenda la morte per ricreare i circo- 
fianti . Che barbaro piacere , mio Dio, per, 
Crilliani ! che per ricrearli , debba coftarj 
il fangue e la riputazione ai loro fratelli . 
E chi fa fpinger più addentro il ferro con 
piu defterilà e con miglior efito , quegli 
riporta i pubblici plaufi e le acclamazio- 
ni di quelle adunanze d’iniquità. Mi ci 
hanno talvolta condotto certe impenfate 
e- indifpenfabili occafioni y ma , gran Dio , 
lungi dall’ applaudire ai lor crudeli difeor- 
fr y parevano di. ricevere in me quelle 
ferite, che facevano ai lor fratelli; e tut- 
ta T indulgenza , che quelli uomini di fan- 
gue polfonq da me afpetrarfi , fi è , eh’ io 
mi cancelli dal penfiero codette trille im- 
magini; ch’io ne parli con voi folo, mio 


Digi 
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rammarichi , e voi folo filiate le inquie- per mia porzione , che tutte le fortune 
turlini del cuore, e gli ritornate la pace, del mondo non mi fembrano degne nep- 
e quelle confolazioni , che non fa dare il pur d’uno fguardo di un’anima , eh’ ab- 
mondo , anzi nemmen le conofce . Non Sia la forte di pofl'edervi . Oh ! bella co- 
già, gran Dio, che quelle contrazioni Ha- fa mio Dio, quanto grande , quanto de- 
no tempre fenfibili a un’ anima fedele, e gna dell* uom è il fervirvi Quella glo- 
che il volito calice non s’ attroyi foven- nota fervitù, quanto mai I’ uomo innal- 
te mirto di amarezza ; ma quell’ amarez- za (opra de’ troni di tutte le grandezze 
za è folo in fugli orli; il fondo poi d’ine- dell’ Uni verfo ! Quanto Superiore il ren- 
fautle dolcezze e di fante delizie abbon- de alle fue pafliom , alle profperità , alle 
da. Oltredichc, cel renderete un giorno , difgrazie , e a tutti quegli avvenimenti y 
gran Dio, quello calice Tcevro d’ ogni ama- ch'agitano a lor talento il rimanente de- 
rezza ; e per lunghi forfi ci beremo al- gli uomini Ecco , gran Dio , gli Eroi 
lora quel torrente di puro piacere , onde della grazia e delia eternità .• quelli del 
inebbriate gli eletti voliti. La eredità de’ mondo non fono che vili fchiavi , perfo- 
fìgliuoliè dunque quella, mio Dio, dietro naggi da feena di un titol vano fregiati , 
alla quale fofpiro ; rifetbatemela , Padre'di uno fplrndorce di una decorazion paf- 
demenre e mifericordiolo ; non permet-j faggiera , che niente più ha di reale e di 
rete ch’io me ne renda indegno giammai .durevole , di quella pueril compartii che rap- 
Difponete di me, fecondoil piacer voftro, ; prefentano y cui dovranno trappoco de- 


quanto a codelli tranfttorj beni, e a quel 
la porzione che mi avete quaggiù delti 
nata : ma mi rendete la eterna porzione 
de’ voliti figliuoli, dal fangue ricomprata-' 
ci del volito Unigenito ; auerta è la mia 
eredità . E mentre il mio diritto vi efpon- 
go , dalla vollra bontà unicamente alpet- 
to, o Padre delle mifcricordie , quelle vir- 
tù , che polfono alficurarmene l’ eterno 
pofledimento. \ 


porre , ripigliando per comparire dinanzi 
a voi le loro abbiette divile e i lor veri 
nomi , che vale a dire le debolezze e le 
vergognofe partìoni, che fole potlon chia- 
marli di lor ragione. 


il. 6. Funes etcì- 
cierunt miti in pre- 
clari s ; etcnim he- 
reditas mta preclara 

tji m iti . 


il. 6. M ’ i pur toc- 
co in forte la bella 
porzione y la mia 
eredità è pur illu 
lire l 


'il. 7 . Benedicam 
Dominarli , qui tri- 
I buit miti intelletlum', 
infuper & ufque ad 
noElcm incrcpuerunt 
me renes ma. 


il. 7. Benedirò il 
Signore che mi diè 
fenno per fare una 
feelta si fortunata , 
fempre dì e notte 
mi lento dagl’ ina. 
pulii della grazia de- 
lla re , per renderne 
a lui grazie. 


No , mio Dio , quanto più metto al 
confronto la pace, la dolcezza , e L’inti- 
mo piacer che fi alfapora nell’ oflérvanza 
de’ voli ri comandamenti , colle inquietu 
dini, co’ rimorfi, colle amarezze, infepa 
rabili da chi f! dà in braccio alle partìoni 
e alle illufioni del mondo tanto più mi 
fo’plaufo della mia feelta ; tanto più in- 
vidiabile mi fembra le forte mia ; tanto] ve 
più mi forprende , che tutti gli uomini riera 
oppreflì fotto il giogo de’ lor peccati, ela r 
tirannia delle loro partìoni , e fotto la 
mortai noia di que’ piaceri eziandio , a’ quali 
pur corion dietro, non corrano ad offerirfi 
per affumere la dolcezza del voflro giogo 
sì confidante , sì agevole da portare , e 
chfe dell’ infopportabil pefo ci fgrava di 
tutti gli altri . Quanto a me , Signore , 
tanto contento mi trovo d’ avervi eletto 


Quai grazie vi renderò, mio Dio , per 
avermi dato di quelle verità eterne l’in- 
telligenza ? Quando confiderò elfer elleno 
alcole ad una gran parte de’ peccatori ; e 
che tutti i lor lumi , le follecitudini , gli 
Senti fi riducono a lavorarli quaggiù una 
chimerica felicità ; quando gli veggo con 
una fatai benda lugli occhi correr da for- 
sennati al precipizio, lenza efaminarc do- 
andrà poi a terminare la loro 
y quando dico a me fleiTo 
polfibile , che fiano sì deliri , sì avvedu- 
ti, sì giudiziofi nel maneggio dei lor tem- 
porali interertì y e poi riguardo a quelli 
della eternirà, che tutti, i lor lumi.gli ab- 
bandonino , che nemmen fi avvitino di 
lame ufo , che f della falute noi 

reputino quel sì importante affare , sì fe- 
llo , quell' unico interelfc die han tutta 
terra ; che noi credano degno non tòla- 

men- 


car- 
, com’ è 
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mente delle loro follecitudini , ma neppur 
dei loro ritteflì ? La cecità incomprenfi 
bile, nella qual vivono , mi rifveglia in 
cuore de’ nuovi trafporti di amore e di 
rieonofcenza per voi , mio Dio, che mi 
avete aperti gli occhi intorno a così ef- 
fenziali verità e sì palpabili , dalla mag- 
gior parte ignorate , perchè non vogliono 
conotcerle. E l’ inedimabil benefizio, che 
fece fu di me rifplender il lume in mez- 
zo di tante tenebre, vieppiù lo compren- 
do , nel viver eh’ io fo’ in mezzo del mon- 
do, dove tutto è illuderne ed errore. Al- 
lorché in quella io entro profonda not- 
te , dove ci veggo fepolti i figliuoli del 
fecolo , allora è , che il mio cuor mi ri- 
prende di non benedirvi abbadanza , mio 
Dio , per aver dileguato a mio favore la 
denfa nube , che gli circonda . Quello 
lenimento di rieonofcenza non pub nem- 
meno per un momento dal cuor mio can- 
cellarli . Dappertutto lo porto dentro di 
me , e fin la notte fi rifveglia il mio cuo- 
re e rubba alla natura i momenti deli inari 
al fonno , per verfarfi dinanzi a voi , e 
rinnovarvi i fuoi rendimenti di grazie. 

V. 8. Providebam V. 8. Ho ferapre 
Dominion in confpc ■ avuto il Signore da- 
idu me$ ftmptr ; iquo- vanti agli occhi, per- 
niam a ekxtrii ejt fualb , che lempre 
mihi, ne commen tar . mi flava a lato per 
lofienermi . 

• * • 

E come potrei perder di villa un fol 
momento , mio Dio , le vollre mifericor- 
die fopra di me? le quella memoria è ap- 
punto tutta la confotazion del mio efilio . 
E come follenere una vita di affanni e 
di miferie sì piena , fe voi non folle fem- 
ore prefente al cuor mio per raddolcirne 
1’ amarezza ? potrei camminar con ficu- 
rezza per mezzo a tanti lacci e pericoli, 
fe non camminalfi lempre alla volita 
prelenza ? Quindi , gran Dio , ad onta; 
delle tante rivoluzioni, che il mondo mi 
prefenta di continuo allo fguardo, di quel 1 
le cotidiane vicende , che quelli innalza- 
no lulle rovine altrui, di quel nembo di 
follecitudini , d’ inquietudini , di gare la 
cui perpetua agitazione trafporta e mette 
in moto tutti i figliuoli del fecolo-, infra 
tanti tumultuari oggetti , altri non veggo 
che voi Colo, gran Dio, che un modera- 
tore invifihile, che il tutto governa ; che 
tutto ciò che avviene nel mondo , per 


divine inefplicabile vie all' adempimento 
il dirige de’ fuoi eterni difegni di miferi- 
cordia lopra gli eletti , e fa fervire alla 
falvezza di quelli, le colpe eziandio e le 
pafiìoni del rimanente degli uomini . Sì , 
gran Dio, voi liete più vifibile nell’ LJni- 
verfo, di tutti gli oggetti che ferifeono i 
noflri lenii . Io vi ritrovo e vi riconofco 
dappertutto; nelle fegrete amarezze, che 
melcolate a’ piaceri de’ peccatori : negli 
odacoli , o nelle facilità , che alle loro 
pafiìoni pare , che per voi fi difponganoy 
negl’ innalzamenti , e nelle improvvife e 
drepitofe cadute di lor fortuna y ne’ tra- 
vagli e nelle violenze , che lor fa d’uopo 
divorare per confeguirla . In tutto auedo 
ci veggo la v olirà Capienza e bontà che 
di miti gli avvenimenti difpone , chenon 
ne permette alcun , che per la fua glo- 
ria, per ilìruzione de’ giudi , per la con- 
vezione o per fupplizio de' malvagi . e 
che a tutti gli uomini , in que’ medefirm 
oggetti che gli léducono, de’ mezzi alcon- 
de di grazie e di lalute. 

V. 9. Propter hoc V. 9. Per quello 
letatum ejì cor me- mi fi riempì il cuor 
| »m , & exxlrmh di allegrezza y quell’ 
.lingua mea ; infuper é che mi fece can- 
I & cara rrua requie- tare le vollre lodi 
fett in fpe. v con tanto piacere ; 

e che mi fa pur ri- 
guardare la morte 
qual placido tonno, 
allettando il mo- 
mento di mia rifur- 
rezione . 

Ed ecco, gran Dio , uà penliero, che 
mi riempie il cuor di allegrezza. Veggo, 
che il cafo non ha parte alcuna in tutto 
ciò che accade nel mondo , e che tutti 
gli avvenimenti in apparenza più fortuiti, 
e più forprendenti , negli eterni configli 
della vodra provvidenza fon preordinati . T 
figliuoli del fecolo, che unicamente afpet- 
tano dalle lor follecitudini e milure 1’ efito 
de’ lor dilégni, fon di continuo or da timori, 
or da fperanze berfagliati : il lorcuore non 
é mai tranquillo , perchè invece di met- 
terlo nelle vollre mani, in balia il iafeia- 
no dell’ incertezza degli avvenimenti . 
Ma per me , Signor mio , voglia ripofar del 
tutto lulle voltre fapientilfìme e paterne 
mire , in ogni cola che m’ appartiene , .•» 
che potede appartenermi per l’avvenire, 

Sor\ 
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Son nelle vofl»e mani ; e quello mi ba- confolarli . La morte non mette fine alle 
ila, per mirare con occhio tranquillo tut- tranfitorie lor pene, anzi ne fa lor dopo 
to quello che vi piacerà di permettermi di fe travedere di più crudeli e durevoli. 
• in quella vita : profpere o avverte che Non fanno, fe la lor anima lì a per elTer cibo 

lìano , ci troverò fempre una forbente de’ vermini, ficcome il corpo; nè ciò che 
inefaulla di gioja e di confolazione , per- fia di loro in quel tenebrofo foggiorno ed 
ché diròame ile/To , che non la malizia, ofeuro , nel quale la ragione lì perde , 
non il favore degli uomini , ma voi folo , ma la religione non altro che orrendi e 
o mifericordiofo e ottimo Padre , in qud- fpaventevoli oggetti loro appalefa . Ma 
lo (lato mi ci avrete pollo ,• canterò a per «doro, che fperano in voi, graa Dio, 
voi per tanto degl’ inni di lode e di alle- ben ponno efler percofiì , fpregiati , alflit- 
grezza ; e riceverò con egual pace i be- ti nella vita prelente; l’avvenire , che fi 
ni e i mali palfaggieri , che fu di me ver- avvicina , e Ha lor fempre dinanzi agli 
farete. Tutto viene da voi, gran Dio, e occhi , tutte rafciupa le loro lagrime . 
tatto ciò che viene da voi, è fempre un Sanno che uniti a GesùCrilto lor capo ri- 
favore per noi e un benefizio . Con que lòrgeranno con lui , e che la lor anima , 

fia dolce confidanza f Signore , vedrò pa non men che la fua ulcirà gloriola dal 

cinicamente lcorrere i giorni del mio eli- fepokro per ritornarne! vofiro lene, .ion- 
lio lulla terra ; ne addolcirò le pene e la de era fortita ; fanno che fe la lo- carne 
noia ; attenderò in pace Ja morte e la non ha il privilegio , ch’ebbe la carne di- 
rifguarderò come un lieto ripofo , come vina del vollro Figliuolo , d’ cil'er piente 
la liberazione da rutti i pericoli e leten- da corruzione nel foggiorno di morte, al- 
tazioni, che ci affliggono ; ed il fepokro meno le loro ceneri faranno un glori o di 
che accoglierà in depofito le fpogliedimia nuovo animate, e quella creta li ca 'nòie- 
mortalità , qual ficuro alilo , che me le rà di nuovo in una carne vivificata , cin- 
zenderà nel giornodella rivelazione , affin- ta di Iplendore d’ immortalità ; e che 
chè voi le rendiate allora conformi al cor- neppur un capello perirà del lor capo . 
po gloriofo del vollro Figliuolo rjforto. 

. *!• ^ mi- f. n. Preflo mi 

ty. io. Quoniam "Sf. io. Tmpercioc- hi fectfli yias viu f farete rivedere il 
v un derelingues ani- chè non mi lafciere- adunpitbis me lati- fentier della vita , 

in am meam in infer- te lungamente nel tia ennt vultu tuo , la gioja di vedervi 

no , ntc da bis 'fan ■ fepolcro , e preferve- deleiiationet in dex- tal quale voi liete, 

flum tuum vidert rete il vollro fervo tra tua ufgue in fi- fi deriverà anche 

i.rruptiontm . dalia corruzione- nem. al mio corpo ; fi- 

nalmente 0)1 locato 

Qpatrte confolazioni , mio Dio , in que- , alla vofira delira 

fia felice fperanza-. I Figliuoli delfecolo, fiatò pudendo per 

che a quella rifiringono tutti i lor defide- tutta l'eternità del- 

rj e tutta la loro fperanza , niente han- le delizie tempre 

no che li conlòli nelle difgrazie , che vi nuove. 

Siate benedetto per Tempre , Signore , 
che non permettete , eh’ io perda un fol 
momento di veduta quelle verità confo- 
lanti , e quell’ ultima ora , che dee con- 
durmi alla vita e all’ immortalità . Gli 
oggetti de’fenfi , le terrene cure i’ allon- 
tanano dal nollro penliero, e ce 1 ’ invo- 
lano del continuo ; ma per mezzo a que- 
lla, vi veggo , gran Dio , che liete alla 
porta , e che dimane forfè mi dimanda- 
rete l’ anima mia . Il terribii conto che 
dovrò rendervi mi turba , è vero , e mi 
riempie di fpavento: ma, oDio, Pallore 
delle nollre anime, voi non mi av«e ri- 
E tira- 


ci provano - Il fecoio avvenire una chi- 
mera è per efii , un caos, dove nuli’ altro 
ci veggono die tenebre e nulla. S’affret- 
tano «di goder del prefente ; ma conciof- 
fiachè mille rammarichi ne avvelenino il 
godimento , e bene fpelTo quel mondo 
lleflo dove cercano una rea felicità , gl' 
inganna, gli difprezza, gli abbandona per 
fempre , con rigori e mali trattamenti gli 
opprime, lì trovano fempre infelici lenza 
aifugioy altro lor non rimane, che di que- 
relarli amaramente dell’ ingiufiizia del 
Mondo , ed un’ orrenda difperazione fotto 
lo lpetiofo titolo traveftita di fìlofofia , 
e di ditpregio degli uomini, che vaglia a 
MaJJìlon Parafrafi . 
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lirato dalle vie dell’ errore , e recatomi 
lulle voltre fpalle , per rigettarmi , e la 
Riarmi in preda al Lupo divorante . Voi 
mi avete cercato quando fuggiva : non mi 
abbandonare» , or che mi avete trova- 
to ; e che dalle dimoftrazioni di tenerez 
za , die ho da voi ricevuto, dalle a confo* 
lazioni , eh’ io provai nel far a voi rifor- 
mo , e (farmene a voi unito , non avete 
voluto lalciarmi ignorare , quanta alle- 
grezza vi aveva cagionato il mio ritor-i 
no. Aprite dunque di continuo, mio Dio, attacchi che 
agli occhi della mia fede quell’ eterne; vi vedremo 
porte , che ci afeondono quelle delizie e 
quegl’ inellimabili beni da voi preparati 
agli eletti voflri.. Tutto è noja e trillez- 
za quaggiù in terra; quand'anche mi da- 
va in preda con tanta cecità a tutti i 
piaceri , vi provai dappertutto un voto , 
una fazietà , una fegreta inquietudine , 
che gli avvelenava. No , Signore , non] 


fiato fatti che per voi , e folo nel voflro 
feno adorabile poiliam gultar quel ripofo , 
quella perfetta felicità , che gli uomini 
cercano indarno da sì gran rempo nel» 
mondo . Non vi veggiamo quaggiù , che 
per mezzo la nube della noffra mortali- 
tà j pur vi -conofciamo abbastanza , o fon- 
te inefaultc di lume e di verità , per amar- 
vi ; ma non vi veggiam quanto balta , 
perchè miei Tanto amore riempia tutto il 
cuor noftro , lo -filfi , e annienti rutti gli 
ancor lo dividono . Allora 
a faccia , a faccia , e il Fi- 
gliuol volito fedente alla voltra delira , 
quando il voltro amore regnerà folo nel 
mitro cuore , lo afforbirà tutto intero, e 
che queflo Canto amor-- Tempre fatollo, e 
Tempre rifvegliato dalla voftra adorabile 
prefenza , ci farà gultar per tutta 1’ eter- 
nità delle Tempre npove delizie. 


SALMO XVI. 

Preghiera di uri anima , cU Jìa in procinto di perdere per malizia degli uomini , o la 
fortuna , o f innocenza , o la riputazione , e a Dio fi rivoglie Julia fiducia , 
eie in sì pericolo/a circofi anza vorrà proteggerla. 


Si. t. T.xattdi , 'i r . r. Lafciarevi 
Domine , jujìittem pregare , mio Dio , 
meam ; intende de- dalla mia innocen- 
precationem meam. za, ecF afcollate Ja 
mia preghiera/ 

N On altro, mio Dio, vi prefento per 
ottenere il veltro foccorfo nel pe- 
ricolo che mi fovralla , che la rettitudine 
del mio cuore . Mi veggo in procinto , o 
di perdere il teforo della voltra grazia , 
fe avvien eh’ io foccomba ai rigiri de’ 
malvagi, o d’ effer oppreffo dalla calun- 
nia, ed efpofio a tutta la loro perfìdia , 
fe a voi mf ferbo fedele . Non per quello 
perù ftommene fofpefo , o mio Dio , in- 
torno alla feelta ; ma lento la mia debo- 
lezza , ed imploro la voltra protezione . 
Porgete orecchio alle mie preghiere ; nè 
mi abbandonate in queft’ diremo , ne! 
quale il giuito foccorfo che vi dimando , 
par che mi afficuri , che non tarderete 
ad accordarmelo. 

Si. 2." Auribus per- V- 2 . Porgete 
aipe oraticnem meam , orecchio ai (inceri 


non in Jabiis dolofis . voti , che a voi ri- 
volgo. 

Voi mi leggete in cuore , gran Dio , 
quanto (incera fia la mia preghiera. Non 
mi prefento a voi con doppiezza di pa- 
role , e con fegreta rifoluzione di arren- 
dermi alla feduzione , -e di tradire 1’ ani- 
ma mia per involarmi al pericolo , che 
mi fovralla ,• non vengo per farvi delle 
vane protette , quali per ilcufare antici- 
patamente la vtrgognofa ribellione , già 
dentro di me rilòluta . E qual profitto , 
gran Dio , fe con artifizi fe parole diffi- 
mularvi io volefiì i miei p.ù legretPpen- 
fieri, ed onorarvi col labbro ; «mentre il 
mio cuore foffe da voi lontano? Non fie- 
re forfè a quello più di me fteflo prefen- 
te ? non -ne penetrate con un folo (guar- 
do tutte le profondità ? e. gli occhi vo- 
tf ri , che tutto veggono , fono forfè ce- 
chi di carne e di (angue , come quelli 
dell’ nomo ? 
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ir. g. De vultu V. ?. Datemi fa- cole. Senta dubbio egli è ben forprende:, 
tuo iudicium meum vorev'ol fentenza ,ite Signore , che i voftri fervi abbiano a 
prodeat ; oculi lui vi- fiano gli occhi vo- ■ fodener tutto dì tanti difgudi e dilpregi 
dcant xquitater . (tri rivolti alla giu-; per parte del mondo* e pollano tuttavia 

viver a quello attaccati per certe fegrete 
affezioni , ignote bene lpelfoaloro mede- 
fimi . Voi nel mio cuore avete ritrovato 
la detta debolezza ; ma almeno , mio Dio , 
fia egli fottomelfo confidentemente alle 
calamità ed alle avverfità , onde mi ave- 
te afflitto. Adoro e bacio la mano , che 
mi percolle : forfè mi ufcì qualche lamen- 
to dall’ afflizione (frappato fuo malgrado 
alla natura ; ma in que' momenti ezian- 
dio , che ufcivanmi dal labbro, gli ripro- 
vava il cuore : fi fommetteva con alle- 
grezza all’ adorabil voiìra condotta (òpra 
di me; ve ne rendeva anche grazie ; rif- 


dizia della mia cau- 
li .. 

Quell’ è , mio Dio t che raddoppia la 
mia confidanza . Agli uomini fi può impor 
re , i quali non giudicano che dalle ap 
parente; ma voi, gran Dio iche pene- 
trate i cuori , voi non giudicate di noi , 
che da quello chetiamo. Non voglio dun- 
que che gli occhi voltri per tellimonj del- 
la mia. pena , e per giudici della equità 
della mia cauta . Non la mia impruden- 
za , non una rea connivenza per gli uo- 
mini mi hanno in que’ pericoli gittato e 
in quelie perplellità , nelle quali voi mi 
vedete . Né me gli fon tirati addolfo , 
per ifcufar'poi la mia caduca colla diffì-i 
colta di prelervarvici la mia innocenza , 
fe avvenuto mi folfe di fcccombervi . Il 
pericolo ra’ infpirò Tempre non men di 
orror che It colpa ; e no Tempre credu 
to , che folfe un cercar di perire , 1’ an- 
dar in cerca da (e di combattere . Artifi- 
7-1 Tono codetti de’ malvagi , che mi te- 
lerò lacci , e mi circondarono : e quello 
il per<nife la voiìra lapienza , o per pro- 
vare la mia fedeltà , 0 per rifvegliare la 
mia tiepidezza e negligenza.. 

ir. 4. Proba fii cor i/. 4. Voi prò 
meum , & vi/itajìi varo avete il mio 
notie : igne me exa- cuore vibrandolo ite 
minafti , & non eli que’ fofehi tempi di 
inventa in me ini - perfecuzione : mi 

qpitar .■ avete fatto palfare 

pel fuoco de ila ta- 
bulazione , e mi 
avete trovato giu- 

flo.. v 


guardava quegli apparenti ripori quai ve- 
ri benefizi . Si , Signore, voi nell' avver- 
fità avete potuto incontrare un cuore de- 
bole ed abbattuto ; nou però mai ribello 
il trovalìe e infedele .. 

ir 5* tf* non ^ 5* Per chiu-- 

quatur or meum ope- der a me (ledo 1’ 
ra hominum ; _ prò- adito di non pro- 
pter verba labiorum rompere in lamenti 

tuorum ego cnji udivi per ciò*, che mi fa- 
vóri durar. covano gli uomini 

foffrire , ho pen fa- 
ro alla voiìra vo- 
lontà e alle volìre 

promette , ed ho cal- 
cato con fommefljo- 
ne il pen olio lentie- 
co de’ patimenti . 


Quegli tfieflfi lamenti , che al mio do- 
lore accordava. Tempre , mio Dio, gl' in- 
dirizzava a voi folo . Non cercò mai la 
mia lingua un reo conforto alle mie pe- 
ne , (ereditando le azioni e la condotta 
degli uomini , che n’ «ano gli, autori . Non 
Voilofapete, mio Dio, non elìer que-| cercai già di meritarmi la compatitone* , 
fia la prima volta eh’ io fbffrò . Balìa concitando contro' di loro il pubblico odio : 
dichiararli per voi fenza riferva , per rilpettava. in etti , gran Dio , gl' irvlru- 
etter efpofìo nel mondo alle critichi- e 'monti , onde vi fervide per compiere fu 

1 di me i voliti configli di mifericordia , 
rrv imponeva un rigorofo* filenzio anello 
riguardo alle ingiudo lor procedure, verfa 
di me. Non m’ erano afeofe, mio, Dio , Le 
fante Leggi che in tal propofito^cà aceto 
date , » che ci- prefcrivono non folanaem- 
te di rifparmiare., ma inoltre di benedire 
coloro che ci maledicono. ; non (blamente 
E a «it- 


aile contraddizioni. Più di una volta per- 
meilo avete ,. eh’ egli fi fcatcnaffe con* 
tro di me : e quella tribolazione del mio 
cuor 1' efigellc , come pruovn delia mia 
fedeltà ; come un fuoco per mezzo il 
quale^ voletìe farmi pattare , onde purifi- 
care 1’’ anima mia dalle reliquie di attac- 
ca che tuttavia ferbava per le terrene 
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di non render loro male per male, ma di (Ira grazia ; la Loro profperità dimitmrfce 
ricolmarli di beni, e di ratinare per que- agli occhi di quello il merito di loro virtù ; 
(le eroiche prnove di carità carboni ar non paffa lor buona una pietà, che di ric- 
denti fui loro capo Quella ftrada , che chezze , di onori , di plaufi , e del favore 
ci prelcrivete di feguire fembra difficile par che felli nel mondo ricompenfata . 
ed ardua alla natura il noftro cuore tut Ma quando ad onta de’ difpregi , degli 
to impartato di carne , e di (angue fi ri- obbrobri , delle avverfità , a voi fedeli fi 
volta in fulle prime contra di ella ; ma (erbario, allora è, gran Dio, che il mon- 
una volta, mio Dio, che coll’aiuto della do è collretio a render gloria alla voflrm 
vollra grazia l’impeto di que’ primi moti grazia, e a riconolcere , che pub follevare 
fia rifpinto, qual confolazione fi prova d’ gli uomini a un tal 'grado di grandezza e 
elferne refi padroni ; di aver nel p.uprio fupenorità di perfezione , con cui potreb- 
cuore riilahi lira la pace, d’averne sbandi- bono raggiungere tutte le umane virtù _ 
to 1’ afprezza e 1’ amarezza che il lace- 
rava , e che fempre ne punifee dell’odio 'ih. 7. Ego clama* t r . 7. Perchè mi 
nofiro colle inquietudini e co’ furori che vi ,. quoniam exau - avete fempre efaudi- 
lafcia dentro di noi ! Che gioja di gode diflì me, Deus : in- ro , mio Dio ; per 
re di fua vittoria , e di quella fuperiori- dina aurem inanimi- quello vi chiamo in 
tà l'opra poi llefìì , il cui folo afpetto hi , Cir exaudi ver- mio ajuto / inchina- 
tanto 1 (1 litigava un tempo 1’ orgoglio de’ ba mea . te 1’ orecchio alle- 

filofofi ; ma che ad un’ anima umile e mie querele , e mit 

erilliana fa per pruova fentire , a quel le- efaudire.. 

Sno polfa la volita- grazia innalzarla fo 

pra della natura.. Tante volte, mio Dio, mi venne fat- 

to di proccurar il volito aiuto’ nelle mie 
’i/’.ó. Perfice gref- "S V. 6 . Rinfrancate tentazioni e travagli, tanta confolazione' 

fus meos in femitis i miei palli nel fen- vi trovai , tanta fortezza nel rivolgermi: 
tuis ; ut non move- tiero che a voi mi a voi , e nell’ invocare la protezion vu- 
antur veftigia mea . guida ; perchè non ilra,. che non deve importuno parere alia. 

venga a vacillare, vollra bontà s’ anche m oggi alzo le gri- 
da , e incalzo le mie fuppiiche in così ur- 
Continuare, gratr Dio, a favorirmi de- gente pericolo i voliti palfari favori fo» 
■). gli (ledi foccorfi ne’ nuovi conflitti , a’ no per me un fegno molto confidante per 
quali mi trovo efpollo .. Tutti i lacci e quelli, che in tal circofìanza m’ afpetto. 
tutti gli artifizi del demonio par che lì È non è ella, quella mia confidanza me- 
riunifeano, o per indebolirmi , o per for delima, gran Dio,. quell’ aiuto che vi ai- 
prendermi : i truci amici , i miei lleflì mando ? non liete voi- che mi fa cono- 

congiunti , con una tenerezza troppo u- (cere , e la mia impotenza, e il bifogno 
mana fi unifeono a quel nemico-dì rr, la fa- che tengo della grazia vollra ? Sì , gran_. 
iute, e iembra ch’abbiano congiurato alla Dio , tutta la fòrza che mi ralficura , li 
mia perdita . Ma La vollra grazia , mio è, che riconofco dinanzi a voi la miade- 
Dio, abbonda lempre a mi fura , che i pe- bellezza, e tutto attendo dall’ infinite vo- 
ricoli li moltiplicano . Datemi dunque una lire mifericordie . ficco , Signore , l’unica 
nu. va forza , non fidamente per rinfran preghiera, cui per udire (la fempre aperto 
care i miei palli nelle voltre vie, ma in- il vodro orecchio -, ecco il linguaggio d?l- 
oltre perchè io cammini con più fervore la fede e’ della pietà , che voi amate di 
e con maggior perfezione . Traetene la udire; voi ce lo avete 1 n legna to , e peti» 
vollra gloria dalla malizia lidia degli uo- lempre efaudite quelle preghiere che voi 
mini , che Iperano coll’ affliggermi di medeficno formatle ne’ nollri cuori., 
(muovere la fedelrà ,. che vi ho giurata . » . 

Moflrate, gran Dio, che non vi ha cofa .'l\ 8 .Mirifica mi- ^8. Voi che fai* 
capace di vincere , anzi nemmeno di far ferictrtlias tuas , qui vate coloro che Ipe 

vacillare un momento un’ anima , che Coni- falvos faci: fperan- rano in voi , fate ri- 
batte con elfo voi . Quando ancor tutto tes in te. l'plendere (opra di 

vadi a feconda quaggiù a’ vollri fervi', il * me le vollre mife- 

m .ndo non ammira in elfi i doni di vo- ricordie . 

e.: 
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DI MOLTI 
E' vero, gran Dio, efTer d’uopo, che il 


Salmi» 6 q 

E’ vero , gran Dio , permetterli da voi 


c. vero, gran l/io , cnera uopo, cne 11 1 c. vero, granulo, permetterli da voi 
poter voltro adoperi una maniera di prò- i mali e le avverfità, che mi opprimono ; 
digio a mio favore , per liberarmi dall 1 ' ma la malizia di coloro, che ne fono gli 


eltremo pericolo che mi fovralla ; e che 
mancandomi ogni altro ritigio , altra fpe- 
ranza non rimane per me , che un di lor deduzioni 
que’ colpi luminofi della vollra mifericnr- 
dia , che voi Tempre rilerbate ne’ mali dif- 


auton , contraddice alla volita l'anta leg- 
ge. Tentano di roveiciare in me colle 
e violenze , 1’ opera delle 
vollre milericordie , che il poter del vo- 
llro braccio vi ha cominciata ; noli' altro 


perati . Ma fono quelle appunto le cir- tentano, a forza di contraddizioni , che 
collanze , o Protettor onnipotente di co 
loro che fperano in voi , che v> compia- 
cete di far rifplendere la virtù del voftro 
braccio, e forfè non per altro avete per- tran diiiruggere ciò che avere voi ed'ifi- 
mefio , che da, si grand’ avvertita folli op- 
prelfo , e che tutte le vie di uftirne mi 


dilgullarmi del voltro lervigio , opponen- 
doli a’ voliti eterni di legni fopra T ani- 
ma .mia . Ma' gli uomini , gran Dio, po- 


cato ? le vollre adorabili volontà fu de’ 
voltri eletti incontreranno dunque qual- 
folfero chiufe , che per far pruova , te che refitlenza nelle vane opposizioni de’ 
l’ eitremo del pericolo indcuoiilfe per av- malvagi ? A che in fine andranno a pa- 
ventura la mia confidanza ma no , Si ; rare i deboli loro sforzi , le non ad age- 
gnore , la lento anzi crefcere , quanto’ volare 1’ adempimento di ciò che avete 
maggiore fi fa il mio rifico. Si lollevi 1 rifoluto ; quanto più fi sforzano di re- 
pur lutto il mondo contro di me y fatò (filiere agli ordini della voilra là pieci za 
più forte del mondo tutto , quando fare-I " 
te voi meco- Sempre voi provvedere al- j 
la ficurezza di coloro , che hanno in voi 
ripotìo tutta la loro fperanza* con inafpet- 
tate e prodigiole maniere . La fioria de’ 
vollri fervi , altro non è che la lloria 
delle ammirabili maraviglie in tutti i tem- 
pi da voi operate per efli : quella ferie 

di prodigi cominciò ad edere fin dapprin- 
cipio la condotta , dirò quafi , ordinaria 
della vollra provvidenza a loro vantag- 
gio,' e tempre per Angolari e miracolone 


vie gli avete condotti. Beco , mio Dio 
il grande argomento di mia confidanza 
Ci vuol per me un prodigio ffrepitofo per 
liberarmi da' mali che mi circondano , t 
da’ quali non pollo fuggire ; ma per que 
(lo appunto lo afpetto quello prodigio 


fopra di me , tanto più quelle immuta- 
bili ordinazioni avranno il loro effetto : 
le loro oppofizioni mt (aran più certo del 
vollro loccorlo e della vittoria ; vi farò 
tanto più caro e più preziolò, quanto mi 
troverò più in pericolo , e quanto mag- 
giori contraddizioni troveranno gli eter- 
ni vollri configli per parte degli uomini . 
Trattali, mio Dio, di difendere la voltra 
gloria , e l’opera dilerta della grazia vo- 
ltra. Non mirate a me foto , che non ci 
vedrefle fe non colà da farvi da me al- 
lontanare; ma guardate , 'mio Dio , ciò 
che Voi ilclTo in me avete operato , la 
lede, 1’ amore, la compunzione, la con- 
fidanza , e quel cuor nuovo, che in pet- 
to mi avete cre.ito. Voi difenderete i vo- 
liti ineiìimabili doni , e mi cu Indirete 


o mio Dio. E non è quello un prefumerei (iccome la pupilla de l’ occhio ; circonde- 


delle vollre mifericordie ; anzi è un pre- 
lentar loro quell’ oggetto , che tempre 
venne da loro feelto per mamfeltarfi con 
più fplendore ; è uno lperare in voi coa- 
tta la fperanza : ed ecco gran Dio , fino 
a quel legno volete , che noi fperiamo , 
per far provare un momento dopo , che 
non indarno in voi li Ipera . 


V- 9- A refiflenti- 
bus dexterx lux cu- 
fiodi me , ut pupil- 
lari i oculi • 


Sf. 9 - Cuflodite- 
mi , come la pupil- 
la dell’ occhio, da co- 
loro che le lor for- 
ze mettono a para- 
gon colle vollre. 


Maflilon Parafrafi . 


rete quel nuovo lume , che avete nell’ani- 
ma mia diffulo, con tanti ripari , che nè 
il vento delle tribulazioni , nè la vana 
polvere delje prolperità e delle ricchezze , 
non fìa mai capace di ellinguerlò. 


V- io* Sub um- 
bra alafum tuarum 
protese me a f'acie 
impiorum qui me af- 
flixetunt . 


ty. ro. Copritemi 
fotto 1’ ombra delle 
vollr* ale dalla fac- 
cia di quegli empj , 
che di continuo mi 
perfeguitano . 


Confideratemi , gran Dio, qual uccel- 
lo, che non ancor fciolfe il volo ; fotto 
le voiire ale pofs’ io folamente trovarmi 
E j ficu- 
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ficuro; fotto il divin calore di quell" alilo li , che mi fanno lòffrire ; infultano con 
crc-fceranno di giorno in giorno le forze empio orgoglio la confidanza che ho in 
mie f e farò finalmente in iliaco di sbn- voi , mio Dio ; ne fanno il l'oggetto del- 
garmi da cucci i lacci a me d’ intorno teli le lor derilioni e beltemmie , mi sfida- 
affin di forprendermi . Ma in quel mez- no a trovare ael mio ricorlo alia prote- 
zo , che le vortre fantiflìme aie , mio Dio , zion voflra un afilo , che dall’ inumanità 
daranno fopra di me dirtele , non vi al- mi aflìcuri delle loro perfecuzioni y non 
lontanate un momento . Che confulìone apron la bocca, che per eia Ita re il lorpo- 
per que’ che mi affliggono , fe mi trove- tere, la riputazion, la grandezza , e in- 
ranno fotto quell’ alilo invincibile ! Mi tiinorirmi colla Ica rie zza de’ -mezzi , che 
attacchino pure per ogni parte ; anche fot- il mil'ero mio flato mi fommìnirtra a di- 
to i lor occhi deprezzerò gli empi loro fefa . Ma , gran Dio , non che lafcianni 
sforzi avranno la confufione e il dolore abbagliare dalla loro grandezza -e pro- 
di vedere la mia debolezza vittoriosa di Iperità , i® la riguardo come un dono -, 
tutto il loro potere , faranno «diretti ad che voi avete lor latto nella vortra col- 
effer teilimonj del trionfo della voflra (era y ella indura il cuore y accende tutte 
grazia . Così , gran Dio , col proteggermi ie pallio ni ; e rasura d’intorno a noi tul- 
li confonderete , e farete loro comprende- te le lufinghe 'più inevitabili ; le vengo- 
re ellcr 1’ uom debole contea Dio . no Tempre dietro i fenfuali piaceri , e di 

quelli tempre, mio Dio, vaifi accanto la 
ir. il. Inimici mei ir. n. I miei ne- colpa. £' della , come una fatai pingue - 
auimam nictm ctr- mici mi circondaro- dine , che predo in noi opprime la vita 
jumdederunt y tidi- no per ogni parte y della grazia e della fede , e ottura tutti 
peni fuv.m cuncluft- han fenato le vi- i canali, onde le influenze del volito San- 
n<ut ; os cotum lotu- feere alla compaf- to Spirito potrebbono alle nofire anime 
ium ejì fupcrbìam . fione ; alteri del lor comunicarli., 
potere vanno inci- 
tando la mia dc-bo- ir. iz. Pro/citntes ÌT. iz. Dopo aver- 
. . iezza. me nurte circumde- mi abbandonato , fi 

dee un t me : oattos rifvegliò 1’ odio lo- 

Qnerte gran verità , mio Dio , fono a- fuos Jiatuerunt deeli- so : ni’ hanno di nuo- 
feofe agli occhi de’ miei oppreffori ; non nme in ttnam. vo invertito y vol- 
lanno alcuna Dima della protezion voflra' fendo gli occhi dal 

verfo i volili fervi , cui tentan erti di * Cielo fono unica- 

perdere ; altro m quelli non veggono , mente _ inceli all* 

che la lor debolezza , e la mancanza to- mia rovina . 

taie d’ ogni umano foccorfo : non veg 

gemo 1" invifibil mano , che li difende e Quindi , gran Dio , cedetti uomini al- 
protegge : credono di aver a fare fola- teri di lor grandezza e fa: lofi del lor po- 
mente coll’uomo, e non fanno, che le la tere, ma vili e fpregrvoli agli occhi vo- 
p rendono contro di voi. Voi lo vedere , Irti , ben ponno proscrivermi , -calpeflar- 
gran Dio , come infieriscono tutto di mi ficco me il fango , non mi Inficiar tra- 
ce® più di furore per mia rovina . Mi fi vedere che iciaf.ure e mali pel tempo av r 
ferrano intorno quali per invertirmi , per venire, più crudeli d’ affai di quelli ch’io 

timore che ior non ifeappi di manoy tet» tbtfro ; vietarmi eziandio la confo], uiooe 

. taro furie le vie , che può inventar la di querelarmene : non mi tcrran perù 
malizia per fedurre 1’ anima mia y quan- quella, mio Dio, di confblamu con voi* 
do non ridicono le lufinghe e le beile r»a- Quando Jor mi prefento per elporre la 
niere , e ricorrono ai mali tratti e agli ol- mia innocenza , non degnano nemmen di 
t raggi . Talor è il Serpente , che con atlu- l.ilciar lopra di me cadere uno lguardo „ 
zu s’ infirma per infettarmi del tuo ve-’ fili tenendo a terra gli -occhi , con un ba- 
leno y indi un leone furiofo che mi fi perbo difdcguo , s’ avviferebbono di avvi- 
: ‘avventa contro , per (a r 1’ anima mia ci- lirfi , le gii alzartelo per vedere il dolo- 

bo della Irta rabbia e ferocia . Le lor vi- re e la miferia mia . Ma non fono gli 

feere fon chiufe allora del tutto alla coni- fguardi degli uomini , mio Dio, eh' io cer- 

|> alfione y fi appiaudono anzi di que' ma- co di tirarmi addolfo y voi folo , mio Dio , 
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mi guardate , ma con quell* occhio mira- 
tami di mifericordia e di tenerezza , che 
la cambiare tutte le pene , che per voi 
lì fofft-ono, in fegreti e indicibili piaceri. 
Che i peccatori non abbian occhi , che 
perda terra , fe da lei alpettano ogni lo- 
ro felicità , egli i ben giuito che non la 
perdano mai di veduta ; ma coloro , mio 
Dio, che patil'cono in nome vodro , gli 
hanno rivolti al cielo , perchè di là af- 
pettano la loro liberazione, e fanno effer 
ella vicina - 

V- 13. Sufctptrunt i r . 15. Eccoli che 
me ficut leo paratia fi avventano contro 
ad prxdam : ò" fina di me , come fi fca- 
caiulus leonìt labi- glia il leone dal fuo 
rais m ab dì ti s . covile l'opra la pre- 

da che gli fi prcfenta . 

Le fiere ancor più feroci vedon talora 
fenfi di umanità ; rifpettarono un tempo 
nn de’ vollri Profeti in quel lago, mcdelì- 
mo , dove fervir dovea loro di preda , e 
rendettero a modo loro gli ultimi funebri 
doveri al fa nto Patriarca de’vofiri Anaco- 
reti: ma coloro, ne’ quali è fpento ogni 
timore del voflro nome , non mai Temo- 
no quelli felici intervalli di tenerezza e 
di compafTione •, queUo fieffo dolore , che 
pur diCarma la ferocia, vieppiù gl’ irrita , 
e più crudeli gli rende . E ben io tutto 
giorno il pruovo , mio Dìo , che quanto 
più i miei nemici mi lacerane , e un og- 
getto mi rendono di pietà degno , tanto 
più l’odio loro contro di me s : inafprifce 
e s’ infiamma : i mali miei, che dovreb- 
bono contentarli , a nulla più fervono , 
che a tirarmene addolfo de’ nuovi ,* fono 
Tempre quai leoni furibondi , che dopo di 
avere sbranato la preda , più ne fono in- 
gordi di tutta intera divoramela . Anzi 
nemmeno con effi fen muore il loro fu- 1 
rore ; i loro efempli lo trafmettono a' fi- 
gliuoli fin dalla pnù tenera età ; fucchia- 
no quelli quali col latte la crudeltà dei 
lor padri, piucchè le fellanze e il nome, 
ne ereditano i vizj ,• e da padre in figlio 
li vede una lucceffion di- durezza e d’ inu- 
manità , che- infetta fuel’te maladette fa- 
miglie . 

^.14 Exurge,Do- 1^.14. Sorgete, mio 

mine , prtveni tum Dio , prevenitegli , 
Qr fupolanta rum : confondete la loro 

eripe ammem mtim fperanza : traetemi 


ab impio •, franteti 11 dalle mani degli em- 
tuam ab inimici! ma- pj ,• difarmategli, pri- 
me* tux.- vandoli di quei pote- 

re che tengono fo- 
• pra di me, e del quale 
abulàno al contrario 
de’ vollri difegni. 

E’ del tempo affai, gran Dio, che della 
loro ellimazione abufano e del loro po- 
tere; vendicate la voilra gloria , vendi- 
cando 1 ’ innocenza de’ v offri fervi . Sin a 
quell’ora con fegrete coniblazioni mi ave- 
ite ferretto nelle mie pene ma ciò non 
bada per raflodare la mia debolezza ; mol- 
to meno per manifedare di una maniera 
.drepitofa la voilra portanza. Gli uomini 
carnali non fi lafciano colpire dai pmgidj 
J di grazia, che voi adoperate ne’ cuori ; bi- 
' fogna parlare ai lor fenfi, e loro manife- 
lìarvi per qualche coipo llrepitofo del vo- 
lìro fdegno , onde fiano codretti a con- 
feffare e a riconofcere il vodrodiro. Sor- 
gete, dunque, gran Dio , modratevi alfa- 
(coperta , dhe già danno in procinto di 
perdermi: tutte le tpifure, che han prefo 
contro di me , pajono infallibili ; fatele 
Cianite , gran Dio , in quello rteffo momen- 
to, nel qual prefumono di farli plaufo del- 
l’efito. Prevenite i ior neri difegni , per 
quegli (leffi mezzi da loro eletti per com 
pierlo: lalciate pur fin all’ultimo, che 1 * 
error gultino della barbara loro Iperanza , 
per confonderli poi in un batter d’occhio 
con più di rumore ; afpettate , di’ io fia 
in lor potere , che fi adicuriao' di tener- 
mi del tutto nelle lor mani , che fiano 
padroni della mia vira e di mia fallire , 
per liberarmi dalle lor mani. Allora de- 
llate lor contra degli emoli , che gli sbal- 
zino dai favore de’ Principi e de’ Grandi f 
ond’ eglino abufano ; veggano occuparli t 
ior polli dagl’ invidio!! ; tutto quell’ edilì- 
zio di luperbia , di riputazione , di ricchez- 
za con tanti delitti innalzato crolli al- 
fin d’ improvvidi fotto i loro fguardi , quan- 
do più raffodato fel credono ; (frappate 
lor di manolafpada, cioè quell’ autorità , 
che voi loro affidade foltanto per proteg- 
ger i deboli e gl'innocenti, e della quale 
non fi fon mai ferviti , che per opprimer- 
gli. Le profperità appunto e favori , on- 
de gli avete ricolmi , gli cambiarono in 
nemici del nome vodro ; forfè, gran Dio, 
che un più cridiano afe faranno dell* ay 1 . 
verità, e i sallighi vi ricondurranno a’ pie- 
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di coloro, die allontanarono da voi i be- 
nefìzi . 

tr. 15. Domine, a V. 15. Dividete, 
paucis de terra divide Signore gli cmpj an- 
cor in vita eorum ; che nella vita pre- 
de ab f rondi ti s tuia l’ente dal piccioj nu- 
adimpìe'us efl ven- mero de’ voflri fer- 
ree eorum. vi , i quali ricolmi 

£on dì que' beni , 
che danno afeofi ne’ 
voflri tefori . 

Ma Ce i voflri gaflighi, mio Dio, riu- 
feir doveffero inutili , lafciategli pur go- 
dere della loro profperità ; «mino pur Col- 
tanto codelli manchevoli beni ; punitegli 
col ricolmameli; difcemeteli col continuo 
corfo di quelli funetli favori , dal piccini 
numero de’ voflri fervi, che Tempre quag- 
giù provate con tribolazioni e travagli . 
A quelli voi rilerbate de’ beni più Codi e 
più durevoli , rifeibate voi (ledo , mio 
Dio, in quel mezzo che i felici del mondo 
ricevono quaggiù la ior riccippenfa ; in 
grazia de’ quali fate fcavare nelie vifeere 
della terra , e difloppellire l’ oro di cui fon 
avidi per Caroliamo P avidità . Convien 
pure, gran Dio , che fpregevoli fiano le 
ricchezze agli occhi voliti , Ce da voi fi 
dedinano d' ordinario in porzione a colo- 
ro, che non amate. Infatti ne’ temporali 
benefìzj, mio Dio, onde gli forraccaricate 
a fazietà, fi afeonde una rigorola mano , 
che li rigetta e li punifee , nel tempo flef- 
fo che modra di favorirli ; fono vittime , 
che latriate impinguare , perche' debbono 
immolarfì trappoco alla vodra vendetta . 

. \6. Saturati funt ’ib.tó. Si veggano 

filiis , & dimiferunt una numerofa pole- 
reliqttias [uas patrou- rità ; alla quale la- 
dri Juis . le ino morendo un 

pingue patrimonio . 

Sì , mio Dio, veggano pure prolungar- 
fi i lor anni nel mondo oltre a que’ con- 
fini eziandio , che terminano la vita de- 
gli altri uomini; abbianfì il paffaggier pia- 
cere di vederfi intorno i figliuoli de’ lor 
figliuoli ; una numerofa poderità faccia 
lieta la lor vecchiezza , e gli adìcuri , che 
ha tramandato il lor nome fino all’ età 
più rimote : latrino ai lor difendenti le 
inamente facolta, cui raccollero , rei avan- 
zi di lor radine e della loro avarizia . Ec - 1 


co, gran Dio, ]a fola felicità, cui afpira- 
no : vogiion godere lungamente quaggiù 
di lor opulenza , e dabilirla Copra fonda- 
menti sì lodi , che quando la morte gli 
collrignerà finalmente a ltaccarfene , palli 
con tutto il fuo fplendore ai loro eredi ; 
a quedo mirano in fine tutti i lor defìde- 
rj , e tutte quelle penofe cure, che li di- 
vorano per tutta la yiu : ecco i felici 
del l'ecolo . 

V\ 17.. Ego autem S/. '7. Per me , 
in fttfliria apparebo mio Dio , proccu- 
confpebìi'.i tuo ; fa - rerò di comparir 
tiabor rum apparite- fempre puro agli oc- 
rit gloria tua. chi vodri ; e con- 

tento farò , le rive- 
der polfa il vollro 
tabernacolo . 

Quanto a me gran Dio , non porto in- 
vidia a cndeda vana felicità ; non faliran- 
no mai le mie funpliche al vodro trono v 
per importunarvi di sì .pericolo!! doni , 
e che d' ordinario accordate nell’ ira vo- 
dra . Sarebbe un farvi oltraggio , gran 
Dio , il dimandarvi altra cola , che voi 
medefimo. L’ unico oggetto de’ miei vo- 
ti fi è , che la ioro profperità e il loro 
credito non mi dedino sì fatte contraddi- 
zioni , che profano* riufeir di fcoglio alla 
mia innocenza e debolezza . Non vi 
chieggo di entra* a parte del falfo fplen- 
dore , che gli circonda e la forza vi di- 
mando foltanto , di cui abbilogno , per 
non rimanerne abbagliato ; e ad onta di 
tutte le lor premure , di confervar fem- 
pre dentro di me la giuftizia e 1’ inno- 
cenza , che fono le iole ricchezze deli’ 
anima, e 1’ unico fregio che l’accompagna 
dopo la tomba , e la rende gradevole agli 
occhi voflri. Salvate 1 ’ anima mia , gran 
Dio, dalle continue deduzioni , che que- 
di uomini corrotti mi ragunan d’ intor- 
no. Mi trattino pur da dolto ; rifriardi- 
no la mia fedeltà per voi , qual Templi - 
cita e debolezza di fpiriro; ralTembri pur 
io agli occhi loro di pietà degno e di ti- 
fo : che importa , gran Dio , purché voi 
mi troviate giullo ,. e degno della vodra 
benivoglienza , quando comparirò dinan- 
zi a voi ? Il mondo che non conofce al- 
tri beni che 1 beni prelenti , può egli, mai 
perfuaderfi , che coloro che ne fono ricol- 
mi , e non ne ulano che per la felicità 
dei lor lenfi , fiano infelici f Ma io, Si- 

?no- 
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ftnore, che mi avete infegnato , che il 
mondo non può render felice , non da 
efTo afpetto quella felicità a cui afpiro , 
ma da voi folo , mio Dio- Voi cc ne fa- 
te già gurtare anche quaggiù le primizie, 
mercè le fegrete coniolazioni della voflra 
grazia, nella pace del cuore, e nell’ a! 
legrezza della cofcienza, infeparabili dal- 
la virtù. Il pelo della corruzione , i pe- 
ricoli quaggiù fparfi , le pene di queito. 
e fi no turbano tuttavia quatta Tanta gio. 
ja ; non la gulliamo che per metà, e at- 
traverfo di mille amarezze che ne dimi- 
nuifcono la dolcezza. 1 ma pur quel poco, 
che ce ne fate in terra guilare , provoca 
la nollra fete, ed infiamma i noflri defi- 
derj . E Te la fola l'oavità delle fante vo- 
ftre inlpirazioni vale a forreggerne in mez- 
zo delle pene e delle più crudeli fciagu- 


re di quefla vita , che farà poi , grai» 
Dio, quando ne farem liberati , e ci co- 
municherete appieno tutta la magnifi- 
cenza di volita gloria? che farà , quando 
lòttratifi a tutte le milericordie , che ne 
circondano in terra , faremo immerli nel 
Ceno immenfo del voftro amore ; penetra- 
ti dall’immortale fplendore di voltra mae- 
llà , e fili nel godimento di quelfupremo 
bene, che nulla più lafcia da defiderare 
a’ funi eletti? Allora si , gran Dio, che, 
(ara piena la mia allegrezza ; tutti i miei 
delider; faranno compiuti ; nuli’ altra oc- 
cupazione avrò che di contemplare la 
volira gloria : occupazione , che farà per 
me di un piacer ineffabile e fempre nuo- 
vo , nè la mia perfetta felicità avrà altri 
termini , che quelli della vofira beata 
eternità. 


• SALMO XVII. 

Preghiera di un' anuria , che dopo efTere fiata per lungo tempo preda del mondo e dette 
più ree paffiani , rende grazie a pio di aver finalmente fpe~.zate le fue catene ; e con 
gran Pentimento di amore e di riconofcertza fi riduce al penftero i fin volar! avvenimen- 
ti e preffochc prodigio fi , che precedettero e agevolarono la fua conversione . 


it. i* Diligam te y ’fl r . t. V’ »merò , 
Domine , fortitudo Signore .perchè fiete 
mea : Dominus fir- la mia fortezza : il 
unamentum mettm , & Signore è il miofo- 
refugium mettm , & (legno , il mio ri a 
liberaior inetti . gio , il mio libera- 

tore. 

Q Uand’ io rammento dinanzi a voi ,mio 
Signore , Io flato deplorabile ed invec- 
• chiaro di colpa e di ffegolamen 
to, dal quale mi avete tratto ; può egli 
badarmi tutte il mio amore per dimoltrar- 
vene una lineerà ritonofeenza ? Non e’ 
era ornai pericolo, che incontrarti: la mia 
debolezza , dove non foccomberti ; 1’ ani- 
ma mia era già divenuta il mifero tra- 
llullo di tutti gli oggetti delle paffioni : 
ballava che mi fi mort'raffero-, perchè fol- 
li vinto.- ma voi, gran Dio, voi forte la 
mia fortezza y e quell’impero che il mon 
do e le fue illufioni aveano preio fopra la 
mia debolezza , fervi appunto a nobilita- 
re il trionfo della voltra grazia. Certi 
deboli defiderj di falute ottenevano da me 
di quando in quandi qualche palfo ancor 
giù debole di. converfione i ma appena 


ave* dato un parto verfo di voi , o mio 
Dio, che vacillava e ritornava indietro .- 
vo> mio, o gran Dio , avete finalmente 
confortato e fidato la mia leggerezza- e 
incartanza. Tutto al di fuori opponevate 
alla rifoluzione di una nuova vita ,- tut- 
to ciò che mi flava all’ intorno ,• non che 
(tendermi la mano p nuli’ altro mi prefen- 
tava che contraddizioni e cenfure ,- pare* 
che tutto il mondo fi fblfevalTe contro; 
di me : voi folo , gran Dio , fiete flato il 
mio rifugio, e mentre tutto mi abbando- 
nava , un afilo rinvenni nel voftro feno , 
il qual vói mi aprifle con paterna tene- 
rezza . Mille vincoli di paffione, di con- 
venienza , di umano rifpetto mi attacca- 
vano al mondo ; quanto più tentava di , 
difimbarazzarmene e di romperli , tanto 
pili rinlemvanfi ; era per modo invec- 
chiata la mia fervitù , che parea irrime- 
diabile • voi mi volgelle uno fguardo , e 
a quell’ unico fguardo di milericordia i 
miei legami fi fono fpezzati . Che vi ren- 
derò mai , o nvo divino Liberatore , per’ 
tanti benefizi? A voi Ita di pagarvene di 
pronria mano : penetratemi il cuore del 
voftro «amore ; mi vi dono fenza nlervà , 

o roto 


l 
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o mio Dio: e quello nuovo favore che mi 
farete fia l’unica ricognizione che voi en- 
gete dalla volka creatura . 

y. i. Deus meus 1/.2. Il mio Dio è 
odjuter meus afferà- il mio difenfore i in 
ba ita eum. lui voglio riporre o- 

gnimia fperanza. 

Che mi poteva io fare da me folo, op- 
preffo fotto il pelo di mie catene? Il mio 
coore amava la vergo?, noia fu a fchiavi- 
tù , e da tutto ciò guardava!], che avreb- 
be potuto liberarlo ; altra felicità non 
trovava, nè altra Capienza , nè altra no- 
biltà di fentimenti , che (otto quel fuo 
fanello giogo che farebbe dt me am 
nuto, gran Dio , fe mi avelie abbando- 
nato a me IlefTo ? Voi flètè venuto in 
mio foccorfo, cd io mi fono di (impegna- 
to. Che prodigio di grazia, mio Dio! E 
in quai circollanze pofs’ io trovarmi in 
avvenire, nelle quali non debba fperarin 
voi, implorare l’ ajuto voftro , e tutto at- 
tendere dalle infinite voftre mifericordie? 


y. 3. PnttRor 
meus , & camu fa- 

lutis mete & fufee- 
pttr meus. 


V- 3 . Egli mi pro- 
tegge , articura la 
mia falute , e s’ in- 
carica di tutti i miei 
interelfi . 


Ma quefle voftre mifericordie non l’ a- 
vete rimette, mio Dio , a cavarmi di | 

? |ueir abiffo , dov’ io marciva ; avete pre- 
o in mano la mia difefa contro tutti gli 
attacchi, che ho avuti da foftenere per 
parte degli uomini . Il mio ritorno a voi 
mi delìò de’ nemici e de’ perfecutori : voi 
avete refi inutili tutti i loro sforzi ; 
avete diffipato, come il vento la polve 
re , tutti i vani difegni , che contro la 
mia falute aveano concepuù . La tem- 
pelta , che minacciavami , fi calmò, fenza 
«He io ne preadcffi parte y que’ che più de- 
gli altri parevano fdegnati pei mio cam- 
biamento, furon coftretti a farmi plau- 
fo, e a congratularfene . Chi vuol fince- 
samente darli a voi, gran Dio , balla che 
fl rimetta alla voftra bontà per tntte le 
confeguenze che aver potrebbe quello 
gran palio ; la voftra grazia è quella che 
la comincia , ed ella pur la Corregge e la 
compie . 


V. 4. Laudans in- V. 4. Io loderò , 
vocabo Dominimi , & e invocherò il no- 
ab inimici s mtis fai- me del Signore , e 
vhs ero. farò liberato da’ miei 

nemici - 


Quindi , mio Dio , alia fola grazia vo- 
ftra quella glòria e quelle lodi io rendo , 
che le fono dovute. E che potrei di fatto 
attribuire a me dello ? voi fapete , gran 
Dio, qual mi folli , e qual mi trovali? : 
che abifto di miferia e di corruzione / 
ma vi ho invocato , c voi aceorreite , e 
! alla voftra comparfa e dentro e fuori d i 
me tutto cambiò di afpetto . Che bontà 
,è mai la voftra pegli uomini , mio Dio; 
■aver lor dato un mezzo sì agevole di fa- 
iute ! bada , che v’invochino , e a voi fi 
rivolgano, che pronto è il volito foccor- 
fo, e non fapete ricufarvi alle preghiere, 
e alle grida di un cuore compunto . Ed 
oh 1 che cecità di tion far ufo di un si 
agevol mezzo e sì confoiante/ Quanto a 
me, Dio mio, finché mi fia permetto a 
voi far ricorfo , ed invocare il voftro 
nome, mi varrò di sì dolce privilegio , 
che vi piacque accordare alle voftre crea- 
ture. Continuino pure i nemici di mia fa- 
iute ad armarli contro di me ; adoprino 
le minacele e gli artifizi per rimuovermi 
dal mio proponimento: io v’ invocherò 
gran Dio , e la preghiera fia Tempre la 
mia ficurezza. 


y. 5 . Circumda- 
derunt me dolores 
morti s , ee terre entts 
iniqnitatts conturbtr- 
verunt ma ~~ 


y. 5 . I dolori del- 
la morte mi hanno 
circondato , e i tor- 
renti della iniquità 
mi riempirono di co- 
fternazione . 


A lei debbo, gran Dio, 1’ inelìimabiie 
benefizio , che mi tratte fuor del difor- 
dine . I rirnorli della colpa affai più cru- 
deli de’ dolori della morte, mi feguivanu 
dappertutto : per quanto eh’ io pur fe- 
cem di mutar filiazione, me gli lentiva 
fempre d’ intorno ; erano come furie at- 
taccaremifi al fianco , che mi perfeguita- 
vano, nè mi falciavano un fol momento 
tranquillo . Mi fi tchfarava di continuo 
in fogli occhi fa moltitudine innumera, 
bile di mie iniquità , e qual impetuolo 
terrente fcarica vanii nel cuor mio, dettan- 
dovi torbidi e llragi » che mi falciavano 

in. 


Digitized by Google 


D "l M © t T 

io uno flato il più orribile . Avea tran- 
guggiato 1’ iniquità ficcome 1’ acqua , ma 
quei*' acque fatali ingroflando , tutteavea- 
no inondate le poterne dell’ anima mia 
eflinti e (albeggiati i doni voflri , e la-! 
fciatovi un letto di fango e di amarezze, 
che folo a’ morfi degli afpidi e dei fer- 
penti fqrvir poteva di afilo e di riparo . 


i Salmi. 


‘75 


impormi , o Dio fantiffimo , un Alenilo 
di vergogna e di confufione alla voflra 
prelenza ; ma bifogni sì urgenti non per- 
mettono di rifWttvre alla indigniti di chi 
prega : oltredichè , mio D.o, quanto più 
eltreme lon le nottre milerie , tanto più 
ci danno diritto di chiamarvi in noflro 
foccorlo . 


ÌT.-6. Doloret in- 
ferni circmmderunt 
me , praotuipaverunt 
me laquei mortrs . 


ÌT. 6. Gli orrori ir. 8. Et exaudi- 
della tomba mihan-jwr de tempio fanrio 
no circoudato per fuo vocem meem , 
ogni parte : ho ve-j<> clamor meus in 
duro de’ lacci ovun-j ctmfperiu ejus introi- 
9 °e teli per levar- vit in aures ejus . 
mi di vita. 


In quella deplorabile fituaxtone , gran 
■ Dio . il continuo penfiero de’ fupplizj , 


V. 8. La mia vo- 
ce ha faputo pene- 
trare fin nel fuo 
tempio; fon le mie 
grida pervenute nel 
fuo colpetto , ed «gii 
le intefe. 


dita eterna , fé perleverava nei difordi- 
ne, nel qual era fin allora vi fiuto. 

IT, 7 . In tribula- 
tione me a invocavi 
Dominion , O ad 
De unì meum riama- 
vi. 


Nè m ingannò in fatti la mia fperan- 

— — ’ ; — q - 7 - ■■//“*( » za - o fonte d’ ogni bontà , voi alle mie 

cnc voi preparate a peccatori, raddoppia- grida apnlle le voflre paterne vifeere i # 
va 1 mio dolore e 1 miei timori: 1 orror dall’ alto del tempio di volita gloria , vì 
dei lepoicro mi fi prefentava di continuo fiere abballato fino ad udire il lin-ua°aio 
dinanzi agli occhi: ripeteva a me l'teflo , del mio dolore , e quella voce daiolmri 
che la morte, qual tremendo laccio, for-; interrotta e da lagrime non vi ferì inatil 
prende lempre coloro che non ne hanno mente 1’ orecchio, ma vi penetrò fino al 
con opportune cautele prevenir la lor-! cuore; vi liete a me ridonato, gran Dio 
prefa? e mi parea inevitabile irmiaper-jad onta de’ miei delitti, che q a tanto 

tempo ve ne tenevano lontano , e riea- 
tralle in poffefib di un’ anima deflinata 
. ^ere volito tempio , ma che fin al- 
V. 7. Nel a mia lora era Hata foggiorno degli fpiritj i m . 
mbulazione ho m- mondi, 
vocato il Signore 

alzai le grida verfo i/.g. Commota eft 
il mio Dio. contremtòt terra ; 

fundamenta montium 
Ah ! allora fu , mio Dio, che non po- conturbata funt , es- 
tendo più reggere al pefo de’ miei pecca - 'commota funt : quo- 
ti, e delle mie angultie; allora »u, ot e-niam iratus eft eis. 
nero Padre e mifercordiofo , eh’ a voi mij 

fono rivolto , e fino al voftro trono fili-j E qui come riandar col penfiero ara* 

tono le grida del mio dolore e del mio, Dio , tutte le rparaviglie da voi operate 

pentimento. Dopo aver fatto lunga pruo her agevolarmi la con verfione! Voi.ouan- 
va dell mlulhcienza delle creature , per do fia d' uopo , tutto il mondo fmuover 
calmare le agitazioni del mio cuore , al-» fapet? per laivame un folo de’ veltri elei 
fin comprefi che folo in voi trovar pote-|ti ; voi tremar fate la terra e ne aprite 

va quella tranquillità , che indarno dopo gli abifli ; voi fmovete i monti fin d/!e 

tanti anni cercava nel mondo. Alzai la [fondamenta , e fotro l’enorme loro -mine 

voce verfo di voi , Signore , da quell’ r ' • - 

abiflo di tribolazione e di angofeia , nel 
quale il mio cuore era immerfo ^credet- 
ti, che le fuppliche di un peccatore , non 


V- Si , quel Dio, 
che nella fua colle- 
ra fa tremare la ter- 
ra ; e i monti fcuo- 
te fino da’ fonda- 
menti . 


fidamente dilarmercbbono la volita col- 
lera già pretta fopra di me a feoppiare , 
ma rilvegliarehbono infieme la voflra pie- 
xà. E’ vero, che le mie colpe , doveano 


- . r, V • V..,v.a*av. 1UI VJ lU’ilC 

ieppelhte le Citta e le Campagne: t-d ec- 
co , mio Dio , la figura de’ prodigi che vai 
avete in mio favor rinnovati w Troppi 
impegni mi tenevano ancor di laveremo 
attaccato alla terra , e fbfpendevano la 
mia converfione," quelli parevano già l'o- 
pra immobili fondamenti innalzati , ma 
'voi gli avete prelto refi inllabili , e 

• «li 
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gli facefte a poco a poco crollare , affin- 
chè avvertito della lor poca fodezza , 
wien di pena mi collafTe lo (laccarmene . 
Contava affai Culla protezione de’ Grandi 
e de' Potenti; mi riputava d’ effer al ficu- 
ro Cotto l’ombra di que’ monti cotanto 
Cubiimi , e si profondamente radicati nel- 
le vilcere della terra ; quegli apposgi di 
carne, e di Cangue aprivano tutto dì alla 
mia ambizione delle nuove mire oppofle 
a quelle , che voi avevate Copra di me : 
ma voi, mio Dio, quefìi alti monti gli 
roveCciafte , alteri tanto della loro gran 
dezza ; foffiafle Culla riputazione e lui fa 
vore di que’ Grandi del leccio , e fino da 
fondamenti gli avete firmili ; vacillavano 
todelìe moli enormi , e trovandomi quali 
firitollato Cotto le loro ruine , difparve 
ro a un punto le mie terrene Cperanze 
ed ho in voi cercato un protettor più pv- 
tente, col quale non debbo più temer d’ 
altre nuove vicende. 


V- il. Inclinavi: 
cxlos & defeendit _ , 
Cic caligo fub pedi- 
bus CfUS . 


Sf. li. Q.uel Dio 
che abballa i Cieli , 
e ne diCcende porta- 
to Copra le nubi . 


V. io. Afccndii fu- 
mus in ira e/us , Cir 
ignis a facie tju* exar- 
Jit ; carbone s fucten- 
ji funi ab eo . 


là. Quel Dio 
che co’ Cuoi fguar- 
di accende de’ fuo- 
chi vendicatori : e 
in carboni ardenti 
convcite le intere 
Città, 


Voi difcendelìe un tempo Copra una 
nube per condurre il volito popolo per 
mezzo le CcoCceCe e pericoloCe lirade del 
deterrò : ed ecco , mio Dio , la protezio- 
ne vifibile, che mi avete accordata nelle 
pene e negli oiìacoli da me Incontrati 
el nuovo lentiero , dove entrar mi face- 
ite ; e dove ad ogni momento flava in 
procinto di travviare ; voi fempre mi pre- 
cedette per legnarmi la via. 


V. 12. Et defeen- 
dit fuper Cherubini , 
volavi: fuper pennas 
ven forum . 


. ’V. iz. Quel Dio, 
che lofìenuto da’ 
Cherubini per l’aria 
vola Culle penne de’ 
venti . 


Nè aCpettai lungamente quella mira- 
coloCa alTillenza : l’ubitochè vi accorgefìe , 
che la difficoltà del cammino cominciava 
a gravarmi ; che gli oiìacoli , che mi lì 
preCentnvano tuttavia , diCanimavano la 
mia debolezza ; che difperando di andar 
innanzi mi era quali riiolmo di retroce- 
dere , e far ritorno alle abbommazioni di 
Voi un tempo nell’ ira volìra Scender, Egitto lubito volate, gran Dio, in mio 
facefìe il fuoco dal Cielo Copra delle Cit .ioccorfo tuli’ ale afillo de’ voflri Cherubi- 
atrici : io pur meritava pe* miei ni ; il rapido voltro corlò per venir a me 
calìigo . Ma cmtento fo-ili aifomigìiò a quello de’ venti; e fempre 


t.i peccatrici 
delitti lo fìeffo 


nel m.defimo intlanre fi 
me il pencolo e l’ajuto. 


trovarono inlie- 


V- 13. Et pof iti t 
tenebrai latibulnm 
\fuii>n , in circuiti! ejus 
efus 


Re, o mio Dio, di efercitarlo Cu de’ miei 
poderi e Cu gli edifizj ; e quello pure,fic- 
come pur Giobbe , nella voflra mifericor 
dia . Per ricondurmi a voi , ci volevano 
delle difgrazie e delle avvertirà : vidi le 
fiamme accefe di volìra mano i miei ma- 
gnifìci Palagi ridurre in un monte di ce-J tabemaculum 
nere , e allora ho penfaro a edificarmi '.tenebrofa aqua in ntt- 
un’ abitazione durevole in Ctelo . Qut*iìo( A/£ro aeris . 
fuoco benefico confumando le mie eiedi-.' 
tà, confumò tutto a un tempo , quanto 
nel mio cuore c’ era ancor di terreno, e( 
a nuli’ altro fervi , che a riaccendervi ili 
divino fuoco del vollro ami re, che fta- 
vaft ancor fopito Cotto quella moltitudi- j 
ne di vili materie^, ma care e prezioie ali Voi diete, Signore , un Dio nafcolìo 
mio Sguardo, che ne rallentavano la lan- pei figliuoli del fecolo non vi appale- 
ta attività. ilare ad elfi, che per mezzo le tenebre , 

[che ari i occhi loro v’ involano, - la volìra 
gloria , la volìra fantità , la volìra po- 
tenza , la wilra giull zia non è per eflì , 

che 


V. 13. Quel Dio 
che non può ren- 
derne fenfibiie la tua 
prelenza , che per 
mezzo le denle nu- 
bi , ond’ è cofìretto 
ravvolgerti , e for- 
marfi, come un ta- 
bernacolo , per ascon- 
derne la Maeflà a’ 
n oliti (géardi . 
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che una denfa nube , dove nulla ci veg- 
gono , che gli (erilca e gl' impegni ; vi rif- 
guardano come fe non folte ; perchè 
niente v’ ha di reale per efli , fe non quel 
che veggono cogli occhi del corpo . Ma , 
gran Dio , per quanto la vedrà maeftà 
per entro alle tenebre fi ravvolga , non 
rilplende ella in ogni angolo deH’univer- 
fo? Voi ci nalcondete lo lplendoredi vo- 
dra gloria; ma l’ opere delie voflre ma- 
ni , che noi ammiriamo ; ma l’ immenfità 
fteffa de’ Cieli e delle nuvole che vi ce 
lano, non ce la manifellar.o affai ? Ora 
in quelle tenebre venerabili appunto voi 
liete più grande , più terribile , più degno 
di omaggio . 

"V. 14. Prx fuìgt- ÌT. 14. Quel Dio ; 
re in confprdtt ejur che fcioglie le nubi 
nubts tranjierunt , collo fplendor di fua 
grondo & carbone s faccia , e le rifolve 
tgnii. in grandine mi;] a di 

■ fuoco. * 


fegni e più terribili dell’ ir* vodra ,• fa- 
celie lor provare che la gioia del cielo- 
per la converfione di un peccatore , fi 
converte in ifdegno e in vendetta contra 
coloro che tentano levargli il piacere § 
la gloria di fua nuova conquida : tutte 
le fciagure a un tempo gli minacciava- 
no , ed erano tante voci . delle quali vi 
fervide , per divertimeli da tutto cib 
che fi attentavano d’ intraprendere per 
di nuovo drafcinarmi nelle illulìoni del 
mondo . 

ÌT.i 6 - Et mifit fa- i/.i 6 . Quel Dio , 

pittai fua* , tir dif- che mette in codcr- 
fipavit eos ; fulgura nazione i fuoi ne- 
multiplicavit , tir mici coi formidabili 
conturbavi! eos. lampi onde abbigli* 

il loro fguardoyche 
gli dildpa col fulmi- 
ne , che faette fca- 
glia fui loro capo . 


Abbadanza vifibile vi liete refo 
Dio, agli occhi miei negl’ inafpetta 


UllO lyiu* df.i» uvun 1 

ti foccorfi, che ho da 
da! primo palfo , 
vollro lervizio, non mi vedeva dinanzi 
altro che nuvole orrende ; il mondo fol 
levato contro "di me non mi prefagiva 
che nembi e procelle, e una grandine di 
fciagure gii in procinto di fcaricarfì fopra 
H mio capo. Allora voi, mio Dio, com- 
parine ; e tutre quelle nebbie fparirono 
allo fplendore di vedrà prefcnza : di (Ti pò 
defia 1 vani fpaventi , che mi metteva- 
no in codemazione , e tutto quel fiero 
apparato di rempeda non partorì per 


Sebbene Te vodre minacele , mio Dio , 
non deftano ne’ cuori corrotti , che de’’ 
pedaggieri fpaventi ; gli oggetti feducen- 
jfd ricevuto . Sino ti del mondo poco approdo gli calmano . 
che no voluto lare nel, Avrei degli olhcoli infuperabiii incontra- 
to, in que’ pai fi che da voi li erìgevano, 
fe contentato vi folle di modrar loro la 
fpada più preda a colpirli e a difender- 
mi . Era d-’ uopo , mio Dio , che la vodra- 
mano fu di lor fi aggravale in effetto : 
finattantochè ' aveller goduto della loro 
otimazione e del lor potere, tutto temer 
dovea d.iH’ ufo, eh’ erano rifoluti di far- 
ne contro di me . Unirono la lor forza e 
lor configli , onde attaccarmi con più 


me, che 
godo. 


la calma e la tranquillità di cui 


ir. 15. Fr innmiit 
de calo Dominai , tir 
A Itiffimus dedi' vo- 
ce m Juam .. 


ir. 15 . Quel Dio, 
che dall’ alto cielo 
parla ai timidi mor- 
tali fogli fpavente- 
vnli tuoni , che fu 
di loro fa feoppia 
re . 


Sì , Signore , liberandomi da’ miei terro- 
ri , voi neAolpifle coloro , che infermar 
volevano la mia rifoluzione ,. verfandoli 


to cielo il tuono fopra il lor capo 
te lor di lontano modrato 


con 

(•curo fucce'To.- era dunque tempo , mio 
Dio , di percuoterli . Quindi le faette 
dell’ ira voltra contro di loro fcagliate „ 
gli hanno difperfi ; delle fciagure improv- 
vide e ioafpettate, quai colpi di fulmine, 
l'un dopo- l’altro , gli hanno atterrati ,. 
voi gli avete afflitti con perdite, con ro- 
vefcj , con infermità , con difgrazie j in- 
trodotti avete nelle loro famiglie 1 tor- 
bidi e le amarezze ; ficchè occupati dalle 
proprie fciagure più non pentirono a 
quelle , 
vaso . 


• -- r-~ •• — • r - - 

che contro di me appirecchia- 


ir. 17. Fr appa- 


nell’ anima mia- .-Fede feoppiare dilli’ »l<lruerunt fonte* aqua- 

capo ; ave-) rimi , tir melata 
i.più funeiti ( /«>ir f nuda menta or- 
1 bis 


ir. 17. Quel Dio; 
in fomma , che fe’ 
fcaturire i più ri- 
podi fonti d acqur 
* va- 


1 . 
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vive , e 1 pm pro- 
fondi abiffi . 


Voi avete armato, o potente protetto- 
ri di coloro che vi fervono , tutta la na- 
tura in mio favore ; parve , che Rii ele- 
menti prendeffero la mia difefa contro 


di rinnovare alla voflra prefcnza la me- 
moria de’ voflri. favori , e di moflrarvene 
la mia riconofcenza .. Voi mi avete porto 
la mano , mentre fomraerfo mi flava nel 
più profondo dell' abiffo ; caddero fopra di 
me i noflri fguardi di mifericordia in un 
tempo , eh’ io raffomigliava ad un di 


miei perfecutori ; fcaturirono le acque dei'que’ mileri che venner dall' onde ingoja- 
' ‘ ‘ ' ti » il cui morto cadavero poi a lor ta- 


lor profondi abiffi per inondare i lor po- 
deri e le loro compagne . Tutte le crea 
ture , mio Dio , furono in voflra mano 
tanti finimenti , de’ quali ufate, qualor 
vi piaccia , per efercitare le voftre ven- 
dette contro coloro , che ai voflri eterni 
difegni fi oppongono fopra de’ giufli . 


V- 18; Ab tnire- 
patione tua Domi- 
na, ab infpiratione 
Jpiritus ira tua . 


V. 18. Per effet- 
to , Signore , del- 
le voflre minacele , 
e dell’ impetuofo 
foffio deli’ fra vo- 
(Ira. 


Voi non comparite mai più fdegnato , 
nè mai operate più flrepitofì prodigi d’ 
allor che fi tratta di colpire coloro , che 
tendono infidie a’ voflri fervi ; allora feop- 
pia con tutto !’• impeto la voflra collera. 
E che non facefle un tempo per liberare 
il poprd voflro dall’ oppreffione di Egit- 
to 1 Voi foffiafle full’ onde del mare , e 
quei medefimi abiffi che fi fono feeperti 
per lafciar libero il paffaggio al voflro 
popolo, hanno fommerfo la' moltitudine 
mnumerabile de’ fuoi nemici ; voi avete 
aperto le vifeere della terra per ingoiar 
ne i mormoratori ; fatto feendere il fuo- 
co da! Cielo , e divorati ne furon colo- 
ro, che a Mosè e ad Aronne voflri fervi 
contraddicevano . Tutte immagini furon 
quelle, mio Din, liete e ammirabili , di 
quel che dovevafi per voi un giorno ope- 
rare a favore del nuovo popolo , e di 
quella protezione , che in fatti ho prova- 
to nelle contraddizioni deflatemi da figliuo 
li del fecolo. 


V. tp- JW ifit de 
fummo , & accepit 

me , & affttmpjit me 
de aquis multis , 


V. 19. II mio Dio 
fi degnò di fender- 
mi dall’ alto lama- 
no , e mi traffe , co- 
me fuori dell’ onde, 
che davano per af- 
fogarmi . 


‘ No , gran Dio , che faziarmi non poffo 


lento rimbalzano e fi trasportano . Fuor 
mi traelle di quell’ acque amare ; mi ri- 
cuperane dal naufragio, e avete in me ria- 
nimato quello fpirito di vita , quel calo- 
re divino , fpentofi affatto già da tanto 
tempo nel mio cuore ; ficchè nemmtn più 
palpitava, nè dava più fperanza di ritor- 
nare a quella vita eh’ avea perduta . 


~ìf. 20. Eripuit me 
tie inimicis mais for- 
tijfimis ab tis , 
a ut odenmtme , quo- 
ti 1,1 m confortati Junt- 
fttper me ... 


V. 20. Vedendo, 
che non poteva più 
refiflere a’ miei ne- 
mici potenti del pa- 
ri, e d’ odio accefi 
contra di me , mi 
liberò dalle lor ma- 
ni ». 

Nè vi badò , mio Dio , di ritirarmi dall’ 
onde , e di condurmi nel porto y che an- 
che quivi ci trovai de’ pericoli forfè più 
da temerfi di quelli , onde poc’anzi n’era 
fiato per voi liberato. Sinattantoche al- 
la violenza de’ fiutò flavami efpollo , e‘ 
all’ impeto di mie paffioui , la mia mife- 
ria era pel mondo uno fpetracol gradi- 
to : applaudiva egli alla mia perdita ; : 
chiamava con titoli di onore 1’ infamia 
de’ miei difordini . Ma quando ufeir mi 
vide di quel puzzolente abylTo , e per le 
vie camminare del pudore e della virtù ; 
fi prevalfe di fua autorità e del fuo pote- 
re per tirarmi addoffo delle dilgrazie ; e 
tutto milìe in opera , o per opprimermi , 
o per avvilirmi . Ma voi eravate meco , 
Dio mio, e tutti gli sforzi de’ miei nemi- 
ci andarono a metter capo al delitto del- 
la iniqua lor volontà y e il vollro ajuto 
più poderofo , che la loro malizia mi ha 
dalle lor mani liberato. 


V. 21. Prxvene- 
runt me in die af i- 
él ionie mex , Cy fa- 
|<l«r eji Dominiti pro- 
tecior metts , 


if. 21. Nel tem- 
po di mfct afflizione 
hanno tentato più 
volte di lorprender* 
mi; ma il Signore mi 
ha tempre proretto. 

Oh. 


3gle 
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Oh quanto fono inftancabili ed inge- 
gnofi , gran Dio , i voflri nemici ove 
trattali di fedume? Deh! perchè noi Tram 
noi altrettanto per trarneli a voi! Al- 
lorché mi vedevano oppreffo fotto il pe- 
fo delle afflizioni, ond erano (lati gli uni- 
ci autori , colla fperanza , che mi {fati- 
carli al fine di portar le mie pene, veni- 
vano a prometterne la liberazione , pur- 
ché aderir Volefli ai lor perverfi confi , 
gli: vedendo-, che non implorava fubito 
il lor foceorfo , perchè affidato fui vofiro 
ajuto, mio Dio, facevano 1 primi palli ; 
mi prevenivano con dolci e arrifiziofe 
parole ; procuravano di pervadermi , 
adoperarfi eglino pel mio foio intereffe , 
da pietà morti di que’ mali , che io volea 
pur tirarmi addotto ; me ne additavano 
ancor di peggiori , ove mi forti ortinato 
nel partito (infoiare già proto . Ma voi J 
mio Dio, mi forte Tempre a fianco j voi 
vef, halle a mia ficurezza ; e quindi all’ 
apparente dolcezza dei loro actifizj tanto 
inlcnfibile mi inoltrava , quanto alla du- 
rezza de’ peflimi lor trattamenti . 

V; 22. Et eduxit V. Z2. Perchè ho 
me in latitudinem : trovato grazia pref 

jftttvum me fecit , fo di lui, diè com- 
rjKoniam voluti me . •pimento alla -mia 
liberazione coll’ in- 
• tera rovina de’ miei 

nimici , e mi ha 
merto in piena li 
.berta . 

"Finalmente gran Dio, dopo tanti orta-^ 
coli, tanti lacci, tante perfecuzioni , ec- 
comi tranquillo , e in illato di fervirvi 
con libertà. Quanto più vado ripaflando 
tutte quelle (ìngolari prove dei vortro 
buon volere per me, Tanto più compren- 
do la mia indegnità , e 1* incomprenliòi 
lità de’ voflri gratuiti benefit). Voi, gran 
Dio, che liete padre comune di tutti gli 
uomini , voi Tempre renelle gli occhi a 
me rivolti ; mi feguille ad ogni palTo , 
cune fe al tri-- al mondo non averte da 
proteggere e da falvare tra la moltitudi- 
ne innumerabile de’ figliuoli di Abramo, 
che vi adorano . -Una vii creatora lorda 
di tanti delitti, che altro poteva afpet- 
tarfi dal vortro fdegno , che gartighi , che 
fulmini ? 


V- 23 . Et retriùuet 
mi hi \Domitn<s fectm- 
rìum tufìittjm menni, 
■J" feeemdttm punta- 
lem manuum mearum 
x e tri b net nubi . 


V- 2?. Così n- 
compenferà Tempre 
il hignore la retti- 
tudine del mio cuo- 
re, e ia purità del- 
le mie operazioni. 


Deh! fe avete potuto mirarmi, gran 
Dio , con occhio favorevole , allora quan- 
do non vi prefentava che mani lordate , e 
un cuore abbandonato all’ iniquità , e all’ 
ingiuftizia ; quai foecorfi , e quai pruove 
di bontà non debbo afpetrarmi da voi , 
le perfevererb nelle vie della giuftizia e 
dell’ innocenza , dove mi avete fatto en- 
trare ? Forte sì ficco, mio Dio , e sì li- 
berale in mifencordia verfo di me, in un 
tempo ch’altro non meritavami che il 
vortro fdegno y in oggi poi che proccuro 
d’ innalzare verfo di voi le pure mani 
e un (incero defiderio di adempiere ogni 
giuftizia, mi lofpenderete il corto delle 
voftre grazie e de’ vortri favori ? Ci vol- 
le tutta la fona del vortro braccio per 
((frapparmi di mano al vofiro nemico , 
che mi teneva fchiavo con tai legami , 
che il tempo avea renduti prertochè in- 
diifolubili ,• deh / non fia inutile , mio 
Dio , querto prodigio del poter vortro , 
che voi non operate indarno > Conferva- 
te chi tanto vi cortò per riaverlo ; e fe 
la gratitudine di un benefizio, ne merita 
Tempre de’ nuovi , no che non celierete 
mai , gran Dio , di favorirmi , perchè non 
celierò mai di rilevare 1’ inertimabil pre- 
gio de! dono , che mi ha liberato . 

Hf. 24. Quia cu- ty. 24. I m pfcrcioc- 
jìodivi vias Domini , chè non ho «mai 
nec impie gejji a Deo travviato dalle vo- 
meo . (Ire Itrade, non mi 

fon mai contamina- 
to delia menoma 
empietà. 

Quindi, gran Dio, ( e porto ben con- 
fertario alla volìra prefenza , poiché ri- 
cordandovi quello , che per me avete 
operato , altro non fo’ che pubblicare 
le voftre mifencordie ; ) da quel boato 
momento , che convertì il mio cuore , voi 
lo lapcte , fe ho proccurato di non dilun- 
garmi un fol palio dalle voftre vie. Noa 
lolamente ho avuto in orrore que’ dilcor- 
fi di empietà , che mi avevano un tempo 

con- 


Ho 
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contaminato sì fpeffo le labbra ; non fola- 
mente mi fon fequedrato dalla focietà 
di quegli uomini corrotti nello fpirito e 
nel cuore, a’ quali riefcono in lìpidi i rei 
piaceri , le non ci mefchino un linguaggio 
d’ incredulità e di beftemmia ; non fola- 
mente ho rifpettato le verità alla fede , 
e fot tornello la mia ragione della fantaof- 
curità de’ fuoi miiìeri ; ma in oltre ne 
ho meditato i configli e i precetti per far 
ne la regola de’ miei coflumi . Ciò che 
parevami un tempo sì incomprenfìbile , 
ne’ mifterj che la Chiefa ci propone da 
credere, divenne in oggi la mia più ferma 
Speranza , e le maffime della volira leg- 
ge , eh’ io riputava lai atte a pittarci nel- 
la difperazione colla pretefa impodibilità 
di oliervarle , non fono per me che un 
dolce giogo ed amabile, e quanto più lo 
porto, tanto più mi tiefee leggero e con 
l'olante . 


vaglio, tante amarezze ho divorate, tan- 
te difficoltà nelle peccaminofe vie del 
mondo e de’ piaceri ; e mi lafcierò poi fpa- 
ventare dalle picciole moledie , che ac- 
compagnano la virtù? Se non altro, gran 
Dio , di quelle picciole pene ce ne terrete 
voi conto , entrano effe nella economia 
di noflra falute , e nella efpiazione , eh’ 
elìcete delle noffre iniquità; finalmente la 
voiìxa grazia le fa loavi; laddove le pene 
nelle mie pacioni foltenote , erano nuovi 
delitti; e la triftezza, i rimorfi, la deae- 
razione erano l'unica confolazione , che 
dopo di fe mi lafciavano nel cuore. 




V. 25. Quoniam 
omnia fudicit e/ui 
in ccnlpeSu mto ; 
Cr jvftitias ejus non 
reputi a me. 


V. 25. Avendo in- 
celfa mentente i fnoi 


Hf. 16. Et ero im- 
maculatus in eo , & 
obfervabo me ab ini- 
lattate mia. 


1 /. z 6 . Rifoluto 
giucche mai di con- 
fervete la mia in- 
nocenza , impieghe- 
rà in progrelTo ogni 
mia cura in evitare 
il male . 


Nò, Signore , con quella viva confi- 
giudizi dinanzi agli ' danza , che voi non mi abbandonerete , 

occhi ho Tempre pie- fe io il primo non vi abbandono, propongo 

gato fotto il; giogo Tempre più di condur d’ora innanzi una vita 

della fua legge. pura e innocente. Affiti di riufeirvi - gran 
Dio, conofco in oggi, quali fieno i face) e 
Per confermarmi nell’ olfervanza della le’occafioni , che mi hanno un tempo fe- 

voftra legga, o mio Dio , e non adoni- dotto; le dimeflichezze che mi hanno con- 

farmi per le difficoltà, che ai fenfieall’ dotto alla. colpa; le compagnie che furon 
antor proprio prelenta , tengo femore da- : per me una fcuoia di vizio e di dilfolu- 

t _ :» - : • : 


vanti àgli occhi la giuiiizia e il terrore 
de’ volìri giudizj . Potete voi , gran Dio , 
efiger troppo da una creatura che tutto 
a voi deve, e che la maggior parte pafsò 
di lua vita in poco conolcervi ed oltrag- 
giarvi? Potete con troppo rigor divietar- 
le l’ufo de’ beni, degli agj della terra,» 
lei che non ne usò giammai, che per in- 
fultare il benefattore , dal quale gli rice- 
vette. 5 Non è egli dovere, che il mio cor- 
po, che per sì lungo terngo fervi all* ini- 
quità, ferva in fine alla giuiiizia ; che con 
qualche rigore tratti un nemico , dalla 
molle indulgenza avutagli rendutomilì co- 
tanto funelìo , e tutti i cui movimenti 
mi preiagifcono ancor la mia perdita < 
Pofs’io dolermi , gran Dio, fe qualche ag- 
gravio mi colla l’ olfervanza de' volìri pre- 
cetti , attelo gli orrcnci! iupplizj , che gli 
enormi miei eccedi mi meritarono , e che 
la volita giuiiizia fi compiacque di lila 
Iciarmi per qualche paffaggiera violenza ? 
Le flelfe padroni mi dierono tanto trava 


tezza ; 1 piaceri, che il mondo chiama in- 
nocenti , e da’ quali non ufeiva giammai 
che con un cuore più lordo e più reo ; 
certe effemminate lollecitudini di mia per- 
dona , ch’io credeva doeufe al decoro , e 
che lolranto a’ rei defiderj e alla padione 
da me fi accordavano . Ecco, gran Dio , 
le fatali forgenti che tutto il corfo hanno 
infetto della paffata mia vita ; le quali 
perchè troppo mi collo 1* averle conofcru- 
te una volta , però non fia in avvenire , 
ch’io lafci di approfittare di una sì fatale 
Iperienza. Mi cudodirò con tanto rigo- 
re , che tutto ciò che fu per me oceano- 
ne di fcandalo e di caduta , lo eviterò 
con egual premura , come le (fede cadu- 
te . Non c , gran Dio , per un infermo , 
^ial io mi fono , debole ancora e vacil- 
lante per le ferire , 1’ affrontar il perico- 
lo. I giudi, fermi e fedi nelle vodre vie, 
ponno dispregiare gli attacchi di un ne- 
mico, cui la fola loro ptel'enza confonde 
.* dilarma.: ma pct me, Signore, conofee 

egli 
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epli troppo i (Iti deboli del mio cuore, e prefentandoci a roì per (applicarvi , n0 n 
per troppo lungo ufo è avvezzo di vin- fi vegga in noi cofa, che lungi dal me- 
cermi ; e però non pofs’ io fenza ellrema ritarne le vodre grazie , deili la volita 
imprudenza cimentar colle fue le mie (or collera, o cominciamo almeno a detella- 
ze nafcenti . Il più ficuro mezzo per di re ciò che potrebbe in noi dilpiacervi ? 
fendermi è di fuggire : la fuga è la vit- Non è egli giudo , che non vi proviam nè 
toria dei deboli : voi avete prometto un buono ne mife ricord info , fe non in quan- 
valido foccorlo e Tempre prefente alla lor to damo noi tali to’ noitri fratelli ; e 

.debolezza ; ma non alia loro temerità , che non ottenghiamo da voi la liberazio- 

ne dei mali che ci lòvradano , e che la 
tf. 27- fr retnbuit Sf. 27. Quindi ve- volita giuilizia ci riferva, fe non a mifu- 
mihi Dtminus fumi- dendo il Signore in ra che ci vedete difpoiti a fftfpendere 
dum fujlitiam mtam , me fempre un cuor quelli , che apparechiamo a coloro , che 
ftcìmdum purità- retto , e pure le ci hanno offefo 3 E che , gran Dio? noi 
tem munuum mtarum mie intenzioni , me dunque confervar la memoria di una pic- 
in coufptciu oculorum ne farà cogliere il dola offefa , che fe oltraggio alla noilra 
ciuf . frutto, liuperbia ; e poi venirvi n chiedete , che 

vi dimentichiate le ingiurie , onde tante 
Si, Signore , la mia fedeltà in evita- 1 volte fi è per noi difonorata la luprema 
re l'cogli , dove tante volte mi avvenne maellà ? Noi chiuder le vilcere alle gri- 
di perire, mi meriterà de’ nuovi ajutiper da e ai biiogni de' noilri fratelli affitti i 
evitar quelli che mi lì para/Tero innan- e voi aprirci le vqllre ? Noi duri e cru- 
zi ; di quel palio che voi mi vedrete far deli verfo d’ altrui ; e voi tenero e be- 

progretti nella giuilizia, mi ricoimarete nefico verfo di noi ? No_, Signore , le 

fempre più de' vodri favori . Ho la con- nollre difpofizioni verfo i noitri fratelli 
Colazione di fervire un padrone, chetien fian lempre Quelle , die avrete per noi : 
conto di tutto a coloro che lo fervono , e non è quella ancne troppa felicità per 
di una violenza , di un Colpirò , di un noi , che i fentim.nti de’ nodri cuori 
bicchier d’ acqua fredda dato in fuo no- verfo di loro , liano per voi la regola e 
me. E ben conviene, mio Dio , che di la milura de’ vollri? 
nuli’ altro vi caglia, che di trovarci agli ( 

occhi vollri degni delle vollre liberalità, ty. zq. Et rum eie- tf. 29. Voi fiere 
fe in voi ricompenlate i doni voliti. Al Sio elctlus tris ; & buono col buono , e 
tro dunque non mi rimane. Signore , che rum perverfo ptr- cattivo col catti- 
di conlervar pure le mie mani ; e non vermi s , vo . 

alzerò mai gli occhi indarno verfo di voi ; 

e il veltro ajuto verrà fempre appreflo al- Ma non fono le fole apparenze didol- 
le mie fuppliche e prieghi. Voi liete per pezza e di carità , che da noi efigete .• 
maniera dilpollo , o Padre delie miferi voi detedate aue’ cuori doppi e perver- 
cordie , a far del bene alle vollre crea- li , che lotto le apparenze di amiltà na- 
ture , che ci comandate di non dancarci feondono l’amarezza della gelofia e dell’ 
dì chiedervi ; efigete le nodre importuni- odio verfo i loro fratelli ; voi rendete Io- 
ta , come fe non vi ballalfe il fotfrirle ; ro dittìmulazion per dilfimulazione , degl' 
volete loltanto , che 1’ innocenza, oun ingannevoli ed edemi favori pei falli le- 
lincero principio di pentimento dia lor gni ed edemi di benevolenza ulati ai lo- 
tutto il merito, e ne dipenda tutto l’efi ro fratelli : fpelTo gli ricolmate de’ beni 
to delie nollre dimande , della terra ; ma la bontà e la tenerezza 

del vodro cuore , 0 mio Dio , non ha par- 
. 28. Cunt fonilo 'ÌS. 28.SÌ, Signo te alcuna in quedi luperficiali favori . 
fantius erit , ©■ ntm re , voi fiele mife- Nei tempo delfo , che gli verlate lopra 
viro innocente , m- ricordiofo , con chi Ji loro, gli riferiate pel giorno di vollre 
nocens tris. afa miièricordia , e vendette ; non difiimulate i loro delitti, 

non fate male a chi che per apparecchiar ad eflì un più lun- 
non ne fi. go e più leverò gadigo . Ai Ioli cuori fem- 

plici e retti , mio Dio , voi vi comunica- 
E non è egli dovere , gran Dio , che, te lenza riferva : fe quaggiù gli punite , 
Maflilon Parafrafi . , ' E u . u -* 
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quelli gafligi fono favori reali , che- affi- 
curano la loro lalute : fe gli favorite , 
anche i temporali favori fono altrettan 
ti mezzi e facilità effettive, che lor proc 
curate, perchè più degni fi rendano e più J 
ficuri dell'eterna loro elezione. Tutto in, 
voilra mano coopera al bene di coloro ' 
che vi amano ; per lo contrario tutto fi 
converte iil occafion di perdita per chi fi 
abbandona alle proprie pafiioni . Eglino 
corrompono , pervertono , e impiegano 
contra di voi , o mio Dio , tutto ciò che 
avrebbe dovuto ricondurli alla cognizione 
e alf amore del fovrano benefattore, cui 
effi oltraggiano. 


tf. 30. Qyoniam tu 
populum humilem fal- 
v um facies , & ocu- 
los fupcrborum hu- 
mi/iabès . 


avete voi annelfa la loro perfeveranza , 
fi lufingano , che non ci avrà cofa che 
vaglia a rimuoverli dalla lor fedeltà , e 
dilpregiano i pericoli , che voi avete lori 
comandato di fuggire e di temere •• ah 
voi permettete che la loro fuperbia fia 
tempre confuta e umiliata con qualche 
vergognofa caduta riguardavano i lor 
fratelli con certi movimenti di compia- 
cenza per la propria virtù; ma l’umilia- 
zione , onde fono coperti , è si profonda, che 
non ardifcono più mirare fe fleffi . Da 
voi , gran Dio , ci vengono tutte le notlre 
virtù ; e quelle diventano vizi , tollochè 
la gloria ne arriviamo a noi iteffi. 


V. 30. Voi pren-| V. 31. Qtion iain 
dete impegno di foc- tu illuminai lucer- 
correre un popolo nani meam uomini 
lottomeffo a’ votlri 
voleri ; mentre con- 
fondete i noflri fu 
perbi nemici. 


Tale fu in tutti i tempi , gran Dio, 
T adorabil voflra condotta verfo degli uo- 


Deut meus illumina 
tenebrai meas. 


V. 31. Voi ave- 
te fopra di me fat- 
to «Splendere il vo- 
llro divin lume che 
mi rilchiari ; non 
mi lafciate , o mio 
Dio , nelle tenebre 
«cadere . 


Ecco gran Dio, que’lumi e quelle ve- 


rnini . I cuori pieghevoli ed umili furon’rità , die inceffantemc-nte mi fate vede- 
fempre il più tenero oggetto delle voltre re nel fondo del cuore . Io non le fa- 
folleeitudini •• fe qualche trillo effetto ri-'peva una volta, che di folte tenebre era 
fentirono della lor debolezza , voi non 'ingombrato il mio fpirito . Ma fe vi c»- 


eravate lontano da effi; fi rialzavano dal- 
le loro cadute più forti , più vigilanti c 
più fedeli : fe permettere a’ malvagi di 
affliggermi , prefcrivefle però confini a 
que’ giorni di pruova e di afflizione ; que- 
lle non duravano , fe non quanto pote- 
vano loro efler utili ; e quando ne avean 
fatto quell’ ufo che vi eravate propoflo , 
rendette loro la pace , la gloria , la li- 
bertà , e tutti gli altri beni , de’ quali 
lufingavanfi i veltri nemici di avemeli per 
Tempre fpogliati . Ma i figliuoli della fu- 
perbia ; ma que’ cuori vani e profontuo- 
li, che fol mifurano i loroambiziofi dife- 
gni dal lor potere ; che nemraen degna- 
no di alzare, a voi iofguardo, prefumen- 
do di poterne da fe foli venir a capo del- 
le loro imprefe a cotlorò la voflra giu- 
llizia tempre apparecchia degli accidenti 
e de’ rovelcj , che gli umiliano ; fimfeono 
Sempre colla confufione e coll’ obbrobrio , 
e la pallata lor gloria ad altro non fer- 
ve , che a render più amara e più vergo- 
gnofa la prelente loro ignominia . I giutli 
(telfi, dacché troppo prefumono delle lor 
forze , trascurano le cautele , alle quali 


nofceva appena , o eterna fonte di luce , 
e come avrei potuto corofeere le vie 
della voflra grazia nei cuori? Fatemi cre- 
feere di giorno in giorno nella cognizio- 
ne di quelle fante verità , eh’ io le pub- 
blicherò : farò rifplendere il voflro divi» 
lume agli occhi di coloro , che vivono 
nelle tenebre , e che teiiimonj furono un _ 
tempo de’ miei errori e de’ mei travia-' 
menti . Avea lor lervito di guida e d» 
modello nelle tenebrofe vie delle paflio- 
ni , e voi vi fervirete forfè di me, gran 
Dio , per aprir loro gli occhi e ricondur 
li al fentiero della verità. Dileguate del 
tutto, mio Dio, fin la più picciola nube 
che i mici antichi diiordini lafciarono 
nell' anima mia ; penetratela ed inveitite- 
la coi lumi della verità ,» tutti i pregiu- 
dizi del mondo ; tutti gli errori che vi 
fi onorano col titolo di fapienza ; tutti i 
falfi lampi , che vi fi prendono per veri- 
tà all’ apparir di quella fi eccliffino nel mio 
cuore , Noi non lìam altro che tenebre , 
intorno a quello che ci rilV.uarda . Molla- 
temi a me fletto , gran Dioy fate, ch’io 
mi conofca nel votlro lume ; quanto più, 

f»rò 
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farò illaminato delle mie miferie , tanto l’ abbandonarmi al difendine, alle incliaà- 
più rileverò il benefizio , che me ne ha zioni viziofe ed inique , introdotte in me 
liberato , ed il continuo bifogno che ten- dal peccato , e che vi ^sfigurano 1’ opera 
go del volito focccrlo per non impegnar- j ' 
mivi di nuovo per l’avvenire. 


~i r . J2i Quoniam 
in te eri piar a ten- 
tatione ; <y in Dea 
meo tranfgrediar mu- 
nir»*, 


'V. jz. Con voi 
eviterò ogni peri- 
colo, appoggiato al 
1' ajuto del mio 
Dio , non vi avrà 
oltacolo eh' io non 
tarpa Ili i 


So, mio Dio, elfer quella vita anche pei 
giudi una continua tentazione , perche 
tutta feminata di lcogli e di precipizi : 
tni fo pure , gran Dio , clic vi fi 
cammina con (icurezza , quando voi lie- 
te nodra guida e nodro Indegno . Voi 
permettete , che fi trovino per le vodre 
vie degl’ intoppi che paiono infuperabili 
all’ nmana debolezza , ma quedi monti , 
che il demonio agli occhi noliri aggrandì 
fee per avvilirci, fi appianano, c la fola 
vodra prefenza gli fa fvanirc ; ma quel- 
le formidabili mura , che il mondo c’ in- 
nalza per attraverfare il vodro fentiero , 
e che pare ci tolgano ogni fperanza di 
andar innanzi , crollano poi e libero ci 
lafciano il palTo , qualora voi ci precede- 
te per agevolarne il fanto vodro cam- 
mino. Il mondo non promette che piace- 
ri , e non vi fi trova che rammarichi ed 
amarezze ; per lo contrario le vodre vie 
prefentano di primo afperto tal triboli c 
(pine, eppur vi fi cammina , gran Dio , 
(opra i fiori. 


del Creatore ? No , mio Dio, non fidamente 

E ura e Tanta e la vodra Legge ; ma una 
egge amabile , di cui i tali cuori cor- 
rotti fi offendono .• è deffa il vero rime- 
dio a’ nodri mali ; e nonché effer un gio 
;o che opprima 1’ anime nodre , effa fo- 


£ 


può trarne di quel durò fervagio 


tatto di cui ci fa gemer la colpa i effa ne 
libera da quelle inquietudini , turbolen- 
ze , e agitazioni che fono dal vizio infe- 
parabili ; elfa in fine rende il cuor no- 
dro tranquillo , e quindi felice , perché 
in quello dato il mette , nel quale dev’ 
e (fere. 


Prote&or efl om- 
nium fpcrantium ii 

I fi- 

f. ? 4 - Qtionìani 
quis Deus pr.tter Do- 
minum ? aut quis 
Deus prxter Dtum 
nojìrum ì 

ir. 3$. Deus qui 
prxcinxit me vir tu- 
te ; & pofuit imm*, 
iidatam viam me- 


, m ir. 33. Deus me us , 
impollina via e/tts , 
eloquio Uomini igne 
exami nata . 


ir. 33. La via di 
Dio è irreprenfibi- 
le ; la parola del 
Signore è purifica- 
ta col fuoco. 


In fatti , che ci preferiva la vodra di- 
vina Legge, mio Dio, fe non la verità, 
l’ ordine, la giudizia , la fantità ? E che ? 
L’ uomo innocente vivea pur beato colla] 
pratica di quelle vinà ; erano pur per 
lui la forgente di una gioia ineffabile , 
« fopredtnte; ceffando di praticarle, ven 
ne a perdere quella felicità , nella quale 
era dato creato : ed or la pratica di que- 
lle virtù medefime mi renderebbe infeli- 
ce ? nè felicità potrei gufiate, fe non wl- 


Egli è il protet- 
tore di tutti coloro 
che fpeiano in lui . 

Sr. 34. Impercioc- 
ché qual’ altro Dio 
v’ è , fuor del Si- 
gnore ? qual altro 
Dio v’ è fuorché il 
Dio nodro? 

V'. 34» Dio fu , 
che mi rivedi di 
fortezza , e cammi- 
nar mi fece nell’ 
innocenza » 


Per verità troppo ciechi noi fiamo , 
mio Dio , per ravvifar la bellezza della 
vodra fanta Legge ; damo troppo corrot- 
ti per amarla, e troppo deboli per prati- 
carla : ma il taccorfo di vodra grazia , o 
Dio di bontà, non manca mai a coloro , 
che fperano in voi daddovero ; padrone, 
de’ nodri cuori, e delle nodre menti, voi 
ci volgete, c’ illuminate , come vi piace; 
quando volete farci camminare nella via 
de’ vodri comandamenti , ora dileguate 
le nodre tenebre , ora purificate le nodre 
inclinazioni , ora fortificale le nollre de- 
bolezze, e noi proviam con una forprelà 
milia di gioja , che quello appunto , che 
fi'pratutto aullero ci raffembrava nella 
pietà , n’ è poi di fatto tutta la dolcezza 
e la contalaztanec 


V. 3 * 


N 


Digrtized by Google 


mano onnipotente 
fa , che mi fortenne . 
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y. j Qui p*t - 

fetit pedes mns 
tanufuam etrverum , 
& fuptr ex ctifa /ha- 
tatui me. 
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tr. 36. Egli mi 
diede 1' agilità de' 
cervi per involarmi 
al furore de’ miei 
nimici , e fui co. 
(fretto a guadagnar 
la cima de’ monti. 


Oh! come difficij è lo (laccartene , quan- 
do da tanti anni vi (i fono gittate le ra- 
dici. Voi ben il fapete , gran Dio , fe tut- 
r a la forza ci volle di vollra delira per 
difvegliermi .• la mia falure parea poco 
meno che difperata, fe non averte a mio 
favore adoprato di que’ prodigi di prote- 
zione rilerbati ne’ telori delle vortre mi- 
fericordie. E come, mio Dio, avrei potu- 
tuto mai afpetcarmclo ? i miei enormi e 


Non F avrei mai creduto , aggravato 
da quel pefo’di correzione , che mi flra- 
fcinava di continuo verfo la terra , pur 
con tanta agilità di poter camminare ; ma 

quando un è portato fòlle voftre ale , . 

gran Dio , la velocità de’ cervi nemmenjaffatto fingolari delitti parea nuli’ altro 
-o- —11- j-* -1 promettermi, che de’gaftighi affai più Te- 
veri e fingolari ; il vortro abbandono era 
l’unica dillinzione terribile, che mi pote- 
va fperare da voi , mio Dio .• eppnr non 
mi avete distinto, che coll’ abbondanza e 
V. 37. Egli m’ infe- (ingolarità de’ vortri favori.- 
gnò 1’ arte di com- 
battere ; voi Signo- V. 39. Et dift i pit- 
ie , un braccio mi na _ tua correxit me 
delle quali di bron- in fi nem ; & di fri fili- 
lo. nà tua ipfa me de- 

ce bit 

Quanto a me, Dio mio, prima di afpi-' 


agguaglia quella de’ giudi , che cammina- 
no nelle vortre vie ; arrivano fenza (len- 
to alla più alta perfezione , e alla prati- 
ca più fublimc de’ vortri configli .- 


V. 37. Qui docet 
matius meas ad prx- 
itimi ; & fio fui (ti ut 
arntm xreun- brachiti 
rata r 


rare a qnefto fòblime (lato .di virtù e di 
perfetta tranquillità , prima di guftare le 
ineffabili dolcezze ,- che vanno Tempre 
appretta la fatai vittoria delle padroni , 
molti nemici mi reflano ancor da com- 
battere . Ma voi , mio Dio , m’ infegnere- 
te 1’ arte divina di quella guerra Ipiritua- 
fe , e di giorno in giorno mi vi troverò 
più deliro e più agguerrito. E quali pro- 
gredì non fi fanno, gran Dio ,- quando fi 
ha voi per dottore , p;r maeilro-’ Ho già 
vinto col vollro ajuro i nimici vifibili di 
mia falute , i partigiani del mondo , i 
complici de’ miei antichi difordini , che 
mi facevano continua guerra per di nuo- 
vo rtrafcinarmi nelle loro adunanze di 

S iacere e di peccato; ma voi mi delle un 
Taccio t quafi di bronzo , non folamcnt 
per ripaiarne i lor colpi , ma per debel 
largii , e poco meri ricondurgli nelle vo 
lire vie. Con aliai più d’ efficacia y gran 
Dio, c con affai miglior efito lì parla de- 
gli abufi del mondo , d ipo averne in fe 
fatto lunga e fòncrta fpenenza. 


V. 39. Voi averte 
Tempre cura d’ inllru- 
irmi e di raddriz- 
zarmi , quindi voglio 
in avvenir Tempre' 
fòguire le vortre le- 
zioni.- 


y. 38. Ft dedijii 
mihi proteftionem Ja- 
lutii tua- ; & dex- 
tera tua fufcepit me. 


y. 38. Voi forte 
che col proteggermi 
da tanti pencoli mi 
liberalte ;• la vortra 


Che ingratitudine farebbe la mia, gran’ 
Dio, fe poterti mai dimenticare le vortre 
miferico-die , a tal fegno di rinnovare le 
mie miierie ì Non baìterebbono tempora 
li gartighi per pnnire una sì indegna ed 
orribile recidiva. E come mai perdere lA 
memoria delle grazie e delle eoniòlazioni 
onde mi ricolmate , dacché nelle' vortre 
fante vie fono entrato ? Camminai fem- 
pre per le vie del mondo e delle partìo : 
ni, vie laboriolé ed amare.- le perfidie', 1 
rovefcj , i di frulli ,. gli oftacoli ,- le perdi- 
te i difordini nn avvelenarono Tempre 
tutti i piaceri . E dacché fono a voi ri- 
tornato , o mio Dio, che pace, che foa vi- 
ta , che (anta allegrezza ! Stretta , è ve- 
ro, i la vostra ltrada ,- ma parmi li allar- 
ghi ad ogni palfo; e vi «i cammino tutto 
dì con nuovo diietto. Se talvolta ci pro- 
vo qualche difgurto , qualche ftanchezz* 
e ripugnanza infeparabili dal vortro fervi- 
gio , voi torto le raddolcite con fegrete 
lon (dazioni , con nuovi lumi , onde 
orre?gete la mia debolezza e non' che 
lecermi men fodo e più incorante nelle 
vortre vie , mi c’ innoltro con nuovo co- 
raggio, né mai di quefìe piccioie prove me 
J a 
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*i molti Salmi. 


n’ efco , che più forte e più . rifoloto di 
l'agnficarvi quanto mi rimane di vita . 


V. 41, Pcrfiequar 
inimico s mios , & 

comprehendam tllos ; 
& non concertar , 
dome defi ciani . 


fi. 41. Ho detto 
pieno in voi di fidu 
eia : perléguiterò 
miei nemici, li rag- 
giungerò , nè torne- 
rò dal conflitto, che 
dopo [’ intera loro 
lcoqiìtta . 


fi- 42, Gli rove- 
feierò , feuza che 


"ÌT. 42. Confiti ngam 

illos , ntc poterunt , „ , ....... , 

fiate ; cadent fnhtus pollano rialzarli , . 
ped.es mtos . gli espellerò l'otto 

i mici piedi. 

So , gran Dio , che debbo affettarmi de- 
gii afialti più fieri per parte delle poten- 
ze delle tenebre nemiche di mia falute . 

Baita, mio Dio , dichiararli apertamente 
dilcepoli 'del yofiro Figliuolo, per dellare 
il lor odio e il loro livore : decaduti per 
Tempre dalla. felicità , per la quale erano 
itati creati , è un’ corrida confolazione per 
quegli ('pirici riprovati , lo rtralcinare gl 
uomini in quell’ abillò, dov’ eglino 11 foni 
precipitati , e l’ aver de’ compagni del lo 
-ro fupplizio e dell’ eterna loro miferia 
So ancor di più, mio Dio., efler eglino ne- 
mici irreconciliabili; non poterli aver pa- ». F( , n>C| 
ce con elfi lenza diventarne lor preda; e mb contro di 


| bellum ; & fupptan- 
tafii infurgentes in 
me fubtus me . 


za » Signore , per far 
la guerra : avete ab- 
battuto (otto i miei 
piedi coloro che fi 
loilevarono contro 
di me. 


Io 1 ho provato, gran Dio , dopo che 
mi avete invertito di forza per follener 
quella continua guerra che ci fa il nemi- 
co di noilra falute . Altero di lue pallate 
vittorie (opra l’anima mia, a me ne ve- 
niva , come a ficura conquirta . ma non 
mi trovò folo , accompagnato dalle fole 
mie debolezze. Voi ci eravate al mio fian- 
co, gran Dio , e ad onta de’ funelii legni 
di tante (confitte, che in me ancor vede- 
va , e : che gli parevano altrettanti ficuri 
pegni del luo nuovo trionfo, 1’ ho calpe- 
sto, quali un vile infetto , il cui vele- 
no per que’ foli è terribile , che vogliono 
lalciailehe contaminare. 


fi. 44. Et inimi- 
co s meos dedifii mi - 
hi dot film ; tó>- o- 
dientes me difiperdì- 
difii. 


y.44- Voi avete 
fatto voltar le* Tpalle 
a’ miei-nemici , e co- 
loro fatti perire, che 
il Ibr odio ave# ar- 
mati contro di me . 

. , Q- 01111 }’ veduto di non poter più nulla 
dapperse, mi dertò degli altri nemici ; ar- 

mo rnnrrr» ma i fi..: • • * /• . 


■ce con n.i™u diventarne tor preda; e mo contro di me i Tuoi partigiani fòt 
che io rterto volerteli cattivare, è un dar.fiò nel lor cuore l’odio fuo e la fuà ven 
loro contro di noi nuove forze. Qpindi .detta contro l’anima mia, e tenta “no ner' 
gran Dio, armato del podewlo veltro loc- prevenirmi . Ma , Dio mio , nuKro 
corto , renderò loro guerra per guerra ; ottennero dai loro empi sforzi , c e il refi 
eli perfegmterò fino m que luoghi, dove (ore di avergli inutilmente tentati , l 
fi credono piu celati per tendermi Uccj lor odio non fu dannofo che ad elfi foli 
con piu ficurezza, e ficcome nop cellerari- e fi fono perduti affaticandoli indarno con 
no giammai di congiurare alla mia perdi- dileguo di perdermi . 
ta , così non celierò nemmen io di crm-l 
batter!! . Finalmente , Signore non lon ; fi. 45. Clamavc- 
poi formidabili , fe non in quanto ce li rimi ; nec crai qui 
reudiam tali ; la nortra debolezza è quel- ! /r/twf faceta ; ad 
la che dà lor tanta forza : noi foli met- Damim/m , nec cx.iu- 
tiaro loro in mano Tarmi, cotteli fervo- Aivit eos. 
no affine di perderci ’ ” ” 


— -- r - , bada deprezzarli I 

per vincerli ; più non ardifeon di compa- 


y> 45- Nell’ opera 
eh un. non lòccorfo ; 
nè lì trovò chi gli 
liberafle ; invocaro- 
no il Signore , ma 
non gli ha efauditi. 


me 


. dacché fi conafcono ; e rertano ab-. Non v’ha colpa infatti, mio Dio, che 
battuti e atterrati , ove lor non fi porge lafci men di fperanza del perdono, oche 
la mano per aiutarli ad abbattere noi me-{ più ferr. le vifcere della v tòrta miìericor 

OClllXU • idi.1 . Corni» nnnlU Ai mJaAi _ _ 


defimi . 

: V. 43. Il precin- 'fi. 43. Voi mi ave- 

xtfti me virtute ad ■ te invertito di for- 
fila (film Parafi/ a fi. 


dia , come quella di codeili uomini cor- 
rotti , di quelli finimenti di Satana , che 
.fi sforzan di far crollare e di avvilire ce- 
lierò, che diGnganiuti una volta del mon- 
F 3 do 
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do e de’ fuoi piaceri , cominciano a fer- 
vervi . Partecipano anticiparamente della 
tiprovazion del demonio , col quale han- 
no dìvifo quaggiù le funzioni ; e fe talor 
molìrano d’ efler compunti dei lor delitti, 
queft’è un falfo pentimento , che non gli 
converte. Gridano a voi, mio Dio, quan 
do gli oolpite ne’ beni o nella perfona ; 
ma una voce è quella di carne e di fan- 

f ;ue , eh’ elee dall'amore delle terrene co- 
e, e non dalla compunzione dei loro lai- 
li ; fentono il pelo dei voftri flagelli ; ma 
non fentono 1’ enormità delle prevarica 
zioni, che lor addolfo gli tirarono, - vi di- 
mandano il rifarcimento delle temporali 
prolperità , in luogo di chiedervi il ritor- 
no delia voftra benevolenza , e 1’ eterna 
loto falute : dal che ne viene , che voi 
non accordate loro nè l’uno, nè l’altro. 
E infatti , mio Dio , chi fu a tal fegno 
infelice di perdervi , come pub dimandar-, 
vi altra cola, luorchè voi fletto? 


V.' 4 6. F r coni mi - 
nuam 'toc , ut puhie- 
rtm antefaciem ven- 
ti , ut lutum platea- 
rum dd tic cos . 


V. 4 6. Come il 
vento trafporta la 
polvere , e difecca 
il loto delle Arade; 
tal ho dilperfi i miei 
nemici, e gli ho fat- 
ti fvanire. 


Quindi , gran Dio , fe comincian di 
muovo i lor empj forzi per ifmuovere la 
•fedeltà che vi ho giurata ', fpero col foc 
corto della voflra grazia di difliparli, fìc 
come il vento difperde la polvere delle 
ftrade : indarno metteranno in ufo lo 
fplendore del nome, la potenza, la ripu 
tazione, i benefizi per ledurmi , tifguar- 
derò tutti quelli vantaggi , come la cre- 
ta che lotto i piè fi calpelfa . E che vi 
ha egli , 3-an Dio, che polla ettere para 
gonato alla fortuna di lervirvi e di poi" 
federvi? So quanto coda il rompere i rei 
attacchi del mondò ,- quando un lungo 
abito gli ha fortificati ; e come potrei 
impegnarmici di nuovo, dappoiché la vo- 
flra onnipotente mano e mifericordiofa ne 
ha fortunatamente liberato l’ anima mia ? 


y. 47. Trip tee me 
de conrradiciicnitus 
pop uh ; conjiitues me 
in caput genttum . 


V. 47. Voi avete 
riunito tutto Ifrael 
lo lotto le n edefi- 
me Leggi , e avete' 
aggiunte le rati ni 
al mio impero. 


f M o R a t * 

Bafla , *mio Dio , follenere que’ .primi 
aflàlri , che ci dà il mondo , quaior co- 
miniiamo a fervirvi . Non occorre folle 
prime altro da lui afpettarfi che derilio- 
ni , contraddizioni , e cenlure ; ma in fi- 
ne poi , ingiuflo fìcome «gli è , rende 
[giullizia alla virtù , ed è coAretto a ri- 

I nettarla . La perleveranza , la dolcezza, 
il coraggio , 1’ integrità imorruiibile di 
un’ anima fedele nella pratica di tutti i 
fuoi doveri, la-foa carità pe’ luoi fratel- 
li , colpilce finalmente gli uomini anche 
più dilfoluii : non ponno negarvi la loro 
Aima e ammirazione , ed in fegreto ne 
invidiano la loro forte. Se le loropaffio- 
ni e i loro interefli gli tengon divifi, fe 
ne rimettono per conciliameli alla loro 
equità e prudenza; e danno lor quell’ au- 
torità fopra di fe, che i titoli e le dignt- 
tà non danno. Sì, mio Dio , bafla ch’io 
lafci celiare quella prima burralda , che 
mi deAb contro la mia convezione ; e 
voi riunirete in fine i comuni voti n r n 
già in mio favore , ma in lode della vo- 
flra grazia : e forle, gran Dio, vi fervi- 
rete dèi mio efempio per ricondurre colo- 
ro , che ho un tempo fedntri; e come fo- 
no flato in addietro lor capo e modello 
nelle vie dell’iniquità , voi mi Aabilire- 
te , perchè Jo lìa in quelle dell’ innoceo za 
e della giullizia. 

i V. 48. Populus , V. 48. Quel po- 
qttem non fognavi , polo che non ri- 
fervivit mihi ; in au- conolceva per mio, 
ditu auris tbedtvit m’ è in oggi log- 
mibt . getto ; e mi rende 

una perfetta obbe- 

* " dienza. 

L’ efempio del voftro figliuolo , mio 
Dio , farà in ogni tempo una (orgente 
inelaulla di confezione per i fuoi difee- 
noli .. Le contraddizioni , eh’ egli ebbe a 
l'oftenere per parte degli Ebrei , fecero 
vieppiù rilplendere la gloria di lui : ne- 
garono di r.conofcerlo per Re , e diven- 
ne il duce , il liberatore d -Ile nazioni . 

II popol fuo , in mezzo in quale era na- 
to, c al quale era flato prometto , io ri- 
gettò ; e tutti 1 popoli del mondo , eh’ 
erano come flranieri rilpetto alla foa 
alleanza e alle lue promette, fi fono all’ 
impero e alla dottrina di lui fottonu ttì . 
I nottri congiunti fecondo la carne , fono 

| tempre i maggiori Oliaceli a’ voftri dile->. 


-di molti Salmi.- S/ 

gm di mifericordia fulle nortre anime ; miei congiunti fecondo la carne fpogl al'- 
da effi dobbiam afpettarfi traverfie e con- fero a mio riguardi v fentimenti della 
traisi maggiori , quando rinunziar voglia- natura, per eftingutre nel mio cuore tut- 
mo agli abufi del mondo e delle pallio- te le affezioni della carne e del l'angue , 
ni . Degli ftranieri , delle perfone tcono- che avrebbono potuto di lòverchio attac- 
fciute ci lodano , ci predano ajuto , favo- carmi ad effi ; e lafctafte- tn me verlb di 
Dicono i nollri buoni defiderj , e in quelli loro que’ foli affetti pm ideati dalla gra- 
cile il fangue e la natura ci ha uniti , zìa, e que’ fentimenti di carità , che mi 
non troviam che de’ nemici e de' contrari- fanno a voi mandar ogni giorno voti e 
dittori da combattere. fuppliche per la lor convergine e fal- 

vezza . Siate dunque , gran Dio , benedet- 
y. 49. Filii alte- V. 49. De’ figli- to nel tempo e nella eternirà , e tutte 
ni mentiti . funt mi - unii lìranieri mi le labbra fi unilcano a pubblicare per 

hi -, filii alieni in- hanno mancato di tempre le lodi e le macaviglie della vo- 

veterati funt , & fedeltà ; invecchia- lira grazia. 

daudieaverunt » fe- reno nella loro av 

miti* futi .. • verdone^ contro di V. si- Orna qui y. qi. Lodi fia- 

. me ; zoppicarono , das vindiElas mihi , no a voi , mio Dio, 

. e non hanno potu- £>• fubdis populos che fottomettete i 

* » to andar innanzi per neeos fub me l'tb e- popoli al mio do- 
te lor vie- rator meus de ini- minia, che mi ven- 

micis meis iracun- dicale de’ miei ne- 
Ecco , mio Dio f quel che ho provato die. 4 mici , e mi toglie- 

in me fteffo . I miei più (fretti congiunti ' te a forza dal loro’ 

per fangue , divennero quafi lìranieri a • « furore, 

mio riguardo : fmentl il loro cuore i pili 

comuni fentimenti della natura .• parve , L’ unica vendetta è quella » eh’ io vi 
che loro più non apparteneffi , dacché co- dimando . Convertite i loro cuori ; non 
minciai ad efTer voflro , mio Dio ; e che gli date in preda fino alla fine ad un re- . 
non mi conofceffero più r quando ebbi la probo fenfo ; aprire loro gli occhi alla 
forte di cominciar a conofeervi . Mi ri- verità , cui odiano <fenza conofcere . Al- 
fguardarono come perduto- per effi e pel lira mi avrete vendicato f e fia pago il 
mondo , allorché voi mi guadagnafle per mio dolore ; per tal maniera voi mi af- 
l’ eternità , o mio divino liberatore mi loggetterete i miei nemici , col fottomet- 
ripuravano una pietra di rifiuro , mentre rerli al volto giogo ; e mi preferverete 
voi mi taeefte entrare nell’ edifizio eterno dal loro odio, coll’ afiìcurarli dal vollro .. 
della Gerufalemme celefle .. Niente valfe 

a far che apriffero gli occhi , il prodigio V. jz. Et ab in- V. 52. Mi ave- 
di mia converfione ; non che intenerirli , furgehlihus in me te poflo fuor di at- 
non fervi anzi, che a vieppiù •indurarli ; exaltabis me : a vi - tacco da coloro che 
e invece di feguirmi per le vie della gra ro iniquo eripits me. fi Allevavano con- 
zia , fi fono arizi allontanati dalle llrade tro di me ; e inuti- 

di quella naturai tenerezza, che mi parea li rendefle i' lor pef- 

che il fangue loro addirafie. • ‘ fimidifegni e la lo- 

ro malizia . 

y. 50. yivit Ho- y. 50. viva 1 duu- 

minus , benedi- que per fempre il Così mi farete trionfare di tutti i loro 
bius Deuf meus ; & Signore ; e beneder- attacchi , col fargli trionfare dello ree lo- 
exaltetur Deut falu- to fia il Dio , che ro paffioni ; e non temerò più la mali- 
tèt me*. adoro : lodato fia gnità dei loro difegni , quando comincie- 1 

4 ” quel Dio , che mi ranno a temere la ieverità di voftra gi«- 

ha da tanti pericoli flizia% 
liberato . 

■' ' i;. Prepterea y. 5J. Per qne- 

Ecco, gran' Dio, i pericoli da’ quali li- confitebor tibi tn na- fio. Signore, alzaii- 
berato mi avete . Voi perozettefte , che i tionióus , Domine j do la voce , fiech? 

(y F 4 l oda- 
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& nomini tuo pfal- 
mum dicam . 


Parafrasi 

1’ odano tutte le pili 
timote nazioni , can- 
terò Salmi a gloria 
del nome volito» 


M O R A .1 E 


Rendetevi propizio , grtn Dio , ai voti 
che vi porgo per la loro Calvezza y e Ce 
i rendimenti di grazie di una vii creatu- 
ra polfono qualche pregio avere predo di 
voi , pubblicherò in faccia di tutto il 
mondo le maraviglie della voilra miferi- 
cordia. Sarò in terra un teltimonio lumi- 
nolo della magnificenza de’ voflri doni e| 
di voflra bontà verlo i peccatori compun- 
ti dei lor delitti , e prenderò in premi- 
to la voce de' voflri Santi e de’ volìri 
Profeti per cantare la gloria dei nome 
voflro » 


' 4 r . *i4.MagniJìcans> 
falutts Regis ejus j 
Gr faciens miferieor- 
diam Chriflo fup Da- 
vid , Jtmini ejus 
n fqut in faculum . 


V. 54. Pubbliche- 
rò, che avendo elet- 
to Davide Re del 
voflro popolo , da 
mille pericoli lo ave 
te liberato y e dopo 
di aver Cu di elfo 
[piegata la voilra 
miiericordia , avete 


ancor prometto di 
ellenderla per lem- 
pre Copra della Cua 
ftirpe . 


Non vi badò un tempo, mio Dio, di 
aver liberato Davide , quel Re fecondo 
il cuor vollro , da mille pericoli , e di 
avergli porro una mano favorevole per 
rialzarlo dopo il luo. fallo ; che inoltre in 
grazia di lui Copra tutta la Cua ftirpe ver- 
fafte delle abbondanti benedizioni,- e dal- 
le lagrime di Cua penitenza derivò di le- 
colo in fecola Copra i di lui poderi un 
perenne fonte di benedizioni . Ricevete , 
gran Dio , i pianti che non cedano di 
fcorrere dagli occhi miei,* per derivare le 
voftre naifericordie Copra quella difcenden- 
( za , della quale mi Celie nalcere ; fi rra- 
;inandi in efft.col fangue di generazione 
in generazione il vollro timore : raccol- 
gano i bambini fino alla fine quella Can- 
ta eredità dai ler padri ; la innocenza e 
la giudìzi^ , fiano i titoli ereditari e do- 
meftici , che non mai etcano delia loro 
famiglia,- e la magnificenza de’ vodri do- 
ni fempre piò gli diitingur delle lor di- 
gnità e delle loro ricchezze . 


SALMO X V I L I. 


Preghiera di un anima ctifliana , che per iftabUirfi fempre più nel di/pregio del mori- 
■Si* n , a ’fdeju * dovuta al /ivo Dio , ne adora la grandezza e la magnificenza che 
rifplende nella tmmcnfìta de Cicli y e la font uà y cut non può a meno eli non ricon&- 
fette nella bellezza y nella gì uffizi a > e nella fublimnà della fua. legge - 


‘V. 1 . Cali enar- 
rarli gloriam Dei ; 
C5- op(ra manuum 
ejus annuntiat fitma- 
ruentunt. 


V r - li I Cieli pub- 
blicano la gloria di 
Dio , e coll’ efpor- 
ne Còtto degli oc- 
chi , quanto in Ce 
racchiudono di ma- 
ravigliolo , c’ infe- 
gnano, chi fia qoei 
gli che gli ha for- 
mati. 


O stentino pure gli empi , mio Dio , fu- 
periorità di lumi e di ragione, oh! 
quanto fono da fpregiarfi , di non ricono- 
lcere la gloria, la grandezza, eia Capienza 
voilra nella magnifica llruttura degli altri 
fui noftro capo lofpelì / Gli colpifce la 
glòria, de’ Principi , de’ Coaquidatcri , clip 


fottomettono i popoli , e iòndan gl’ impe- 
ri,- e non aavvifano l’onnipotenza di ve- 
drà mano , che loia potè gittate le fon- 
damenta deli’ univerfo. Ammirano l’ in- 
dùilriu^ e I eccellenza di un artefice che 
innalzò Je’ Cuperbi Palagi , che il tempo, 
rode e didrugge j e danno I’ onore al ca- 
lo della magnificenza de’ cieli , non vo- 
gliono riconofcervi nell’ armonia sì collan- 
te e regolare di qued - opera immenfa c fu- 
perba, che il variar degli anni e de’ fe- 
Icoli rifpettò lempre e rifpetterà fino al fi- 
ne . Non è forfè un- manifellarvi bade- 
volmente , modrando lor tutto giorno 
qued’ opere ammirabili delle voftre ma- 
ni ? Gli uomini di tutti i fecoli e di tut- 
te le nazioni igftruiti dalla fola natura 
vi riconobbero la voflra divinità e il vo- 
li Grò 
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Uro potere / • I’ empio vuol piuttofio'nnwv , quorum non 
fmentire tutto il genere umano , taccia re Ut^hawr-vr vocts eo- 
d’ incredulità l’univerfal fentimento, e i 
fuoi primi innati lumi di pregiudizi dell’ 
infanzia , che dipartirfi da un’ opinione 
mollruofa e incomprenfibile , alla quale i 
luoi foli delitti, que' parti di tenebre, co 
ftrirffero la ragione ad acchetarli , e che 
i foli fuoi eccelfi hanno potuto rendere 
verilìmile . 


~ÌT. 2. nietdiei erti- V- z. L’un gior 
i latverbum ; CV no» no infogna al dì che 
noi ti indicat [cìtn- lìegue a lodare il Si 
tiam . 


Sr 

rotte , fono un lin- 
guaggio intelligibi- 
le a tutti i popoli 
della terra . 


Sì, Signore, i popoli più razzi e bar- 
bari intendono il linguaggio de’ cieli , la 
cui magnificenza pubblica la vollra «glo- 
ria. Voi gli avete riabiliti fui noflro ca- 
po, quafi celefli araldi * che non mai cef- 
fono di predicare a tutto I’ univerfo la 
grandezza del Re immortale de’ feooli rii 
lor maellofo filenzio parla il linguaggio di 
tutte le nazioni j ella è una vocedapper- 


gnore ; e una notte] tutto intefa , dovunque la terra nodrilce 
alla feguente addita] abitatori : 1’ empio folo fi tura I’ oree- 
di cantare le lodi chio } e vuol più tolto adire 1’ impuro 
. del creatore. [crocidare di fue palfioni , che bellemmfo' 

'no in fegreto contra la immanità del vo 
Se il Signore una fola volta avelie agli] (ho edere, di quello che ia voce llrepi- 
uornini mollrato lo fpettacolo magnrfiaoitofa di que’ pallenti delle voflre mani, 
degii aliti e f de’ cieli , potrebbe 1’ empio'che fin dal principio del mondo la van 
folpettar d’ tllufìone e di prelligio ; po 'pubblicando. , 
trebbe forfè perfuaderfi , efier quello fta 


fio uno di qur&li fcherzi del calo e della 
natura , di que' palfaggieri fenomeni , che 
debbono la lor origine ad un fortuirocon 
corfo della- materia, e che formatili da le 
lenza concoifo,di verun edere intei ! isen 
te, ci difpenfano dall’ indagar le cagioni 
e i tirativi della lor formazione e del lo 
>o ufo . Ma, Dio mio., codefto grande 
fpettacolo ci ita lotto gii occhi fin da' 
principio de’ lecoli ; non mai reftò inter 
rotta la lucceflìone de’ giorni e delle not 
ti, ma lesnpre ebbe un egual corfoe mae 
ftofo, dacché llabiliio 1’ avere per dcco 
razione dell’ univerfo e vantaggio degli 
uomini . Il primo giorno, che illuminò il 
mondo, pubblicò la vofira grandezza eoila 
magnificenza di <}uel corpo immenfo di 
luce , che cominciò a preludervi ; e tra- 
mandò col tuo fplendore a tutti i giorni 
che doveano fucceder appreffo, quel mu- 
lo linguaggio, ma pur sì vivo, eòe predi- 
ca agli uomini il potere del nome veltro 
c della vollra gloria . Gli altri , che pre 
fedetrercv all.» prima notte , comparvero 
poi e prefedettero a tutte l’ altre , e tra- 
mandano perpetuamente colla tegolata 
armonia de’ lor movimenti la coen zinne 
della fapieoza e della ma eftà del luprenv 
artefice, che le ha tratte dai nulla.- 


V. 4. In omnem f’. 4. La voce 
terrario exivit fonus dell’ op.ere del Si* 
forum , O* in fines gnore lì fpande per 
orbis terra nerba eo- tutto 1’ univerfo 
m . riluona fino negli 

ultimi confini del 1^ 
terra . 


"V. 3. Non furti 
loquela , neque fcr- 


Vadafi pure dall’ -un poto all’ altro feor. 
rendo fino ai più rimoti confini e più de- 
ferti del mondo , anche colà la magnifi- 
jpnza de’ eieli vi predica la vofira glo- 
oa , fìccome nelle più abitate e più co- 
nofciute regioni . Niun luogo al mondo» 
per quanto fiati al rimanente degli uomi- 
ni ignoro , non può invoforfi allo fplen- 
dore del poter vullro , che al di fopra ci 
^brilla , e rifplende in que’luminofi globi, 
che decorano il firmamento . Ecco, grati 
Dio , il primo libro che avete agli uo- 
mini' mollrato per infegnar loro qual voi 
fiere ; fu di quello Itudiarono i figliuoli 
di Adamo ne’ primi tempi quelle tra le 
volile perfezioni , he f'r volefie mani- 
Iellate , a villa di qua’ grandi oggetti » d r 
ammirazione e da un riverenzial timore 
percolfi , -fi proli raya no a terra per ado- 
rarne 1 ’ onnipotente autore . Non facea- 
■n r> ior’meltirpi Profeti , che gl’ infiruillero 
lei lor doveri verfo la lu prema vofir» 
V. 3. Codefie jo-lm.aci'tà ; che gli ammael'-ava baftevol- 
di non mai inter- mente l’ ammirabile (bruttura de' Ci? n c 

deli. 
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dell’ univorfo . Quella lor pura e Templi- qui fe abfcondat a mondo , lume ver- 
ce religione lalciaronla ai loro figliuoli ; calore ejus .. fando e calore, 

ma il prcziofo depofito nelle lor mani fi 

corruppe; dal continuo ammirare la bel- La gran lezione - , mio Dio, che il Cie- 
lezza e lo fplendore dell’ opere yoilrc , le lo, e maftimè il Sole deve agli uomini da- 
hanno prefft per voi ; e gli aflri che ap- re , fi è la regolata carriera , che gli a- 
parivan foltanto per annunziare agli uo- vete preferirla -Fedele a feguire la Stra- 
mbala vollra gloria , divennero etti la da , che fin dapprincipi© gli avete rrac- 
loro divinità . Stolti ! offrirono voti ed ciato, non le ne dilungò il bell’aftro giam- 
omaggi al Sole , alla Luna , a tutta la mai. il luo Tpjendore in cui fìngolarmen- 
milizia -del Cielo , che non poteva nè te manifertat vi piacque la- gloria e il 
udirli, nè accoglierli; non conobbero più poter volito , fi conciliò un tempo degli 
voi , gran. Dio , che non per altro quelle empj e ftolidi omaggi fi adorò quella 
luminofe moli avete lui noftro capo li- luperba tenda v dove par che ci abbiate 
brate , che perché foffero legni e telli- llabilito il vollro raggiorno , e celato la 
moni perpetui del poter vollro , e per volita maeftà ; nè fi comprefe , che nell’ 
condurre gli uomini mediante codefti vi* ubbidire agli ordini voftri colla collante 

fibili oggetti alla foggezione e al culto uniformità del fuo corfo, gridava- agli. no- 

delie fupreme e invifibili perfezioni vo- mini , che tutta la lor grandezza confitte 
ftre. Tal. fu l’origine di un culto empio nel ben adempiere l’uffizio lor deftinato, 
e fuperttiziofo che- tutto infettò 1’ uni- e non allontanarli giammai dalla via 
verfo; la bellezza dell’ opere vollre fece che avete loro fegnata nel trarii dal noi- 
dimenticare agli uomini piò che dovea- la . Le creature infenfate vi obbedisco- 
no all’ autore di quelle .‘I voftri doni , no, gran Dio z folo nel cuor dell’ uomo 
gran Dio , fparfi per tutta la natura lon'l’ eterne vollre ordinazioni trovano de- 
iempre quelli , che da voi ci allontana-] gli ollacoli e della ribellione . Il Sole «. 
no ; noi in quelli Affiamo il cuor noftro, quale un brillante fpofo eh’ efee della 
a il ricufiamo a quello , la cui benefica jltanza nuziale fi leva- e feorre regolar- 
mano fopra di noi verfa codette liberali- 1 mente tutto il vallo uni verfo : fpande 
tà •• 1’ opere vottre , i voftri benefizi , ' dappertutto il fuo calore e il fuo lume 
Beni, e le doti del corpo e dell’ animo , lo- e ripiglia ogni giorno il maeftofo Ino cor- 
no i noftri Dii ; ad etti foli lon tutti- i fo ; e l’uomo incollante, non mai limile 
noflri omaggi rivolti . Erano delibati , da un momento all’altro afe fletto, non 
perchè follcvaffero i noftri cuori fino a ha cammin fìtto e accertato : lmentifce 
• voi con fentimenti continui di ampre e di continuo fe tteffo nelle lue vie : tutti 
riconol'cenza ; e Y unico ufo che ne fac i fuoi giorni non fon d’ altro marcati , 

ciamo, è di foftituirceli in luogo vollro* che di mutazioni e ineguaglianze , «he- 

mio Dio , e d’ impiegarli contra voi tteffo. io fan perdere di veduta . Il fuo corfo 

raflomigliafi a quello di uno (folto , che 
V. 5 . In Solepofutt V 5. Nel Sole pe-] va , viene , e ritorna fenza laper nem- 

tnbernaeulum Juum ; rò 'Angolarmente a men egli dove il piede lo guidi fi ftan- 
6- ipfe tamquam noi fi dlfcuopre , fio ca , fr lpotta , e non mai giogne alla me- 
fponfut procederti de chè pare , aver in ta . La fu* (letta. incollanza 1 ’ opprime 
tkalama fuo. quello allogato il fuo e non può fidarla .• gli nelce un pefo in- 

tabernacolo ; bello ioffribile , nè la come (gravartene : 
cosi , qual un no- ella è tutto infieme d’ ogni tuo delitto 
veiio fpolo eh elee cagione .■ principio di fua infelicità , e il 
della danza nuziale, luo più crudele fupplizio. * 

V.6. & 7. Txul- y. 6. 7. Quel sì V. 8. Lex Domi- ir. 8. Tal è la 
rovino gigas adeur. bell’ altro , qual gi- ni immaculata con - Legge del Signore: 

renda m viam ; a gante , lieto s’ af- vertens animar ; te- bella e pura ficco- 

fun.mo celo egre [fio fretta nel veloce luci lltmonium Uomini fi. me il Sole , rapilce 

t/ui , O- occur/us corfo ; e fen va ogni de/e , fapientiam tutti coloro- che la 

tfus ufque ad fum- giorno da un ettr?- prxjlans parvulìt. contemplano: ella 

’«» 'tus , nec ejì mo all’ altro del|: è (edeie nelle fue 

prò- 
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promelTe : dà la Ca- 
pienza ai più fetn- 
piici. 


i Salmi. 
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Il «luto linguaggio, ma pur sì inteili 
■gibile de’ Cieli e deali aliti, che manifc- 
(favano al mondo la voltra grandezza , e 
gl’ infognavano a rendervi il culto , egli 
omaggi che .vi fono dovuti , non venne 
udito dalla maggior parte degli uomini , 
mio Dio ; fu ai meltieri , che voi loroj 
parlali? pe’ voftri Profeti, e alia fine de’ 
-tempi pel volho Figliuolo . • 

Cne non avete voi fatto ? che tnara 
triglie non adoperafte per ricondurli alle 
vie della venta e della falute , onde fi 
erano allontanai! ? Voi llello avete loro 
parlato ; voi loro additale que’ doveri c 
quelle ollervanze , che da e(h per voi fi 
eligevano ; avete comprefo nella pratica 
della Canta vollra Legge , tutto ciò che 
poteva renderli Celici in terra, e degni di 
pofledere un giorno la eredità , che lojrc 
avete apparecchiata uel Cieio . Quanto 
puri fono, gran Dio, i precetti di quella 
Legge ! quanto fanti e degni dell’ uomo/ 
non rallomigliano , è vero , quanto al fa- 
■fio, alle lezioni , e a’ dommi de’ filofòfi, 
che non predicavano che il loro -orgo- 
glio , e non regolavano fe non le le appa 
tenze , atte a procacciar- lodi ai lor fu- 
perbi fottarj . La vollra fanta Legge re- 
gola il cuore ; ne corregge i viziofi affet 
ti ; cambia realmente ì’ uomo, e tale il 
vende al di dentro , qual apparilce al di 
fuori. Un culto ellerno e luperfiziale non 
farebbe di voi degno, gran Dio.- voi che 
-liete, il Dio de' noltri cuori , e che non 
>po(riam onorarvi, che coll’ amarvi , non 
tenete in. conto di veri omaggi , fe non 
quelli che vi rende il cuore . I Dottori 
di un’ orgogl loia Scienza promettevano la 
Capienza ai loro dilcepoii -• ma qual fa- 
pienza , gran Dio? cne all’ min falciava, 
tutte le lue mitène , e nuli’ altro avea 
per oggetto , che di renderlo pregevole 
agii occhi altrui . Qual Capienza? ch’era 
]' opera laboriAfa della tuperbia , e delle 
curiofo e inutili ricerche dello fpirìto . 
ih/ chela vera lapienza , gran Dio, non 
ii trova , che nella olforvanza di vollra 
finta Legge ; a quella , non i Ioli dotti , 
non i Ioli tubi imi ingegni hanno diritto 
di afpirare, che 1» porzione è ncn meno 
de’ Semplici e degl’ignoranti, che de’ dot- 
ti -, e comunicali del pari ai piccioli e ai 


grandi . ai fovrani e a’ fudditi , al Gì 
co e allo Scita , ai Barbarie ai Romani , 
e alle più colte nazioni ,- voi la offerite 
a tutti gli uomini , che volete fa! vare : 
ella rende tertimonianza alla fedeltà dì 
volìre promelle e del volito amore per 
efli , e non che le Icienze e le dignità 
ci diano maggior diritto , conviene anzi 
diventar umile e picciolo per confoguir 
codeina fublime lapienza , ed elferne un 
perfetto dilcepolo. 

.^•9* Juflìti* Do- 9. La Legge 

mini reti x Ittifican- del Signore ne ad- 
tes corda , pracepium dira il retto fentie- 
> -lamini iucidum il- io della felicità ; 
luminans teu/os . sbanditee dai nollri 
cuori la triiiezza ; 
dilegua le tenebre 
dalle nollre menti . 

Le umane dottrine lafciavano Tempre 
dei dubbi e delle tenebre nella mente , 
lafciavano al cuore le lue inquietudini e 
le lue trilìezze , perchè vi lalciavane 
tutte le lue paffioaì : ma la vollra Canta 
Legge , mio Dio , Scacciando dal cuore 
ogni reo affetto , ne (caccia altresì l’ in- 
quietudine , e vi riftabililce la calma „ 
L nomo datoli in preda alle lue pa filoni, 
fi dà in potere di mille fegreti rumici 
che 'lo dilacerano ; l’anima fua è Torri- 
do foggiorno del tedio, de’cmdeli rimor- 
fi, delle più trille agitazioni : la pace è 
il frutto della fola innocenza , e 1* inno- 
cenza è un benefizio-, di cui non può ef- 
fer T uomo debitore, che alTa aoreealla 
prat ca di volita Legge . Quella è ,.che 
forma tutta la noi ira felicità Culla ve- 
ra ; perchè quella è , che ridabilitce l'or- 
dine ne’ noltri cuori, e coll’ordin la pa- 
ce e l’allegrezza, che ne fono infeparaòi 
li . Le umane Icienze impestavano gli 
uomini in continue laòoiaàfe ricerche , 
che fi terminavan poi Tempre , ad accre- 
Icere le loro inquietudini e i loro dubbi : 
ogni capo di letta gloriavalì di aver tro- 
vato la verità; l’uno all’ altro neccnten- 
deva il trionfo , e le lidie lom-diipure 
moltuvano appunto , che mun di loro T 
avea ritrovata. Giacché, gran Di", non 
agli sforzi orgogliofi della ragione voi La- 
ve rate prometta ; anzi quanto più s’alfat- 
ticarono gli nomini di rin venirla per que- 
lla via , tanto più fe ne fono allontana- 
ti . La fola vollra legge poteva illumi- 
nar 
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oar ogni mente , nella quale la verità 
da tanto tempo inutilmente rintracciata , 
al primo (guardo lì manifefla . Baita fai- 
tanto amarla, per ben conolcerla ; balta 
falò alcol tarvi , gran Dio, quando ci par 
late per bocca della Chiel'a voltra , eh’ è 
1’ infallibile interpetre della vodra ianta 
legge ; non ci occorrono altre ricerche : 
il lottometterli alle dccifiom di lei , è un 
aver trovato la verità ; che la fede è la 
faenza più ficura dell’uomo. 


fi. io. Timor Do- 
mini /antìus , per- 
manerti in fxtulum 
fxcult ; / minia Do- 
mini vira , fuiìi fica- 
ia in femetipfa . 


V. io. La legge 
del Signore è fan 


fa, e lìam le vittime della faperbanodra 
oltinazione. Non v’ ha cofa più defidera* 
bile al mondo di quelt’ umile e collante 
docilità agli oracoli della voftra Legge , 
mio Dio ; la falfa gloria che lì può con 
leguire combattendoli , lì converte predo 
o tardi in obbrobrio; quand’ anche tutti i 
tefori dell’univerfo il premio federo della 
nollra indocilità e delle noltre prevarica- 
zioni , nuli’ altro farebbono in fine che 
monti di fango, cui raduneremmo fulno- 
Itro capo, e che macchia rebbono tatto lo 
fplendov de’ noflri talenti . La fede fan- 
nficata dalla carità è quella pietra pre- 


ta ; non li altererà ziofa del voflro Vangelo, o mio Dio, li 

: . .n. a m ìt. i ~ „ r 


giammai ; ella è giu 
Ila , e lì giullifica da 
l'c medeuma 


Variano di continuo le umane dottri- 
ne ; i Difcefoli aggiungono alle feoperte 
dei loro maeliri ; la vollra fola legge , 
gran Dio , è tempre la della . Paneran- 
no il cielo e la terr^ ; lì cambieranno i 
fecoli e i coftumi ; 1 monumenti della lu- 
perbia faran ilnlrutti ; ed altri le ne in- 
r alzaranno falle rovine di quelli . ; il ri- 
voglimento dei fecoli cancellerà i titoli 
e le intenzioni più iuperbe ; ma non can- 
cellerà neppur un jota della voflra divi- 
na Legge . Quello è il carattere della ve- 
rità , durar tempre , ed elfer lem p te 4a 
della ; codella immutabilità 1’ ha fempre 
giudificata , e la difando tuttavia contro 
tutti gli attentata della novità e dell’ er- 
rore ; ella rende fempre inelcufabili i fi- 

f liucli di ribellione e d’ indocilità , che 
anno abbandonato la (labilità di l'uà dot- 
trina, e fi lafciarono trai pena re da ogni 
vento di dottrina fluttuante e dranicra. . 


V. ii. Defidepa-.' ’if. , , _ 

bilia fuper aurina dcfìderabile deli oro, 


qual chi podìede, tutto polliede , e lem 
za di cui , quand' anche tutto quello h 
polfedclfe che gii uomini più defidcrano , 
non fi avrebbe nulla. 

Datemi , gran Dio , quella docilità di 
mente e di cuore, che fattomene la ra- 
gione alla verità della vi tira Legge, e il 
cuore all’amore e oli’ oflèrvanza de* funi 
precetti ; quello 0 l’unico teforo , quelle 
le Iole ricchezze dietro alle quali fofpi- 
ro .L’oro e le pietre preziolc ponno ab- 
bellire il corpo, ma nen arricchitcono l’a- 
nima ; i piaceri de’ lenii ponno farpren- 
derci- , ma non loddisfame; lafciano lem- 
re un voto e uno dimoio nel cuore . 
loia dolcezza inviabile compagna dell* 
innocenza , e la fedeltà a’ vollri coman- 
damenti , mette nella nc dr' anima , o 
mio Dio , una pace e una gioia faperio- 
re a tutti i piaceri e a tutte le vane fe- 
licità della terra. . 


La"* 


V. II. Etenim fer- 
vili tuus cujìodit ea ; 
in cujlodiendis ilìis 
retri but io multa. 
ii. Ella è più'* _ 


lapidea i pretiuU-.m 
multimi , Ò- duicio- 
ra fi' per mel Cv Ja- 
%um . 


e di tutte le pietre 
prezio le ; eia più 
dolce del mele più 
deliziclo . 


V. 12 . La miafpe- 
rienza mi fa parla- 
re cosi ; io la oder- 
vo , mio Dio , que- 
ll^ divina Legge, e 
ci provo una dol- 
cezza infinita nell’ 
• oifervarla » 


Io Aedo poflfo render , mio Dio, que- 
! da teltimomanza alla vofha grazia; dac- 
Non lì prova difficoltà in fottometter- chè mi ha ella ritirato dagli errori del 


lì alia verità 
more della 


, quando fi ama 
è un 


ira 1 a- mondo , e mi ha niello in cuore la rilò- 
verità è un amor umile eduzione di olìeivare la vodra Legge, go- 
dccile . La luperhia ci fa molte volte do una pace e una dolcezza, che non ho 
prender i nodri fallì lumi per la verità ; mai Rullata nell’ ebbrietà delle paflìoni ; 
crediam di amarla , e non a mi irti che i mi fa’ plaulo tutto giorno di aver finrfi- 
ncllri pregiudizi e i nodri pnprj penile- meste trovato nc-11’ Ubbidire a' voiìri pre- 
ri; ci a v villa» di fagiihcar tutto ;u ef ceni quella felicità che indarno cercava 

nel 
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Oh ! quanto liete ricco injun vero amor dell’ ordine e della gialli- 
gran Dio , di ricompenfare 'zia ? Chi fa finalmente , che il mio zelo 


nel mondo . 
mifericordia 
sì liberalmente anche quaggiù coloro che 
vi fervono I tutti i beni , tutte le con- 
tentezze lor vengono colla fapienza y la 
pace della cofcieDza , la fommeffione nel- 
le afflizioni , la voflra protezioni ne’ peri 
coli, la moderazione nell'abbondanza , la 
prudenza in tutti i loro palli , 1' ufo cri- 
diano di tutte le vicende , la voitra be- 
nedizione in tutte le loro imprele •• ecco , 
gran Dio, quel che li acquilta coll' offer- 
vare la vollra fama Legge. 


j nel corregger coloro , che voi mi avete 
Soggetti , non lìa agli occhi voliti un’ im- 
pazienza, una feverirà di genio e di or- 
goglio , anziché un impulfo di tenera e 
criltiana carità ? E come fvolgere , mio 
Dio. quello Caos ? E chi mai può conosce- 
re chiaramente tutto quello che le tene- 
bre del fuo cuore e dell’ amor proprio gli 
Donno occultare ? L’ unica nollra canto-' 
lazione, gran Dio, è di rivolgerci a voi* 
e fuppficarvi -incellantemerite che voglia- 
te purificarci da quelle fegrete macchie , 
che noi non potremmo quafi nè conofce- 
re, nè fchifar in quella mifera vita . Ma 
un nuovo motivo di fpa vento e più ter- 
ribil d’ alfai per coloro , che vi fervono, 
o mio Dio , fpno i peccati llranieri , a’ 

3 uali hanno potuto dar occafione , quan- 
o ancor feguivano le vie del mondo e 
delle pa (Tioni ; ecco ,- gran Dio , qual lìa 
tutto giorno il giudo argomento de’ miei 
(paventi e' delle mie lagrime . Quante 
anime perirono per le mie feduzioni a 
peflimi efempli! il mio grado, il mio da- 
to,- non feryirono che a rendere più dre- 
pitofi i miei difordini y coloro che da mtì 
. Ma qual giudo v’ è al mondo y mio dipendevano , non fidamente ne furono i 
Dio , cne polla Infingardi di olfervare la tellimonj, ma eziandio gli fventurati mi- 
voftra Legge qual fi conviene ? quella nidri. Era già divenuto un pubblico mo- 
pienezza di giudizia , queda efenzion da 'dello di diifolutezza , chi da voi era da- 
ogni macchia quaggiù non lì accorda . In to innalzato per elfere modello di virtù 
fatti,- mio Dio quantunque la mia con d’ innocenza.- la fedeltà dell’ anime de- 


. "V. *3. Delicìa quii 
inteUigjt ? ab otcul- 
tif meli murula me y 
& ab alieni s parer 
feno tua . 


ty. il. Contut 
tociò chi potrebbe 
comprendere appie- 
no di quanti delitti 
è un uom colpevo- 
le dinanzi a voi ? 
purificate dunque 1’ 
anima mia dalle 
macchie eh’ io non 
conofco , e prefer- 
vatemi fopra tutto 
dai peccati di ma 
iizia i 


dotta irreprenlìbilé ralfembri agli occhi 
degli uomini , pnfs’ io promettermi y che 
tal lìa agli occhi voliti / pofs’ io conofce- 
re tutti i movimenti fregolati del mio 
cuore , che mi sfuggono quafi fenz’ av- 
vedermene ? Chi fa y gran Dio , che nel- 
le òpere fante y nelle quali pare a mei, 
nuli’ altro oggetto propormi y che di pia- 
cer a voi y non vi entri qualche fegreta 
faperbia , qualche impercettiòil ricerca di 
me medelìmo > chi fa y che le lodi degli 
uomini non contaminino que’ padì di pie- 
tà , eh’ io non pofl'o nàfcondetfe àgli oc- 
chi loro y é che non he fianò talvolta il 
fegreto motivo? Chi fa «he nel mio do 
lore a villa de’ diletti de* miei fratelli , 
da’ quali mi credo immune y non vi én* 
tri qualche compiacimento,, di me medé- 
o >. Chi fa , che la pratica di una vita 


boli venne a «oliare pel credito ,- che il 
ttiio nome dava a’ miei eccedi ; e i pec- 
catori vi ci trovarono una nuova auto- 
rità pei loro difordini . Come riparare , 
mio Dio , a quelta moltitudine innume- 
rabile di peccati altrui y eh’ io non potrei 
nemmeno conofcere ? il mio pentimento 
e lé mie lagrime potranno mai cancellar- 
li y fe la (/olirà clemenza non me ne ac- 
corda il perdono? E’ vero, Signore , che 
uri cuore compunto trova fempre accef* 
fò al trono della volita mifericordia ,- ac- 
calcete dunque y gran Dio , in quello mio 
ciiore la veemenza della compurizione y 
che allora voi ci accordate de’ nodri falli 
il perdono , quando ce ne inspirate ori 
(incero pentimento. 


V. 14 .Si mei no n 


regolari : e la fuga dai piaceri è dal tu -‘fuerint dominati 
mti t-> del mondo noti fia piilttodo in me tiene ìmmatulatus 


una pigrizia e un. amor della quiete, che ro 


& emundaboT a 
de- 


i/. 14. Se pollo 
avere la forte di 
non dar loro alcun 
dominio fopra di 
me y 
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delitto maxime. 


Parafras 

me , evitando le 
gravi cadute , non 
lafcierò d’ elTer pu- 
ro agli occhi vo- 
liti . 


Tutto quello, che da rtie efigcfte , gran 
Dio, in quella moltiplicità di fegrete mi- 
ferie che vedete nel mio cuore, fi è , che 
non fe ne impadroniicano più ; chel’amor 
proprio in me non trionfi (opra la voltra 
grazia ; che la fuperbia radicata nella na- 
tura , che il fegreto amor di me (lefTò 
non mi predomini a legno, che a lui fa- 
grifichi i miei etfcnziali doveri , ed i pre- 
cetti immutabili della voftra Legge ; che 
quelle minute infedeltà non mi conduca- 
no a una grave caduta , e non Infoino 
nell'anima mia una di. quelle macchie 
fatali, che vi leparano da lei, e la ren- 
dono indegna di elfcre volito tempio e 
vollro foggiomo . Allora, gran Dio « ge- 
mendo tuito di l’opra que’ falli inevitabi- 
li , che ogni giorno mi vedete rinnovare, 
i miei gemiti li purificheranno , e con- ! 
ferverò agli occhi vollri la purità e 1’ 
innocenza, che danno diritto alle vofire 
promelfe . 

y. 15. 1 6. 1 1 t- 15/ 1 6. Allora 

funr ut compiaci a ut vedrete con eom- 
tloquia oris mei ; C? piacimento il mio 
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meditano eerdis mei fpirito meditare fe 
in confpettu tuo firn- vofire perfezioni , 
peri Domine adjutor e le mie labbra to- 
rnear , Cr redemptor darvi , o Signore ,- 
meut. che fiete il mio fo- 

ftegno , il mio libe- 
ratore . 


Allora , gran Dio , benigno orecchio 
porgerete ai voti e alle preghiere , eh’ a 
voi indirizzerò per elTere liberato da quel 
fondo di corruzione , che sì vile mi ren- 
de e infedele nelle vofire vie . Voi in- 
fiammerete il mio cuore di un nuovo fuo- 
co , quinder mediterò alla voftra prefen- 
za le vofire eterne miferieordie e le mie 
infinite miferie ; mi aiuterete a conofcer- 
|le e a liberarmene : imperciocché voi fo- 
!o , mio Dio , fiete il mio foftegno e tut- 
ta la mia fortezza . Non permetterete , 
die prendano un intero polfeflò dell’ ani- 
ma mia ; imperciocché per troppi titoli è 
voftra i Voi, mio Dio, l’avete tratta dal 
nulla i voi 1’ avete redenta con tutto il 
Sangue del voitro figliuolo ; voi 1 ’ avete 
purificata da tutte le iniquità , che inu 
tile le aveano reio il prezzo di quel 
l’angue divino. O mio divino Liberatore,- 
avete fatto troppo per' me , nè mi vorfe- 
te in avvenire lafciar in mano deila ine 
nata mia debolezza. 


S A L M O XXL- 

Preghiera di Gesù Crijìa dalla Croce , applicata ad un peccatore di frefeo convertita , e 
gagliardamente tentato a impegnar ft di nuovo nel mondo , a cagione de' ài fgujli 
è delle contraddizioni , eh' ci prova nella fua nuova vita . 


’V. 1 . Deus , Deus 
tneus , refpice in me J 
eutre me dereliqui- 
pi? longe a f alate 
mea eeroa delitto- 
rum mcon,m . 


■$ r ,- I. Mio Dio,i 
mio Dio ,. confiderà - 1 
te in quale fiato io 
mi fono ; perchè mi 
avete voi abbando- 
nato alla rabbia de’ 
miei nemici? (pec- 
cati de’ quali ho vo 
luto aggravarmi , vi 
chieggono giuitizia 
contro di me . 


O Mio Dio, mio Liberatore , voi che 
fpezzalìe poc’ anzi le fatali catene 
di mie pa fiioni , onde vidi per tanto tem- 


po sì ftrettamente legato , vi perrtirefte 
lorfe in oggi delle v >ftre miferieordie fo- 
pra I’ anima mia ì Mi ariete dunque ab- 
bandonato , dopo avermi liberato dall» 
morte della colpa ? Il prodigio che con- 
vertì il mio cuore , diverrà furie inutile 
alla voftra gloria , e alla mia falvezza ? I 
miei delitti , de’ quali parea vi forte di- 
menticato , facendomeli efpiare col pian- 
to , comparilcon forfè di nuovo agli oc- 
chi voftri? li trarrete forfè d» nuovo dal 
fondo di quell’ acque, nelle quali gli ave- 
vate fommerfi , per defiar di bel nuovo 
contra di me il vofiro fdegn*’ , e farvi 
idi nuovo tUolrere la mia perdita , cui La. 

ti** 


Digitized by Google 


V DI M o L T 

cleTi'nza volto parea già aver ritratta- 
la ? Forfè i volto doni , gran Dio , faran 
no, come quelli degli uomini, a incollan- 
za e a pentimento ('oggetti i 

* 

'V. Za Deus meus if. 2. Il giorno , 
clamato per Jiem &■ mio Dio , vi chia- 
non exaudies ; & mo in mio foccor- 

noile <£/ non ad in - fo ; anche la notte 
Jipiemiam ini hi. vi chiamo , e voi 

Tempre liete del pa- 
ri Cordo alle mie gri- 
da ; eppur in tut- 
to ell’è ragionevole 
la mia preghiera. 

Che pofs' io fare, gran Dio , in preda 
ailla debolezza di un’ indole malnata , ten- 
tato ad ogni momento di abbandonarmi 
di nuovo a quelle inclinazioni, cui le mie 
lagrime non hanno ancor l'pento del tu t 
to, eh’ altro pois’ io , fe non rivolgermi 
a voi ne’ difgufli e nelle contraddizioni 
elierne ed interne eh’ io provo nelia mia 
■uova vita 1 Eppure , gran Dio , dacché 
mi lento in quelle moiette agitazioni , 
vicino ad ogni momento a ricadere , voi 

10 Capete , non pala?) giorno , in cui non 
vi abbia m mio foccorl'o chiamato , ed 
interrotto anche il Conno per 'rinnovarvi 
nel Cilenzio della notte le mie preghiere. 

11 pericolo incalza , la mia fragilità mi 
dà Tempre pili da temere ; le mie pattìoni 
fi dettano ; la virtù non mi prelenta che 
una triilezza e un’ aridità , che mi oppri 
me ; il mondo colle lue cenfu re e con- 
traddizioni fi unifee alle mie inclinazioni 
per dilettarmene . In uno flato sì peri- 
glififo , grido incettanremente a voi , mio 
Dio / rifguardarete voi le mie grida, qua- 
tti foflero di uno ttolto ? e non vi muo- 
verà a compaflione piuttofto la feiagura 
che mi lovratta , che non vi provochi a 
idegno la mia debolezza , che vicina è 
ormai a trarmela di nuovo addotto? 

V. 3. Tu autem in V. ?. Ad onta di 
fanElo habitat Deus quello , voi ve ne 
ifratl, (tate tranquillo nel 

volito Santuario , 
lenza curarvi di ve- 
nire in mio foccor- 
fo ; Voi , dico , le 
cui miiericordie ce- 
* . lebrò tante voltcì 

I Craello. 


1 Salmi. q- 

r II voftro Canto tempio , o mio Dio, è 
1 tettimonio tutto giorno delle fuppliche , 
«ch’io vi porgo prollrato appio degli altari 
per ottenere il volto» loccurfo . Non Vi 
ci avete, gran Dio, ftabilito ilvottrofog 
giorno } per afcoltare i noftri voti , e ri- 
cevere i noilri deboli omaggi ì Non é quel- 
ilo il luogo, dove ci avete prometto di te- 
ner femore gli occhi aperti ai noltri bifo. 
igni, e 1 orecchio attento alle noftre gri- 
dai ? Pieno dunque di coiai fiducia , mio 
Dio , colà mi porto ad invocarvi ; con- 
tuttocib il mio cuore non ne parte più 
fermo nelle vottre vie , e le mie forze 
per refiftere alla l'eduzione deboli Tempre 
egualmente , nuli’ altro pare mi prelagi- 
Ccano, che una caduta, e voi, mio Dio, 
a me non vi rendere , e voi vi fiere al- 
lontanato , ed io conofco per prunva , 
che cofa è l’ uomo io mano della proprie 
debolezza . 

4. Ir. te fpe- fy.4. I noftri padri 
raverunt patres no- fperarono in voi / 

| jlri , fperaverunt ,<? fperarono in voi 
iiberafii tot . nelle loro afflizio- 

ni , e voi gli avete 
liberati . 

Quantunque però , gran Dio , ritardi il 
voltro foccorlò , di me medefimo io te- 
mo , ma non difpcro della protezion vo- 
lto . I gialli di tutti i tempi provarono 
i pericoli e le tribolazioni , che mi cir- 
condano ; ma fperarono in voi , e voi 
accorrelle in loro foccorlb . Elpolli fi vi- 
dero i noftri padri al furore de’ leoni , 
alle fiamme di una fornace ardente , all’ 
impeto de' flutti del mare , al barbaro 
editto di un Re infedele che tutti gli fa- 
grifìcava alla morte ; e a que’ pericoli 
inevitabili nuli’ altro oppofero , che una 
viva fiducia nella volto mifericordia e 
ne furono liberati . Ecco , gran Dio 1 ’ 
unico rifugio , che mi rimane , e elle tut- 
tavia mi raflicura: i pericoli, che mi fa- 
vellano anch’ etti fon formidabili ; ma 
niente men ferma della loro è la nniafpe- 
ranza : quella lor valle per ottener la 

lalvezza e la liberazione i erede anch’ io 
della lor fede , lo farò ancor de’ prodigi 
di protezione e di mifericordia , che ado- 
perane' in loro tavore. 


Ì - 5 - 
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'ty. 5. Ad te cÌ4- Ir. s- Alzarono a 
mavetunt , C> [alvi voi le grida , ed ac- 
facli fimi j in te corrette in loro l'oc- 
fperaverunt , £>• non corfo ; Iterarono in 
flint confufi , voi, e non indarno 

fperarono . 

Meritavano forfè più compaflìone di 
me ? Che potevan eglino offerirvi , gran 
Dio , che lor potette meritare la grazia 
di un sì miracoloib loccorlo ? Rimbom- 
bava ancora il deferto delle loro mormo- 
razioni contra di voi ; il piè del mon- 
te vedevafi tuttavia contaminato dalle 
ceneri del vitello d’ oro fattovi incene- 
rir da Mosè , al qual idolo avean' eglino 
offerti degli empj ed intentati omaggi ; 
etano lorde ancora delle loro fornicazio 
ai e fozzure le tende delle figlie di Ma- 
dian : riabiliti nella terra , da voi loro 
prometta , arcano mille volte porio in ob- 
plivione il Dio dei lor padri, innalzato 
de’ luoghi foblimi, fagrificato a Moloeh i 
lor bambini , e tutte le abbominazioni 
imitate delle nazioni . Eppure , o Padre 
delle mifericordie , fobitocnè a voi ritor- 
navano, e da voi le grida fi udivano del- 
le loro afflizioni e del lor pentimento ,j 
gli liberavate dalle loro calamità .- batta 
va, che alzaffero a voi le mani , confef- 
falfero il loro fallo , riconofceffero alla 
voftra prefenza la vanità e 1’ impotenza 
degli Dei Ararne» , e da voi fblo afpet- 
tallero 1’ aiuto , che non 1’ attendevano 
indarno , nè lungo tempo ; e le loro in-l 
fedeltà tante volte rinnovate , al primo 
fegno di un fincero pentimento , parea 
che fu di etri moltiplicatfero i benefizi e 
le volile maraviglie . Voi in me vedete, 
gran Dio , le medefime prevaricazioni , 
ma ci trovate pure lo Aeffo lineerò ritor- 
no a voi ; non vogliate effer dunque dif- 
fìmile da voi medetimo nelle vie 'della vo- 
lita milericordia , e abbondi la grazia di 
nuovo, dove abbondò il peccato, 

ÌT. 6. Tgo autem 'V. 6. Anziché un 
fum vermis C> non uomo, vengo con- 
l om 0 : opprebrinm fiderato un verme 

/tominum W abje- della terra ; fon di- 
dio plebis . venuto 1’ obbrobrio 

degli uomini e il ri 
fiuto della plebe , 
che mi giudica in 
degno di vivere. 


Confofo nel mio nulla dinanzi a voi 
mio Dio , a fronte dell’ infinita vorira 
fantità , e della corruzione de’ miei patfa- 
ti coriumi , confetto , di non meritare d’ 
etfer confiderato qual uomo anim to da 
un fottio della vorira divinità e fatto a 
votlra fomiglianza ; non fono che un ver- 
me della terra , un vii animale impattato 
di fango , che tempre cammina ravvolgen- 
doti per_ l’ immondo lezzo di mille bruttu • 
re . Co’ miei iòzzi coriumi ho infetta la 
terra da me abitata , lafciando dapper- 
tutto l’orme putride e verminofe del mio 
pallaggio ; meritavami d* effere Ghiaccia- 
to e calpettato , e di fpirare in mezzo di 
quelle lordure , nelle quali m' era Tempre 
ravvolto . Eppure la mia fegreta ignomi- 
nia età palefe a voi folo , e le inganne- 
voli apparenze che la coprivano , mi con- 
fervavano in quel mondo che tanto ama- 
va , quelle preferenze e quegli onori , de’ 
quali il mondo è fempre hberale verfo co- 
loro, che l’amano; ma dappoiché morirai 
di volerla rompere con etto lui, come mi 
fi fcatenò contro , quante contraddizioni 
foffrir mi convenne! Voi lo vedete, gran 
Dio , e vedete altresì fino a qual fegno 
fen libile mi renda la mia pura fede i no- 
te vi fono le agitazioni , e la noja del 
bene, che quella follevazione della nell* 
anima mia , e quanto fia da temere , eh* 
io non vi loctomba . Mi eonfiderano, co- 
me r ultimo , il più vii della plebe mi 
trattano, come fe fotti il rifiuto e 1’ ob- 
brobrio di mia nazione; s’ inventano nuo. 
vi termini di difprezzo per opprimermi ; 
fon da tutti fuggito , qual uom coperto 
di fehifofa lebbra ,- e crederebbefi dii'ono- 
rato , chi confervalTe meco alcun vinco- 
lo di convenienza e di focietà . 

V. 7. Omnes vi- t r . 7- Coloro, che 
tleuies rnt Aeri ferunt mi vedevano , tut- 
ine ; lociiti funt la- ti m’ hanno derifo ; 
biis , tsr moverunt parlavano di me 
caput. con oltraggio , e 

crollando il capo 
infultavanmi . 

So , gran Dio, che coll’ efporvf gl* in- 
foiti e le derilioni , alle quali mi elpone 
la mia nuova vita pretfo degli uomini , 
nuli’ altro fo che ricordare a me lìdio 
gli obbrobri dall’adorabile volito Figliuo- 
lo Tuffetti fu della croce ; giacché il mon - 
do tuttavia lo perfeguita nella pertona 

He’ 
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de' fervi luti ; e farei ben felice di en- 
trar a pane di fue ignominie , fe potelli 
entrar anco a parte delle fue fante dilpo- 
fizioni e della fua fommeflìone alle ordi- 
nazioni di vofira giuftizia . Ma gli oltrag-' 
gi degli empi aggiungevano un nuovo va- 
lore alla penitenza e al fagriftzio di quell’ 
Agnello divino ; ed io gli foffro con tan- 
ta ripugnanza , ed al mio orgoglio ridico- 
no del tutto inloffribili , che quafi per- 
der mi fanno tutto il merito della mia • 
Ah / eh’ io non poflo più comparire in 
verun luogo del mondo, che non ini mo 
Arino a dito , qual uno floito, e non mi 
opprimano di derilioni e di critiche . Il 
partito da me preio di fervirvi trattali 
di debolezza e di tlravaganza bilegna 
eh’ io mi condanni a viver foto , e ri- 
nunzi al commercio degli uomini, fe non 
voglio più fervir di traballo alle loro con 
verfazioni : ove mi veggano compatire , 
lubitq tutte le lingue fono rivolte a met- 
termi in ridicolo, - e quelli che tacciono, 
m - infuìtano con gelti di òilpregio, ancor 
più oltraggio!! delle parole. 

8. Speravi! in V. 8- Egli ha ri- 
Domino,eripiat eum ; pollo , dicono , nel 
Jalvum fati a ! tura , Signore la fua fpe- 
■g.'ioniam volt emù. ronza ; lo liberi dun- 
que il Signore , - poi- 
xhè il Signor l’ama , 
.ce lo tolga di mano . 

Se mi fopravvengcno , mio Dio , de’ 
Tovefci e delle afflizioni atte ad inteneri- 
, e gli fpettatori ancor più inlenfibili , ne 
prendono occafion d 1 inlultare con più d’ 
inumanità alle mie feiagure e alla mia 
nuova vita . I fervi di Dio , fuoi peri , 
dicendo vanno in atto di derilione « fon 
troppo felici di patire cosi ; continui pur 
a piegare dalla mattina alla (era , che fi 
rimedia cosi ottimamente a' fuoi affari : 
balta nmetterfi alla provvidenza , e del 
rimanente viver tranquillo ; che tutte 
camminerà di per le : Iddio non abban- 
dona i fuoi \ continui pur egli a Ipvrare 
in lui , e vedremo dove lo guiderà que- 
lla nuova maniera di condotta. 

ìf. 9. Quoniarn V. 9. Voi fiete 
tu et , gui extraxi quegli , mio Dio , 

Jii me de ventre j che con un prodi- 
Jpes me a ab uberi- gio del poter vo- 
Aut ma iris mete. Uro mi avete trar 
Majjilon Parafrtfi. 
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to fuor di quel fie- 
no f dove le vollre 
. divine mani mi a- 
veauo (ormato j e 
leppi fperar in voi , 
toltoché ho l'aputo 
focchiar il latte . 

Ed è poflìbile , gran Dio , che quello 
linguaggio di bellemmia e di empietà iia 
divenuto H linguaggio comune di coloro, 
a'quali fu predicato il voilro nome? Ma 
non è ancor più loptendente , che queiti 
empi dtfeorfi fiano valevoli a (armi va- 
cillare , a difanimarmi nel volito fervigio , 
e pollano altra impresone in me fare , 
che di orrore e di ldegno quale fola- 
mente fi meritano ? Non liete voi que- 
gli, gran Dio , la cui mano invifibiie ini 
ha nel materno 'fieno .formato , e di là 
trattemi a goder la luce del giorno ? Non 
fiete voi, che vi prendere cura della mia 
infanzia , e con inlenfibili accteicunenti 
mi avete condotto fino alla fortezza d’ 
uomo perfetto ? In quel primo (lato di 
debolezza , quando con infinita làpienz.1 
difponevate la llruttura delie mie mem- 
bra , in quel feno dove fi erano per voi 
formate in allora y mio Dio , aveva io 
[forfè altro prottetore che voi ? Chi altri 
■ precedette a quella prodigimi economia , 
le non voi ? 


V. io. In te prò- V- io. Dal feno 
te-lus funi ex utero ; della madre fui ac- 
ri? ventre matris mete colto tra le vollre 
Deutmeus ts tu: ne braccia, - vi riconob- 
difcejferis a me , bi allora per mio 
Dio , e vi adorai 
tempre in apprelfo : 
non vi fiaccate dun- 
que in oggi , Signo- 
re, da me . 

AH’ ufeire del fen della madre , d%vc 
con incomprenlìbile artifizio erali per voi 
lavorato quel corpo , onde vi piacque ri- 
venirmi, mi accnglieltc rra le vollre brac- 
cia , qual mio primo padre ; fin d’ allora 
mi s’iufegnò ad invocarvi, - e appena co- 
minciò la mia lingua a fondarli, che ven- 
ne inllrutta a ripetere il vofiro Canto no- 
me , e a chiamarvi il mio Dio , il Dio 
de’ miei Padri . Pois’ io dunque in oggi te- 
mere, die non mi abbandoniate forle al- 
la Olia debolezza? pois’ io diffidare di vo- 
ti fita 
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ti , tauri pini; ut s ob- 
federunt me. 


13. / iperuerunt 
fuper me os fuum 


?8 P A R A F R 

(Ira protezione ? Altro non Cono , si nell’ 
ordine della natura, che della grazia , che 
1 ’ opera della vofira onnipotenza e delle 
voflre miferkordie ; a voi debbo tutto 
ciò che fono, i voftri benefizi > gran Dio, 
badar dovrebbono per afficurarmi del vo 
Aro foccorfo ; da tanti pericoli mi avete ficut leo rapir ns Ò- 
finor liberato; mi avete fatto foppravvi- rtigiens. 
vere con una protezion fiugolare a rutti 
gli accidenti,' che dall’ infanzia fino a quell’ | 
ora fovraftarono alla mia vita ; tanti 
mezzi di virtù mi avete dilpofio negli 1 
efempli dimettici e nella pietà de’mieipa-j 
dri : anche troppo facelle per me , gran 


riofi tori mi hanno 
per ogni parte cir- 
condato . 

V- 13. Mi fi av- 
ventarono contro , 
a guifa di leoni , che 
per fame ruggirono 
furibondi , c fi (ca- 
gliano coll’ aperta 
gola (opra la preda . 


Pare, mio Dio, eh’ io fia divenuto un 
oggetto di maledizione tra gli uomini , 


Dio, per afficurarmi, che non volete ve- [dacché -cominciai a fuggire e duellare tutto 


dermi 

mano 


perire lenza fendermi pietofo Ja 


V. 1 1. Queniam 
tribulatio proxima 
quoniam non eji 
qui adjuvet. 


'V. 11. Urgenti fo- 
no i miei mali .• e 
non c’ é altri , che 
voi , onde io poAa 
fperar ajuto. 


E’ vero., gran Dio, che il pericolo del 
ìe mie circoftanze, mi mette in grave co. 
detrazione . 'Sento dentro di me una ri 
voluzion sì continua di tedj , d’irrifoluzio- 
ni, di avvilimento, che temo a ragione, 
che un fatai momento di debolezza e di 
noja non mi abbatta fenza riparo .■ non 
fa calmarfi il mio cuore ; tutto ciò che 
mi da d’intorno, tutto ciò che veggo ed' 
afcolto , lo accrelce e lo nodrifee incef 
(«temente : e in quello fiato di tribola ' 
zione, fe non calmare Ja burrafea , o mii 
Dio, che agita I* anima mia; fe non m: 
date quella generala fede , che rifguard? 
i difeorfi e i giudizi degli uomini , come 
un parlare e ur giudicare da licito It 
fermo non mi tenete del continuo dinar 
zi agli occhi , che tutto ciò che fembra 
fprqgievole agl occhi del mondo , è pre- 
zanfp dinanzi a voi ; eh’ è impedibile ler- 
.vireavoi, e infieme piacere a lui, - e che 
non mai tanto ficuri ltamo d’ efiervi gra- 
ti , d’ allora che il mondo ci odia e ci ri- 
prova y fe non accorrete in mio foccorfo , 
Dio mio, con tutte le forze e i lumi dei 
la vofira grazia , la mia perdita pare già 
certa , né altro rifugio io ci veggo alle 
fciagure , che mi fovrafiano . 


ciò , che accende le loro pafiìoni . Mi 
danno di continuo all’ intorno , a guifa 
di furiofe bellie , fempre in atto di divo- 
rarmi c®gli oltraggiai loro difprezzi -• non 
apron bo ca , che per volgere in ridicolo 
le infinite vollre mifericordie fopra l’ ani- 
ma mia. - mt riguardano, qual una preda 
loro sfuggita di mano , cui fi sforzano di 
(frapparvi , per farne .cibo di nuovo delle 
più furiofe e nere palfioni . Si coprivano 
un tempo agli occhi miei fotto pelli ó. 
agnello , e lotto apparenze di dolcezza e 
di tenerezza mi'firafcinavano in ior com- 
pagnia ad avvelenate palìure , per le vie 
della difiolutezza e della colpa: mi lafciai 
fedurre dalle .falfe maniere della pericolo- 
fa loro amicizia : ma dacché illuminato 
Jai voliti lumi , ho conofciuto il pericolo 
della lor focierà , e me ne fon fe parato, 
divennero per me , quai furibondi leoni 
che inceffantemcnte ruggifeono ; mi op- 
primono di derilioni e d’ invettive , né 
altro cercano, che di rapirmi la vita del- 
a grazi.» . Le fteffe pafiìoni , mio Dio , 
che legano rii uomini tra loro, fon quel- 
le che gli dividono, gli od; non menche 
gli amori derivan del pari dalla corruzio- 
ne del loro cuore ; né v’ ha iulla terra 
altri veri leganti, che quelli che fon for 
mati dalla carità tra i fedeli ollervaton 
della vofira legge. 


ty. 14. Sicut aqua 

effufus fum , & di- 
fperfa funi omnia of- 
fa mta . 


V.12. C irrumdede- 
rum me vituli mul- 


S/. 12. I miei ne- 
mici a gu'fa di fu 


■V. 14. Mi fono 
verfato (leeoni e 1' 
acqua : e tutte le 
mie offa fi fono slo- 
gare. 


Eppure , gran Dio ( confeffione che mi 
copre di rofiore alla vofira prefenza ) le 
contraddizioni , che nel voftro fervigio io 

lo- 


Di molti Salmi. 9.; 

tiulengo per parte degli uomini » mi ab-.inebbriavano il cuore di una Tanta alle- 
battono e mi avvilil'cono languido mi 'grezza : pare che mi fi fia attaccata al 
Tento e fpofl'ato : le mie rilbluzioni nien- palato , quando impiegala io voglio a 
te più diffidenti fono dell’acqua» che non unir la Tua voce a quella della Chiefa 
può darli un. momento folpela lenza (cor- per celebrare le voitre milericordie . Tut- 
rere e fpanderfi . Que|la coltanza , di cui to mi colta » gran Dio ; tutto mi anno- 
lontano dai cimenti mi riprometto, come ja ; dappertutto io provo una crudele ari- 
tolto mi fi prefentano i pericoli, miabban- diti nella Itrada de ! voltri precetti . Vo- 
dona : Cimile ad un mil'ero che abb a tut- lete dunque lal'ciarmi ricadere nella fchi- 
te l’olCa slogate, reggermi non pollò, nè foia polvere e nella infezione del fepol- 
muovere un Col palio lenza cadere ► ero , donde tratto mi avete ? e fia egli 

foriero codeito languore di una prolfima 
Sf. 15. Factum tfl ^.15. Sento den- morte ? 
cor meum , tamquam tro di me venir ine- 

cera liquefeens , in no le forze mie , qua- "V. 17- Quoniam Sf. 17» Impereioc- 
medio ventile mei . le fi (tempra la cera . circirndederunt me chè un gran numero 

canee multi- ; confi- di cani mi ha cir- 
II mio cuore , che foftenne un tempo l'tum maitgnantium con dato ; ed attedia* 
con tanto coraggio le amarezze e i con- obfedit me . to mi ha 1’ alfem- 

frattempi , che lieguono tempre dapprellò blea de’ maligni . 

le palfioni , non trova più in (e tanta for- 
za che balli per fnpportar quelle , che Co Al difordine de’ miei collumi davano 
no inlvparabili dalia virtù - Egli è qual un tempo gli uomini delle vane lodi : è 
cera molle, fu di cui tutto fa qualche ìm giudo , gran Dio , eh’ io emendi in oggi 
predinne, e gli ultimi oggetti cancellano colla umiliazione , alla qual mi riduce tl 
luccdlivamente quelle, che i primi vi fé- loro difprezzo , la fegreta compiacenza , 
cero. Non poffo ripromettermi un momen ch’io provai nei lor plaufi. Infatti, mio 
to di memedefitno; e ad ogni nuova cir- Dio, non bada che mi dilpregino, s’av- 
collan/.a mi trovo quali un nuovo uomo . ventano contro ài me quai cani di rab- 
bia furiofi , e con ifpietati morfi berfa- 
tr. 16. Aruit tanu 16. Lamiafor- gliano la mia riputazione ,• nè mai con- 

quam tefla virtue tezza fi è difeccata , vengono inlieme che per lacerarmi : fon 
mea \ & lingua mea come la terra cotta io il tradullo e I' argomento ulato delle 
adkefit l'aucil/uc me- nella fornace ; e laloro con venazioni, e dei lor piccanti mot- 
is : & in puh<erem mia lingua mi fi at [teggi ; non mi perdono di veduta ; e fe 
morti e deduxifii me. taccò al palato ; cjrilalcnn finalmente la preda, il fanno per 
voi mi avete con-j idanchezza ,. e per ricominciare il dì tp- 
dotto fino alla poi- predi - 
vere del fepolcro. 

tf. tS. Foderunt V. tS. Mi hanno 
Q.uel gudo, che dapprincipio fentiva , , nanne mene & pedee forato le mani , « 
o mio Dia» nelle pratiche di pietà, è del meoe , dinumerave - piedi; emicontaro- 
tutto venuto meno » quella unzione eh’ rune omnia t/fia mea . no tutte l’offa, 
io provava nella' meditazione- della- vo- 

Itra fanta Legge, fi cambiò in una crude Un’ incredula nazione trafiffe un gior- 
le aridità » licchè raUomiglio alla creta no mani e piedi all' adorabile rollro Fi- 
cotta e dileccata nella fornace . Quella gliuolo ; non gli ruppe è ver l’olfa, ma 
aridità m’ invedì già tutte le potenze parve che le annoverale , per farne pro- 
deir anima, e allora ch’io ne voglio far vare ad ognuno qualche nuovo toemeu- 
ufo per benedirvi una fatai noja le mi to : ed ecco, gran Dio, una figura delle 
lega i e le agli sforzi miei non ripugna- pene ch’io foffro per parte de’ vodri ne- 
no , non mi afTecondano però ,, che con mici. Quello confronto dovrebbe confidar- 
camma rico e contro voglia . La mia lin- mi, gran Dio, eppur miafriigge. Non mi 
sua non pruova più nel cantare le- vodre .trafiggono le mani col ferro , ma coll» 
iodi quelle dolci confalazionr , che riani fpada della Lor lingua » mi rimproverano 
alavano un tempo la oua fedeltà , e m di beni ingi ultamente acquillati , e di ra- 
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^ine delle quali fono innocente. - la bene- fcorfo, il quale comprendo appiedo qaan- 
dizione , che voi verfate fu de’ miei tem- to ha falle e puerile . 
porali affari , frutto lor fembra delle mie 

frodi e ingiuilizie . Oh / quanto farei le- ; '• V. 20. Tu autem , ' 4 '“. 20. Ma voi , 

lice, mio Dio, fe innocente foffe (fatala Domine , ne elonga- Signore, n«n allon- 
mia vita così , come lo è la mia fortu- vetis auxilium tuum tunate da me il vo- 
na ; fe altro torto non aveffi fatto a me a me ; ad defenfio- (irò aiuto ; accinge- 
fteflo , di quel che feci ad altrui Non nem metm ennfpire . levi alla mia difela . 
m’ inchiodano i piedi folla croce ; ma 

ogni mio palfo me 1 ’ alcrivono a delitto: Conofco in quello , gran Dio, conofco 

attribuifeono a_ olfentazione , ad una fe- appieno la mia debolezza ; ma voi , mi- 
grerà ambizione, a un defiderio di conci- gnore , che meglio di me la vedete den- 
liartni la (lima e 1 ’ amicizia de’ Grandi , tro il mio cuore, e con occhio meno fiV 
T opere pubbliche, ch’io credo efler obbli- vorevole ( giacchi' noi conlideriam fieni^ 
gato di fare per la vollra gloria e per pre minori le nodre infedeltà di quel che 
onore della virtù . Mt contano tutti i fono , e il noUro amer proprio ha gran 
palft , e vanno rimontando minutamente parte in tutti i giudizi , che formiam di 
lino alle piti fegrere intenzioni per ifcre- noi (felli. ) voi, '■ignoro , che vedete le 
ditarle , come fa loro fodero del tutto mie irrifo'utezze e la mia vile timidezza , 
pale/i. e conolcete inoltre tutto ciò che il mio 

cuore mi alconde a me flefTo , non tarda- 
' 4 r . 19- lpfi vero ~y. 19. Si fonoap- te a venire in mio aiuto . Quanto più 
ttm/ìderoverunr & plicati a confederar debole io fono , tanto più fon degno del- 
intpexerunt me ; di- mi e a mirarmi , - fi la vollra protezione , mio Dio , protetto- 

viferunt fibi vefti- diyifer tra loro i re de’ deboli, e alilo Tempre ficuro di co- 

V niente me a , & fu- miei, veilimenti ; e loro, che dando per perire v’ invocano . 

per vefiem mearn (opra la mia Jveile Balla , gran Dio , clic piacciavi a me uno 
; miferunt forum. gittaron la forte. (guardo rivolgere ;.lo dato pericrlofo net 

qual mi attrovo . mi alficura del voHrn- 
Che più, gran Dio? fi avanzano a di- aiuto ; e lo , che non vi permetterà d 
laminare la paffata mia vka ; e richia- indugiare un momento, 
mando alia memoria con un vano trion- 
fo quegli avvenimenti , che dovtebbon ’ 4 r . 21. T.r.teafra- 21; Liberate 

elfere un argomento per loro di pianto , nua. Deus animam 1 ’ anima mia dalla 

come, lo faran Tempre delle mie lagrime, mtjrn , •& de menu fpada , 0 mio Dio , 

con critico fpuardo efaminano ed in velli- canis unicum meam . liberatela dal pote- 
vano c la perfona e tutto il tenore di re del cane, 

mia condotta con tal diligenza , che niu- 

na cofa loro sfugge dagli occhi . La prof So, gran Dio , quinto indegno mi fin» 
per tà , onde voi mi onorate , inafprifce della grazia che vi dimando ,• e che fo- 
ia lor geiofia e maligni à ; riguardano .vece di accorrere- in mio foccotfo, dovre- 
i m ei beni , come dr mal acqui ilo ; e Ile abbandonarmi, e fagrificarmi alla fpa- 
già col penfiaro ne fanno la divifione , da di vo ìra giudizi* per punire la mia 
colla (folta fperanza , che 1’ autor tà o la poca co tan-za , e la loverchiu naia fenfr- 
giudizi.! un giorno me ne fpogfieranno . bilità ai difcorli e ai giudizj de! mondo . 
Mi lanciano appena ne’ lor chimerici dife- Ma lo conobbi abballanza, mio Dio, per 
gni un rozzo veitito per ricoprirmi ; che deprezzarlo , e anche troppo vi offeli 
anche di quedo vorrebbono lafciarne alla per non temer che voi folo. E che pois’ 
forte la decifione , a qual di loro rede-jio fperare dal mondo, gran Di), per ef- 
rà . Stolti che fono / invidiarmi code-lfer così debole ancora di volergli piace- 
rli caduchi beni eh’ io pur difpregio , e ! re ? che altro ho da lui per avergli ri- 
non desiderar piuttodo di entrar meco a sguardo fuorché le ree inclinazioni e le 
parte di quelle grazie e di que’ lumi ,che paifioni ,.che diedero la morte all’ anima 
nell’ anima mia avete verfati ! Ma io di mia? Ma da voi, o gran Dio , che noa 
loro più (folto, mio Dio, che dal mio prò- ho io ricevuto ? che non avete voi fatto 
aonimento uU lalcio rimuovere da un di- per n;e ? e quai beni eterni ed immen» 

f; 
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fi da voi non affetto , per recarmi a do- 
vere di effervi Tempre fedele ? Ritirate Sf. 23. Narrato ty. 23. Farò cono- 

dunque , gran Dio , la fpada della voflra nomen tuum fratti- fcere il nome vofiro 

collera lòlpefa fopra il mio capo ; non bus meis ; in medio a’ miei fratelli : pub- 

permettete che l’anima mia qual immnn- Ecclefix laudato te. bhcherò le voli re lo- 
do animale ritorni al vomito. Non ho , di in mezzo le loro 

che quella fola da falvare , gran Dio ; e adunanze . 

fe avvien eh' io la perda , quell’ infinita 

perdita non potrebbe più ripararli ; voi Allora , gran Dio , in vece di arroffa- 
non me ne darete un’ altra , onde rifar- re del vollro nome dinanzi agli uomini , 
ciré ai delitti e alle ingratitudini della cercherò le più numerofe loro adunanze 
prima . Ma quand’ anche Mille al mio per pubblicarci le vollre maraviglie ; non 
corpo tutte quelle che animano i corpi gli temerò più , come miei cenfori t li 
degl i altri uomini, mi baflarebbono ancora, | riguarderò quai fratelli ufeiti del mede- 
mio Dio , per celebrare le mifeticordie fimo feno, rigenerati nelle fteffe acque , 
del mio benefattore? ve ne avrebbe nep- figliuoli di un.medefimo padre , eredi di 
pur una , eh' io volefli fottrarre al vofiro uno Hello regno , a me uniti per vincoli 
Impero ? potrei effere cotanto ardito di ancor più indiffolubili , di quelli della car- 
dar in preda al vofiro nemico con una ne. e del fangue ; e a pietà mollo dei loro 
vera ingratitudine un' aniina , che viene errori e delle loro feiagure , come fe fof- 
da voi, e eh’ è fatta folo per voi ? tero tnie proprie, farò lor palefi le vollre 

maraviglie fopra I’ anima mia ; gl’ illo- 
V. 22. Salva me ty. 12. Salvatemi minerò, quali fiano le ricchezze della vo- 
ex ore leoni s ; & a dalle fauci del jeo- tira bontà verfo i peccatori , che a voi 
comibus unicomium ne, e dalle corna de’ fanno ritorno ; e teflimon; delle ornavi» 
humilitatem mtam . Lioncorni nello flato glie , che avete in me operate , ficcome 
di umiliazione , nel un tempo lo furono de' miei traviamen- 
qual mi trovo . ti , vi offriranno forfè un cuore contrito , 

. vi richiameranno nella lor anima , don- 

.11 nemico di mia falute , gran Dio , de il mondo e il demonio vi hanno fcac- 

'furibondo, «he gli abbiate tolto di mano ciato ; e liberati dal pelante ignomimofo 

la preda, rugge qual leone a me d’ intor- giogo delle loro pafiioni , uniranno alla 
no per divorarmi pur troppo fece egli mia la lor voce per cantare le lodi della 
in addietro lunga e Amelia pruova di mia voflra grazia, 
debolezza ; conofce tutte le vie del mio 

•cuore , per dove mi può lorprendere ; ma V. 24. Qui time- V. 24. Voi , che 
le vede preffochè tutte guernite a difefa , tis Dominum , lau- temete il Signore, 
dacché mi avete fotto T ale raccolto di date eum ; j Metter- lodatelo ; e glorili 
voflra grazia : una fola ve ne rimane , fum femen Jacob , catelo voi tutti , 

• che tuttavia 1 ’ odio fuo Infinga e la fua glorificate eum. che della flirpe fie- 

vendetta, per dove egli fpera di avventar- te di Giacobbe. * 

vi it colpo fatale ; cioè il mio pazzo ti- 
more de’ pubblici difeorfi , e la dejezio- Già fento , gran Dio , che non avete 
me nella quale mi gettano i difpregj c le fdegnato la mia umil preghiera : e parmi 
derilioni , che il mio cambiamento e il che mi fìa entrata in cuore una nuova 
mio ritorno a voi mi conciliano . Deh ! fortezza. Non fo, gran Dio , fe troppo 
dileguate , gran Dio , quelli puerili fpa- forfè di me Hello prefumo : ma parmi , 
venti : armatemi dello fendo di una fe- die sfidarei in quello punto non folamen- 
•de ferma e generofa , contra il quale rin- te il mondo con tutte le lue cenfure e 
«uzzati cadano tutti i dardi delle lingue difpregj , ma le lue perfecuzioni eziandio 
infenfate. Salvatemi, gran Dio, dalla prò- e i fuoi oltraggi, e tutti que’ mali , che 
pria debolezza; che più di me medefimo poteffe ragunarmt fui capo : lo sfidarei > 

temer debbo , che non di tutta la rab- dico , a fepararmi dalla carità di Gesti 
bia e di tatti gli sforzi del leone divo- Criflo vollro Figliuolo . I voftri Santi , 
tante . gran Dio, fi prelevarono intrepidi in fac- 

. . eia de’ tiranni : vi hanno confeffato per 

Majfilon Parafrasi. ' G 3 mez- 
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tnezzo alle ruote e alle fiamme : ed io ce . E quand’ anche tutte le creature lì 
non avrò il coraggio di rendervi gloria in umifero contro di noi , e congiurafiero a’ 
mezzo del voftro popolo per timore di noftri danni , che polliamo noi perdere , 
qualche vana cenfura? Ahi che altro rof- gran Dio , le conlerviamo la volita gra- 
lore io non provo dinanzi a voi , gran zia? I travagli e gli oltraggi, cui ne pro- 
Dio , che di efier cotanto ingrato , e sì vcca contro per parte degli uomini lo ze- 
poco {labile nella fede . di aver potuto lo della gloria voltra , ci rendono un og- 
vergognarmi di voi in faccia degli uomi getto aliai più degno delle volire folleci- 
ni : e le i voflri fervi , gran Dio, le co- tuJini e del voltro compiacimento. E al- 
loro che vi amano e vi temono , non lora, gran Dio, oh! come in vece di ef- 
ofano benedirvi, e glorificarvi in palele ; fere infenfibile ai noliri gemiti , e ifde- 
dovefarebbe, gran Dio, l’onore, l’omag- gnare le noftre preghiere , ne ufeite in- 
gio, e la gloria, che a voi è in terra do- contro con tutta 1’ abbondanza delle vo- 
vuta? Se la ilirpe l'anta di Giacobbe , fe lire confolazioni e di volire grazie. Ohj! 
i veri Figliuoli di Àbramo temono di ren- quanto è ricco , gran Dio , [chi è povero 
dervi in pubblico il culto e i doveri ,|e afflitto; ma fol per vivere a voi fedele.' 
ond’ eglino fono i foli fedeli ofiervatori ; 

racconterà forfè l'empio e il peccatore le _ ty. 2 6. Net aver- ty. 26. Mi ha ri- 
voflre giuftizie? fia dunque melìieri , gran tit fcciem {nani a guardato nella mia 
Dio , per trovare chi ardifea fervirvi e ; Ó 1 cimi dama- afflizione y e rei tò 
adorarvi in palele , nelle più rimote ifo- rem ad eum , exau- penetrato dalle gri- 
le andarne in traccia , e tra fconolciute divit me. da, che gli feci udi- 

nanoni? L’ anime fedeli voi le avete pre- re. 

venute e diiìime con benedizioni cotanto 

Angolari y voi le avete elette e feparate Ad ogni momento ne fo la pruova , o 
da un mondo corrotto, dove pur tanti ne mio Dio y e chi potrà d’ ora innanzi la- 
lal'ciate andar errando nelle lor pcfiìme teiarfi abbattere dagli umani timori? L’a- 
vie ; or per un sì fcgnalaro benefizio , biffò di dilfolutezza , nel quale da tanto 
non vi dovranno elleno delle pubbliche e tempo ho marcito , le mie irrilolutezze , 
continue pruove di riconofcenza ? che al la mia viltà , la mia poca riconolcenza , 
tra pena potrebbono provare , fe non fof- dacché la voiìra niifericordiofa mano da 
fe di non poter chiamar tutte le create- quel pelago mi traile , parea , che tener 
re , il cielo e la terra , gli uomini di tur doveflero per lempre da me lontani i nuo- 
re le nazioni per renderli telìimonj degli vi lòccorfi della voftra grazia . Eppure , 
omaggi -ali lode e di rendimento di gra- o Dio di bontà , le volire paterne vifee- 

zie, che le lor labbra e il cuore non mai re lì fono pur molle lopra di me , mi 

dtbbon ceffare di rendervi ? avete riguardato con occhio di pietà e 

di tenerezza y vi fentilìe penetrato dai 

ty. 25. Ttmeat eum ty. 25. Tutta la pericoli ond' era cinto , e che attel’a la 
omnt femen Ifracl , pofterità d’ Ifraeilo mia debolezza mi farebbono riulciti fu- 
tura m/n fprevit , tema il Signore ; netti y avete in me delia la fede ; ccnoh- 

negue defpexit depre- egli è 1’ alilo degl: bi la mia infedeltà e la mia ingratitudi- 
eationem pauperts . afflitti ; nè mai ri ne ; vi ho chiamato in mio ajuto ; fpa- 
getterà le loro pre- ventato dal mio flato, e dal pericolo che 
ghiere. minacciavami, ho moltiplicato verfo di voi 

le mie grida , e voi mi avete efaudito y 
Tutta dunque la generazione de’ giu- avete calmato le mie agitazioni, dilegua- 
rti, dilpregj , o gran Dio , le critiche e i to i miei vani (paventi , fatto fuccedere 
giudizi di un mondo da voi riprovato , il coraggio all’ avvilimento , e la fereni- 
voi folo tema nelle cui mani rta 1’ etti- ita al nuvolo ed alle tenebre , che avea- 
no loro deliino, e non gli uomini che non Ino 1’ anima mia già occupato, 
poffono nè giovarle nè nuocerle. Ove fi! * _ 

abbia nel cuore fcolpito il timore e 1 ’ a-l S/. 27. Apud te ty. 27. V’ indriz- 
more dei nome votlro ; oh quanto fpr e-yaus mea in Eteiejìa zerò le mie lodi in 
gievol raffembra tutto ciò che non è j magna ; vota mea una grande allem-- 
voi , gran Dio , o che a voi non condn - reddam in tonfpe- bica; renderò a Dio 

è tiu i miei 
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ila timenùum tum . i miei voti alta pre- 
fenza di coloro che 
lo temono. 

O mio Dio , perchè tutti gli uomini 
non polfon efl»re teilimonj de’ lentimenti 
dell’ amor mio e della mia riconofcen- 
za ? E perchè il mondo , le cui lodi o 
ceniure si funeiìe impreffioni facevano nel 
mio cuore , non può vedermi in oggi fi- 
no a qual fegno dilprcgio la vanità de’ 
funi giudizi ? No, gran Dio , provatemi 
foltanto i eh’ io fia trovato degno agli oc 
chi volfri di celebrare le voflre lodi , e di 
elfere aflbciato all’ alfemblea de’ Giudi , 
la cui fedeltà glorifica il voitro Tanto no- 
me , e onora la religione in mezzo del 
mondo . Non mi curo più di piacere a 
quello mondo infelice, che col difpregiar- 
Io j a Voi lolo , gran Dio , è dovuta la 
loria e la lode. E chi fon io ? e che. v’ 
a egli in me di lodevole , per cercare 
gli applauli degli uomini ? Se mi cono 
fceflero tale qual fono, o mio D.o , dovrei 
elferne l’obbrobrio e il rifiuto . Moltipli- 
cate , gran Dio , i voftri fervi fopra la 
terra i fate crefcere in quelli giorni catti- 
vi il numero de’ voli ri eletti , rendete 
feconda di Santi una nazione , che un 
tempo tanti ne diede alla vollra Chiefa : 
accrefcctevi 1’ afienblea di coloro , che 
vi temono. Ecco, gran Dio ,• i foli cen 
fori e i foli giudici, ch'io veglia avere di 
mia condotta : eglino foli fon degni di 
pubblicare le voltre mifericordie fopra 1' 
anima mia, e di unirli a me, pzrrender- 
vene le grazie proporzionate al benefizio. 


10 mi vengono , e che voi non mi avete 
accordato, che per follevare coloro , che 
patil'con di fame e di miferia l I poveri 
dunque faranno in avvenire il più caro , 

11 più ind.ipentabile oggetto di mie folle- 

cirudini . E come potrei , gran Dio , vi- 
ver io Ideilo nell’ abbondanza , mentre 
rami infelici , tanti miei fratelli , le mem- 
bra di Gesù Crillo voilro Figliuolo langui- 
rono negli orrori della fame e della in- 
digenza? Io veglierò , imo Dio , ai loro 
bilogni : addolcirò le lor pene , mio ciba 
più deliziofo farà quello , di cui mi pri- 
verò per fatollargfi : afeiugerò le lagri- 

me, e nella gioja innocente , che prove- 
ranno di vederli per tal maniera fov venu- 
ti , vi benediranno. , gran Dio , di aver 
loro proccurato nella carità di colorp che 
vi fervono, un sì favore voi ioccorlo lun- 
gi dal mormorare eontra la vollra provvU 
denza ne pubblicheranno le lodi , confi- 
deranno lo un Dio , eh’ è il padre e il 
protettore de’ poveri e degli orfani , fi. 
affezioneranno a voi : ameranno il loro 

fiato di fofferenza : Io riguarderanno , co- 
me il pegno ficuro della vollra predile- 
zione e della loro faiute, e la fot anima 
iciolta dalle miferie del corpo ve ne ren- 
derà eterni rendimenti di grazie nel fog- 
giorno della vita e dei lv felicità . 

V. 29. Remini ty. 29. I.a terra 
fetntur < 2 r converten- tutta quant’ ella è 
ur 1 ! Domimon uni grande , rammenterà 
■jerft finis terree. quefie cofe , e G 
convertirà al Signe»- 
re . 


"ìf. 28- Urlcnt pal- 
perei O - faturabun- 
tne , Ó" lauàabunt 
Dominimi , qui re- 
quirum eum : vi- 
vent conia eorum in 
fitculum fxculi . 


28. Farò fede- 
re i poveri alla mia 
menta e faranno fa- 
rollati ; e qu.lli , 
che cercheranno il 
Signore , lo lode- 
ranno : i loro cuori 
vivranno per tutta 
L’eternità. 


Affine d’ interpórre un caos immenfoi 
tra il mondo c me, reciderò tutte le pro- 
fufioni e le inutili fpefe , che fon dive- ! 
nute quali l’ unico vincolo della focietà 
tra i fuoi partigiani . Oltred chè non è 
egli giulto , gran Dio , eh' io ripari con 
delle fante liberalità , 1’ ufo reo da m; 
fatto finora di que’ beni , che da voi fo- 


Se tutti i Crifiiani , o mio Dio , rico- 
n ole. fiero per uno de’ lor primi doveri 
la compa (Tiene e il foccorfo che debbono 
ai loro fratelli afflitti ; fé dopo di aver 
provveduto ai bilogni e alle convenien- 
ze del loro fiato , nfguardalTero il rima- 
nente dei loro beni , come il patrimonio 
de’ poveri ; fe non vi folfe tra noi al- 
cun mifero che non rimanefle pronta- 
mente foccorfo : che onorevole fpettaco- 
lo , o mio Dio , pel Crifiianelìmo ! Le più 
rimote nazioni , le più infedeli , piene 
di ammirazione per un culto che fa unii 
re gli unni ni con vincoli intimi tanto e 
indiiiolubih, verrgbbnno in- folla appiè de’ 
vollri altari ad ingrandire il numero de’ 
fedeli - Vi riconolcerebbono a quelli trat- 
ti , come l’unico autor di una legge, che* 

G 4. por» 
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porta tanti caratteri di divinità : diman- gni e degl’ Imperi , voi gii avete tatti 
derebbon anfiofi d’ riiere incorporati in promeflì al volrro Figliuolo ; voi glieli 
una fanta focietà , dove tutte le fciagure avete dati come fua eredità . Qiiefta ma- 
deli’ umana vita trovano confolazi.mi e gnifica promeflTa infenfibilmente fi com- 
ficuri conforti ; dove fi polfonorifguardar pie : degli appoilolici opera; portano il 
come proprj una volta cbe fe ne abbia lume del Vangelo fino ai confini più ri- 
Wfogno, i beni che gli altri pofleggono , moti della terra , e vi llabilifcono il Regno 
e dove la religione forma di ratti i fedeli idei voflro Figlinolo . Già il tempo fìffa- 
un* fola famiglia ; dove tutto fembra ef-|to ne’ voli» eterni configli di giorno i* 
fer comune ; e dove i foli vincoli della giorno fi avanza; e ficcome egli è ilSai- 
• cariti unifcono gli uomini mille volte più varare di tutti gli uomini, così ne Cara il 
Erettamente dei vincoli della carne e del Re ; e tutti gli uomini riconofceranno la 
fangue, i quali non fervono fovente che fua fovranità , e fi fottometteraano final- 
ar dividenieli. * mente al fuo impero. 

~ÌT. 30. lt odor*- V. 30. E tutti i V. 32. Monduca ■ ir. 32'; T ricchi 
bunt in ctmfpt&u varj popoli delle na- veruni , & adorne- eriandio e i gran- 

ejus xn'rverf* fami- rioni flaran no in runt omnts pingue; di del mondo ver- 
ri*' genti um . adorazione alla fua terra ; in confpeHur ranno ad adorarlo , 

prefenza. ejus cadent omnts e a guftare le deli- 
ba» dtfcmdum in zie- della fua men- 

Queftà carità inalterabile , mio Dio , tetram. fa : tutti in fortuna 

univa i vòftri primi fedeli : quello era il quanti vi fono mor- 

carattere più precifo di quella Chieia na- • tali Culla terra , pie- 

feente , ficcome n’ era il primo dovere ; _ gheranuo il ginoc- 

a quelli tratti fi diftingueva tra i popoli " chio dinanzi a lui-. - 

idolatri ; e quello fu il primo allettati- 
vo , che gli chiamò alla vollra Chieia, e Già, gran Dk> , i Cefari e i Grandi 
gli rendette vollri adoratori . Noi pur a- della terra , eh’ erano prima flati i perfe- 
v-remmo la fletta con Colazione , fe aveflìmo curari di fua dottrina, vi lì fono fottomelTi ; 
la fle/Ta virtù eh’ ebbero i noftri padri ; hanno a’ Cuoi piedi depollo i loro feettri 
rton vi farebbono più infedeli nè incre- e le loro corone; e fi riputarono piùfeli- 
duli al mondo , fe il Criltianefim® folfe ci di arricchire i loro Stati con qualche 
q-dal era un tempo una focietà di amore I preziofa reliquia della fua Croce , che fe 
e di carità; e fe gl’ interrili, gli odj , le aggiunto vi ayettercr delle Provincie e 
gelofie, l’ambizione, l’avarizia , e tuwe de’ nuovi Regai ; li videro ammeffi alla* 
1' altre paflìoni , che dividono il rima-; fua menfa con più di gioj*-, che non gu- 
nente degli uomini , c che portano dap-jftarono mai a’ più fontuofi conviti ; e 
perturto i torbidi , la difienfione , la guer- le più preziofe vivande e le più fquifice - 
ra, non aveffero infetta la voftra eredi- non parvero loro che fango , a paragone 
tà, e ria noi divifo il padre dal figliuo- di quella vivanda celefte . Anche i Re 
te, lo-lpofo dalla fpofa , armati i Re e delle genti imiteranno un giorno il loro 
i popoli 1’ un contra 1’ altro , e guada- efempio : difingannati di un culto empio 
gnaro eziandio il volito fantuario, il fan- e infenfato , apriranno gti occhi alla lu.> 
co afilo della pace e della carità. ce e alla verità da loro non conofeiuta , 

e che verrà loro annunziata , e colpiti . 
’f: 3r. Qt<»Hiam ir. 31. Perchè il dallo fplendore di quella fi profheranno 
Uomini efl regnum ; Regno e la fovrani- dinanzi al liberatore , eh’ avrà loro in- 
& ipfe dominabitnr tà è del Signore ; viata la vita e la ialute ; fi curveranno 
gentium. ed egli regnerà fo- i fuperbi lor capi dinanzi all’ umil legno 

pra le nazioni. e lugubre della fua croce ; e tutti i po- 
poli della terra imitatori fempre de’ viz> • 
Ma, gran Dio, le noflre colpe non pof- o delle virtù d.-’ loro fovrani , s' unirao- 
fono impedire 1’ effetto delle voflre prò- no oon elfi nella ilelìa fede , e ne’ doveri . 
melTe ; voi tenete nelle vóftre mani il di un culto medefimo . 
cuore dei Re ; voi folci difpcmete dei Re- 
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ih. 33. Ff anima if, 
rftea fili vhxt ; & ma 
femen meum ferviti lui ; 
ipft. pe lo 


E 1’ ani- 


...... 

mia vivrà per \fectt Domtnus 
e la mia ftir- 
fervirà . 


Quello che vi domando, o gran Dio , 
per li miei difcendenti , voi dimando al- 
tresì per torte le future generazioni . Af- 
frettate , o mio Dio , a loro riguardo 1’ 
adempimento di voflre promefTe : antici- 
fi, le grazie, lo zelo di quegli nominijpate 1’ avvenimento di que’ felici tempi, 

‘ _ j: « r il I : j: j 1: 


E perchè non pois’ io , gran Dio, af- 
frettare il felice momento dello (labili 
mento del voflro regno per tatto 1’ Uni- 
vertb ! perchè non ho io i lumi , i raion- 


appoftoìici , che 
nome voflro a' que 


predicar fen vanno il 
popoli felvaggi , che 


non vi conofcono! Ma almeno , Signore, 
non voglio più vivere, che per vor / e 
dopo avervi confegraro ouel che mi re 
(la di vita, proccurerò di lafciar impref- 
fo il vollro timore ne’ miei figliuoli , co- 
me la più preziofa eredità , che pollano 
da me afpettarli ; nè riconofcerò per] 
miei difcendenti , fe non coloro che vi 
ferviranno Con fedeltà .. Fate pattare in ef- 
fi , mio Dio , col mio fangue, quelle gra- 
zie altresì , delle quali mi avete favorito; 
fiat» perpetue le v tifine benedizioni Co- 
pra di erti di generazione in generazione ; 
e fate inaridir pinrtollo lo flipite di mia 
profapia , di quello che permettere , che 
mai fi allontani dalla firada de’ voliti co- 
mandamenti . 


Salmi* 

qui nafcttur , 


iot 


qutm 


no la fua giuflizu 
al popolo , che il 
Signore ha fatto. 


'V . 34. Annuntia- 
bitur Damino gene- 
ra -io ventura ; & 

amnntiabunt cxli ju- 
fiitiam e/us popuh 


ih. 34» ta pofle- 
rità che dee veni- 
re, farà dal Signo- 
re annunziata ; e 
1 cieli annunzieran- 


quando de’ nuovi cieli, voglio dire degli 
uomini apposolici , andranno a predi- 
care ih nome voflro e le maraviglie di 
voflra giuilizia alle più incognite nazio- 
ni, e le fottometteranno al giogo di vo- 
flra dottrina : non differite di far fulla ter- 
ra fpuntare quel fecolo fofpirato e quel 
popolo futuro, che ne’ voflri eterni con- 
figli avete delfina», per rendergli parte- 
cipi di un si fognala» benefizio. Voi fie- 
re, gran Dio, il Creatore e il Padre di 
tutti gli uomini": voi folo quegli, che (la- 
bili» avete nel mondo la moltitudine de’ 
popoli e delle nazioni or alla voflra 
bontà s’appartiene di non lafciarli fino al- 
la fine fepolti nelle tenebre e nell’ ombre 
deira morte. Il fangue del voflro Figliuo- 
lo che gli ha redenti , vi follecira tetro 
giorno per e di : e ben farete una volta 
rifplendere per mezzo a quelle regioni 
fvenrurate il lume deila verità , e tutti 
i popoli conofoeranno , che non v’è altro 
Dio, che voi folo, nè altro Salvatore che 
il volt» Figliuolo, il quale voi ci avete 
inviato . 


I , 

salmo x x i r; 

» • 

Rendimento di grazie, thè un' anima riavuta/i dopo lungo tempi degli entri 
del mondo a Dio porge per /’ ine/limabile benefizio , che l'ha 
richiamata alla cognizione della verità . 


ih. t. Domini/ s re - 

f it me^ O nihil mi- 
i deent i in loco 
ptfcua ibi me follo - 
caviti 


V. I. Il Signor 
mi governa ; nien- 
te potrà mancar- 
mi -, egli mi ha col- 
loca» in eccellenti 
paflure . 


V OI Cete, mio Dio . il folo Padre e 
il vero Pallore delle noflre anime . 
Io tòno flato gran tempo una pecorella 
traviata , che più non udiva la voflra 
voce , quantunque non mai cefTafle di 


parlarmi in fondo del cuore . Ma il mon*- 
do parlava più alto <H voi ; parlava egli 
a’ miei fenn, nè io aveva orecchio , cne 
per lui ; mi affafcmava gli occhi , e mi 
Iacea travedere le voltre paflure e i do- 
veri della voi tra legge , come pafcoli tri- 
lli , aridi , coperti di triboli e fpine ; e 
per l’oppollo i 4uoi mi additava , come 
fotter luoghi feminati di fiori, e dove lot- 
to il piè nafcono i piaceri e i diletti . 
Eppure, o mio divin Pallore, per quelli- 
m aggirava , errando neH’ aridità e nell* 

au- 
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mifcria, c’ne Cotto que’ fior ingannevoli ni ardenti, onde riempivami il cuore , e 
e’ incontrava ad ogni palio la ferpe , che quanto più cercava di rinfrefcarmi , tan- 
con crudeli morii Iacea di me Itraccio ; i to più arfo mi ritrovava . Ma 1 ’ acque , 
piaceri che mi fi offerivano , (luccicavano j onde mi avete voi difetato , fon acque 
in me la Cete d’altri nuovi piaceri, non 'che falgono fino alla vira eterna : e chi 
che la eftingueffero ; e le pattumi , che ( una volta ne abbia guttato, non ha più 
faccetti vamente detlavanmi in cuore, era-|lete del mondo e de’ Cuoi piaceri ; una 
no tanti tiranni,, che a vicenda lo lace-,lola goccia di quell’ acqua celelle rinfre- 
ravano. Non intralafciava pertuttociò di j l'ca e Culìeva più il cuore , che non tutti 
cercare quello , eh’ io m’ avvitava, che i fiumi di Babilonia : della è un’ acqua 
dovette far paghe le fue brame , e folle- (limpida, e cheta , che non trafporta nel 
vare la fua inquietudine ; e quando mi corto nè lotto, nè miferi avanzi di fune- 
lufingava di averlo trovato , pochi ma Irte ruine; laddove l’ acqua di Babilonia 
menti appretta acccrgevami di mia illa- nuli’ altro è che un puzzolente tango , e 
fione . Tentava di cambiar oggetto , ma qual furibondo torrente ne’ fuoi vortici 
la mia interna triftezza non fi cambiava ravvolge tutti coloro , che fi cur- 
per quello; nè v’era cofa , che riempir vano per berne , per nuli’ altro famo- 
potelfe il voto del mio cuore . Ma , o fa , che pei cadaveri e per le tlragi lur- 
mio adorabil Pallore , dappoiché ho ab- tuofe, che femore colle fue piene traf- 
bandonato quelle mifere e avvelenate p.y porta. O mio Dio , voi mi avete dal 
dure, e che nel voftro ovile mi tono ri- naufragio fincato; mi avete porta la ma- 
dotto, quanto diverfa è mai la mia con- no per trarmi fuori di queli’ acque, men- 
dizicne! Tranquillo fulla vottra condor- tre già (lavano per ingoiarmi ; e f anima 
» ta, libero da quelle cure e agitazioni , mia non ha ben c^nolciuto il pericolo che 
che accompagnavano le ree pattìcni , par- la minacciava, fe non dopo che la vottra 
mi che il cuor mio fìa nel tuo centro ; 1 milericordia ne l’ha liberata, 
che nulla più gli manchi , e che nuli’! 

altro defìderio lo accenda che di feguir - 1 ty. 3. Deduxìt ine 3. Mi ha esli 

vi, e lervir a voi con più d’ amore e di fuper fenutas jufli- condotto .poi feiv 
fedeltà. Che foavi delizie, che abbondan-1 tix propier m^men rieri della “indizia , 
ti confolazioni , o dolce e tenero Patto -\/:tum .. " a gloria del tuo no- 
ie , non fi godono nelle voftre pallore , e me., 

per quelle v’e , onde voi le vnllre peco- 
relle feorgete! Non fono già di que’ pia- Non ifdegnate, mio Dio , che quivi 
ceri, cui un lungo ufo avvelena e infipi- alla vottra prefenza io richiami tutte le- 
di rende; quanto pili fe ne gulla , tanto jvoflre milericordie fopra 1’ anima mia . 

fi trovano più deliziori/ quanto piti i vo-i Non vi balù di ritirarmi dell’ abili" , 

(tri patti uno fiegue , tanto più crefce in (mentre io era fui punto di fommerger- 
lui il senio di feguirvi . Promette il mon | mia fovente avviene , che ulccndo dei 

do de’ piaceri , e non dà poi che delle' pericoli del mondo, in altri nuovi peri- 

croci e de' rammarichi; ma voi, mio Si- coli fi cade . Si va lungi dalle vie dei 

gnore , ne predicate delle croci , e quelle mondo ,• ma non fi entra , qual fi convie- 

ni ci la (urgente lono di mille ineffabili ne, 'nelle vofìre fi rade : anche nel fen- 
confolazioni . riero della virtù vi fono i fuoi errori , e 

(fi pretende di venire a voi per certe vi?, 
ì/.i. Super aquarn S/. z. Egli mi ha che non fono poi quelle, per le quali voi 
refedionis educavit allevato pretto un’ ci volete condurre. Ed ecco , mio Dio, 

me ; tnimam me am acqua che riilora , un nuovo benefizio , onde a voi molto 

convertii . e le riaverfi 1’ ani- debbe l’anima mia : voi mi avete infe- 

ma mia. gnato, che i doveri del mio flato erano > 

l’unica ftrada di mia falute ; che aderti- 
li mondo, mio Dio, tni guidava pref- piendoli con fedeltà, fi compiva ognigiu- 
fo il margine de’ fonti avvelenati, perdi- itizia ; che le opere più unte eziandio 
fàccrhare la rea fete eh’ avea di piaceri ; incompatibili con quelli doveri , era ira 
ma quanto più ne bevea , tanto più ar- opere dell’ uomo e non della grazia; el- 

•vnte ne ifivenuva la fete. Exano carbo fere un’ ìllulioue il preferir quello , che 

un 
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un fanto zelo ne ifpira , a ciò che voi 
efigere da noi; e che l’ordine voflro è 
chiaramente contrafegnato nei doveri del 
nortro flato : laddove in tutte le prete- 
le pratiche di pietà , che ce ne allonta- 
nano , nuli’ altro ci vediam di chiaro e 
ficuro, che la volontà noftra . Voi me lo 
avete intestato mio Dio , per una ben 
gratuita milericordia . Non vi prefentava 
allora che qualche debole principio di buo- 
na volontà , ed una vita poi , le cui lor- 
dure non potrebbeno le mie lagrime can- 
cellare per tutta 1’ eternità : ma i doni 

voflri non vanno mai foli, e fempre più 
liberale vi di inoltrate -con chi comincia- 
to avete a largheggiare . Per la gloria 
del nome voflro , mio Dio , voi flètè co- 
sì ricco in milericordia ; e non volete , 
che coloro che fi chiamano voflri fervi , 
lo dilonorino con ilìravaganze , e cogli 
abolì di una pietà mal intefa \ Pur trop- 
po, mio Dio, è il mondo inclinato a fcre- 
ditar la virtù , lenza che coloro che ne 
lanno pubblica profeflìone gli fomminiftri- 
no con uno Arano zelo einopportuno nuo- 
,vi argomenti di critica contra di cita . 

V. 4- Nam & fi V. 4. Impercioc- 
ambulavero in medio chè quand’ anche io 
tonbrx mortis , non camminarti iti me? 
ainiebo mala ; quo» zo dell’ ombra del- 
r.iam tu mecum es . la morte , non te 
merei di alcun ma 
le : perchè voi lie- 
te meco . 

Dopo avermi da tanti pericoli prefer- 
vato , o Divino Pallore dell’ anima mia, 
di che pois’ io temere finatrantochè cam- 
minetù nelle voflre vis > Quand’ anche 
voi mi lafciarte in quegli flati di defla- 
zione, di aridità., di tenebre ? che prova- 
no talvolta l’ anime più fedeli ; la vo- 
flra mano medefima che mi percuotereb- 
be, mi artìcurarebbe . Sentirei a pruova , 
che voi, mio Dio, flètè quegli, che crea- 
re qualor vi piace la luce e le tenebre ; 
che vi moflrate ad un’ anima , con tutto 
ciò che la vollra prefenza puote avere di 
più confolante , o vi nafeondete agli oc- 
chi fuoi tatto una nube per provar la 
Tua fede . Vi fentirei fempre dentro di 
me, gran Dio, operare quelle confolazio- 
ni o quelle pene ; e fempre egual farebbe 
la mia confidanza. E quelle tenebre nel- 
le quali mi lafcialle , che fembrano pre- 
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fagire ad un’ anima il voflro abbandono , 
e l’ ombre della morte e del peccato, pri- 
vandomi delle voflre confolozioni , non 
farebbon vacillare la mia tedelta , perchè 
faprei che voi fempre flètè meco. 

V. 5. Virga tua & V. 5. La vortra 
bar ut us tuus tpfa me verga , e il voflro 
confolata funi . baltone furono per 

me argomento di 
. una grande confola- 

zione . 

Io fo , adorabile mio Paflore , che ne’ 
voflri paicoii eziandio entra fovente il 
lupo per cercarvi la preda ; ma la voftra 
patloral verga fola baila per difenderci, e 
metterlo in fuga. Per le fole pecore flol- 
te e imprudenti v’è luogo di temere, che 
fi allontanano dell’ovile, e vanno erran- 
do per quelle flrade , che voi non avete 
loro fognato . Io fo , gran Dio, che fi pro- 
vano delle flanchezze, e degli sfinimenti 
camminando pel lentiero de’ voflri Co- 
mandamenti ; ma voi non lafciate perire 
le pecorelle , che il Padre vi ha dato ; 
una fegreta forza le foftiene e le confo» 
la; anzi voi le vi recate fulle fpalle , 
quando fembrano vicine a foccorrbere, e 
fuor di flato fono di continuare il cam- 
mino. Non voi mio Dio , mancate mai 
Atto ; tutti fono per effe i voflri foccorfi : 
la loro infedeltà è quella loia che dei 
voflri aiuti le priva , e che inutili loro 
gli rende. E ben io l’ho mille volte pro- 
vato ; i miei languori, le mie fiacchezze 
nel voflro fervigio hanno fempre avuta 
la lor fornente dalla poca mia fedeltà ■ a 
mifura , che ho cercato maggiori confola- 
zioni per parte dei fenfi, della fuperbia , 
o dell amor proprio, voi mi avete fot- 
tratto quelle della grazia ; dacché ho vo- 
luto rendermi più loave il voflro giogo , 
voi me lo avete aggravato . No , mio 
Dio, non è vero, che le voflre vie fiaa 
dure e penofe ; noi quelli fumo, che vi 
portiamo con noi le fpine e i dilgulti : 
tutto in quelle confida un cuore fedele , 
e tutto riefee moietta a un cuore tiepido 
ed infedele. 

1/'- 6. Ptrafìi in 1/. 6. Voi avete 
confpeRu meo men - preparato una men- 
\fum , adverfus eat fa nel mio colpetto 
qui tribù! ant me . contra coloro che 
mi perfeguitano . 

Il 
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Il Mondo, o Padre mifericordiofo , èi voflro calice le inebbria di una gioia del 
(ina terra maladetta , feconda di ramina- 1 tutto divina . 1 profumi di Egitto am- 


rtchi, ma che non porge mai alcun con- 
forto . I Tuoi piaceri o ufati , o fuor di 
Cagione , non confolano le perdite e le 
afflizioni di un mondano , che porta il 
dolore e 1’ amarezza nel cuore; tutto ciò 
che parla iolamente ai fenfi , non introdu- 
ce alcun rimedio nell’ anima , dove rifie- 
dcno tutti i mali e tutte le inquietudini 
del peccatore .* -circondato dalle coufola- 
zioni effettori , fonte ben egli , che non 
padano la corteccia , e che lo dimoio re- 
tta fitto fempre nel cuore - Quindi 4 il 
mondo un padrone ingrato e ingannato- 
re , che ride de’ nodri mali , e fingendo 
di follevarli non altro .cerca che di ag- 

f ravarneli e di fedurci . Ma voi , mio 
)io, con paterna bontà provveduto ave- 
te a tutte l’infermità de’ vodri figliuoli ; 
la vodra fanta menfa è fempre aperta e 
fempre apparecchiata a riceverli ; e in 
quella voi ci donate voi dello , ed in 
quella divina vivanda trovano un rime- 
dio ficuro a tutte le lor debolezze , ed 
una foda confolazione contra tutte . le 
tnbulazioni , che il mondo deda lor con- 
tro . Entrando voi detto ne’ loro onori , 
lotto il velo di midiche benedizioni , vi 
c’ introducete V inefauda forgente della 
pace e dell’ allegrezza: nc riparate le pie- 
ciole rovine; ne fortificare tutto ciò che 
comincia a indebolirli ; e con un nuovo 
-colaggio muovono verio i monti eterni 
in virtù di quel pane ceielfe . O quanto 
fon da compianger, mio Dio , le anime 
mondane , che di un sì poderofo focoorfo 
fi privano ; che un sì icario ufo (anno 
de’ voliti benefizi ; che non fi accodano 
alla voilra menfa , le non quando ve le 
«odiinge la legge della vodra Chiefa ; e 
riguardano come un dovere grave e mo- 
lelto il partecipare della maggiore e del- 
la piu ringoiare di tutte le voftre grazie. 1 


7. Impinguaci 
in eleo caput mium ; 
& calia meus ine- 
Ariani guato prte ta- 
tui tftr 


V. 7. Voi avete 
unto il mio capo di 
un olio prolunga- 
to ; e il mio calice 
che ha virtù d’iueb- 
btiare, oh ! quanto è 
ammirabile ! 


Sì, mio Dio, in quell’ amorofo convi- 
to voi con effufione verfate nelle nodre 
anime delle ineffabili .ccnlcdazioui , c il 


1 mollifcono il cuore fortificando il corpo 
Iprefeivano i nodri cadaveri da una paf- 
! raggiera corruzione, e loro adìcurano una 
luuga durazione nel trido loggiorno del 
fepokro : ma T olio di preziofo profu- 
mo , che voi verfate nelle vodre anime 
coi fanti mideri, le purifica , le abbelli- 
re , le rende più yigorole e più forti 
inolia pratica de’ vodri precetti ; introdu- 
ce in effe un germoglio di vita, che non 
pur le preferva da una palleggierà corru- 
zione. ma che loro afficura nell’ ufeire 
della lor -cafa di creta , una eterna dura- 
zione nel vodro feno . Che a’ vodri fi- 
gliuoli ribelli , o divin padre di famiglia , 
naufeante rielea la vodra menfa , e il 
vodro calice amaro, non me ne maravi- 
lio: vi fi accollano con un gudo depra- 
vato ed infetto dall amore de’ fenfibili 
terreni oggetti . Come potrebbon prova- 
re La fanta ubriachezza di quel vin de- 
iziofo , che germoglia le vergini , coloro 
che lo gullano ebbri ancora , e quafi a 
condizione de' brutti ridotti dall’ufo conti- 
che fanno del calice proflituito eli 
Babilonia ì I fòli cuori dalla grazia puri- 
ficati , e voti dell’ amore del mondo poC- 
fon guftare appieno le dolcezze e le con- 
lolazioni del vodro calice .• eglino foli n’ 
efeono ebbrj di un celede piacere, tene- 
ro e vivo per modo, eh’ ogni altra codi 
riefee loro fciocca ed infipida ; fe ne al- 
lontanano con rammarico, e la più tor- 
mentofa reputano di tutte le loro pene 
il non edere alcuna volta trovati degni 
di edere ammetti alla menfa de’ vodri fi- 
gliuoli , e d’ etter privati per poco tempo 
di quel cibo divino. 


V. 8. Et miferi - 
cardia tua fubftgut- 
tur me omnibus àie- 
bus vita me* . 


V. 8. E la vodra 
mifericordia mi fe- 
guirà in tutti i gior- 
ni di mia vita. 


Quanto a me, Dio mio , fpero che la 
vodra mifericordia non permetterà , eh’ 
io viva mai privo di quella manna ado- 
rabile, e della maggior confolazione , che 
voi ci abbiate lalciato in quefio efilio : /e 
avverrà , che qualche volta me ne allon- 
tani , farà per un amorofo rifpetto per 
voi; per punirmi di eflermivi accodato 
tante volte colle roedefune debolezze che 
vi difpucuctuo , e di u»n elisimi a voi 

pre- 
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prefentato con quella fede e con quel 
fervore che voi da me ricercate ; d’ eter- 
ei venuto fenza volervi facrificare mille pic- 
cioli umani attacchi , e partecipare di un 
miltero, dove fembra che voi lacrifichiate 
la voftra gloria e maeflà , e che ci rinno- 
va il facrifizio da voi confumato per no- 
flro amore fu della croce. Ma non lòtlerrò 
troppo a lungo, mio Dio ? privazioni sì 
dolorofe / mi laverò i piedi , purificherò il 
mio cuore , aiutato dalla voltra grazia , 
per ellere trovato men indegno di compa- 
rire dinanzi a voi / e quel pane cotid'ano 
farà per me, o runico mio defiderio- , o 
la mia piò dolce confolazione in tutto il 
rimanente della mia vira . 

/ 

ty. 9. Et ut in ’a- V. 9. Affinchè io 
biiem in domo Do- abiti per tutti i gior- 
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mini omnibus ilici,.. s ni della mia vita net- 
viu mex. lacafa del Signore. 

Ecco, gran Dio, la mia piò dolce fpe- 
ranza pel corfo del mio pellegrinaggio ir» 
quella terra llraniera , dove voi non vi 
comunicate che l'otto un velo, il quale vi 
nafccnde . Ecco , mio Dio , il grande ogget- 
to, che mi farà afpettare con men di rri- 
ilezza il momento da voi prelcritto per 
aprirci I’ eterne porte del tempio ceielìe » 
Ji quella paterna cafa , della qual liamo 
ufeiti , dove vi vedremo fvelatamente , 
dove voi avete apparecchiate diverle man- 
iioni , e vari gradi di felici'.!, per non to- 
gliere tutta la fperanza ai deboli e agi’ 
imperfetti / e dove introdotti una volta vi 
abiteremo per rutti i giorni della intermi- 
nabile eternità. 


SALMO X X I I r. 


Preghiera di un'anima Criftiana oppiò degli altari , che ammira e retile grazie aìhr 
bontà di Dio , di aver tra/ retto per fua dimora , e rinchiufo la [uà gloria e maeflà 
in un tempio materiale ; et - fi riduce a! penfiero le difpo/izioni eh' eflge la prefenza 
di un Dio sì grande e terribile da coloro il -e Ji portano dinanzi a lui , che geme delle 
irriverenza e degli /caudali che tutto gioi to profanano il tempio fatuo.- 


’i'. i. Domini tfl S.'. t. La terra con nell' Univerfo. E noa baftava quello agli 
terra Ci? plenitudo tutto quello che in uomini , per riconofcere dappertutto la 


ejits ; orbis terra 
rum , uni ver fi del Signore ; tutta 

gui habkant in eo. la terra abitabile , 
e tutti còlerò, che 1 
abitano fono di lui. 


I 

y. 2. Quia ipfe 
fuprr moria funda- 


V. 2. Perchè egli 
è quel dello , che 
vit cum , & fu per 1’ ha fondata fopra 
J lumina prapa-ir.it i mari , e llabilita 


leno rinchiude , è | •olirà prelenza , e rendervi dovunque’ 
lia , il culto e gli omaggi dovuti alla vo- 
ltra grandezza e al -vollro fovrano impe- 
ro fonra quello Univerfo , e lopra tutto' 
quello clie in fe rinchiude? Eppure, per- 
chè quella varietà- d’ oggetti che concor- 
revano a renderci quaggiù più fen libile la 
volìra prefenza* a nuli’ altro rimavano ,, 
che a (filtrarcene maggiormente , e far- 
cela dimenticare; perchè le opere voirc , 
che non fi follengono fe non- per quel la- 
mano medefima che le ha formate , ci fa- 
cevano perdere di veduta 1’ artefice onni- 
potente; voi comportane, mio Dio,- voi 
che liete dapperruto prelente , che vi fi 


fopra i fiumi 

G Ran Dio, tutta la terra è opera del- 
le vcllre mani , e a voi folo appar- 
tiene ; della è ii tempio , che voi ricm-- . __ r , , „ 

pile della vollra immenfità ; voi vi <l 3 ie{;onfacra(fer de’ luoghi , cui prnrnettette 


1’ accrelcimento alle piante ; vi aiimen 
tate gli mccelii del ciclo, i pefei chenuo 
tano ne’ mari , gli animali che (Inficiano 
fui terreno / vi moltiphcate le genera 
zioni degli uomini , e lottiate in effi , fic- 
come dapprincipio , quello- fpinto di vira 
_ che anima la loro creta ; voi fiere 1’ aio- 
tua in lomma di tutto ciò che refpira 


di onorare di una fpeciale prelenza . I 
Patriarchi v’ innalzarono degli Altari ; il 
monte di Sionne diventò in appreffo l’u- 
nico tempio , dove permetto era di of- 
frirvi delle vittime e il fumo degl’ in-- 
cenfi -• non però in enei li vi moltraite 
palelemente ; ma il voitro Angiolo vi di- 
fendevi ravvolto dentro una nube : mai 
• ioal- 
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finalmente poiché il voftro Figliuolo com 
parve fulla terra, vi formò dappertutro 
degli adoratori in ifpirito e in verità ; 
dapertutto s’ innalzarono templi , dove il 
voftro Verbo fatto carne rimane ancora 
con noi , e vi rimarrà fino alla confuma- 
zione de’ fecoli. 


4. Quii • fion- 
di t in montem Do- 
piini ? «ut quii fi a- 
bit in loco Sanalo 
tjus ì 


V. Chi atten- 
derà fui monte del 
Signore J. o chi fi 
fermerà nel fuo luo- 
go fanto? 


fui m y nec furavi t 
in dolo proximo fuo* 


to in vano 1' anima 
fua , nè fece giura- 
menti falli e ingan- 
nevoli al profilino 
fuo . 


Che dunque ci vorrebbe , gran Dio , per 
non offendere la fantità de’ voftri fguar- 
di , qualor venghiamo a radunarci nel vo- 
ftro tempio? D’uopo farebbe portarvi le 
mani innocenti per poterle a voi levare , 
e un cuor puro , i cui omaggi potettero 
effervi gran. Eppure, mio Dio , quante 
, mani lorde di bruttezze e di rapine ven- 

Ma fe i noftri templi, mio Dio , fono g 0 no abbracciare il fanto altare , a 
quel nuovo ciclo, nel quale riefide tutta prefentarvi doni ed offerte . Quante ma- 
la voftra gloria, e tutto il terrore di vo- n i per defider; d’odio e di vendetta an* 
lira maeftà , fe non più un Angiolo fot- CO r tinte del (angue dei lor fratelli , ve- 
to mifterioia nube ravvolto, ma lo fletto dete alzarfi dinanzi al fangue adorabile 
voftro Figliuolo, ma un Dio fatto carne 1 dell’ Augello , che ha riconciliato il mon- 


fotro le miftiche benedizioni è quivi na- 
fcolloy fe gli Angioli medefimi inceffan- 
temente lo adorano , e da un fanto orro 
re comprefi coll’ale fi cuoprono, e ponno 
toftenere appena lo fplendore di fua mae- 
Ità : chi potrà lufingarfi , mio Dio , di ef- 
fer degno di afcendere in quello luogo 
fanto, e di comparire in etto alla voftra 
prefenza ? Tanti digiuni , tante purifica* 
zioni , tante cautele voi efigefte un tem- 
po dal voftro popolo, pria che fotte loro 
permetto di piantar loltanto il campo in 
una certa dittanza dai piede di quel mon- 
te, fui quale vi comunicafte al voltro 
fervo Mosè : c che non cfigerete poi dal 
nuovo pòpolo, al quale permettete di af- 
cendere ogni giorno lui monte fanto , di 
vedervi e di comunicare con voi ? Non 
più di lampi e di folgori voi circondate 
fucilo luogo terribile per, vietarne 1’ ac- 
cetto a un popolo cofternato y nè altri ri- 
pari vi alzate , che quelli del noftro amo- 
re e della noftra fede ; ma quanto più 
fembra , che la voftra bontà non curi a 
noftro riguardo quelle formidabili caute- 
le , che ioacceffibile rendevano un tem- 
po la voftra prelenza y tanto più lo fde 
gno voftro fi accende contra coloro , che 
quindi prendono argomento di comparire 
dinanzi a voi in uno (lato abbommcvole 
macchiati di brutture eh? vi dilonorano . 


~ÌT. 4. Irmotens mi- 
nibus mando cor- 
di , qui n n n aret- 
pit tu vano « ni/noin 


Sf. 4 . Quegli le cui 
mani fono innocen- 
ti , e il cuor puro 
che non ha ricev 


do, e fpente tutte le inimicizie t Quanti 
cuori datift in preda alle più vergognofe 
pafftoni , in vece di venirle a piagnere al- 
la voftra prefenza nel mezzo della fama 
adunanza , vengon anzi a cercarvi gli 
fventurati oggetti che le riaccendano ? 
Quanti cuori diftipati dalle follecitudini o 
da piaceri del fecolo fi prefentano a’ vo- 
ftri piedi fenza nemmen penfare a quel 
Dio, che gli offerva ; fenza concepire al- 
cun movimeato interno, che fia per lui y 
1 quali anzi fembra ch’eleggano la voftra 
prefenza , per abbandonare più comoda- 
mente il loro fpirito a tutte quelle frivo- 
le immagini, delle quali non poffono dif- 
gombarnelo ! Quanti cuori gravi e in- 
ìi-nlibili , non che fentirfi rifvegliare la 
fede a villa delle maraviglie f che il vo- 
ftro amore adopera fu i noftn altari , e 
unirli a’ cantici e a’ rendimenti di grazie 
della voftra Chiela , riefeon anzi loro mo- 
iette le vottre lodi cantate da’ Santi Mi- 
nittri , e fi annoiano in que’ momenti , che 
fon collretti di accordare a un dovere si 
conloiante ed onorevole all’ uomo ! Che 
ci vorrebbe, mio Dio, ripetiamolo di nuo- 
vo, per effer degno di comparire in que- 
llo fanto luogo ? Converrebbe rilevare 
appieno il valore dell’ anima propria , rif- 
guardarla come un l'acro depofito eh’ a 
voi foio appartiene , e del quale ci di- 
manderete un giorno ragione y venirvi a 
cercar que’ loccoifi , che ve la conferva- 
no, e i rimedj che la purificano ; effer 
intefo piattollo a que’ legn-ti bilogni e a 


U- j quegli 


ornamctni interni, che 


la rendono 
gr.v 
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grata agli occhi voftri , che non alle va- Ima, e la coi rettitudine e femplicità pok 
ne pompe, ch’altro non fanno che abbel- bensì effer forprcfa dalle acuzie e dalle 
lire un corpo , del quale trappoco faranno* frodi de’ Owdvag; , ma ignoran rfiìdel tut- 
i vermi uno fchifofo l'pettacolo d' infezic-!to l’ arte infame di nfare di si farti inde- 
ne e di putredine nel fepolcro . Eppure , ! gni arrifizf. 
mio Dio, quefl’ anima immortale , delti 

nata a vivere eternamente con voi , è 1’ V. 5 - Mie acà- 5 . Quelli ri- 

unica forle , alla quale punto non penfa- piti benedidionem a ceverà dal Signore 
no una gran parte di quelli che interven- Domino „ mi/eri- la benedizione por- 
gono nel tempio fanto •• pare che 1’ ab- cordiam a Da falu~ terà la mifericoTdia 
biano in vano ricevuta , e che la non (i tari /«*. da Dio fuo Salva- 

meriti il menomo rifiefio a tutte le lor tore . 

cure fogo rivolte ad adornare un corpo 

manchevole, a trarre a fe quegli fguar- Ecco, gran Dio, quell’ anime , che la 
di, che a voi folo dovrebbono effernvol terribile volita Maeftà non ifdegna di fo- 
ri , e ad infpirare forfè delle ree pafiioni Itenere alla fua prefenza nel luogo San- 
provocando la vollra _collera nel tempo to ; anzi le mirate con occhio di compia- 
lielTo , che il voltro Figliuolo verfa di cimento; verfate con più abbondanza fo- 
nuovo il fuo fangue fopra 1 ’ altare per pra di loro le voftre benedizioni ; fono 
placarla, e riconciliarvi di nuovo cogli per voi ammelfe a darle di tutte le gra- 
uomini. In fomma la frode , la doppiez- zie operate dai milleri che fi celebrano 
za, 1 ’ ingiuflizia dovrebbon eller , mio fu i voftri altari; non n’efcon mai , che 
Dio, sbandite da quel fanto luogo, men ricolme di qualche nuovo favore , cioè 
tre in elio lopra di noi con tanta probi, più fervorolc nell’ amor della vollra leg- 
fione verfate tutti i tefori della vollra ge , più ffabili contro le feduzioni del fe- 
grazia . E come potrebbe un Criftiano , colo, più intrepide laddove fi tratta di 
che le fue liberalità ricufa ai bifogni de* loftener gl’ intereflì de|la verità e la glo- 
fuoi fratelli, che ufurpa r rattiene ingiù- ria del voftro nome, a fpefe del proprio; 
Jlamenfc 1 ’ altrui, come potrebbe aver il e fe avviene che v’ abbiano difpiacciuto , 
coraggio di prefentarfi appiè degli altari , per non aver camminato nelle voftre vie 
-che d’ogii parte a lui ricordano k profu- con tutta la' fedeltà ., voi allora , -mio 
fione de’ voliti benefizi fopra degli uomi- Dio , vi riconciliate con ejTe , le lor pre- 
ni ; nel tempo appunto che voi vi con- ghiere unite a quelle della Chiefa vi pia- 
fermate le voftre promeffe e la vollra al- cano; vi fanno dimenticare le loro infe- 
leanza col fangue del voftro Figliuolo che deità; e il fangue del vollro Figliuolo lor 
fcorre fu dell’ altare ? Quegli che giura Salvatore quella mifericordia ottien loro, 
con inganno al fuo profilino , nè punto che voi non negate mai alle anime toc- 
teme di violare la fantità del fuo giura- che <k» pentimento lineerò , e che ve la 
mento e di fue promelfe, facendo fervire dimandano in nome di Lui. 
a tradimento de’ fuoi fratelli il più facro 

vincolo c più inviolabfte della focieti , e 6. Hiec ejl f e- 'V. 6. Tale è; la 

chi dovrebbe diete proferirlo dalla fi’eie- ntratio qwtrentium generazione dì co 
tà nmana eziandio, come può aver la te- enm ; quxrentium loro che lo cerca- 

merirà di melchiarfi cogli Angioli ne’vo- factem Dei Jactb. no ; di quelli cfce 

Uri templi , e di converfare con voi ? No, cercano di vedere 

Signore, gl’ immondi, i rapaci ? gli ado- la faccia del Db di 

ratori del mondo e de’ fuoi idoli , gl’ido- Giacobbe . 

latri del proprio corpo non fono degni di 

prefentarfi nel tempio fanto , qualor non Moltiplicate, gran Dio, la generazione 
ci vengano per concepirvi difegni di pe- dell’ anime fedeli , che nel vofiro fan- 
nitenza ; e (applicarvi di accordare a que’ to tempio concorrono fol per cercarvi , 
deboli prin*ip) di pentimento la grazia di per adorarvi, per god;-r le dolcezze della 
una converfione perfetta . Entrano allora vollra divina prefenza. Voi lòl per que- 
nel diritto di coloro, che hanno le mani Ile, gran Dio , difendete full’ altare , e 
innocenti e il cuor puro, il cui principa- vi degnate abitare tra gli uomini ; non 
la affare è la fentificazione della lor ani- perquell’ anime irreligione e mondane che 

nou 
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rcn per altro par che ci vengano , che 
per infunarvi con irriverenze , e giacitu- 
re indecenti, quali non ardirebbono farli 
lecito in luoghi profani ; che non ci ven 
gcno per cercare la faccia del Dio di 
Giacobbe , ma il volto forfè di quegl’ 
idoli impuri a’ quali proflituilcor.o il loro 
cuore e i laro omaggi / e che davanti al- 
la maellà di un Dio terribile , e in mez- 
zo a tutti gli oggetti più rifpettabili del- 
la religione, fi difpenlano da quelle con-; 
vemenze eziandio , c da una certa appa- 
renza di contegno, da cui non faprebbo- 
no difpenfarfi in faccia di gravi perfonag- 
gi, e delle pubbliche adunanze dell’ecolo. 

V. 7. 8. jlttollite 7. 8. Alzate 

portai principe! ve- le voflre porte , o 
Jlras , & elevamini 'principi / e voi in- 
corra’ sternale! , <y nalzatevi eterne por- 
tntroibit rex glori £ . te per dar ingreffo 
(Jt<ii ejì ifle rex glo- al Re della glo- 
ria: ? Dominiti fortis ria . Chi è quello 
& poterti? Re della gloria. 5 Il' 

Signore eh’ è forte 
e potente . 

Oh! fe veder potelfero quei!’ anime ir- 
reverenti e lenza lume di fede , quando 
il minillro in virtù delle mitìiche paro- 
le , e per la invocazione dello Spirito 
Santo, trafige fu i noltri altari il Santo 
de’ Santi: le veder potelfero le porte del 
Santuario eterno aprirli; il Re della glo- 
ria che feende accompagnato e intornia 
*0 dalle moltitudine degli lpiriti angelici; 
e quelli lpiriti sì puri e si fanti che pe- 


netrati da timore e rimonta s’ inchina 
no profondamente alla fua prefenza , ed 
abbagliati dalla maellà e dallo fplendote 
che lo circonda , fi coprono la taccia , 
non fi reputando degni di fidare il guar- 
do nella fua divina pedona ! E voi cene- 
re e polvere , che avete; anzi difonorato 
con lordure d’ ogni maniera quella creta, 
onde folte impattati / voi , cn agli occhi 
di Dio uti oggetto liete d’ odio, e di or- 
rore a cagion delle colpe onde infetta i 
la voflr’ anima; voi che (limar dovreile 
un favor /ingoiare , la libertà che avete 
di entrare ne’ noflri templi, de’ quali ne’ 
fecali più felici ne favelle- flati , come 
profani , ignominiofamente fcacciati , fe 
avelie voluto acceflarvici / voi che per 
un vivo lentimento della voflra indegni- 
tà impallidir dovreile e raccappricciare 
in apprelfandovi a quel Santuario tre- 
mendo , die rinchiude ii Santo de’ Santi 
e il Re della gloria, avete il coraggio e 
l’ardire d’ iniùltarnelo Ino appiè de' fuoi 
a)tari? Ma non fapete forfè , che quello 
Re della gloria, cui fiete arditi d’ oltrag- 
giare , è anche il Dio forte e potente 3 
Come dunque non temere , eh’ ei non rin- 
novi per punirvTi prodigi eh' operò nei 
deferto, per vendicare oltraggi de’ vo- 
Itri meno pereerfi / che non vi fi fpa- 
lanchi fotto i piedi la terra per ingoiarvi 
ne’ fuoi abiffi, o che dal fondo dei lan- 
mario fulmini e folgori non e r cano per ri- 
durre in polvere que’ temerari , cui la pre- 
lenza e maellà dei Dio onnipotente non 
può contener in dovere!? 


SALMO XXIV. 


Preghiera di un anima riavutafì dagli eirori del mondo , che geme dinanzi a Dio 
delle infedeltà della fua vita paffuta , e riconojce che le fue 
afflizioni ne fono la giufla pena . 


ty. 1. Ad te , D*. j. A voi, Si- 

mine , levavi ammani gnore , ho innalzato 
tucani; Deus meut 1’ anima mia j in voi 
in te confili » , non erti- ripongo la mia confi - 
kefeam • danza ; non permei • 

tete cii io cada nel- 
la confufione. 

O H! quanto felice mi riconofco, mi( 
Dio, di avere la libertà, il confo 
Lumi cr.n voi, e di potervi preleot, e ii 


[ mio cuore fino a’ piedi del vòflro trono . 
Le mie pene erano un giorno fenza con- 
forto : pativa da me lolo , perchè non vi 
|conofceva, o mio Dio ; e non conofceo- 
! dovi come poteva chiamarvi :n mio aiuto? 
Il mondo era il lojo idolo , il folo ogget- 
to de’ miei defìdaj, delle mie cure , de’ 
miei panieri / egli occupava tutto intero 
il mio cure, ma corrilpondeva afTai ma- 
io alla mia fomrneflione e fervitu , con- 
taminando i tuoi piaceri di mille amarez- 
ze. 
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se. Ad ogni paffo c’ incontrava delle con- e che della gloria, de’ talenti, e della im- 
traddmoni e de’ rammarichi , che affoga- maginaria felicità di cui godono , ne fon 
vano l’anima mia nella tridezza , nè mai debitori unicamente all’ errore . Quanto 
alcun conforto mi offeriva che poteffe lol più farò io un oggetto di derilione al mon- 
levarla . Mi prometteva fempre un più do e a’ fuoi favoratori , tanto più mi lu- 
lieto avvenire ; ed io mi lafciava fedur- fìngherò, di non edere indegno della vo- 
te dalle fue rromeffe ; ma quello avveni- flra approvazione e de’ voli ri riguardi . 
re fempre più allontanava!! , ed egli fi ri Riprova il mondo tutto quello che voi 
deva della mia credulità non meno che giudicate , o mio Dio , e tutto quello 
delle mie pene. Ma voi, mio Dio, fiete giultifica che voi condannate ; e ciò 
un Padrone, oh / quanto fiù am bile e più che più manifefta 1 ’ ecceffo di ina ceei- 
fedele ! fe permettete eh’ io fia afflitto , tà, fi è, che in mezzo di tutto il frivo- 
voi mi fate comprendere la giuitizia e lo , di tutte le puerilità , di tutte le de- 
utilità de’miei patimenti ; m' infegnate , bolezze, di tutte le lìravaganze delle paffio- 
che traggono la lor forgente dai telòri del- ni , ond’ è perpetuamente agitato , non 
la vodra mifericordia , che fi compiace fa ritrovar altra cola ridicola , fuorché la 
accettare quelle picciolc afflizioni per el Capienza, la dolcezza, la dignità , la fu- 
piare quegli eccedi , chg me ne apparec- blimità , l’ordine, la pace, equant’altro 
chiavali di eterne. Sento, che quella flef- havvi di grande, d’ammirabile, d’utile al- 
la mano che mi percuote, ancor mi fodie- la toc età nella vedrà fatua dottrina . 
ne, e la mia confidanza in voi con ficu- Poflibile, mio Dio, che un abbaglio si lt< 1 - 
ro conforto di tutte le mie pene. Es’el-z to affatemi quafi tutti gli uomini ? che fi 
la è così, gran Dio , come potrei vergo- affezionino a un mondo, che lotto le ior 
gognarrrfi di lervire pubblicamente un fa- mani manca e vien meno 3 che fervano 
drore sì mifericordiofo e poffenre i 'Ah ! con tanto imperno , c^n tanta leriet' un 
che lol mi vergogno della (foltezza de’miei padrone, che nuli’ altro ha di fedo, fuor- 
antichi errori, e di aver potuto prodituire i ciré 1’ eterne venture , che ci apparecchia; 
fino ad una età sì avanzata i mici giorni, ; e che fol per convenienza a voi fervano, 
i miei anni a un mondo eh’ è un nulla , che a voi lol rendano qualche omaggio 
che non può nulla , che non fi pafee che citeriore e precipitato , e quello piuttodo 
di fumo , e che fi regge foltanto mercè per uio che in' grazia vodra ! A voi , mio 
dell’ ubbriachezza , e dell’abbaglio di co- Dio, che rendete il centuplo de’ più mi- 
loro che il fervono. nuti palli che fi fanno per voi; che ricom- 

poniate oltre ancor le vodre prom effe ; 

S/. 2. Ncque ir- Sf. z. Fate che i 1 che prevenite i tifogni di coloro, che im- 
ridcant me inimici miei nemici non fi plorano 1’ ajuro vollro ; che finalmente 
vici : etenim univer- burlino di' me; im- riempite i cuori che a voi ritornano , di 
fi qui fuftinent te, non perciocché tutti co- fama pace , allegrezza , e conlolazione ; che 
confundentur . loro che fperano in niuno mai ebbe a pentirli, che di avervi 

voi, non faranno con- troppo tardi conofciuto ed amato, 

fufi . » 

"Ì r . 3. Confundan- 'Ì r - 3. Siano copcr- 

Indamo tratta egli da delie le anime, tur omn's iniqua a- ti di conlufione tur- 
che camminano nelle vodre vie, indarno gentts fupervaci-.e . ti coloro , che com- 

i mondani , cui la vita de’ giudi condan- mettono indarno l’ 

na, la tacciano d’ ipocrifia e di debolez- iniquità, 

za; quanto a me, non temo punto, mio 

Dio, di entrar a parte co’ voliti fervi di Che però , gran Dio, tutti coloro che 
si onorevoli derilioni , fapendo non ef- fperano in voi , e non fi annoiano della 

fer poffibile , che la fa'pienza dei cielo lunghezza del loro efilio , ma ne foften- 

a lui non lembri doltezza . Ah per- gono con coraggio i difgudi e le pene , 

che non fon io fempre dolio agli oc- vivendo a voi ledeli fino alla fine, fi ap- 

chi di quelto mondo corrotto ! Del no- plaudiranno un giorno della lor (celta . In 

me di faggio non onora egli fe non quell’ ultimo momento , nel quale tutto 

de’ frenetici , che fono agitati e mof- lvanifce , nè altro più ci rimane di l d> 

fi dai foli traviamenti della ragione , che poffa a noi fòpravvivere , fuorché le 
frlajfìlm Parafraji . H u°- 
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nodre colpe o le nodre virtù , -vedran 
noli pieni di una fanta fiducia ; lafcieran- 
nc fenza rammarico que’ beni e quegli 
onori , che non amarono mai , perche tut 
to ciò che non dovea fcguirli al vollro 
giudizio, e che doveano polfedere l’olo 
per un iltante, indegno fernpre lor parve 
del loro amore . Conofceranno allora ap- 
pieno il valore di quelle violenze , di quel- 


auali debbo avanzarmi ; g'acchè nella VO' 
lira llrada dive rii calli avete vri fogna- 
ti , e ad ognuno di noi quello che più 
gli ili adatta , ce lo avete desinato ab 
eterno •• datemi , Signore , mia guida e 
mio foltegno : precedetemi Tempre, affin- 
chè non polla mai traviare. Per altro , 
che lo feminate poi o di (pine o di fio- 
ri , mio Dio, che ne appianate l’aduo e 


le macerazioni, che il mondo riputiva 'lo feoiefo, o chg me ne lafciate portare 
follie, che fol durarono per pochi brevi tutto lo dento; purché io fia fulla lira- 
momenti, e che quafi dendardi della lo- da che a voi conduce mio Dio , codeda 
ro vittoria , gli condurranno in trionfo ne- fperanza me ne addolcirà qualunque di- 
gli eterni tabernacoli. Tutto al contrario fagio ; farò almen ficuro, che non cam- 
Coprirete allora di confufione, mio Dio , ( mino indarno, che tutti i miei palli mi 


quell’ anime dolte, che avran fino a quel 
punto perfeverato nella iniquità , fenza 
trovarci la felicità, che pur vi cercava- 
no: fi ridurranno al penderò le violenze, 
le p#he, le foggezioni che avran fotìerto 
pel mondo e per contentare le loro paf- 
ìioni , nè altro vi ravvieranno che delle 
colpe lahoriofe , che avranno lor refa 
amara la vita fopra la terra , e infinita- 
mente più infelice la renderan loro per 
tutta la eternità . Cominciarono in quel 
punto tremendo, in cui la nuvola che ci 
nafeondeva la verirà fi dilegua, a entrar 
in furore contro fe deffi, da vergogna op- 
prelfi e da difperazione delibereranno 
che la lor anima , ficcome il corpo , rien- 
tri negli abiffi del nulla , per non elfer 


conducono al termine ; che ad ogni mo- 
mento Tempre più mi ci accodo ; e che 
(foltezza farebbe lo dancarfi e il celfare , 
quando da un momento all’ altro finita fa- 
rà la carriera. 

Sf. 5. Dirige me V. 5. Dirigetemi 
in ventate tua , O nella drada retta 
dace me ; quia tu es della vodra verità , 
Deus Salvator mais , ed indolitemi ; per- 

I Dio 
e 


& te fuftinui tota chè voi liete il 


die . 


mio Salvatore , c 
perchè vi ho appet- 
tato per tutto il 
giorno con codanza . 


Non permettete mai , gran Dio , eh’ 
codretti a fodenere dinanzi al lume del j un fol momento io perda di vida la veri- 
tremendo tribunale 1’ obbrobrio di unavi-|tà che mi avete modrata , aprendomi gli 
ta infenfata, la quale per la drada delle’ occhi lugli errori e Tulle vanità del feco- 
yiolenze , de’ rammaricni , e de’ rimorfi, lo. Gii efempli, la condizione, le nodre 
infeparabili dalla colpa e dalle paffioni , medefime inclinazioni formano Tempre 
gli avrà drafeinati fenza riparo nell’ abif- tante nuvole intorno del nollro cuore , 
lo di tutte le miferie. I che qualora non c’ introducete continua- 

1 mente del lume, corriam rifehio di ricade- 

4. Fiat tuas i/. 4.Moftratemi,lre nelle nodre prime tenebre; e allora , 

. • j n 0: 1- „ 1 rM- : i_ -I t 


Domine demonUra Signore , le voltre 
vii hi , '& femitas diade , ed infognate. 


tuas edace me 


nu 1 
tieri . 


voli ri fen- 


Continuate, gran Dio, a far comprcn 
dere all’ anima mia , quanto fiano date 
per lei penole, funelle, e dolte le llra- 
de del mondo. Oh.' quanto dolci e defi- 
derabili , mio Dio, rende le vodre vie 


gran Dio, non camminando più al lume 
della vodra verità , camminiamo a cafo , 
ed ogni palio ci diventa una caduta . 
Quella eterna verità dunque , o mio Dio, 
che mi ha feoperro i veri beni , e foli de- 
gni dell’ amor mio, mi feorga fenza mai 
abbandonarmi per tutti i giorni del mio 
pellegrinaggio: queda nuvola luminofami 
preceda Tempre nelle pericolofe Iliade di 
quedo deierto , fin 3 ttantochè io perven- 

-Il- j.f 


qued’ unica rimembranza! e qual fciaguralga alla terra pronieda a’ miei padri. Non 
per me, che ingratitudine, fe mene di- Ivi allontanate da me, mio Dio, imper- 
partiffi un fol momento! Mollratemele 'ciocché voi liete la verità, che illumina 
Tempre t gran Dio , co delle vollre lame ' tutti gli uomini , che non chiudono gli 
vie; (pianatemi voi que’ fentieri , per i. 1 occhi per non vederla * fiate Tempre il 

1 dotto- 


t) l molti Salmi, 

dottore dgii 1 anima mia. Voi 1 ’ avete fai- mamento, movendo tutti que’ vartirtìmì 
vata dai pericoli del ft-colo , mi avete li- corpi . iVoi nelle voflre vie , non mai 
berato dai laccj di Satana, ne’ quali m’ (mentite voi (ledo : liete tuttavia verfo 
avean fatto incappare 1’ imprudenza e le di noi , qual forte un tempo verfo de’ no- 
padioni della prima età; liete divenuto , (tri Padri, e però le antiche v.ntre mite» 
mio Dio, doppiamente mio Salvatore , e ricordi* fono per noi un titolo facro , 

f er un doppio titolo io fono vortro . che ce ne promette di nuove. 

>eh/ que’ tanti diritti che avete fopra 

di me vi alficur no per fempre la coltra V. 7. Delicla fu- V. 7. Non viram- 
creatura, e più gclofo vi rendano di con ventutts me, e <ir mentate de’ falli del- 
fervare 1’ opera delle vortre mifericordie . ’gnorantias tneas ne la mia gioventù , 
Con quella fiducia , gran Dio, non m memineris. nè delle mie igno- 

lafcio abbatter in que’ momenti di nuvo ranze. 

lo e di noja , ne’ quali fembra che vi al- 
lontaniate da me: vi afpetto con una le So , gran Dio, che le antiche vortre 
de collante, ben perfuafo che lunga non milericordie cadono fpelfo fopra dei cuori 
farà la volita allenta , e che dopo di ingrati , e che dopo aver fatto pruova 
avermi lafciato per qualche tempo in di tntti i più lumino!! contralTegni della 
mano del mio languore, delle mie tene- voltra protezione, voi gli vedete con in- 
bre, e del mio tedio, vi renderete a me dignazione dimenticare quel Dio, che gli 
con tutti i lumi e le confolazioni della avea liberati deli’ Egitto, e innalzare de’ 
voltra grazia. facrileghi altari agl’ idoli delle nazioni * 

Ma ai primo legno di pentimento, vica- 
6. Reminifctre V. 6. Sovvengavi de torto di mano la fpada , onde avete 
miferatiomm tua- delle vortre mirti ri cominciato a percuoterli .• che aila bene- 
rt<m. Domine :& mi- cordie , Signore ; fica voltra maeltà fono rtranieri gli fde- 
fsrhordiarion tua- fovvengavi delle mi- gni e i galìighi .• effendo la bontà come il 
rum qua a [acido fericordie che intut- fondo della voltra natura. Noi fìamquel- 
Junt. ti i tempi avete fat- li che fomminiltriamo i fulmini alla vo- 

te rilplendere . (tra vendetta : ma voi ■ non prendete che 
nel vortro feno que’ benefizi , che verfate 
Vi ricorderò fempre, mio Dio, le vo- fopra di noi. Quindi non è nuovo, gran 
lire milericordie lopra l’anima mia,og Dio, che le -vortre grazie lìano cadute 
getto per me di una perpetua riconolcen- lopra coloro, fu de’ quali non dovette pio- 
za , e «he debbon efler per voi , gran Dio, vere che fulmini e vendette ; ed io ne • 
un nuovo motivo di continuarmele ; giac- farò fempre un efempio di confolazione 
chè co’ veltri benefizi un nuovo impegno a quelle an'me, che hanno ivuto la dif- 
prendete verfo coloro, che ne ricolma- grazia di feordarlì di voi. Ah! dov’ era 
te; e arricchendoli di nuovi doni, fembra io , Signore , quando voi cominciarte a 
che un nuovo debito con erti da voi fi (tendermi la mano per rialzarmi; in qual 
contragga. Tale è (tata in tutti i tempi abilTo immerfo di dilfolutezza e di follia 9 
la voltra condotta co’ vortri fervi ; tut-jMa cancellate, mio Dio, per fempre co- 
te le voflre vie fopra di erti fin dapprin- delle lunette immagini dalla voltra me- 
cipio (uron vie di mifericordie . Quando moria ; baita ch’io me ne rammenti per 
T ordinarie vie della voltra provvidenza fempre , e fe non ponno le mie lagrime 
non badavano per liberameli da que’ pe- lavarne le lordure, fe vivino ancora agli 

ricoli che.lor (ovattavano , e Iacea d’ uo- occhi voltri , non fono io qui , Signore , 

po che la voltra onnipotenza entrafle di per giuftificare dinanzi a voi que’ delit- 
mezzo, prodigo forte , per dir così , di mi- ti , che non piagnerò mai abbaltanza : 
racoli a ìor favore.- cangiafte 1 ’ ufo degli ma vi fovvenga, o Padre delle mifericor- 
elementi/ rovefeiafte T ordine della na- die , che il trafporto della età e delle 

tura; moltralte al mondo tutto lo fpet- partioni v’ ebbero più parte, che non ne 

tacolo del Sole arredatoli a mezzo il fuo averte la irreligione e il dil'prezzo della 
«uno; parve che la voltra bontà difpo- voltra legge. Il mio cuore s’ era fottrat- 
nelle ella fola del vortro potere ; e che to è vero all’ olfervanza de’ vortri precet- 
ti per erti operaile e fulla tetra e nel fii- ti , ma non avea feoffo il giogo della vo- 
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ftra fama autorità : ricettava egli tut- 
tavia quel Dio che oltaggiava y temeva 
quel giudice , del quale ne provocava la 
vendetta : i piaceri lo llrafcinavano a 
/orza ; ma la fede dappertutto il fegui- 
va , non gli permetteva di atterrar la 
trincea della religione , e lo arrecava 
Tempre full’ orlo del precipizio. Mi per- 
vadeva , che vi forte una (lagion della 
vita da pererlì desinare ai piaceri y gli 
efempli e i pregiudizi comuni parca che 
autorizzaffero il mio errore , come fe 
non tutti i tempi vi appartenettero , co- 
me fe voi non lolle il Dio di tutte le Ila 
gioni e di tutte le età . Dimenticatevi 
dunque, mio Dio , di quegli anni primi 
della mia vita ; (cordatevi di que’ travia- 
menti , che trafilerò la loro origine da un’ 
ignoranza ancor più colpevole y lardate- 
ne a me folo la memoria e il rincrel'ci- 
mento ; e fate , che avendo fempre di- 
radi agli occhi la enormità delle mie ca- 
dete, non parti un memento led 2 a ricor- 
darmi delle maraviglie delle voftre mife 
ricordie, che me ne hanno ritirato. 

ty. 8. Setundum- V- 8. Ricordate- 
mifertcordiam tuam vi di me fecondo 
memento mei tu prò - la vortra mifericor 
pter bonìtatem tuam, dia y ricordatevene , 
Domine. Signore, per la vo- 

llra bontà . 

Cancellate , mio Dio , quella parte del- 
la mia vita da me pallina in offender- 
vi ; cancellatela dal libro delle voflre 
vendette ; riguardatela come le non fof- 
fe mai fiata ; nè cominciate a comare i 
miei giorni , fe non da qu Ilo , nel qua- j 
k ho cominciato a conolcervi .• che in- 1 
fatti non fon viffuro , mio Dio , le non , 
quando ho cominciato a vivere a voi ; e 
perù degli anni miei di que’ foli vi ricor- 
date , ne’ quali cominciato avete a far ri- 
pjendere lopra di me le vollre mifericor- 
die . Quella rimembranza, gran Dio, im- 
pegnata la vollra bontà ad accordarme- 
ne di nuove , perchè ravvierete in me 
una creatura, eh’ è già in portello di fpe- 
Timentare le più fegnalate pruove della 
vollra clemenza y eia ricordanza di quan- 
to avete fatto per me (ino a qu.-llo pun- 
to , rii veglierà la vollra tenerezza per 
quello che ancor afpetto da voi . 
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V- 9. Dulcis & 'ir. g. Dolce e ref- 
rettus Dominiti i prò - toè il Signore; per 
pter hoc legem da- quello darà a colo- 
oit delinquerli iòns in ro che peccano , la 
v,a • legge che debbon fe- 

guire nella loro con- » 
dotta . 

Voi lo fapete, gran Dio, che l’uomo 
impallato di una malfa corrotta , va 
ognor [oggetto a certe fventurate incli- 
nazioni , che da voi lo allontanano .* li 
debolezza, la miferia, il peccato, ecc-'ii 
luo fondo.- ecco la trilla eredità , ch’egli 
ha fortita nalcendo . Che maraviglia per- 
tanto , fe venuto al mondo con un pefo 
di corruzione, che fempre lo inclina alla 
terra , e per l altra parte trovando per 
via tanti laccj e tanti fcogli , inciampi 
talora e cada i Per quello , gran Dio , 
ia vollra bontà e la vollra giuftizia nien- 
te hanno omm.lfo , alfine di prevenire 
codelte Iciagure , e provvedere alla lua 
heurezza z era 'pur in poter voftro di la- 
iciar tutti in preda del peccato , e alle- 
I venture abbandonargli della Inr nafeita 
prolcnvendo per fempre la mifera polle- 
rita di un padre , che vi avea difobbedi. 
to , e che di (obbedendovi 1’ avea tutta 
rontaminata. Ma, Padre pien di dolcez- 
za, no che non avete riempito d’uomini 
la terra per lalciargli tutti perire : già 
nel loro cuore portavano (colpita una 
kgSe i che loro infegnava a fuggire il 
male e a feguire il bene ; trovavano in 
1; un lume eon efli nato, nel quale ferir-' 
ti leggevan a caratteri luminort , e gli- 
omaggi eh’ a voi folo doveano, ei dove- 
veri di equità e di umanità che gli le- 
gavano agli altri uomini , Venuta poi a 
cancellarli codefta fegreta legge a poco a 
poco dal cuore, voi la ferivelle lolla pie- 
tra , affinché 1 avellerò almen del contf- 
naodinanzi agli occhi. E’ vero , Signore, 
che codelli foccorfi erano troppo deboli 
per uomini infermi ; che lor mollravano 
il male , ma non ne porgevano il rime- 
dio ma già lo avevate prometto , gran 
Dio, e la legge fanra del legislatore, che 
dovea loro recare la verità e h» vita , i! 
lume e la grazia , operava anticipatamen- 
te inerti, formandovi degli -eletti in mez- 
zo dcilc abborninazioni ond* ctji copiTtsi 
la terra . Tanti loceorfi , mio Dio , dalla 
vollra bontà preordinati agii uomini fin 
dal principio , e il voftro Figliuolo m e - 

defi- 
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defitto , il liberatore^ tanto defidento , |e a forra di vedere le fue muffirne fegat- 


elle nella pienezza de’ tempi avete final- 
mente lor dato, non appalefano forfè ab- 
batìanza clie non volete la perdita ma la 
faiute de’ figliuoli di Adamo ? Potevaofi 
per voi dare più fenfìbili pruove del vo- 
lito amore? E diche mai pub l’uomque- 
. reiarfi , fe^non le della fua ingratitudine 
e malUia , fe andrà finalmente in perdi- 
zione in mezzo di tanti ajuti , che avreb- 
bon potuto iàlvatlo? 


V . 10. Diriget 

manfi-.etcs in j tuli - 
ciò y decebit mite* 
vias fuas> 


Sì > eran Dio 


■ir. tc. Condurrà 
nella giuflizia que’ 
che fon docili , in- 
gegnerà le fue vie 
ai manfueti. 


te , autorizzate , vantare dalla moltitu- 
dine, come una legge di ragione e di fa- 
viezza , avrebbon vergogna di non con- 
formarvifi ; s’avvifarebbono d’ effere lìra- 
vaeanti e Angolari , fe fi ofiinalfero d’ 
efiervi più fedeli. In mezzo di tutte que- 
\ fte tenebre , o mio Dio ,■ voi ben vede- 
te , quanto importi alle anime che vi cer- 
cano con docilità , che Tempre fiate la 
loro Icorta , che la voflra verità Tempre 
le preceda , e che faccia loro difeemere 
la Scurezza e la rettitudine delle voltre 
vie , dalie vie obblique e periculofe, che 
preffochi tutti gli uomini riguardano ca- 
rne ficure. 


■fi’’. M. Vnruetftc 
via Domìni miferi- 


ty. 11. Tutte le 
vie del Signore fo- 
no mifericordia e 
verità per coloro 
che cercano la fua 
alleanza e i Tuoi 
precetti . 


. „ voi non abbandonate , 

che i cuori ribelli , i quali fi oliinano di ’cord'a & verit.K ; 
voler perire ; voi non liete mai reftio a’ rtqMttmtibHS tejìa- 
n cifri bi fogni •• noi foli, mioDio, ai Toc- mentum tjus & u 
cori! e ai rimedi fiam renitenti . Ci pie- Jiimonìa e/*», 
chiamo di aver un cuore tenero per le 
creature; e per voi, mioDio, ci rechiam 
quafi a gloria , e ci dii in tanto d’ effere 
ritroli e infcnfibili .• temiam (empie, che 
l’amarvi affai, non fia una fpecie di de- ( gua . I fuoi adoratori fi lacerano , fi de- 
bolezza ? e dopo di aver diiònorato la no- (amano lenza compaffione , non fono in- 
Ura ragione cogli eccelli più pu rilì delle teli che a nuocerli e ad innalzarli 1’ uno 
paljioni , crediamo r che vi liano certe tulle invine dell’ altro : Tempre s’ ingan- 
mifurc di convenienza da offervare , per nano Icambicvolmente -, la doppiezza è 
non eccedere nc’ doveri che a voi ren- , tra Loro in riputazione , come una dote 
diamo. O mio Dio! chi è dunque Tuoni di grand’ ufo ; la rettitudine e la ftol- 
faggio quaggiù i non è forfè quegli , flie‘ rezza meritano preffo di loro lo ffeffo 


Finalmente nelle vie del mondo , mia 
Dio , non fi trova che afprezza e menzo- 


, pie 

crede di vivere falla terra , a* foio fin] di 
falvare l’anima l'uà fervendovi? E quii è 

10 [tolto y fe non colui che non teme di 
perderla col l’offendervi? Solamente fotto 

11 volito governo, mio Dio, li può cam 
minare per le vie della giufiizia e ifella 
fapienza : ogni altra guida ne leducci, e 
ne fa traviare . Non dal mondo e .jaile 
lue falfe maffìme di prudenza e di una; no 
lifpetto convien apprendere la maltiera 
ài Servirvi,’ che il mondo melchia feàiprei 
i fuoi pregiudizi e le fue tenebre an do 
veri, cn’ ei vuole che vi fi rendano t in 
{bruendovi un culto del tutto mondino , 
nel quaie c entrano i Tuoi abulì ed, et ro- 
ri non meno , che i precetti e le/ verità 
della voflra fama legge. Non fi p^b guar- 
darli abbaftanza dall’autorità, effe la fua 
corrotta dottrina acquilla lui lo giorno 
tra gli uomini , che i giudi triedelimi fi 
lafciano talora trafportarc dal totrente , 

MaJJìUn Par afra fi , ' 


nome y ne per altro filmano la verità , 
che per farla lervire più Scuramente dt 
velo alla menzogna, e alla perfìdia . Ma 
la miforicordta e la verità, mio Dio, fo- 
nò per lo contrario le _ vie , per le quali 
voi Icorgete ‘i figliuoli della voftra al- 
leanza , e delle voitre promeffe .• eglino 
rilguardano la verità come il primo e 
il più inviolabile vincolo della pubblica 
focietà’: anzi come un dovere il più ono- 
revole dell’ uomo con una nobile fem- 
plicità la portano lulla fronte y poffono 
bensì non ravviarla talora, ma non mai 
difiìmularla e molto meno tradirla : il lo^ 
ro cuoio non mai fmentifee le parole eh* 
cleono delle lor labbra ; e reputano la 
doppiezza, una viltà che avviìifce ilCri- 
iliano , c clie dil’onora T Uomo . Nella 
verità dunque condite tutta la ficnrezza 
di que’ legami che gli unifeonq ai rimanen- 
te degli uomini y ma la verità e la mifen- 
H -3 cor- 


* 


f i8 
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cordia ne fanno tutta la dolcezza e 1» con^ 
Colazione- Senlibili alle mifcrie e a'bifogni 
dei loro fratelli , entrano a parte delle 
loro afflizioni , qu-.ndo è loro permei 
So di fol le va rii ; il nemico , che gli ofeu- 
ra , che li perseguita , può bensì privarli 
di vita , ma non potrà mai (frappar loro 
dall’ animo la verità e il defiderio di ren- 
dergli bene per male -• Tempre Solleciti di 
nalcondere i difetti dei loro fratelli , o di 
fcufarli , quando fon fatti già pubblici , 
temprano in mille guife la vergogna, on- 
de la malignità tenta di coprimeli . 
Quindi i favoreggiatori del mondo tanto 
infelloniti contro gli uomini dabbene , non 
trovano poi altri che i giudi che gli fcuG- 
no , che li giuriifichino , che diminuiscano 
con carità il vitupero di un fallo ftrapi-' 
tofo ; mentre quel mondo al qual fervo-' 
no , gli opprime barbaramente di cenfure 
C di obbrobri . 


' 4 r . il. Propter 
nomen tuum , Do- 
mine , propitiaberis 
peccato^ meo , multimi 
eft enim . 


V. i2. Per la 
gloria del volito no- 
me , o Signore, mi 
perdonerete il mio 
peccato , perch’egli 
e grande, 


propizio, o mio Dio, perchù è molto più 
gloriofo all’ Onnipotente il perdonare 
del punire; e per voi Signore , e p.r la 
gloria del voftro nome preferite la mife- 
ricordia alle vendette . Che vi avrebbe 
egli mai di grande , di Sorprendente , di 
degno di voi , in vedervi fterminare i 
colpevoli l Sarebbe una Severità nell’ or- 
dine naturale degli avvenimenti , indi- 
zio di un giudice Sdegnato . Ma quando 
perdonate , gran Dio , e quegli oltraggi 
perdonate, che indegni Sembrano d’ ogni 
indulgenza , ben fi comprende , che voi 
fiere il Supremo EfTere , padrone non me- 
no de’ Suoi benefizi , che de* Suoi gariighi , 
che fi determina a perdonare , e a punire 
fecondo certi difegni tratti dalla immen- 
fità della Sua gloria e del Suo potere , e 
infinitamente Superiori a’ noriri corti lu- 
mi . Ecco , Signore , in che rifplende la 
gloria e la grandezza del nome voftro / 
quanto più Siete potente , tanto più fie- 
re indulgente e mifericordiofo ; e quan- 
tunque non vi d cofa per voi più agevo- 
le della vendetta , pur uullaoftante raf- 
fembra più d’ ogni » ltfa difficile . 


Vo: rteffo, mio Dio , ci date 1 ’ efem-, 
pio di quella mifericordia , della quale cil 
comandate di ufare verfo i noftri frate! 
li ; voi ci proponete , o divin Padre df 
famigli* , la voffra indulgenza per un 
i rv ° u nfed * !e * eome il modello di quel- 
** , no1 . dobbiamo efercitare verfo di 

quelli che, et offendono . E qual atto più 
giortolo ad un padrone che tutto può 
che_ con un folo Sguardo potrebbe ridur- 
re in polvere gli Schiavi che fi ribellano 
contro di lui , quanto il dimenticare la 
foro ribellione, e ricolmarli di benefizi ? 

, c ?°» gran Dio, la mia più dolce confo 
lanone , quaior mi tornano in mente la 
moltitudine e la enormità de’ mici pec 'cor 
cati. Quella infelice rimembranza cuopre | a 
e vero dapprincipio 1’ anima mia di un’ più 
orrida nube; i un colpo temibile che 1’ L. 
abbatte , e la lafcia fenza alcun raggio , 0 , 
ffi lucee di Speranza ; e fe qualche moto' nella 


y. rtj. Quis eft 
hom'i qui tinte: Do- 
mìr, tum , legem Jìa- 
lui t ti in via quam 
eie- fitl 


iq. Chi è 1 ' 
uomo che teme , a 
cui il Signore ha 
riabilito una legge 
nella via eh' egli 
ha eletto. 


eh 

sì 

tic 

fa 

illi 

eie 

paf 

ni ! 

da 


Quanto è dunque 
i, terne e ferve un 


felice , gran Dio , 

padrone sì buono e 

'potente ! Non Solamente voi vi dimen- 
ate le pariate iniquità di chi a voi 
ritorno; ma lo Sorreggete inoltre . lo 
tminate nella nuova via , eh’ egli ha 
tto , giovate la fua debolezza ne’ Suoi 
fi di converfione, quando Je tentazio- 
fono sì violente , e le difficoltà tanto 
tti-merfi per un novizio, che non è an- 
ben ralfodato : amabile gli rendete 
vorira legge , gliene Scoprite ogni di 
le bellezze , e la Sapienza de fuoi 
retti ; lo ftabilite Sodamente nella lo- 
*vffervan7a , e fidando il Suo cuore 


ancor 


- ,. rl “? ane > .fono agitazioni u , 

timore e di dilperaztone che le mortrano 
* Abirio aperto Sorto i Suoi piedi , e eià 
(on vicine a precipitacela : ma a così 
neri e tetri pen fieri Succede rollo la con- 
fidanza . Le mie iniquità vi troveranno 


di! dalla 
dopo 


•'Hervanza , e nuanau u iuu 
C jjiuriizia lo liberate dalle vicende 
tirannia delle padioni che 1’ ui 


tirannia delle paflìoni 
V altra ne fanno lcempio. 


e 
una 


V. 

/us in 
rabitur 


4. Anima c* 
bonis demo- 
C? femen 

( m 


tf. 14. L’ anima 
fua rellerà pacifi- 
camente al polfet- 
fo 
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tius heredirabit ter- fo dei beni; elafua quelle antiche profapie , il cui fplendora 

ram . prole avrà la terra luflìfte foltanto nelle nolbe Storie : e pe- 

in eredità. rò renderanno ben predo anch’ effe a vi- 

cenda ad altri nuovi nomi quelle fpoglie 
Sì, mio Dio, laddove il peccatore me- che avean raccolto dalla decadenza di 
nò tempre una vita infelice , e Tempre a- quegl’ illuftri nomi che le precedettero ; e 
{tirata nella colpa , laddove l'anima Tua lino alla fine farete rilevare , mio Dio , 
nel guidare di tutti i rei piaceri , non ci nella perpetua rivoluzione de’ nomi e del-, 
trovò mai di che far pago il Tuo defide- le fortune , 1’ inabilità e il nulla delld 

rio , ma dappertutto la feguivano i ri- umane cofe. Indarno, mio Dio , $’ afla- 

morfi e le inquietudini; ritornata a voi, ticano gli uomini per innalzare quaggiù 
rientrata nel voflro paterno feno , o Pa-jl’edifizio di una foda grandezza, e di un 
dre delle mifericordie , ci gode una pace|ben fermo potere; Te voi non ci mettete 
e una felicità ', che accrefce in ogni mo [la mano, non farà che un edifizio di cre- 
mento i Tuoi difpiaceri fopra que’ giorni, ta, che lungi dal palfare a’ nofiri dilcen- 
fventu-ati , chi pafsò fenza amarvi ejdenti, non ferve rovente nemmen al pri- 
fenza conofcervi : non fente più altra in-lmo che lo ha innalzato-' e quante volte, 
quietudine , fuorché quella di non amar-jgran Dio, abbiam noi veduto 1’ innalza- 
vi , quanto liete degno di effere amato ;! mento di una famiglia , e tutto il pom- 
non altra ambizione , che di crefcere di polo apparato di fui fortuna cadere e ve- 
giorno in giorno nel polTelTo delle gra-mir meno con quello che ne fu il primoi 
zie e de’beni inedimabili de’quali 1' ave- 1 artefice . 5 Le pafiìoni fon quelle che for- 
te arricchita; nuli’ altra premura pe’ Tuoi mano d’ordinario le grandi fortune , e le' 
frodimi e pe’ Tuoi figliuoli , che di ot- padioni lon pure che le rovefeiano . Il 
tener loro colle preghiere e colle inibir- [volito timore, mio Dio , può folo riufei- 
iioni la 'terra de’ viventi , cioè la più: re una lorgente di benedizioni durevoli 
preziofa eredità , che lappia defiderare . in una famiglia fedele ; di quella voi ne 
Si confonde di non aver travagliato in fiere il indegno, e le contraddizioni viep- 
addietro e porti de’ voti , che per innal- più 1’ affodano : voi ftrignete con edò lei 
Zare ad edi una fortuna manchevole' fui- una fanta alleanza ; e inutili rendendo 
la terra; ma d’ora da più nobili mire a tutti gli sforzi de’ fuoi nemici, e tutti gli 
nitnata e più degne della fede, a nuli’ ai-jartifizj degli emoii fuoi * volete manite- 
tro è intefa , che a lifciar loro il timorc-jdare a rutti gli uomini, che 1’ innocenza 
del voflro nome , come un’eredità , cui e la giuftizia fòdengono le famiglie , e 
trafmetteranno ai lor difeendenti , e un eh’ entratavi una volta la colpa e 1’ ini- 
titoln mille volte al nome lor più glorio- quità , v’ entra infieme un verme fegre- 
fo di rutti oue’ vani monumenti , che i to, che ne rode a poco a poco le fonda- 
tempi hanno rifpettato ? e che il più del- menta, e lor prepara o predo o tardi un* 
le volte fono miferabili avanzi dell’ am- funefla rovina. 


bizione anziché della fiobiltà dei — . 

maggiori. V. ró. Oculi mai S/. rii. Tengo gli 

fetnper ad Domi - occhi miei fernpre 
y. i^.Thmamen- ty. rj. Il Signore'*»/»» , qttoniam ipfe innalzati al Signo- 
ra»» eji Dominus ti- è fermo foltcgno di evellet de laqueo pe- re, perch’ egli trar- 

mentibus eum ; &■ quelli che il teme- dei meos . rà i miei piedi fuor 

teflamentum ipjius ut no ; e deve far lo- del laccio , che mi 

fntrhifeftetur tllis. to conofeere il fuo fu tefo. 

tellamento i . ; ’ ; . 

Ripieno di queda fiducia , o mio Dio, 
In fa rti, mio Dio, il foftegno delle fa-inon lafcio , è vero , di dare alle folleci- 
nfiPlie non fono no i pingui poderi, nè tudini della terra , e al buon ordine del- 


15. Ttrmamen- 
tum efl Dominus ti- 
mentibus eum ; (Sr 
teflamentum ipflut ut 
tnahifeflctur tllis. 


■4*". i<5. Tengo gli 
occhi miei fernpre 
innalzati al Signo- 
re, perch’ egli trar- 
rà i miei piedi fuor 
del laccio , che mi 
fu tefo. 


noi vediamo « fi formò dalle reliquie di mio Dio , fulle mie follecitudini » che 

1 - H 4 Pi*' 
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piuttorto al dovere io le facrifico , che 
alla fperanza . Da voi folo gran Dio , 1 ’ 
efito ne afpetto in fa'ti que’paffi, che il 
mio nome e il mio flato m’ impongono ; 
tengo però Tempre gli occhi a voi rivol- 
ti, lenza punto badare a que’ laccj che 
gli uomini poffono tendermi al piede. Voi 
vegliate per me, gran Dio , e fe la vo- 
flra protezione non addormenta la mia 
vigilanza , la raflicura almeno e la confo- 
la ; toglie eziandio agli avvenimenti , ciò 
che potrebbono avere di funelio ; convin- 
to , ficconie io fono , che voi folo me gli 
avete preordinati , e che tutto coopera 
alla falute di quelli che vi amano , 

S/. 17. Refpice in V. (7. Gittate gli 
me > Cy- miferere rari : gechi lòpra di me , 

quia unitus Ó* pau- e abbiate compaflio- 
ptr fum ego. ne dello flato , nel 

qual mi vedete ; per- 
chè io fon folo e 
povera. 

Continuate dunque , gran Dio, a gitta- 
te fopra di me gli fguardi favorevoli del- 
la voflra protezione e benevolenza y mi- 
rate tempre in me T opera delle vollre 
mifericordie y che vai a dire un peccato- 
re, eh’ ebbe la difgiazia di vivere di voi 
dimentico per la maggior parte degli an- 
ni fuoi , ad onta de’vcflri lumi, delle fe- 
•rete voflre ispirazioni , che del conti- 
nuo lo richiamavano al cuore; un pecca- 
tore che per si luogo tempo abusò de’vo- 
ftri doni, de’ talenti, delle dignità, delle 
quali non avrebbe dovuto far ufo , che 
per la voflra gloria y un peccatore , che 
riavutoli de' luoi errori , non dovrebbe 
piò vivere che per patire ed efpiare la 
enormità de’ fuoi deìltri , e che nnHa- 
oflante vi prelenta foltamo un debole e 
languido rinfcrelcimento, e una molle in- 
dulgenza per un corpo di peccato , che 
per tanto tempo fece fervire alla ingiù 
fliiia. Che oggetto prefenterei , gran Dio, 
agli occhi veltri , fe non mi riguardaflc 
con occhi di compalfione e di mifericor- 
4 ià ? Dovrei pinttoflo lupplicarvi di rivol- 
gere da me il vollro (guardo y ma voi , 
£ran Dio, non procedete con tanto rigo- 
re colla voflra creatura : abbiate dunque 
pietà della imperfezione di mia penden- 
za, come l’ averte dell’errore de’ miei di- 
lordini da’ quali me ne avete ritirato : e 
fate di me uo Riempio unico c fmgolare 
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delle voflre mifericordie , coirle lo fono 
flato del voftro abbandono • La mia vira 
fu sì colpevole, che non v’ è chi la raf- 
lomigli ; ma quelt’ orrida fìngolarità ap- 
punto, gran Dio, quella fu che cornmofTe 
le voflre paterne vifeere fopra le mie feia- 
gure y e quanto più mi trovafle povero , 
miferabile , e ad eflrema nudità ridotto 
dalle mie vergognofe paflioni , tanto più 
. bbondarono gli ajuti voflri y e tutto ciò , 
eh’ armar dovea contro di me il vnflto 
fdesno , non fervi che a deflare la voflra 
pietà , e a rifvegliare la voflra tenerezza . 

t/. 18 .Tnbulatio- fy. 18. Le trihu- 
neseerdii mei multi- lazioni del miocuo- 
pticatx funt , de ne- re fi fono moltipli- 
cefjìtjtibus »ieii ente cate ; liberatemi dal- 
ne. ' le neceflità funefle,, 

alle quali fono ri- 
dotto . 

* ‘ 

Quella rimembranza però , gran Dio , 
comechè lieriftìma lìa , 'non falcia di de- 
flarmi nel cuore mille inquietudini , nè 
pollo ridurmi ai penfiero 1’ eccedo delie 
voflre mifericordie , fenza ricordarmi nei 
tempo (teffo l’eccelfo vergognofo de’ miei 
disordini . Almeno, gran Dio, il mio amo- 
re e la mia riconolcenza per voi corri- 
fpondeflero alla grandezza e fìngolarità 
de’ voflri benefizj y almeno la mia peni- 
tenza , e la feverità contro il mio cor- 
po andaflc tant’ oltre , quanto fu grande' 
la rea indulgenza che ho per elfo aver- 
ta; almeno 1’ ardore dei mio pentimento 
quello eguagliane delle mie antiche paf- 
fioni : potrei allora offerirvi quelli deboli 
compenfi , e fperar poi che il facrifizio 
del vortro Figliuolo lupplirebbe alla im- 
perfezione di quella offerta . Mi quello 
che raddoppia i miei fpaventi, o mio Dio, 
fi è_, che dopo aver làcrifìcato alle mie 
paiìioni quanto avea di più caro ; il me- 
nomo facrifizio , che da me voi eligete , 
m’attrifta e m’increfce , e mentre diflì- 
tnular non polio a me HefTb quel tanto , 
che avete fatto per me , non fo’ qttaR 
nulla per voi . Deh ! liberatemi , gran 
Dio , da rante umilianti nvceflità , che 
tuttavia mi fon care , e che 1’ amor pro- 
prio mi va moltiplicando tutto giorni*) 
lenza fine y indebolite qur’, vincoli fsr- 
iualt , che mi /uno tuttavia ftrettq 
per laute pam a qtieflo corpo di pecca, 
to , per ciii cagione i ZZ'dài mia troppo 

le- 


E 


legata coi fenfi , e con tutto ciò che gli 
lufinga , non può fpiccare un generofo 
volo , e correre nella fanta carriera con 
quello zelo , che folo fa che non fi corra 
indarno . 

_ ìf. 19» Vide burnì ■ i'. 19. Mirate lo 

litatem meam , Cr la- flato umiliato , e pe- 
vere?» mtum , C ? di- nofo nel quale mi 
miti* univerja deli- trovo e rimettete- 
ci* mea . mi tutti i miei pec- 

cati . 

Mirate , gran Dio , l’umiliazione profon- 
da , in cui mi lafcia dinanzi a voi la vi- 
lla di tante debolezze , che ancora con-] 
fervo, dappoiché la voltra mifericordia mi] 
ha da’ miei errori ritirato : mirate le pei 
ne e il dolore onde quello (lato d’imper-| 
fezione e d’infedeltà noncefia di affligge- 
re 1 ’ anima mia . Gittate uno fguardo 
gran Dio, fu di quella penofa condizione, 
in cui mi attrovo , defìderando per una 
parte d’ elfervi più fedele , facendo defili 
sforzi continui per elferlo , trillo ed in- 
quieto di trovarmi Tempre lo dello , ep- 
our fempre rinnovando e i miei sforzi , e 
e mie infedeltà. Compite, gran Dio, di 
alTicurarvi il n (Teffo del mio cuore , che 
avete già (frappato di mano al vollro ne- 
mico ; non lonrite , che ferbi egli ancora 
un qualche diritto l'opra una creatura , 
che voi avete dal naufragio, fai vata , e 
che per tanti titoli è vollra . Se la me- 
moria de’ mìei antichi traviamenti fof- 
pele ancor tiene le vofhe miferieordie , 
e quell’abbondanza di aiuti , de’ quali ab- 
bilogno per camminare con più fervore 
nella via de’ comandamenti , cancellateli, 
gran Dio , per fempre dal libro della vo- 
ltra giullizia . Non merito perdono , è ve- 
to , che indegno me ne rende la tiepidez- 
za della mia penitenza ; ma riguardate 
voi forfè ai menti noliri , gran Dio , quan- 
do liberai ne fiere del vollro perdono? e 
delle voftre miferieordie prendete forfè il 
motivo dalla depravazione de’ noliri cuo- 
ri , o ne’ (efori inelau li di vollra clemen- 
za ? Quello è , mio Dio, l’argomento di 
mie if.eranze \ fpcro che vi dimenticarete 
non pur u colpe della mia vita pillata , 
ma indire que’ falli , onde contamino tut- 
to giorno le vie della virtù , nelle quali 
lono entrato. S nto, mio-Dio , che in ve- 
ce di efptare le antiche mie iniquità , oc- 
prefeo tut|o dì il «foro di collera con 
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delle nuove infedeltà , e che non ho men 
bifogno della vollra indulgenza per la mol- 
titudine e grandezza de’ miei falli prefen- 
ti , che per la infufficienza e viltà del mio 
pentimento . 

ir. 20. Refpict ini- ÌT. 20. Gittate gli 
micos nieos , nuoniam occhi fopra i miei 
multiplicati/unt \ & nemici ; poiché fi lo- 
odio iniquo oderunt no moltiplicati , e mi 
me . . odiano d’ un odio in- 

giallo . 

Ma , gran Dio , abbiate riguardo a quel- 
le malnate inclinazioni, che una vita pref- 
fochè tutta paffata nella colpa , lafciò nel 
mio cuore . Non ne conofceva una volta 
la violenza , perchè con diletto feguivs 
le loro pericolofe impreffioni ; ma dacché 
ho voluto reprimerle , e fottrarre il mio 
cuore alla lor tirannia , fono quai furibon- 
di nemici divenute , che fi moltiplicano 
tutto dì , che sbuccano dal fondo di mia 
corruzione , dove davano appiattate ; e 
mi fanno tuttavia provare i più trilli ef- 
fetti del loro odio c del loro ingiudo po- 
tere . E’ vero , gran Dio , che nel farvi 
queda confedione , io cerco_ di muovere 
la vollra pietà con de’motivi atti foltan- 
to a dellare fopra di me il vodfo sdegno ; 
vi ricordo, mio Db, il lungo impero delle 
mie ree palfioni , per ifeuiare le funelle 
impreffioni, ch’ancora in me rellano ma 
che altro polfiam noi efporvi , mio Dio, 
fe non le nollre miferie , per conciliarci 
le vollre miferieordie ? 

ir. 21. Cujiodi ani- Ì r . 11. Cudodite, 
mam meam , & erue mio Dio , 1 ’ anima 
me ; non erubefeam , mia e liberatela, non 
quo mam f per avi in permettete , eh’ io 
te. arrolfifca , dopo ave- 

re fperato in voi . 

Sì, mio Dio; l’abiifo appunro de’ miei 
mali mi dà diruto di gridare a voi, efpe- 
ranza infieme di ottenerne il rimedio. Voi 
lib. rata avete l’anima mia dalla morte e 
dal peccato ; difendetela, gran Dio, cen- 
tra la propria debolezza ,• confervate la 
gloriola conquida della vollra grazia non 
la lafciate un momento in mano della fui 
fragilità , non efea mai più da quelle del- 
la volita bontà e del poter volito •• fe V 
abbandonate un momento, il nemico le dà. 
fempre d’ intorno, per farla di nuovo lua 

P«- 
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preda . Svegliete dai fondo del cuor mio 
tutto ciò che vi confervo ancora , e che 
potrebbe richiamarvelo ; un vergognosi 
ritorno a’ miei antichi difordini non mi 
faccia arredare dinanzi agli uomini del 


□omini dabbene ho ritrovato vera amici-' 
zia; i cuori , che la carità unifce , fono 
que’ foli , la cui unione regge ad ogni 
pruova, ed è più forte ancor delia mor- 
te : quelle fon di quelle fante amicizie , 


partito che in loro prefenza ho prel'o', di .'cui la gelofia non mai raffredda ; l’ inte- 
rinunziare ai piaceri e alle fperanze deljrelle non difcioglie ; il capriccio e l’indo- 
mondo, c di non fperar più che in voi,-lllanza le rifpetta ; dalle quali n’è sbandi- 
deli.' cn io non dilonori la pietà con quel- ita la diflìmulàzione , la iìncerità vi ren 

e • • i: i tei- l ■ l • ! ir t • ■ 


le incoltan/e , che provocano contro di 
eda le dcrifiom degli empi , e fono un 
argomento di dolore e di confufione per 
i voflri fervi, Rifparmiate, granDio.al- 
la gloria del voflrn nome, contmùando a 
proteggermi, le beitemmie , che le debo 
rezze di alcuni gialli traggon tutto gior 
no di bocca ai figliuoli dell’ incredulità . 
Ah! che nella mia fedeltà e perleveranza 
c’è quali intcrelfata , o mio Dio , la mae- 
stà della religione : pur troppo P ho un 
tempo difonorata co’ miei difordini; fate, 
gran Dio , eh’ io non la cuopra un’ altra 
volta d’ obbrobrio r e ne cuopra me Ilei- 
fo con una pubblica ritrattazione delle 
mie lagrime e del mio pentimento. 


V. a z, Innocente} 
V redi aAhxferunt 
mihi , quia fuftinui 
te . 


V. zz. Gl’innocen 
ti, e quelli che hanno 
il cuor retto , flet- 
terò a rrfe attaccati ; 
perchè , vi ho attefo 
coir pazienza , 


Egli è pur un gran motivo per me di 
confolazkme e di confidanza , mio Dio , 
che adonta delle debolezze , chevadome- 
feendó tutto dì alla virtù, e che mi ren- 
dono indegno del nome e della focietà de’ 
giudi , fi affezionano tuttavia a me , mi 
cercano , non ifdegnano di alTociarmi alle 
loro raunanze e tanta premura hanno 
per i miei intcrefTì come pei loroproprj. 
Gli am’ci , che le paffioni e il mondo mi 
diedero, firitiraron dame; ficcome Tun:- 


le amabile la verità 

de e condanna . 

S/. i Liber.; Deus 
1/rael , ex omnibus 
tribulaiionibus fuis . 


eziandio che ripren- 


di/'. t'y 

mio Dio 
da tutte 
dizioni . 


Liberate , 
, I Travilo 
le fue af- 


Se doveffimo quaggiù, mio Dio, vive- 
re (blamente con quelli che vi amano e 
vi fervono , che felicità non farebbe la 
nollra ! un’ irrlrnagin farebbe la terra del- 
la' pace , delia gioja , della unione che re- 
gna nel cielo . Ma viviamo in un mon- 
do, mio Dio, che non viconofce, e che' 
ùfprezza Coloro che vi fervono ; vivia- 
mo nel gran caos delle padioni umane ,• 
tempre efpodi alla feduzione , agl’ intuiti , 
o alla perfecuzion de’ malvagi - Il demo- 
nio eh’ è il Dio del mondo, non può com- 
portare , che voi vi fiate ancora pubbli- 
camente fervito ; e però arma i limi ado- 
|ratori contro que’ che rifervano per voi 
folo , mio Dio , il loro culto ed omaggi -• 
Quella è Una nuova Babilonia , dove il 
picciol numero de’ veri Ilraeliti efuli e 
il ran ieri quaggiù ,• che formano tuttavia 
il popol volito , vi fon derifi ,< opprelh , 
calpeflati ; il mondo , che di lcr non è 
degno , fa degli -forzi continui per deni- 
grare e render fofpetti certi efempli che 
io condannano ; tratta di fuperflizione e 
di debolezza gli omaggi - che vi fi rendo- 
no, e la lineerà pietà de' voflri adoratori 
d’ ipoCrifia ; aferive loro ’ a delitto ogni 


co vincolo che ei legava , erano i piace ,picciol difetto,- e mentre forpafla per fé, 
ri , ti si appena molila i di rinunziarvi , anzi fi reca ad onore gli eccelli piùabbo- 
the mi fi cambiarono inflranieriy non m’,minevoli , le debolezze infeparabìh dalla 
hanno più conofciuto ; o le di me fi ri- umanità che s’ attrovano ne’ giudi , in- 
cordarono ancora , fo folo per fare della 'contratto in lui un giudice barbaro e ine- 
mia nuova vita l’argomento delle lor de- j Iota bile . In mezzo di tante tribolazioni 
ridoni e cenlure. Sì, gran Dio, It-padìo ; alle quali è inceffantemcnte cipolla la 
ni e gl’ intereflì fon quelli , che formano; lor debolezza, foltenete, mio Dìo, i’ vo- 


tutte le amicizie mondane ; e avvegnaché} 
le pallio ni e gl’ interelli cambiano lem- 
pre, cosi i nodi che uniicono non fono 
punto piò (odi e durevoli . Solo tra gli 


dri fervi fedeli : voi così permettete per 
provare la loro fed? , e dar un nuovo 
pregio alla loro virtù .* accorciate alme- 
no , gran Dio , quello tempo di pruova, 
ì fvV- 
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fanello tanto a chi Tempre teme che non ancóra perdervi ? Sofph-ano però per ia 
vi toccomba la l'uà fedeltà ; liberatele pre- 'fama Gerulalemme , perchè nel folo ri- 
ffa da quegl’ innumerabili pericoli , ne’ 'cinto delle lue mura eterne godranno di 
quali un fol momento d' inconfiderazione una pace e di una Scurezza , cui niu- 
può fare lor perdere il frutto di una vi- ina cofa potrà interrompere e turbare 
ta pallata nell’ innocenza . E come mai giammai, 
elfer tranquillo e lìcuro , quando li può| 


SALMO XXV. 


Preghiera rii un Mini Uro degli altari cojlreteo a vivere in mezzo del mondo , che di- 
menda a Dio di potervi fi reggere con quella innocenza , eh' efige la /alititi) delle fu» 
funzioni , e lo prega di pref mamclo dal contagio de' mali cjempf . 


V. I. Judica me 
Demine , qaoniam ego 
in innocentia mea in ■ 
greffus funi O* in 
Domino fperans non 
ìnfirmabor . 


V. i. Giudicate- ! Contuttociò , gran Dio , perchè noi d’ 
mi , Signore , perchè ordinario c’ illudiamo , e voi folo fapete 
ho camminato nel- fvolgere ne' nollri cuori, ciò che 1" amor 
la mia innocenza.,* proprio v’ afeonde ; fcandagliate , mio 
e avendo meffa in Dio, i miei più fecreti ('entimemi e forfè 
voi la mia fperan- ignoti a me lìelfo.,* e fe vi trovalle, che 
za non farò indebo-ila carne e il fangue abbiano avuta parte 
Jito. (nella mia vocazione al lànto anniderò , 

■purificate, gran Dio , que’ motivi umani 

B EN vi fon noti, mio Dio, gl’ inno- col /acro fuoco del voftro amore , accen- 
centi motivi , che mi aprirono l’ in- dete il mio cuore di puro zelo della vo- 
grelfo del voliro Santuario. Non 1 ambi ^ìra gloria ; confumate quel verme fegre- 

~ 1 ro , che fenz’ avvedermene s’ era attacca- 
to a’ miei primi deliderj ; non permette- 
te , che niente d’ impuro e di terreno 
contamini la Cantiti delle mie funzioni ; 
e fate che la purità del mio cuore fèm- 
pre corrifponda a quella dello (lato , che 
ho abbracciato . 


*».- — — . . • I 

zione, non gli umani vantaggi, non mi- 
re d' ingrandimento e di fortuna conta- 
minarono la elezione da me latta nel , 
confacrarmi a’ vollri altari , e nel pren 
derii per mia porzione. So, che la puri- 
tà di quello primo palio decide Tempre 
di tutta la nollra condotta nel Tanto mi- 
nirtero ; ed io ardifeo prendervi per te- 
flimonio, che altro fine non mi fono pro- 
pello, che la volita gloria e di aflìcura- 
re la mia Talute, affaticandomi per quel- 
la de’ miei fratelli . Or quella purità d’ 
intenzione , gran Dio , è quella che mi 
ralficura contra la propria debolezza , 
quando conCdcro la lublimità delle fun; 
zinni, nelle quali mi fono impegnato ; mi 
lufingo che voi folo me ne abbiate inimi- 
tato il delìderio ; che la mia vocazione 
al Sacerdozio fia opera del volito San- 
to Spirito ; di non eirermi introdotto da 
me Itelfo a quell’ onore ; e che voi mi 
ajutarete a portare quel pefo formidabi- 
le, che mi avete pollo fopra le lpalle . 


V. ?. Quontam mi- 
fericordia tua ante 
oculos meos efl •, & 
compiacili in verità- 
te tua. 


ir. j. Perchè la 
voflra I mifericordia 
mi (là davanti agli 
occhi .• e trovo le 
mie delizie uclU vo- 
flra verità. 


ÌT. 2. Proba me 
Domine , Ó* tenta 
me ", tire renes meos 
£ * nr menni . 


ir, 2 . Provatemi, 
Signore , e.fcanda- 
gliatemi ; bruciate 
le mie reni e il mio 
cuore . 


Parmi , gran Dio , che 1' unico ogget- 
to, e il lolo modello ch’io mi propongo 
nelle fante funzioni , fk la mifericordia 
e carità voflra pegli dòmini. Voi non mi 
avete riabilito Minillro che per efli : la 
loro falute è 1' opera principale , di cui 
mi avete incaricato ; le mie cure , le mie 
vigilie , i miei talenti , la mia vita , la 
mia morte tutto è per elfi *, mie diven- 
tano le loro attrizioni , miei i loro bifo 
gni ; le lor cadute fono il mio dolore ; la 
lor fedeltà la mia confolazione e la mia 
gloria : a fomigUanza vollra , gran Dio , 

non 
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non debbo infadidirmi delle lor debole*- s’ affaticano , non perchè non fapefllro 
ze, ma con pazienza afpettare il lorpen- trovare in che efercitare il loro zelo , 
timento , non occorre che mi danchi di ( ah che a migliaia perifcon» 1’ anime 
battere alla porta del loro cuore, di ver- alla giornata per mancanza d’ iniinuioni 
far lagrime fulla loro impenitenza, d’ac- e di paflorali follecitudini ) ma perchè 
coglierli con paterna bontà , Tempre che il travaglio non è lor necelTario per prov- 
fanno ritorno ; e provare più allegrezza vedere al loro mantenimento ,• come fe 
pel ravvedimento di un folo peccatore , un vile inrereffe , mio Dio , un profitto 
che della perfeveranza di parecchi giu- da mercenario , poteffe effere il fine del - 
(li. Parmi, o gran Dio, che l’unico mio le fublimi funzioni del Sacerdozio; e in- 
piacere fia di predicar loro le vodre ve- vece di compianger le dodi , deplorano la 
rità eterne , di dabilirli nella (anta dot forte di quegli operai l.iboriofi , che por- 
trina che il voffro Figliuolo Iafciò alla taoo il pefo del giorno e del caldo . 

^ fua Chiefa, e di prefervarli da quegli er- Quanti altri , che un vergonofo traffico 

rori, che in ogni fecolo l’ hanno afflitta .[fanno del minidero ,• che non avendo al. 

(tra Dio che il dinaro , corron dietro a 
V. 4. Non fedi ir. 4. Non mi fo- 1 tutte le occafioni di arricchirli , con più 
rum concilio vanita- no aflifo nelle adu- ardor che non fogliano i figliuoli del fe- 
rir ; ©• rum iniqua nanze della vani- colo ? Non fanno dima delle lorofunzio- 
gcrentibus non in- tà ; e non entrerò ni , fe non pel profitto terreno, che lor 
troibo. laddove fono colo- ne ritorna; la falure dell" anime non gli 

ro che commettono tocca, non gli muove, fe non in quanto 
.T iniquità. v’è anneffa qualche tempora) ricompen- 

fa ; e il nobile difinterelTe di que’ mini- 
Quedo zelo per la falute delP anime, dri , che ("degnando una fortuna di cre- 
e qued’ amore della verità fon poi quel- ta , non cercano che voi folo , mio Dio, 
li , che caratterizzano i Minidri fedeli , e nè voglion altra mercede che voi per tut- 
eli didingtrono dai ladri e dai mercenari, ti i loro travagli , è 1* oggetto del loro 
I Minidri fedeli s’ avvifano d’ edere co- difpregio, e delle indecenti fer derilioni ? 
ine i Dottori, i Padri , i Medici delle ani- Quanti in fomma . che ancor più colpe- 
ine: Dottori per indolirli della pura dot- voli aggiungono all’ignoranza, all’ avari- 
trina ; Padri per provvedere a tutti i zia, e all’ oziolità \ certi dilordini mia- 
loro bifogni ; Medici per guarire i loro mi , nafcondendo fotto un abito Tanto i 
mali , 0 per prevenirli . Ma quanto fon più corrotti codumi ? Dedinati ad edere 
rari quedi Minidri fedeli-) c dove cercar- il fai della terra , ne diventano in qual— 
li, dove trovarli, mio Dio? Quanti non che forma i corruttori , perchè dapper- 
ve ne fono, eh’ enrrati nel Santuario , tutto portano il puzzo e I’ infezione dei 
fenz’ altra vocazione che il podo e il gra- loro vizi , invece del buon odore di Ge- 
do, che occupavano nella famiglia , o 1 ’ sù Grido che fpander dovrebbono . Codeiìi 
inlufficien/a dei loro talenti per avan- mali, gran Dio, sì degni di lagrime , ah! 
zarli nel fecolo , ardifcon d’ intraprende-|che pur troppo comuni fono nel vodro 
re d’ effere il lume de’ ciechi , la guida Santuario , e ci fanno tutto giorno de’ 
degl’ ignoranti , ellendo efli e ciechi e forprendenri progredì . Avrei potuto, oi- 
ignoranti , e però incapaci di difeernere me ! effer anch’io del numero di quedj 
la verità dall’errore ? Quanti a" quali le minidri infedeli, giacché la mia debolez- 
rendite del Santuario , dalla carità de’ za e corruzione mi rendono capace di 
nollri maggiori colà melft in depofito , tutto ; ma la vodra grazia finora me ne 
perchè fiano il patrimonio de’ poveri , non ha prefervato, coi farmi fuggire la com-, 
fervono che a fomentare il loro luffe e pagnia di coloro, che difonorano la fan- 
mollezza.' 1 Si veggono però portare il lor tità del loro carattere con una condotta 
ozio nelle adunanze più profane del fe- poco lace'rdotale . Deh! fate, eh’ io con- 
colo ; mefehiarfi ne’ vani e frivoli paffa- tinui , Dio mio, a non aver alcun com- 
tempi-, e fpeffo licenziofi , che fervono di mercio con eflfi ; il mio efempio non gli 
trattenimento ai mondani ; e didinguer-jconvertircbbe ( imperciocché quanto non 
vjlì d’ ordinario coll’ indecenza dei loro 1 , è mai rara la converfione di on cattivo 
dilcorfi , e delle maniere più libere: non ! Sacerdote ) e il loro potrebbe fov verri 
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te, o almeno indebolire quella rifoluzio- 
ne nella qual fono di confacrare unica 
mente le mie follccitudini , pii ttudj miri 
alla induzione, e alia fantificaziune de’ 
voflri figliuoli. • 

Ì r . 5. Odivi Fe - ’ty'. 5. Ho avuro 

rlejiam malignati- in odio la focietà 
tinnì ; & curn ini- delle perfone mali- 
f iis non ftdebo . gne ; e n n lederò 
mai cogli empi . 

Non polio, mio Dio, romper del tutto 
ogni commercio coi mondani ; il miomi- 
niftero è l'ovenre lor necellario, ed io non 
pollo negarglielo ; giacché non per me , 
ma per etti mi ha la Chiefa onorato del 
Sacerdozio. Ma voi lo Capete, mio Dio, 
con qual attenzione io duggo la focietà 
degli uomini di mondo, qualar fi tratta 
foltanto di entrar a parte de’ loro diver 
timenti ed *inl'ane allegrezze . Non mi 
trovo gran fatto in lor compagnia , fe 
non quando mi vi chiamano le mie fun 
zioni ; e le non ho potuto a meno di 
non legarmi ccn qualche pedona del fe- 
dolo, almeno con que’ foli 1’ ho fatto, che 
colle parole e colla loro condotta onorano 
la religione. Ma quanto a quelle adunan- 
ze di empietà, in oggi sì frequentate pei 
difpregio che vi fi fa di lla vostra dottri 
na, io le ho Tempre detellate , e avrei 
vergogna di me medennto, fe mi ci tro- 
varti impegnato. E che mai fare colà ? 
come loftenervi la fantità e la dignità 
del mio carattere? Aicoltare in filenzio 
le lor bèflemmie ,• farebbe in certo modo 
Un autorizzare , e prender parte nella lo- 
ro empietà : entrar con erti in dilputa , 
Tarebbe d’ ordinario un indurarli ancor di 
più,' fori troppo alteri, e pieni di quella 
vana feienra che gì nfia , per difettarli 
dai propri lumi, e credere che fi partono 
ingannare: mi contento peto di gemere 
in fecreto lulia lor cecità , di afpetta 
re che venga il momento delie voftremi- 
lericordie , c di nuovo pregarvi di venir 
in foccorlo della religione . In fatti la 
fede fi altera e $’ indebolitile tutto giorno 
ita gli u mini ; a forza di volere che 
tutto lìt ch'aro nella religione, tutto di- 
venta rln j noto ; il mondo £ ano di que 
yii uomini folti a’ quali tutto è folpet- 
t>, quti’cb- 1 non polfono comprendere ; 
erg no dentro di fe un empio tribunale , 
al qaaU* chiamano ad dame eziandio la 
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ivortra autorità , gli oracoli de’ voflri Pro- 
feti , le maraviglie di voi operate per li- 
berare 1 antico popolo , o per chiamarlo 
ui nuovo alla cognizione del Vangelo col 
minuterò di dodici poveri ; tutte m forn- 
irla le verità più fondate e più lode, che 
non mai furono fmoffe dai colpi della in- 
credulità più oflinata . Formano in mez- 
zo del mondo un’ orribile locietà , nella 
quale vomitano in fecreto le loro bellem- 
mie contro alla maeilà del volito culto , 
e alla pietà de’ vollri fervi •* non v’ ha 
nulla di lacro per le impure lor lingue,* 
il giogo venerabile della fede fembra loro 
una pueril fervitù cui la debolezza e la 
luperilizione del genere umano s’ impo- 
le » vogliono foli elfer gli arbitri della lor 
religione e dei loro doveri non meno , 
che della lor forte. Uomini degni della 
etecrazione dell’ univerfo, eppur onorati 
lòvente col ticol di faggi , e di talenti 
lublimi : fpiriti deboli e llravaganti , che 
trovano aliai men di fodezza e coerenza 
nelle tenebre, e negli abiflì incomprenfì- 
bili dell, empietà, che nelle verità della 
lede; e che tuttavia lacrificano l’ eterna 
loro falute a certi frivoli dubbj e a una 
maniera d’ incredulità , le cui contraddi- 
zioni offendono più la ragione e le fanno 
contralto, degl’ ineffabili milteri di vo- 
lita dottrina. E in fatti, o mio Dio, qual 
.mai più llolto penderò, quanto il crede- 
re , che il folo cafo abbia prodotte tutte 
le umane generazioni, che la sì ammi- 
rabile lìruttura del nollro corpo , un si 
bell’ ordine, una sì efatra corrifpondenza 
di parti la debba a un fortuito e capric- 
ciolo miicuglio della materia : oppure fe 
da voi furcn tratti dai nulla , e animato 
ne avete la lor creta con un foffio d’ im- 
mortalità , che gli renda capaci di cono- 
Icervi e amarvi , gli abbiate poi gittati 
iulla terra , come opere di rifiuto , fenza 
più volervi di lor prender cura , fenza lo- 
ro preferivere nè gli omaggi che vi deb- 
bono, nè i doveri che gji legano agli al- 
tri uomini , lalciandogli errar quaggiù 
lenza dettino , fenza legge , lenza fperan- 
/a , guidati dal folo impeto di loro pallio* 
ni ; e non avendo altro freno T a fomi- 
ghanza de’ bruti , che un brutale inliin- 
to , e la libertà univerfale di foddisfar- 
lo , QUalor non vi lì frapponga verun 
odacelo * 

» li 
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ÌT. 6 . lavabo tu ' V. 6. Mi laverò 
ter innorentcs ma- le mani nella com- 
nus meas \ circum- pagnia degl’ inno 
dabo aitato tanta , centi , e circonderò, 
Domine, Signore , il voftrc 

altare. 

Quanto a me. Signore, in villa di sì 
Iagrimevoli errori , de’ quali la volita giu- 
fiizi> di in preda gli {piriti fuperbi e i 
cuori corrotti , cerco di confolarmi nella 
focietà dell’ anime innocenti, che rendo- 
no alla maeftà della Religione colla Sem- 
plicità delia lor.. fede , e colla purità dei 
loro collumi , quella gloria e quell’ ono 
re , cui le bertemmie e le dilToluteize de- 
gli empi sì attentano di rapirlo . In que 
, /le, gran Dio , gufterò una Canta alle 
grezza , mi purificherò di tutte quelle 
macchie inevitabili , che fi contraggono 
nel commercio cogli altri uomini , e ne 
ufcirò poi pm penetrato che mai dalla 
iantità delle mie funzioni, dalla .purità e 
dalla innocenza della vita eh’ eligono . 
Nell’ ulcire della loro Canta eonverl'azio 
ne mi fentirò infiammato di un nuovo 
zelo per la Calure de’ miei fratelli, di un 
nuovo defiderio di consacrarmi del tutto! 
alla converiìone de’ peccatori , all’ ingran 
dimento del volìro regno Culla terra , c 
anderò con più confidanza a prefentarmi 
al lanto aitate , ad offerirvi la vittima di 
propiziazione. 

7. Ut audiam ir. 7. Per udire la 
voctm laudi } , dr enar- voce delle volitelo- 
rtm univer/a mi- di , e raccontare an 
ra bilia tua, eh’ io tutte le vo- 

ftre maraviglie . 

Oh ? quanto pure e fante 1 debbono effer 
le mani , gran Dio, che trattano quegli 
adorabili milferi, e il (angue vi otferi- 
(cono del vollro Figliuolo.' Quell’ acqua 
che Cale alla vita eterna , può l 'lo mondar- 
le*. e degne renderle di un ministero sì 
divino . Sebbene non è f >!a quella funzio- 
ne, che imponga a’ vo!ì-i miniflri 1’ ob- 
bligo di una vita elente da ogni menoma 
mac hia. E come potrei, gran Dio, con 
un cuor grave e lordo d’ affetti terreni 
unir la mia voce nel tempio cogli Angio- 
li del cielo, per celebrarci le vollre lodi? 
Come potrei guftar nell’ udirli quelle ca- 
de delizie rifervate a coloro , che diletto 
non trovano che nella meditazione di vo- 
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(ira fatua legge? Come potrei raccontar- 
ne io lìeffo le maraviglie, ed infiammar 
il cuore di chi mi afcoltalfe nell’ amore di 
quella legge celelìe, fe il mio cuor tiepi- 
do , languido , pieno ancora di mondo e 
di fue vane Speranze nemmen delfo ge- 
ttar puote le divine verità ? Voi ben co- 
noscete, gran Dio, ciò che v’ è ancor d’ 
impuro e di terreno nel mio cuore : pu- 
rificatene Tempre più i defìderi e gli af- 
fetti ,■ non permettete che il mondo , 1 1 
carne , e il (àngue, nè altre umane ve- 
dute entrino mai a divider con voi le mie 
vigilie e i Indori del miominillero. Non 
4 . un grand’ onore mio Dio, il tener l’ul- 
timo pollo nella volìra cafa? E perqu.il 
titolo mai fi diflinguono agli occhi vortri 
i fiacri minirtrif Per le dignità forfè del- 
le loro funzioni o per lo zelo con cui le 
adempiono. 

"ir. 8. Domine , eli- ir. £ Signore ho 
i«xi deeonm tiomus amato unicamente 
tua, & tortini habi il ‘decoro delia vo' 
tatimis gloria ma. lira cafa, e il luo- 
go dove abita la 
vollra gloria . 

Gran Dio, non le richezze, non gli 
onori, non le diginità cerco ed amo della 
voltra Chiefa , nel consacrare ad ella le 
mie Sollecitudini ed i miei denti ; non ne 
amo che la bellezza , la Santità della mo. 
rale , la purità delta dottrina, la mae :à 
del culto ; 1’ ordine e il decoro delle fun- 
zioni, la Solennità de’ mirteti , la fama 
armonia de’ cantici, l* * accrefcimento in 
terra della Cita fede. La gloria di quella 
divina figlia di Sionne non irta in quello 
che brilla ai di fuori; non negl’ imperi e 
ne’ regni lòttomeflì al Suo giogo ; non nel- 
la magnificenza de’ Suoi ai rari , nella 
rtruttura fuperba de' Suoi templi : quel che 
1 ’ onora , c in che tutto il Suo fpendore è- 
riporto, è la pietà de' Suoi Figliuoli, la 
fermezza della fede che gli tiene Sogget- 
ti, la carità che gli lega, il fervore ’che 
gli anima , 1’ innocenza de’ cortumi che 
gli dirt’ngue . Ecco , gran Do, ciò che 
degna la rende d’ effere la depjfitaria de’’ 
voi tri oracoli, il Soggiorno di vollra glo- 
ria. Accrescete in me, Signore, Io zel<y 
e 1 ’ amore che Sento per lei: la Santa un- 
zione mi ha «miserato al Suo Servigio , 
e improntato del carattere de’ Cuoi mini- 
,ftn: tutto quello che ho, tutto ciò che 
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fato in avvenire dev' cffere fuo ; ed ò benigniti fembrano del Canto carattere , che 
piuilo ch’io non viva che per fervirla , f per vergogna della religione e per la ro- 
poichè debbo elfer tempre apparecchiato vini de’ popoli tra quali ehi vivono, 
per lei eziandio di morire. 

f. io. In quorum V. io. Le cui ma- 
■{r. 9. Ne perii* s S/. 9. Non perdete \manibus iniquitates ni fon tutte lorde 
cum impiis Deum ani- mio Dio , cogli empi Junt ; dextera to um d’ iniquità ; e la lor 
mani me am } «> cum l’ anima mia , nè co-\rcpleta eji numeri- dtilra piena di do- 
w/7 fangutnum vi- gli uomini fangui J>ut. ni. 

•tam meam . nati la vita mia . ... 

I Le lor mani, mio Dio, che avrebbon 
So, gran Dio, che sì fatte difpofìzio ni .dovuto al/ara verfodi voi per placare la 
degne della fantità del facerdozio s’ inde j volita cotlora fu de' popoli, la provocan 
bolifcon talora, e pare che poco men fi i anzi Coi delitti onde fono contaminate : 
cancellino dal mio cuure. Il mondo. Ielle lor mani d-ù.nate ad offerirvi la vit- 
diilravioni infeparabili nel commercio de- tima dt propiziazione , che cancella le 
gli uomini, il pefo e la continuazione del- pubbliche iniquità, ve ne piefentauo di 
le finte funzioni, e la innata mia debo- più m limole di quelle del rimanente de- . 
le/za, tutto colpirà a difsullarnti in cer gli uonimi. Quindi, gran Dio, non voi 
ti momenti dei doveri del mio minifiero, avete loro aperto la porta del Santua- 
e a rendermene il giogo molello e incre- rio, non la vollra mano gli ha folle vati 
fievole ile a farmi cercare de’ follievi p» alla fante dignità cui difonorano , ma i 
co convenevoli alla, ferietà e fantità del rigiri y gli uffizi ? il nome, la riputazio- 
mio (iato. Codefle debolezze, mio Dio , ne, i doni che impiegarono per conciliarli 
Tempre colpevoli , in chi efler debbe la il favore degli uomini . Ecco, gran Dio, 
forza dei deboli, il modello de’ fuol fra chi gli ha. dati alla Chielaj fu 1’ ambi- 
telli , mi fan temere affai la feverità de’ rione che gli innalzò/ fon idoli allogati 
vollri giudizi, e che non mi confondiate dagli uomini nel luogo fanti, e perciò * 

ansiorno con quegli empi minillri , che hanlne fono lo Ic.indalo e il vituperio : la 

mille volte profanato i vollri tanti mi carne P il fangue gli ha fatti minilìri , e 
(ieri, e dilonorato il facerdozio, o col quindi il lor minillero renderà al fangue 
rumore delle loro dilfolutezze o coi fegre- e alla carne ciò che da lor ottenne, 
ti orrori di una facrilega ipocrita . Deh ! 

f |ran Dio, non fia fornir, lievole alla loro n. Egoautem ty. n. Quinto a 
a forte mia; non abbia mai quell’ anima in imtcenna mia me ho camminato 
niente di comune con codelli uomini di ingreffut fum : redi- nella mia innocen- 
fanrne, la cui vita altro non fu, che una me me , & mifeure za : degnatevi dua- 
continua profanazione del fangue adora me . que di redimermi , 

bile del vollro Figliuolo, e che fi fono e abbiatemi pietà „ 

inoltre refi colpevoli del fangue e del 

Ja falute dei loro fratelli collo fiandalo Quanto a me, gran Dio, voi lo fape- 
dei loro colimi , fempre più funello e te, fe puri e innocenti furono i motivi 
contagiofo in coloro, da’ quali il vollro che mi hanno introdotto nei vollro San- 
popolo non attefe eh’ efempli di virtù e tuario . Non vi fono entrato per cercar- 
li’ innocenza. Se non onoro il mio mini- vi le ricchezze dell’ altare, ma il Dio che 
fiero con una vita agli occhi vollri irrc vi fi adora ; non le dignità del minilìe- 
prenfibile ; parmi almeno, Signore , che ro, ma i peli e i doveri ; non i podi che 
non vorrei difonorarla con azioni degne m’ innalzino fopra il popolo , ma ben quel- 
di bialìmo dinanzi agli uomiui : fe non li che mi facrifichino ai loro bifognie al- 
concorro col mio zelo, e co’ miei talen- la loro falute. Non permettete dunque, 
ti, nò alla confolazione , nò alla gloria gran Dio, eh’ io contamini mai la puri- 
della vollra Chiefa j almeno, gran Dio , tà di quel primo palfo , e che avendo co- 
ch’ io non finifea di coprirla di trillezza minciato collo fpirito finifea colla carne: 
e di confufinne con quegl’ indegni mini- liberatemi dai Iaccj che il mondo, chela 
Uri, che fanno beiìemmiare nel mondo forza del collume, che gli efempj de’ Mi- 
ti nome voliro, e che non per altro in- nilìri infedeli mi tendono iuceflau temen- 
te . 
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te . Liberatemi molto piu da quel fondo 
di debolezza e di corruzione per cui ca- 
gione amo quelli medeiimi iàccj , e vado 
cercando di lafciarmi forprendere. Quan 
do lono a’ voftri piedi , o mio Dio , par- 
mi tutto facile allora allo zelo che in 
quel punto m’accende, e mi fa concepi- 
re mille fante rileluzioni ; parmi di non 
dover più tener conto per nulla del mon- 
do e di tutto quello eh’ in le contiene : 
e appena c’ entro di nuovo , che la con- 
nivenza , il rifpetto umano, la debolez- 
za , il genio forle m’. impegna in mille 
procedure , donde ne [offre difeapitto la 
iantità e il decoro del mio minidero e 
che le fole promeffe poc’ anzi rinnova- 
tevi , doveano interdirmi, quatid’ anche 
non mel divietaffe tutto ciò che debbo al 
mio (lato . Pietà, gran Dio, di quelte 
milerie , eh’ odio pqr -Tempre, ma delle 
quali non fo mai Ipogliarmi come con- 
viene.- parmi d’ elfer cambiato , quando 
mi do gemendo dinanzi a voi; ma poi di 
là partendo mi trovo lo lleffo. 

V. 12. Pes meut i r . 12. Il mio pii 
fleti t in direFlo ; in flette fermo folla 
ecclefiis benedicavi vita retta ; vi bene- 
re, Domine. dirò , Signore ,nejle 

adunanze. . 

Per quello, gran Dio, mi fi prefenta 
il futuro con grande [pavento . Finora 
non ho col dovuto zelo camminato nella 
via della verità i ma almeno non me ne 
fouo mai allontanato del tutto; effetto 
di voftra grazia, eh’ io non potrò mai ab 
ballanza ricono [cere . Ma con quel fondo 
d’ incodanza , di leggerezza , di debolezza 
che porto dentro di me , di che non deb- 
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bo temere, fe quella grazia medefìma , 
(che mi fodenne finora , non mi conferma 
j tempre più nell’ amore de’ miei doveri ,- 
te non mi fortifica, cantra la noja e i fe- 
|dj infeparabili dall’ affiduità e uniformità 
delle (unzioni, maffime contro il torren- 
te degli ctempli , che mi Ihnno ad ogni 
jora fi tto gli occhi - 3 Armatemi dunque , 
'mio Dio , di fortezza centra la lleffa 
jtnia debolezza.- voi adonta della mia in- 
degnità , mi avete alfociato al lacerdozio 
del volito Figliuolo vollro Sacerdote eter- 
no ,- mi avete Itabiiito cooperatore divo- 
tire mifericordie lugli uomini. Deh fate » 
eh’ io comprenda tutto ciò che da me ri- 
chiede uno dato sì fanto ch’io non prò. 
'vi maggior allegrezza , quanto di veder 
i votlri figliuoli camminare nella via dei- 
sta verità, e di forreggerli colle miecuree 
(preghiere: che tutto il mio diletto (Sano 
ile funzioni del mio minidero , come ne 
ll’ono la gloria,- e infopportabil mi riefea 
(tutto ciò, che mi ritira dall’ efercitarle : 
Ichc in lomma dovunque io porti , nelle 
(azioni eziandio più indifferenti , e ne’ di- 
vertimenti de’ quali non può tar di meno 
la natura , quel carattere facerdotale di 
decoro e di modedia , che rende sì ve- 
nerabile i voftti minitlri , e dà tanta ef- 
ficacia e tanto pefo alle loro funzioni » 
Plaudite, mio Dio, quelli finceri voti , 
'che forma il mio cuore alla vodra pre- 
lenza ; fate di me un Min diro zelante e 
fedele , che fia fecondo il cuor vedrò : 
benedite i miei travagli, rendetegli utili 
alle anime che mi avete affidate ; affin- 
cIk 1, circondato dalla moltitudine di colo- 
ro , che per il mio minidero avrete fal- 
vati , canti in lor compagnia le lodi della, 
volita grazia per tutta 1 ’ eternità . 


SALMO XXVI. 


Preghiera e rendimento di grazie di un anima fedele , che ad orna di tutti gli r Jla- 
coli della carne e de! /angue , e di tutte le contraddizioni , rie fojlener dovette per 
parte de' congiunti , ha rinunziato al mondo , e fi è confacrata a Dio in una cafa 
religiofa . 


"V. I. Deminus ti- 
lt '.min atto mea & 
fatus mea ; qutm te- 
mevo ? 


’L vodro lume, gran Dio, fu quello , 
. che mi ha illuminato intorno ai peri- 


V. i. Il- Signo-icoli, a’ quali mi farei efpodo nel mondo, e 
re è la mia luce e| il gcnerolo dilegno m' ha infpirato di te- 
la mia fatate ■' di chi, pararmene per tempre. Voi avete aperti 
temerò/ ! per tempo gli occhi miei all’ errore, e alla 

vanità di lue promeffe ,- non permertede che 
mi fi prelentalle , con tutto quel lalfofplen- 
dore che fcduce tante anime innocenti ^ 
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Che però*, gran Dio 


e il 
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il voflro lume dileguò quella nuvola pe- 
ricolofa , dacché la mia ragione fu capa 
ce di difcernimento ; e fin d’ allora co 
nobbi che non poteva edere in licurezza'ne fono il 
la mia falute , fuorché nel fecreto del miei ; quello “in che abbilogno^di^una^iò 
voftro tabernacolo , e lungi del commer- . valida protezione , fi é per difendermi 
- L ! J 'dal furore delle perfezioni desici con- 


il* 

» non le difficoltà 
rinunziamento della vita religiofa 
d allora co- fon quelli che mi forprendono , che anzi 

— . .1 p)ù dolce opgettQ de , VQti 


ciò degli uomini ■ Di che potrei dunque 
temere , gran Dio , feguendo la ftrada , 
che voi mi avete additato , e prendendo 
voi folo per guida ? No. mio Dìo; tema- 
no pure quell’ Anime cne nella loro ele- 
zione confutarono foto le tenebre della 
umana prudenza , e le inclinazioni della 
carne e del fangue ; provino pur deife 
colle funelle loro cadute nelle quali le 
precipita tutto dì il loro (lato , che la 
voilra mano non ve le ha collocate : 
quinto a me , gran Dio, che nella mia 
ril'oluzione ho confutano foltanto.que’ lu- 
mi, che voi avete fpariì nell’anima mia, 
indarno tentali di fpaventarmi e avvilir- 
mi coi rigori dello fiato che fono per ab- 
bracciare ; voi , mio Dio , me ne infpi- 
raile la leelta, dunque vi perfevererò len- 
za timore. Oh ! quanto franquillo vive , 
con qual fiducia va innanzi , chi fa di 
avere il lume vofiro per guida , e voi 
Aedo per fofiegno e difefa / 


2. Dominili 
proteElor vi tu mex , a 
fito trepidabo ? 


V. z. Il Signore 
c il protettore della 
mia vita chi potrà 
farmi tremare ? 


Sì , mio Dio , lo confelfo , che lo fiato 
di vita , nel quale m’impegno è difficile 
e ripugnante alla natura converrà , che 
■na perpetua violenza faccia a me defi- 
lò , e che mi divieti tutto ciò che In- 
finga i fenfi e le paffioni. Se però mi fi 
-dadi di me medefimo , conofco la mia 
debolezza, un’ rmprefa fuperiore di tanto 
alle forze mie dovrebbe lenza dubbio far- 
mi tremare. Ma non in me , ma nel vo- 
firo ajuto, confido, o mio Divin Protet- 
tore , e alla voftra grazia che mai può efi- 
fer difficile /* Le pene e il pelo di ungio 
go ne diventano le delizie , quando voi 
lo portate in compagnia nofixa . 


'Ì r . 3. Dum appro- 
dali t fuper me no- 
ctntei , ut edam car- 
nei Dirai . 


}.l.i(fiion Par afra fi , 


^.3. Mentre colo 
ro, che mi vogliono 
perdere , fon predi 
a ('cagliarli contro 
di me, quali per di- 
vorarmi le carni . 


gmnti , che fi oppongono a’ vofiri dife- 
gni lopra di me , e che per una carnale 
benevolenza fembrano aizzati per perder- 
mi , sforzandoli di fepararmi da voi , mio 
Dio , per conlervarmi al fianco loro in 
mezzo della corruttela e de’ pericoli del 
mondo. 


V. 4.. Qui tribu- 
lant me inimici mei , 
ipfi infirmati funt & 
ceciderunr . 


, m attn- 
, il rifpetto che la na- 


^•4. Quegli ftelfi 
nemici che mi per- 
feguitano , furono 
indeboliti anch’effi, 
e fono caduti. 


Poffibile , gran Dio , che quelli , che 
hanno la. fortuna di volerli confacrare a 
voi , nei foli lor -congiunti l'-condo la 
carne debbano incontrare delle contraddi- 
z . 10 ?* > * e “® * noftri più pericolo!! nemi- 
ci lian d ordinario coloro da’ quali ab- 
bimi ricevuto la vita ? Confelfo , che le 
loro oppofizioni mi tribolano 

ftano ,‘ l’ affezione _ " 

tura ne iftilla nel cuore ve rio di loro , e 
di cui la vofira legge ce ne ingiugne utr 
si giufio ed inviolabil precetto , non mi 
permette di mirar fenza dolore la pena , 
della quale fon loro cagione . Vorrei po- 
ter conciliare que’ riguardi , che loro deb- 
bo, colla fommeffione che voi dìy me elì- 
cete : ma dacché non è poffibiTe di far 
foro piacere, fe non col dilubbi dirvi , voi 
liete, mio Dio , il mio primo Padre; da 
voi ho ricevuto quell’ anima immortale 
delibata a glorificarvi nella eternità ,• ed 
a voi folo debbo renderne conto . Quirt*. 
di, gran Dio, tutti gli sforzi che faranno 
i miei congiunti per rapirvela e lacrifi- 
carla alle lor umane • vedute , faranno 
inutili ; verranno meno nei loro rei at- 
tentati ; né il potere che dié lor la na- 
tura fopra di me , non trionf-rà mai a 
paragone della obbedienza , che lo di do- 
vervi. Vo:, mio Dio, me gli avete dati 
per genitori ; a voi però s’ appartiene di 
regolar que’ diritti che quedo titolo l'acro 
dà loro lopra la mia forte. 


V. 5 
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1/. j. Si conpflant 
adverfum me cufica , 
non timcbit cor 
mpan . 


'4 r . f. Quand’ an- 
che interi eferciti 
forter contro di me 
accampati y non ne 
temerebbe il cuor 
mio. 


No , Signore, quand'anche lì collegaf- 
fero tutti per rimuovermi c farmi crolla- 
re , non ne prenderebbe fpavento il mio 
cuore ; quand’ anche gli vederti tutti con- 
giurati contro di me , e già predi ad 
iiìaccarmi con violenza da’ voftri altari ; 
che mai ponno , gran Dio , gli uomini 


cantra gl' immutabili voltò diftgni ì 
forte farebbe la mia .dolcezza di 
loro potere . 


piu 


No , mio Dio , in damo -mi fi fanno 
fperare de’ grandi stabilimenti nel mon- 
do ; in damo mi lì la fcintillare fugli oc- 
chi lo fplendore delle grandezze , che la 
nafcita e 1' innalzamento de’ miei con- 
giunti pare che mi promettano ; indarno 
fi tenta di abbagliarmi coU’efempio d’al- 
tri miei pari , che mediante un illurtre 
parentado godono nel mondo tutti que- 
gli onori e quelle profperità che il mon- 
do fa dare : conofco l'illufione e il fumo 
di tutti codefii vantaggi ; nè mai mi fo- 
no paruri degni di un cuore , eh’ è fatto 


\ r . 6. Si cxurgat 
adverfum me prx- 
Jiitm , in hoc ego fpt- 

reie . 


V. 6. Quand' an- 
che mi forte data 
battaglia , non la- 
feierei di mettere 
in lui ogni mia fpe- 
ranza. 


Anzi vi prometto , mio Dio , che fe 

• rr~ * _ i ; a _ • il i: 


.enilfer mai a quegli eftremi , de’ quali, 
-non gli credo capaci y fe contro di mr 
adoperaffero la forzi e i mali trattamen- 
ti; fe fi fervili ero dell’ autorità che han 
no quaggiù per armare contro di me tut 
re le potenze del lecolo : la confidanza 

che ho in voi , mi farcbbe.riguardare con 
occhio tranquillo tutti codetti attacchi , 
Temerei jiiù , gran Dio , i fegrtti com- 
battimenti che dovrei fare a me Hello y 
quella v^ice della natura , che perorareb- 
he tuttavia nel .mio cuore a favore de’ 
miei congiunti , il dolore di dar loro 
difguflo , ad onta dei fentimenti di tene- 
rezza e di rifpetto che per erti confervo .: 
Ma ? Dio mio , deve lìcer la natura , quan- 
do fi fa fentire la vollra grazia ; e voi 
ben potete, quando vi piace , indurare i 
più teneri cuori a tutti gli umani affetti, 
ficcome potete render lcn libili i più in- 
durati alle fante ispirazioni della vollra 
grazia . 


unicamente per voi , e del quale voi fo- 
lo potete riempirne tutti i defider) . Quin- 
tutto il ;di , gran Dio, l’unica cofa chehofempre 
,defiderata , quello di ehe fetnpre vi 
ho fupplicato colle mie preghiere e 
colle mie lagrime , fu fol di .potermi na- 
feondere nel fecreto della vofira cafa per 
tutto il corfo della mia vita ; fu di me- 
ritarmi di trovare un afilo ficuro che mi 
metra al coperto dal .contagio e da’ peri- 
coli inevitabili nei mondo . Ecco , gran 
Dio , 1’ unica felicità alla quale afpiro , 
apritemi le porte del vofiro Santuario ; 
trovatemi degno di occuparvi un pollo 
tra le vergini fante , che vi fervono con 


una fede sì pura e fervorofa ; preferifeo , 
gran Dio, la povertà e Pofcurità di quell' 
inn cenre foggiorno alla magnificenza da’ 
Palagi dall - ambizione innalzati , e che 
lovente nalcondono le più vergognofe 
palfioni , e d’ ordinario i più neri ram- 
marichi. Sì, Signore, le inquietudini più- 
crudeli naiccno nel feno eziandio della 
profperità ; e i favori del mondo rtuzzi- 
cando l’ambizione e l’ altre mondane paf- 
lioni , rendono Tempre infelici coloro , che 
mondo lavorifee. 


ty. 8. Ut videam 
volupiatem Domini , 
t/ vifitem templum 
ejus . 


V. 8. Affinchè io 
conofca le delizie 
del Signore , e «hp 
vifiti il fuo . tem- 
pio. 


ty. 7. Unum petti 

Domino , hanc re- 


fuirem 

lem in domo D»mi>ti 
omnibus diebus vitx 
mex . 


■ 4 ^. 7 . He dimanda 
to al S gnore nna cofa 
ut inhabi- fola , e la cercherò 
unicamente y d’ abi- 
tare nell» pala del Si- 
gnore per tutti i gior- 
ni della mia vita 


l 


Ma le delizie, che fi gufiano nella vo- 
llra cafa , o mio Dio , firmo pure e fenza 
mifcuglio. Che ineflabili piaceri non ver- 
tale voi falle anime , eh’ aman voi folo, 
e che voi folo conrl'con amabile. 1 Quelle 
anime fortunate , che non hanoo mai né 
provato , anzi nemmen conofciuto la cor- 
ruzione del mondo ; il cuor delle quali 
non fu mai contaminato da verun attac- 
co 
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co colpevole ; che vi amarono Tempre , Sì , mio , Dio , voi mi allogherete nel 
dacché furono capaci d’amare; delle qua- luogo Tanto , come per entro a un forte 
li niente mai ve ne contrailo il poffedi- fubiime e inacceflìbile a tutte le umane 
mento ; che confervano colla innocenza feduzioni , a tutti gli attacchi del neini- 
quel candore-, quella dolce allegrezza , co ; e il giogo beato che m’ imporrete , 
quella pace che ne Tono infcparabili ; e non che opprimermi Totto il Tuo pelo , 
net cui feno voi abitate con tutte le de- farà tutta la coniazione e la d ilcezza 
iizie e ricchezze- di volìra grazia : qual della Imia vita . Alzerò allora il capo 
coniazione per effe di non efferfi mai con fiducia maggiore, quando lo avrò af- 
d’ altro occupate , che del divino oggetto foggettato a quel l'acro giogo ; mi trove- 
del loro amore, di darvene tutto giorno rò molto più libero, mio Dio , quando mi 
delle nuove firnificazioni coi facrifizj del- farò a voi tiretto con vincoli indiffolubi- 
la vita religiofa ^^dt- cantare le lodi del li ; quello (lato di fervitù e di obbedien- 
loro fpolo , " di non diflaccare prelfochè za m’ innalzerà’ fopra i troni , e l'opra tac- 
imi il piede da’ Tuoi altari , di farne del to ciò che fi chiama grande quaggiù in 
* pan degli angioli il cotidiano lor cibo , terra . Ah / che v’ ha egli di grande in 
ignorando del tutto Te vi fian altre deli- fatti , mio Dio, Te non che 1 ’ innocenza 
zie in terra da quelle in fuori che forma- e la pietà , che ci afficurano una corona 
no la felicità del loro flato ? immortale ? tutto ciò che deve perire , 

agli occhi noflr; non dee far comparfa , 

Ì/. §. Qtioniam y. 9. Impercioc- come le già più non vi foffe’; e vi può 

abfcondit me- in ta- chè mi ha nafcoflo effere altro ben lodo e vero , che quello 
btrnaculo fuo ; in die nel Tuo tabernacolo . 1 che dura eternamente l 
malorum protexit me Egli mi ha protetto 

in abfcondito taber- nel giorno dell’ affli- y. ir. Circuiti tir. 11. Ho girato 
naculi fui.- zione allogandomi & immolavi in ta- intorno al fuo alta- 

nel fegreto del fuo ìernant/oejus !x>fliam re , ed ho immolato 
tabernacolo. vociferai ionis ; con- nel fuo tabernacolo 

tubo <sr pfalmum dì- un’ odia con grida 
. Spero, gran Dio , ad onta di tutti gli cam Domino. e cantici di alle- 

oflacoli della carne e del lingue , che grezza ; canterò , e 

voi fleffo m’ introdurrete nel luogo fan- farò rifuonare degl’ 

to ; mi nafconderete per Tempre nel Te- . inni' a gloria del Si- 

greto del volito tabernacolo , a tutte le - gnore. 

illulioni che mi fi fanno inceffontemente « 

balenare fugli occhi , e che potrebbono 1 Da sì gran tempo è, mio Dio ? chefo- 
ìn fine fedunni , e vincerla a fronte di fpiro la bella Torte di confacrarmi a voi, 
que’ lumi , onde voi rifchiarate 1’ anima cne lo tatti' i parti che voi da me ricer- 
mia ; voi mi ci metterete al coperto per cate per confeguirlo , eh’ io giro d’ intor- 
tutti i giorni corri c brevi di quella vi- no al vollro tabernacolo Tanto , per tro- 
ta ,-da tutte le abbominazioni di Babilo vare il fortunato momento che me ne 
ria e da tutte le feiagure , che voi pre apra la porta ; le mie grida, le mie fjp- 
parate ai feguaci delle Tue empietà e de’ pliche, 1 miei defiderj , eh’ ogni dì più fi 
Tuoi delitti ; mi proteggerete eztandiocon- fanno vivi ed ardenti: ecco, gran Dio, 1 ’ 
tra i (cogli, che ben di fervente s’ incon- pflia- eh’ anticipatamente vi fveno , trat- 
tano pur troppo nella ficurezza di quel tanto eh’ io poffa offerirmi realmente a* 
Tanto afilo ; martìme quando gli umani piedi del voflro altare , qual vittima , 

vantaggi , e non gli (limoli di voilra che vi liete in tutti i tempi rifervata . 

grazia ci hanno condotto.. Accogliete , gran Dio , quello anticipato 

Tacxifizio , alcenda in odore di Toavit.'t 

y. io. In fetta y. io. Egli mi ha fino*ai piedi del vollro trono , e col ri- .. . 
exnitavit me ; & innalzato falla pie- muovere tutti gli odaceli , che ne diffe- 

nunc ex-ltavit caput tra ; e da quel pun- rifeono ta coll'umazione , date una pruo- 

meum fuper inimico s to innalzò il mio va flrepitofa , eh’ egli ve grato. Allora 
me os. . capo - fopra j miei farà , gran Dio , che la tridezza dei ; 

nemici. [le mie grida fi cambierà incantici di 

1 la die- 
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allegrezza c dì gioja > allora la mia lin- 
gua e il mio cuor potranno appena cele- 
brare abbaftanza le lodi del mio liberato- 
re , nè affai lunga farà la mia vita per 
pubblicare le maraviglie del fuo potere e 
della fua grazia. Che felicità, gran Dio , 
per un’ anima che vi ama , di non aver 
altra occupazione nel legreto del voilro 
tabernacolo , che quella degli Angioli , 
che Hanno d' intorno al voilro trono ; e 
di non far altro ufo della fua lingua , 
che di cantar quegl’ inni e que’ cantici , 
che la Chicli ha consacrati alla volita 
gloria ? 

ÌT. iz. Fxaudi,Do- ir. il. Efaudite , 
mine, vocem ntcam , Signore , la voce 
qua clamavi ad te ; mia , colia quale ho 
miferere mei&exau - a voi gridato ; ab- 
e H me . biate pietà di me ed 

* efauditemi . 

• 

E quando potrà, gran Dio, adempiere 
a un dovere sì tonfolante tra le vollre 
vergini fante ? Quando efaudirete al fine 
la voce del mio cuore , che non ceffa di 
gridare per ottenere un favore sì legna- 
lato ? Abbiate pietà delle mie pene ^ di- 
vino Spofo v. non- differite troppo più a 
lungo di ammettermi nel numero di quel- 
le calle fpofe , che introdotte avete nella 
camera nuziale .. So che prima di accor- 
dare un tal favore . efìgete da quelle cui 
volete onorare delle pruove dolorofe per 
afficorarvv Tempre più della lor fedeltà : 
ma Signore non è forfè del tempo affai 
eh’ io vivo penando ì la carne e il fan- 
gue non hanno forfè meffo in opera lac- 
ci , e contraddizioni fenza numero. peri 
fedunni ? l-a naturai tenerezza non ebbe 
forfè a follenere affali che ballino per 
parte di coloro, ai quali fon debitor della 
vita ? Che afpettate dunque , gran Dio ? 
Che altre pruove v’ abbifognano di mia 
fedeltà ì molti pi ca tele , gran Dio, ragù- 
nate le più dure , le più rigorofe ; pur- 
ché tronchiate dalla durazione , quel che 
aggiugnerete al rigore. 

tC 13. Tiii dixit it. iq. U mio cuo- 
1 or meum : ex qui/ivi: re mi ha detta , gli 

te facies mea ; fa- occhi miei vi han 
nera ttiam , Domine , cercato ; io cerche- 
r equiram. ri) , Signore, il vo- 

flro volto . 


sr Morale 

| Il mio cuore da gran tempo va ripe- 
tendovi, o divino Spofo : nuli’ altro bra- 
mo che di godere della vollra prefenza 
'nel fegreto del voflro tabernacolo : fe ti- 
mor , le fperanza , fe gioia , fe trillezza 
mi fi dellano in feno , nafeono tutti co- 
defti affetti da quefl’ unico lentimento 3 
e poffo dir che tutto il mio cuore fiali 
1 ormai convertito in quell’ unico defide- 
rio. Indarno, Signore ,.voi differite ad 
efaudirlo ; il voilro indugio non che ral 
tentarlo , lo lolleciia anzi e lo infiam- 
ma : quanto più fembra , che s’ allontani 
il giorno del mio facrifizio , tanto più 
colle mie ardenti brame e colla mia im- 
pazienza lo affretto quanto più il mon- 
do mi fi prefenta con tutto ciò , ch'egli 
ha di più luminofo e di più atto a fedur- 
mi , tanto più vii mi fembra e d’abbor- 
rimento fol degno , e tanto più , gran- 
Dio , mi provoca a chiuder gli occhi a 
tutti i fuoi vani fpettaccli ,• per non a- 
prirgli che ai tanti oggetti , che mi ri- 
corderanno inceffantemente la vollra ad.>- 
rabil prefenza- 

ir. 14 Ne aver- ÌT. 14. Non ri- 
ras faciem tuam a volgete da me la 
me ne decitnes in voflra faccia ; nè 
ira a fenn tuo . vi ritirate nell' ira 
vollra dal voilro 
fervo . 

Che però, gran Dio, non differite più 
quel fortunato momento , che deve unir- 
mi a voi per fempre - E perché vorrelle 
da me rivolgere il voflro volto ? forfè 
per rema di non reflar intenerito dall' 
accertò di mia pena , e dalle mie impa- 
zienze ì E perchè vorrelle allontanarvi , 
di, quel parto eh’ io vi corro dietro , co- 
me fe i miei defider) e le mie premure 
v’ importunaffero a legno , di procacciar- 
mi le pruove più afflittive della vollra 
freddezza verfo di me ? 

ÌT. 15. Ad/ntor V. 13. Siate il 
meut efto : ne dere- mio ajuto , o Dio 
linquas me ; ncque onnipotente , non 
de/picias me Deus mi abbandonate ; 
(aiutarti msus . e non mi trafeura- 

te, o Dio mio Sal- 
vatore.. 

Che farebbe di me , o mio Dio , fe in 
mezzo delle contraddizioni , che foflener 

deb- 
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debbo per parte degli uomini , voi pure 
vi dichiarale contro di me ; le mollraile 
di unirvi ad elfi per finirà di opprimer- 
mi? Senonché voi medefimo m’ alficura- 
fle , che il voflro coniglio non è cogli 
empi. Venite dunque in mio foccorfo , o 
Protettore onnipotente delle anime che 
vi cercano : non mi lafciate più in pre- 
da alle amarezze , alle incertezze , e alle 
dilazioni , che mi tengono da tanto tem- 
po lontano dalla vollra Tanta cafa . Se 
qualche umano motivo mi ci chiamale , 
potrete , gran Dio , non curare le mie 
premure, e raunare infieme tutti gli olla- 
coli più atti a chiudermi l’ ingreftò di un 
afilo, la cui fantità me n 1 andrei a con- 
taminare con certe vedute di carne e di 
fancue : ma voi ben lo fapete , o mio 

Salvatore , che nel cercarvi , altro non 
cerco che la mia l'alute . 


Salmi. ^3 

finga le paffioni ; e voi volete falvarmi , 
additandomi un alilo , dove tutto tende 
a reprimerle : eglino cercavan foltanto di 
foddisfare alla lor vanità col mio innal- 
zamento; e voi di nuli’ altro liete folle- 
cito che della mia ficurezza , e contate 
per nulla tutto ciò , che potrebbe farmi 
grande quaggiù , per precipitarmi poi in 
un eterna morte . 

V. 17. Ltgem po - 
ne m i hi , Domine , in 
via tua ; & dirige 
me in femitam re- 
nani propter inimi- 
co s meas . 


17. Prefcrive- 
temi , Signore , la 
Legge , che debbo 
feguire nella volita 
llrada , e .non Sde- 
gnate in grazia de’ 
miei nemici di con- 
durmi nel retto len- 
ziero - 


S/ r . 16. Quoniam 
pater meus & ma- 
ter me a dereliyue- 
runt me ; Domtnus 
aittem ajjumpjit me . 


V- 1 6. Perché mio 
padre e mia madre 
mi hanno abbindo 
nato ; ma il Signore 
s’è incaricato ai me 
per averne cura- 


Appunto per polTedervi fenza divifio- 
r.e , o mio divino Spofo , ho follevato 
contro di me i miei più cari cS avelTi al 
mondo y que’ medefimi da’ quali tengo la 
vita , non potendo vincere 1’ oppofizio- 
ne, ch’io non fo fine di mettere alle mi- 
re che aveano fopra di me , cambiarono 
in odio l’ellrema lor tenerezza; non fon 

K ù che un oggetto di rifiuto agli occhi 
ro ; mio padre e mia madre non mi 
conofcono più ; non r levano più in me 
que’ lineamenti indelebili , che il fangue 
« la natura imprimono ne’ figliuoli 
uendogli lenipre prefenti a coloro, a 
li debitori fono del lor nafeimento . ia 
voi, mio Dio, liete il padre.de’ pupilli. 
Ho più diritto di rivolgermi al padre eh’ 
ho in cielo , dappoiché non ne ho più 
fulla terra ; e la mia forte, gran Dio , è 
divenuta più lieta e più defiderabile . I 
miei padri fecondo la carme non mi ama- 


che però , Signore , la fola voflra vo- 
lonza io debbo confultare, e voi folo lie- 
te il mio vero ed unico padre , che ave- 
te diritto d’ impormi la legge che debbo 
leguire : gli ordini de’ miei padri fecondo 
la carne non fono per me rifpettabili , fe 
non la quanto conformi fono ai voltri 
voleri y da voi hanno eglino ricevuta 
quella autorità, che hanno iòpra di me ; 
e però con voi e dipendentemente da voi 
debbono efercitarla : e femprechè voglia- 
no lame un ufo , che voi condannate , e 
tornarli alla vollra , fon già dicadati dal 
loro dominio Non abbiate dunque ri- 
guardo, mio Dio, agl’ ingiulli difegni ,che 
formano lui mio dettino y decidetene voi 
mio Dio , nelle cui mani tempre làrà la 
nua force^. Continuate a inoltrarmi la 
llrada, ch’io debbo feguire, e farà quella 
per me una Legge inviolabile, alla quale 
irò eternamente fommello . A voi fon 
oti i var; fentieri che mi vanno addi- 
tando i nimici di mia falure ,• fon tutti 
lcminati di fiori , ma conducono in fine 
aliamone. Sorreggetemi, gran Dio, nel- 
la feelta che ho fatto della vera llrada 
della giultizia, che voi mi avete mollra- 
to ; e fate eh’ io cammini con tutta la 
miei paun leconuo la carne non mi ama- j fedeltà , con tutto il fervore , con tutta 
tono che per il mondo y voi non ci ama- Ila riconofcenza , che da me efige la gra- 
— ■' Padre celelie , che per unirci con 'zia , che mi avete fatto d’ ispirarmene 

elezione . 


feri- 


te , O . 

voi nel cielo : tutta la lor tenerezza ri- la 
llringevafi infieme a prometterci una for- 
tuna manchevole y la vollra mi prepara V. 18. Ne tradi- 
un regno eterno : eglino volevano per- deris me in animas 

deimi coi procacciarmi tutto ciò che lu- tribt.lanùum mc\quu- 
Ma(]ìlon Pamfrajt , uiam 


date 
volontà 


I ? 


18. Non mi 
in preda alla 
di coloro . 


che 
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n iam hifurrextrunt che mi affliggono ; dermi , che non vogliate alfin coronare i 
in me tefiet iniqui , perché de’ teltinionj jvoftn doni : qualunque diffidenza fia in 

<?• mentita eft irti- d’ iniquità lì fono avvenire sbandita dal mio cuore ; il tem- 

quitas J ibi . follevati contro di,po della mia liberazione (ì avvicina; voi 

- me , e l’ iniquità avete provato abbaflanza , ■gran Dio , la 

ha Imentito fe Itef- debolezza della voflra creatura , né fo 

fa. più dubitare di non aver quanto prima 

la conlolazione di vedere i beni e le ric- 
Non mi lafciate dunque , gran Dio , chezze ineffabili che voi verfate fu di quel 
più lungamente in poter di coloro , che. Tanto alilo , (opra quella terra de’ viven- 
dola loro autorità lopra di me non afa- Iti, dove voi mi chiamate , e dove tante 
■o che per opporli ad una rifolurione sìjanime innocenti godono le fecrete dolcezze 
Tanta . Stanchi di fare degl’ inutili sfor- della grazia delle quali voi non celiate 
zi per dillogliermene , li lono avvila ti ,'di ricolmarle. L3 terra, che mio tnalgra- 
che le apparenze di pietà riufeirebbono do abito tuttavia , è una terra di morte 

meglio a ledurmi ; hanno cercato tra i e di perdizione ; gli uomini che 1’ abita- 

voftri miniilri eziandio , chi non ebbe Ino , fono cadaveii viventi , ne’ quali è 
rotìore di predare il luo minuterò alla.lpenta la vita della fede e delia grazia , 
carne cd al l'angue ; che vennero a pre che agli occhi voflri nuli’ altro efalano 
dicarmi , come le folfeto da ; voi manda- ( che pazza e infezioni, e il cui folo corri- 
ti , che il refillerc a quelli che mi diede- merzio , 1 ’ alito Colo è contagiolo a colo- 
ro la vita , era un relìllere a voi medili- ro che con effi convivono : 1’ aria che 
imo . Sollevati fi lono contro di me, co- vi li refpira , è avvelenata ; e non v’ è 
me fe io ufeiffi dell’ ordine della vollra che un miracolo della volita onnipoten- 
prowidenza, uteendo di un luogo di per za , che falvar poiTa un’anima da quefto 
dizione e di fcandalo ; fi fon latti malie- univerfale contagio . Ma la terra fama 
vadori, che da voi non richiedevali quel dove rutto mi iollecita di entrare, ma il 
fagritìzio, ch’iodefidero d’ offerirvi ; han religiolo ritiro , dove rifoluto lono di fi- 
no confermato coi loro iti. quo voto 1’ nir i giorni del mio pellegrinaggio, énna 
accula di leggerezza e d’ imprudenza ,on- terra di vita e di làlute ; è un’immagine 
de fi taccia il palTo eh’ io Tono per fare; di quella terra de’ viventi, di quella cit- 
fi collcgarono co’ miei congiunti per ri tà celeile , dove tutti i cuori riuniti Ri- 
muovermi, que’medelimi da’ quali io do no per non amar che voi lulo ; dove non 
vea dell’ ajuto lafpettame e della conio- c’ è più né lutto, nè trillezza , nè tra va- 
iamone nelle turbolenze che mi- fi della- glio , nè pericolo , dove voi fiere 1’ uni- 
rono- Ma finalmente 1 ’ iniquità s’è con- co bene che fi deriderà e fi poflegga , la 
fufa da fe nudefima ; vinti dalla collan- ola verità che fi «unica e fi ami, la fo- 
ia , che la vodra grazia m’ inibirà , o la beatitudine che ci aipetta , e che niu- 
mio Dio , e lo fpirito della verità , han na cola potrà più rapirci, 
finalmente reia teriimonianza alla voce 

del cielo , che fi fa intendere nel rr: zo. TrpAìj Do- ty. 20. Afpetrate 
cuore , e furono «diretti loro malgractftr.'w^r; t virUiterage ; il Signore , operate 
di confelfare , che in una rifoluzione sì r-njf retur tor tintiti , con coraggio ; fi con- 
perfeverante , e si poco conforme ai fen- Ciz /ujiiue Dominum. lotti il cuor vollro , 

timenti della debolezza umana v’ era un e fiate collanti 

non sò che di divino- . nell’ afpettar il Si- 

gnore. 

io. Credo vi- 1 /. 19. Credo fot- 

Mere Una Domini ; mamente di vsd r Spogliatevi però, anima ma, di tutti i 
tn terra viventium . un giorno i beni del voltri timori , e di tutte le vollre palla- 
Stgnorc mila terra te inquietudini ; luccedano la pace e la 
de’ viventi. lerenità ai torbidi e alle temperie onde 

folle agitata finora ; lafciate pur che li 
Sì , gran Dio , vittoriofo fino al pre- lollevino , fi gonfino i flutti di quel mar 

dente , col foccorfo del braccio voftro di irritato , il qual minaccia ingoiarvi, non 

tanti lacci e conflitti , non pollo periua- li avanzeran quc.ti che lino all’ itn- 
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mutabil termine , dal vottro fpofo loro telo ancor» per nn momento : eccolo che 
preferitto, e sii vedrete rifrangerli a’ pie- fen viene colla corona in mano per aprir- 
di voftri. Afpett.ite con allegrezza e con- vi le porte del luogo fanto, per introdur- 
fidanza il momento del Signore ; dategli vi tra le lue fpofe r e mettervi in capo 
ogni dì più delle nuove prove di vollra la laurea della lauta virginità , che vi 
perfeveranza , e del vottro coraggio f li conlàcrerà a lui interamente , e del mar- 
rinforzi il cuor vottro nelle conrraddizio- tirio per ricompeniarvi della vittoria da 
ni appunto , che gli fi dettano per inde-'voi riportata in mezzo di tanti pericolo!! 
bolirlo ; fottenete per poco' ancora quel affliti, che il mondo e l’inferno non mai 
tempo di prova e di tribolazione, dal Si- celarono di darvi , per coftrignervi a ri- 
gnore prefitto per purificar la fua vitti- nunziarc al vollro fpofo celelle - 
ma e renderla {di fe più degna : afpetta-i 
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Preghiera rii un. anima fedele in mezze del mondo, che geme dinanzi a Dio per f em- 
pie derijitni che della pietà fanno ine e fi antemente coloro , in compagnia 'ce' qnali ì 
cofbetta di vivere ; e che dimanda il foccorfo dall' atto , per effec ccfiante infra tutte 
le tentazioni e te contraddizioni , dalle quali è circondata - - 

V. r. Ad te. Do- Sf. i. Signore, io' fpettacolo di una lineerà pietà » fol degno 
mine , clamabo : Deus griderò a voi : non quaggiù di ammirazione , l’ unico oggetto 
meus , ne fileas a me ; ve ne Hate in filen- diviene de’ lor difpregi, e delle lor deri- 
neqnando taceas a me ; zio per me , o mio fioni . Teftimonio tutto giorno d’undifor- 
& afjìmilabor defeen- Dio; affinché, feri dine si deplorabile , ed efpotto anch’ io 
dtntibus in lacum . culate voi di ril’pon- inceffantemente a sì fatti difeorfi di be- 
dermi , non mi atto- itemmia e di empietà ; tutta la mia con- 
migli a coloro che loia /ione, o mio Dio, è d’ indirizzarmi a 
diffondono nella fof. voi , e di lar falire appiè del vottro tro- 
fa .. ho* le grida del mio dolore . Comechè 

quelle l'acrileghe derilioni non facciano in 

V OI ben vedete , grair Dio , la; trifta me altra impresone che di orrore e di 
Umazione, nella quale mi gttmvo pietà . temo che in fine non m’ indeboli- 
to non io conoffer altro di, .'grande e di fcano, e non' m’impegnino in certenfer- 
defiderabile lui la terra , che la felicità di ve e dillìmulazioni , indegne della vottra 
fervirvi ;• eppure la difgrazia del mio de- gloria e della riconofcenza eh’ io debbo al- 
itino, e i doveri del mio ttato mi tengo- le vottre infinite- mifcricordle : temo di 

no ffretto a un certo numero di perfone , non diventare infenlibilmente vile così , 
alle quali la pietà lembra degna l'oltanto di aver rottore del vottro nome , di refi- 
delie lor critiche e derilioni .- gli odo tut- ttere agl’impulfi della vottra grazia nelle 
to dì con un legreto orrore bettemmiare occafioni , che fa d’ uopo di rendere una 
i; doni ineffabili della vottra grazia , e pubblica tefìimonianza alla maettà della 
trattare di debolezza , di leggerezza , di fede , contro le derilioni che la difonora- 
gofferia , il fervore e la fedeltà de’ voftri "no ; temo ,. che una rea timidezza non 
fervi. Voi non potete verlare , ficcome mafeheri col titolo di prudenza un filen- 
un tempo i doni della vottra grazia e del zio e una circofpezione di rifpetto umano . 
vottro Ipirito fopra i veltri difeepoli , che^' amor proprio che Tempre proccura di 
il mondo non gli rifguardi come uomini allontanare da le ciò che lo ferifee , pur 
di poco fana ragione : la converlìone de' troppo ne convince , che vuoili aver ri- 
peccatori, quei miracoli della vottra mi- guardo ai pregiudizi di quelli , co’ quali lì- 
fericordia verl'o degli uomini, cotanto va dee vivere; che fi rende odiofa la pitti, 
tevoli per richiamarli a voi, anche quelli col' non- volerne rimettere in verun conti» 
lòr fomminiftrano delle nuove beftemmie le pratiche, in villa di coloro che non vt- 
contra> il vottro Santiftìno nome ; e lo, portano affetto, e eh’ è un conciliarle de 

l- I 4. uuo- 
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nuovi oltraggi , il volerne far pubblica temente all' orecchio ? I mottegg' di un 
profefTione fuori di tempo . Sento •, gran frenetico o di uno dolto mi parrebbono 
Dio , che quello veleno s’ infinga a poco a fndi così , che decider dovefTero di mia 
poco nel mio cuore; non vorrei che la mia condotta? E che altro fono, mio Dio , gli 
condotta fi rairnmiglialle a quella de pec- uomini che preferifcono un momento di 
catori , a’ quali i doveri del mio datomi vita fenfuale all’ eterne vollre promette, 
legano ; ma non vorrei nemmeno , che lor te non le ranti (tolti , il cui delirio do- 
difpiacette : m’ increfcerebbe d’ imitameli , vrebbe infnirarci orrore , fe la loro fcia- 
ma mi difpiace altresì di provocarli con- gura non folte molto più degna del nollro 
tro di me: vado ripetendo , è vero, a me pianto? Nodritc, gran Dio, in me la fe- 
flefio , etter imponibile il l'ervire a voi e de di quelle immutabili verità : quello 
piacere al mondo corrotto ; ma quella ve- non celierò mai di chiedervi ; quelli tùlio 
rità all’nccafione fi eccliffa , e quel poco que’ voti che alzando le mani a quell’ eter- 
che ne rimane , ferve non tanto a l'orreg- no tempio , dove le volile orecchie fono 
sermi , quanto a rendermi pili inefculabi- tempre aperre alle fuppliche nodre , non 
le . Gran Dio , eh’ altro rifugio mi reità farò mai fine di. prefentare appiè del vo- 
nella vicenda di quelli penfieri eh? mi dro trono . 
agitano, che d : implorare l’ajuto vodro- ? 

Rinforzatemi , Signore , centra quegli urna- H r - 3. Ne fimut tra- 1 /. 3. Non mi Ura- 
ni riguatai , a’ quali non fi cede mai , che has me cuni peccato- feinate 'coi peccato- 
con difeapito della vedrà gloria e della ri bus ; & cani ape- ri ; né mi perdete cori: 
fedeltà a voi dovuta : fate udire al mio rantibus iniquitatem coloro che còmmet- 
cuore quella voce di forza e di coraggio, ut perdas me . tono l’iniquità, 

che rendette un tempo i vodri difcepoli 

fuperiori non pur delie cenfure e delle de- Non permettete , gran Dio, che l’efem- 
rilìoni del mondo , ma di tutta ancor la pio dj quegli uomini dolti che a gloria fi 
barbarie de’ tiranni. Se voi mi folciate in recano di darli in preda alla colpa e dì 
poter di me delfo , o mio Dio, fe la voce (prezzar la virtù , m’ indebolita infine , 
della vollra grazia non fi fa udire dentro e mi drafeini con una funeila condifcen- 
di me , ed il pottente fuo grido non rin- denza nell’ellrema difgrazia di difpiacervi 
•vigonlce la mia timidezza , fento , che e di perdervi. Voi con una (ingoiare mi- 
un fedo patto mi riman di fare per cade- lericordia richiamato mi avete dalle vie 
re in avvilimento; mi veggo ad ogni nio- della perdizione ; mi avete (laccato da- 
mento full’ orlò del precipizio, e già vi- quelle compagnie di piacere e di dittòlu- 
cino per uaa rea connivenza a diventar tezza , nelle quali con tanta infenfibilità. 
fimile a coloro ,. che vorrebbono drafeinar- io correva alla mia perdita eterna : fe i 
mi in lor compagnia. - doveri del mio dato mi legano tuttavia a 

quelli uomini corrotti , il mio cuore pe- 
V. 2. Fraudi , Do- ’t r . 2. Efaudite, Si- rò, le mie inclinazioni , . i miei fentimen-- 
miuc , vocem depre- gnorc , la voce dell’ ti , i miei nuovi lumi me ne dividono : 
cationis mex ; cium umile mia preghiera; deh! die niuna cola , mio Dio, Ila più ca- 
oro ad te , dum ex- mentre vi prago , e pace di avvicinarmi vi ! Sarebbe molto più 
eolio maHits meas ad alzo le mie mania! ficura la perdita mia della loro , fe do- 
trmplum fantium vodro tempio fan- po le grazie onde mi avete favorito , 
tuum. to. rientrali! nelle lor vìe , e mi tirattì ari- 

dodo 1 ’ 2bbandonamento e que’ tremen- 
L’ orazione, mio Dio , è l’ unico rifugio di giudi?.; , che voi efercitate fulle ani- 
di quelli, che da un evidente pericolo fon me incollanti . Voi avete di me avuto 
minacciati-, e voi fempre accorrete in foc- pietà , e di que’ primi traviamenti , ne’ 
corto di coloro che a voi fi rivolgono : quali 1 ’ età, le padroni , e una profon- 
fatemi comprendere fempre più , mio Dio , da ignoranza delle vollre fante verità rai 
la follia e il deplorabile errore de’ giudizi aveano precipitato : ma debbo io lufin- 
del mondo. Come potrei lafciarmi rimuo- garmi, che ne avrede poi delle mie nuo- 
vere da certi parlari , che la fola ebbrie- ve cadute , che i miei lumi , e i voilri 
tà delle paTioni e il totale rovelciamentoi benefizi renderebbono in avvenire inde- 
della ragione mi fanno rifuonare incelfan-! gne. d’ ogni perdono ? 
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■4^.4. Qui loquun- Si. 4. Che parla- 
tur pactm cum prò - no di pace col loro 
* imo fuo , mala au~ profilino , nel cuore 
lem in, cordibus co- poi non penfano che 
rum . a fargli del male. 

Indarno , mio Dio , colloro abbando- 
natili alle loro paffioni fi sforzano in le 
durmi colle vane apparenze di amillà e 
di dolcezza ; indarno il linguaggio che 
parlano meco , è un linguaggio di pace, 
di cordialità , di tenerezza : hanno un 

bel querelarli , che la fola dilfomiglianza 
di mia condotta fembra alterar quell’ unio- 
ne , che vi dovrebbe efler tra noi ; e che 
fot per 1’ amore che mi profetano , defi- 
derano , eh’ io non viva da folitario , ma 
che rientri nella loro focietà : quelle ap- 
parenti dolcezze i più rei difegni nafeon 
dono; e con sì fatti dil'corli melati nuli' 
altro cercano , che quel veleno infìillar- 
mi , onde tL lor cuore da gran tempo n’ è 
infetto . 

Si. 5. Da illis fe- Sl-S- Rendete loro 
cundum opera eorum , fecondo 1’ opere lo- 
& feudum n qui- ro ; e fecondo la ma- 
ùtm adinventionum lizia dei loro dife- 

ipf orum . gni. 

Non contenti d’ oltraggiarvi , mio Dio, 
pajon rivolti foltanto a farfi de’ compiici ne 1 
loro delitti: la vollra mifericordia , gran 
Dio, n.-lle debolezze di un peccatore, e 
nella diigrazia delle occasioni che al male 
Io flralcinano , può rinvenir de’ motivi 
per muoverli a pietà de’ fuoi traviamen- 
ti, ed ilpirargliene un falutevole penti- 
mento.- ma per uomini fagrificati al pec- 
cato , che iniettar vorrebbono tutti che 
a lor fi avvicinano, cd elìinguere , fe il 
potelfero, ogni virtù fulla terra ; ma per 
quegli apologhi del difordine e del liber- 
tinaggio , che aperta vi dichiaran la guer- 
ra , e fe ne fan plaufo , come di onorevol 
vittoria : quando riufeì loro di l'edurre 
un’ anima innocente , Dio giudo , Dio 
vendicatore , voi renderete ben loro fecon- 
do l’ opere loro. Sì , gran Dio , voi. che 
fin dapprincipio n 5 h folle intelo , che a 
falvar gli uomini , di un’ eterna maledi- 
zione punirete quelli figliuoli d’ iniquità, 
eh’ nati fembrano l'olo per perderli ; e la 
llelfa bontà volita pegli uomini follicite- 
rù i fulmini e lo fdegno vodro , contro 
quelli corruttori della focietà . Qpanto 
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più avete fatto per noi , tanto più la vcv- 
dra giudizia fpiegherà tutto il fuo rigo- 
re contri quedi empi, che non fi dudia- 
no, che di rendere inutili tutti i palli del- 
la vodra bontà verlo gli uomini . 

Si. 6 . Secundum Si'. 6 . Trattateli 
opera mannum eorum fecondo il merito 
tribue illis ; redde delle opere delle lor 
retributionem eorum mani ; rendete loro 
ipfis- ' quella ricompenla , 

eh’ è lor dovuta. 

Metton codoro tutto in opera per al- 
lontanare gli uomini dal vodro culto , o 
mio Dio ; motteggi > empi difeorfi , ofien- 
tazìone di libertinaggio e di diffolutezza , 
pubblico difpregio della virtù la corru- 
zione di tutti quelli , che lor fi avvici- 
nano , d l’opera funeda e infallibile del- 
le lor mani : prendete dunaue per loro 

que’ fentimenti, gran Dio, cnehan eglino 
avuto pei loro fratelli ; e vi molìrate in- 
telo unicamente ad allontanarli per fem*- 
pre da voi . Hanno riputato qual orrido 
acquido il farvi de’ nemici ; avranno la 
dilperata confolazione d’ eiTerlo anch’ eflì 
per tutta 1’ eternità quella è la ricom- 
perila lunetta che gli aipetta : e qual più 
giulio galligo per quegli empi > che avran 
cercato di ribellare ogni cuore all’ adora- 
bile volita maedà , che di ridurli ad un’ 
eterna orribile necelfità di odiarvi. 

Si. 7. Qvoniam non Sì- 7- Perchè non 
irHellex'runt opera fono entrati nella in- 
Domini , & in ope- telligenza delle ope- 
ri» mannum ejus ; re del Signore e dell’ 
deftrues illos , >'sr non opere delle lue ma- 
xdificabìs tos .. ni. - voi gli didrug- 

gerete e non gli n- 
dabilirete più. 

Acciecari dalle padìoni , alle quali fii 
danno in preda lenza riferva , la feten- 
za ammirabile delle opere vollre nell'unU 
verfo , e i prodigi da voi in ogni tempo 
iperati per la lalute degli uomini , fon 1 
ioro ignoti del tutto, mio Dìo. Il fupre- 
mo elfere ed inyifibiie , che quaggiù il 
tutto governa , che per vie del tutto ado- 
rabili degli umani eventi dil'pone , e fa 
fervire agli eterni dilegni di lua mileri-. 
coni u le paliioni eziandio e i vizi da’ 
malvagi , è per colloro, come fe non vi* 
folle. Indarno, mio Dio , il poter vo- 
li rO„ 
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Aro, la voflra r.ioftiz.ia , e P infinita vo- 
Itra fapienza rii'plende tutto giorno quag- 
giù nelle varie vicende eh agitano la ter- 
ra ; che chiudono gli occhi per non ve : 
derlo : vivono c^me fc non fofftro farti 
che per un mondo » dove per un lo!o 
iftante debbono trattenerfi , come le tut- 
to finir doveffe con elfo loro ; aferivono 
al cieco e fortuito concorfo delle parti d“ 
una materia informe la difpofizione am- 
mirabile dell’ univerfo e i più Apprenden- 
ti effetti del poter voflro .• uomini bru- 
tali e corretti nello lpirito e nel cuore , 
onorano degli enti rozzi e inanimati , e ai 
movimenti di una vii materia ^agitata 
danno L’onore di un ordine, di un* armo* 
nia ammirabile, di una vicenda collante 
e Tempre uniforme di produzioni , della 
quale non avrebbon coraggio di farne ono- 
re ai lumi delie creature più intelligenii . 
Voi richiamate tutto giorno al dovere, o 
mio Dio, de’ peccatori, che l'età, lepaf- 
fieni , la fragilità infeparabile della noflia 
corruzione aveano da voi allontanato ^ 
riparate in effi quegli fconcerti che il di- 
sordine vi avea introdotto ; vi riflabilite 
tutti i doni e tutti i vantaggi che avea 
no perduto colla loro colpevole ribellio- 
ne i vi create di nuovo quell’ uotn cele- 
He , quella vita della grazia da gran tem- 
po elìinta nel loro cuore: quella rigene- 
razione, quel rinnovamento, ch’è il frut- 
to delle lor lagrime e delle voflre mile- 
ricordie , gli foilev* fovente ad uno flato 
più (ublime , che non fu'quelio donde 
erano dicaduti per la loro infedeltà . Ma 
quanto a quelli uomini empi , che dan- 
doft in preda alle più infami diffolutez- 
ze, fi fanno un orrido vanto d’ infunar- 
vi , che nella lor coira non trovano cofa 
che più gli alletti, dell’ empio piacer di 
oltraggiarvi y che non contenti di beflem- 
miart 1’ adorabile maeifà voflra, non cer- 
cano che di rapirvi gli adoratori, di cor- 
rompere e d’ infettare colla loro empietà 
chiunque lor fi avvicina , e vorrebbono , 
fc pofiibil folle, annientare il volito ef- 
lere eterno e il voflro nome nella mente 
degli uomini y la volìra giullizia , gran 
Dio , e la gloria volita e/igono una llre- 
pitofa vendetta contra sì fatti mofìri , 
de’ quali lente orror la natura . Dopo di 
avergli dati in pieda alle più ignommiofe 
pallioni ; dopo aver p rmeffo che tutto 
c:h ch’eia io loro un’ opera della volita 
grazia, lolle dutruuo x che la gmltizia , 


la fede, i primi principi eziandio di bon- 
tà , e di umanità vi foffero rovelciati , gli 
lancierete fino alla fine in quell’ otrido 
flato ; non fi rialzeranno mal da quella 
total diflruzione d’ ogni bene , nella qua- 
le fono lepolti ; refleranno fchiacciati fot- 
to quelle funefle rovine ; non ritroverete 
più in loro fu di che riedificare urr nuo- 
vo edilìzio ; non più alcun germe , che 
poffìate del voflro fpirito rianimare , e 
che fia capace di vivificar tutto il rima- 
nente.. Voi gli dovete al mondo,- mio 
Dio , codcfli terribili efempli : mo'ranno 
deteftati dagli uomini , che avranno fcan- 
dalezzato, e abbandonati da Dio , da ef- 
fi pubblicamente rinegato : morranno lo 
feorno dell’ umanità , 1’ obbrobrio della 
religione, l’anatema del cielo e della ter- 
ra y e fe il lor nome fuflifle dopo la mor- 
te , farà fot per bruttare le nolìre ftorie,. 
per edere un monumento perpetuo della 
giuflizia voflra. fopra, degli empj . 

Sf- 8. BcnediRus V - . 8. Benedett®- 
Dominus y quonum il Signore y perchi 
ex» udivi t vocem de- ha efaudito la voce 
precationis mex. dell’umile mia fup- 
plica .. 

E come pofs’ io benedir abbaflanza , 
gran Dio , il voflro Tanto nome ? che ab- 
bondanza di mifericordie non verfate tut- 
to giorno fulla voflra debole creatura l 
Dopo avermi ritirato dal fondo dell’ abif- 
fo , da quel golfo di diffolutezze dove la 
prima età mi ave»- precipitato , mi arma- 
te ancora contra la mia debolezza , e con- 
tra le feduzioni che mi circondano , co- 
gliete ai-dilcorfi di libertinaggio e d’ em 
pietà , che mi van tutto giorno fuffuran- 
do all’ orecchio , tutto ciò che aver po- 
trebbero di lpeciofo c di lufìnghiero o 
per indeb lirmi o per corrompermi ; me 
ne fare rilevare appieno la flravaganza . 
A voi grido nel mezzo delle mie pene e 
de’ pericoli che mi circondano, e voi ac- 
correte in mio foccorfo , e pieno mi Ten- 
to di una nuova fortezza ; tutte le neb- 
bie dileguanfr; e il lume della voflra ve- 
rità mi rende la pace e il coraggio , die 
mille nuvole raunatefi intorno al cuore 
mi aveano tolto.. 

■ty. g. io. Domi- "V- 0 . io. Il Si- 
ntis adr"or meus , gnore è il mio afi- 
& proietlor metti ; lo e il mio ptotet- 
ir l tQ-, 


«le 


in ipfo fperevit • cor 
ineum , & adfMut 
funi : & refloruit 

care mia , Ò" ex 
volutitele mia confi- 
tebor ei. 


Vi MOLTI 

tore ; il mio cuore 
ha in lui porto ogni 
tua fperanza : la 


Salmi. 

S/. 1 1. Domi tmr 
fortitudo plebi s fua , 
& pretecier Jalva- 


mia carne ha prefo ticnum Cbrifli fui ejì. 
un nuovo vigore, c' 


ne renderò grazie 
al mio Dio dal fon- 
alo del cuore. 


Sr, gran Dio , voi non liete quegli , 
che manca a’ noftri bifogni y le nofìre 
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tT. il. ti Signore è 
la forza del popol 
fuo, e il protettore 
die fai va il fuo un- 
to e il fuo Cri fio in 
tanti incontri. 


Si , gran Dio , tuttociò eh’ è in noi , 
non è che debolezza , voi folo liete la 
forza dell’ anime che vi fervono, di quel 
popolo eletto , che vi benedirà in eterno : 


infedeltà e I* nollra poca fiducia fon quel- : noi non abbia» da noi rtefli , che quella 
le che vi obbligano a fofpendere gli -aiuti , funella inclinazione , che ci allontana di 
voftriy voi non fiere l’autore e il padre -continuo dall’ ordine e dalla giuflizia ; 
delle creature formate a vortra immagi- j ecco tutto quello che voi trovate nell’ 
ne, che per efferne T afilo e il protetto uomo; fe da noi vi ritirate un momen- 
rey voi non ci avete tratto dal nulla e'to, fe ci lafciate in mano della nollra 
inviato il volito unico Figliuolo che per, 1 infermità , ogni .patto diventa una cadu- 
rialzarci dalle nollre cadute, che per con- ta : farebbe un nulla di ritirarci dal difor- 
durci e aiutarci a giunger al fine , che i dine , e verlare fopra i voliti unti l’ ab- 
voflri eterni dilegni ci han preparato ,• bon danza di voflre grazie i è d’ uopo in- 
voi prevedeite lo iconcerto della ^ vollra | oltre che fiate il protettore continuo deir 

'opera vollra , della falute che avete ne 1 
ooliti cuori operato ? Ma quella dipen- 
denza da voi in ogni momento, non che 
riufeirne grave , in ella condite appunto 
la confolazione non meno che la ncurez- 
za nollra : oh ! quanto è dolce , gran 
Dio , il vivere Sempre -dòtto la voflra 
mano ; il non poter operare nè muover- 
ci che fotto gli (guardi e perle cure del- 
la paterna volita bontà ! oh ! quanto è 
dolce quello giogo e leggilo / e con qual 
piu orrendo lupplizio potete punire i pec- 
catori , quanto col dargli in preda a fe 
rtefli , alle loro paflioni , ai loro rimorfi f 
alle loro fegrete agitazioni , ai terrori 
della propria cofcienza ? Quell’ è la dis- 
grazia , della quale ne fate lor provare 
quaggiù i funeiti principi ; che farà poi 
permanente econlumara nella eternità, fe 
perfevereranno fino alla fine nel loro in- 
duramento . 


crei tura dicaduta dalla fua eccellenza , 
un momento dopo che ufcita tu dalle vo- 
(Ire mani , e ad onta della fua deprava- 
zione , la qual vedette che fucceder do- 
vrebbe dapprelfo i benefizi immenlì , on- 
de l’avete ricolma in creandola , _ le ap- 
parecchialle un rimedio , un riparatore 
•che .dive» lollevarla di nuovo ad uno 
flato più fublime di quello , ond’ età poc’ 
anzi dicaduta . Su quelle verità confo- 
lanri qual tergente inelaull.i di confidan 
za per le voltre creature/ Quindi la fpe- 
ranza nell’ infinite vofire milericordie i 
il più fermo feudo , che il mio cuore op- 
ponga a tutti gli alfa! ti del nemico - quan- 
to più cretce la mia fperanza , tanto mi 
lento più fortey quanto fi fa lentir me- 
no il pefo della carne , tanto -men vive 
lono e meno frequenti le lue ribellioni 
contra lo Spirito y pare eh’ ella cominci a 
godere di quel rinnovamento , del quale 
verrà fai rivefìita nel giorno di fua ri- 
furrezione- Ma .quella calma non addor- 
menta la mia vigilanza ; fo jitir troppo , 
mio Dio , che quaggiù non ci è permeila 
per lungo tempo y e tutto 1 ufo eh’ io ne 
fo per que’ brevi momenti eh’ io ne go- 
do , è di raccogliere tutte le potenze dell’ 
anima mia per lodarvi e celebrare le ma- 
raviglie della voflra bontà e del poter 
voftro . 


ir. i 2 . Salvum 
| fec populunt tuum , 
Domine , Cr benedic 
benditeli tua , C > 
rtge eos , & txtolle 
illos ufque in ater- 


num . 


\ 


Sf. 12 . Signore , 
falvate il popnl vo- 
tilo , e benedite la 
vollra eredità ; fia- 
te il loro pallore e 
Sorreggetelo fin nel- 
la eternità . 


O Dio , continuare dunque a falcare 
il popol# che vi liete eletto y non celTate 
un momento di verlare fopra di lui i 
foccorfi e le benedizioni deila vollra gta- 
; - zia ; 
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zia; difendete la vofìra eredità; e noi la 


fciate un momento efpollo da fé folo al 
nemico, che veglia per involacelo : il 
fanguc del vofiro Figlinolo ve lo ha ac- 
quetato ; molto più caro adunque vel ren- 1 preparato al vofiro Figliuolo 
da un prezzo sì ineflimabile ; purificatelo! 


vieppiù : arricchitelo ogni giorno dì nuo- 
vi doni del voilro lpirito; affiochì lo tro- 
viate degno di entrare in pofTeffo di qnel 
gloriofo regno ed eterno , che voi avete 


SALMO XXVIII. 


Rendimento di grazie di un peccatore fino allora indurato al fuo Dio , eh* gli fece 
udir la fua voce onnipotente ,' e lo ha prodi giij amente 
liberato da' fuoi difordim . 


I. A} {ferie D*. 
mino filli Dei ; of- 
ferte Domino fi hot 
arietum . 


ty. i. Recate al 
Signore le voilre 
offerte , o figliuoii 
di Dio : recate al 
Signore i figli degli 
arieti . 


Nime giufie, Figliuoli di Dio , voi 

che avete la bella forte di fervire 

ad un sì buon padrone , unitevi a me , 
a' miei unite i vofìri rendimenti di gra- 
zie.' offrite a lui non il fangue delle vit- 
time , ma le voflre pure lodi , e i volìr 


no fenza riparo i miei mali , mi ha egli 
canibiato in un nuovo uomo , per far 
rilplendere con più di magnificenza la glo- 
ria del nome fuo, e il poter di fua gra- 
zia: a lui folo s'appartiene di operare 
famigliami prodigi • gli empi che ncufa- 
fano di riconolcerlo nella bruttura dell’ 

A Nime giufie, Figliuoli di Dio , voi univerfo, e in tutte i’ altre opere dei- 
che avete la bella forte di fervire le fue mani , dovrebbono almeno len- 

tir quaggiù il dito di Dio. Sì, gran Dio, 
il nulla non vi refdle ; ode la vofìra vo- 
ce : ma un cuore indurato vi refitie , e 
la volita onnipotente voce lo chiama fo- 
fervorofi omaggi: fupplite colla grandezza venie indarno : voi non vi manifeflate 


e coll’ ardore di volìra nconolcenza al 
difetto di quella, ond’ è penetrato Urnio: 
accorrete in leccarlo della mia infufficien- 
za; e aiutatemi a dar pruova al padre 
delle mitericordie , che ha richiamato il 
luo figliuolo da tanto tempo ribelle , di 
quel dolore e di quella gratitudine , che 
in quello puma m’ inlpirano i miei delitti 
e i tuoi benefizi . 


V. 2. Affette Do- 
mino glvriam Ó - 
honorem : offerte Do- 
mino glonam nomi- 
ni ejus : adorate Do- 
minum in atrio fan- 
bit ejus. 


ty. 2. Rendete 
al Signore quella 
gloria e quell’ ono- 
re che gli fono do- 
vuti : rendete al Si- 
gnore quella gloria 
che dovete al fuo 
nome : adorate il 
Signore all’ ingreffo 
dei tuo tabernacolo • 


Rendete al Signore 1’ onore e la gloria 
che a lui folo è dovuta , per la mutazion 
prodigiofa che nel mio cuore ha operata .• 
trovò egli nel mio fondo loltanto un em 
pio induramento e un invecchiato ci 
lordine ; in quello fleto in cui pareva- 


grande tanto e ammirabile , quando co- 
mandate al nulla , e ne fate di auello 
ulcire la terra e i cieli , d’ allora cne co- 
mandate a un cuore ribelle di ufeire dell' 
abiffo , di rientrare nelle vofìre vie ? e 
in lui vi create un cuor nuovo : quel 
caos di delitti e di tenebre, che colla for- 
za della volìra parola voi dileguate , Ari- 
le quali verfate il lume e lo fpitito vo- 
(ìro, che vi riltabilifce l’ordine , e 1’ ar- 
monia, predica molto più agli uomini la 
volìra onnipotenza dell’ ordine magnifi- 
co e luminofo dell’ univerfo, che un gior- 
no fuori traefle dalle tenebre del primo 
caos. In vifla di un sì nuovo fpettacolo, 
voi che dubitate fe fopra di noi vi fia un 
lupremo edere , la cui fapienza e il cui 
potere mettano in moto tutto quello va- 
llo univerlo, andate nel fuo tempio Tan- 
to ad annientaci davanti la tremenda fua 
matita -• depom te appiè degli altari i vo- 
liti lìolti dubbj , quell’ empio frutto non 
delle voflre ritìeffioni ma de’ vollri pec- 
cati ; e confella te , che la vofìra incre- 
dulità è piuttolto un orribile defideno , 
che non vi ila un Dio , e un giulto giu- 
dice de’ veltri difordini , di quello che 

un 
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un dubbio reale 
za . 


Di M o l T 1 
e fondato di fua efiften-ì 


Salmi. 14; 

ragione recavami l’ eccedo eziandio di que 
diìordini che la degradavate. 


’i'’. 3. Vox Domi - ' 4 r . 3. La voce 

ni /"por aquas : Deus del Signore tuonò 
niajejiatts intonuit : fopra 1’ acque ; il 
Dominus fupet aquas Dio della maedà 
muhas . tuonò.- Il Signor li 

fe udire fopra una 
grande abbondanza 
d’ acque . 

Si, mio Dio, qne’ torrenti di lagrime, 
che mi fcorron dagli occhi, annunziano la 
vodra prelenza nell’ anima mia ; il mio 
cuore in addietro arido, feoco , e duro 
cotanto, quella rupe, che voi , ficcome 
un tempo , avete percoda , e della quale 
fcaturir ne fede in sì gran copia 1’ acque , 
e sì falufevoli , non vi refide già piò ; 
Tento quella voce onnipotente che Tettoie 
i monti, quella voce che tuona , che 
fulmina, cne lampeggia, e che apre i eie 
li fu di un peccatore , che comanda alle 
nuvole di verCare fopra di lui le loro ac- 
que benefiche , e 1’ arido deferto dell’ani- 
ma lua in un terreno il converte che ren- 
de il centuplo. 

'Ì7. 4. Vox Domb- 'V. 4. La- voce 
ni in yirtute ; vox del Signore è ac- 

Domini in magnifi- compignat* dalla 

centia . forza , la voce del 

Signore è piena di 
* magnificenza e di 

fpleadore . 

« l 

*, Quefia è' quella voce' , mio Dio , che 
dice , e il tutto è fatto ,• che comanda , e 
tutto ubbidifee ; , della la cui virtò , lo 
iplendore , c la magnificenza riempiono 1’ 
univerfo e penetrano gli abidi , la fola 
fu, che potè tarli udire nel fondo del 
mio cuore . Indarno i minidri per parte 
vodra inviati ir»’ aveano fatto intender 
fovence la loro voce, predicandomi le vo 
Are fante volontà , e le Iciagure che co’ 
miei delitti- mi apparecchiava : ferivami 
quella voce l’orecchio , ma non giungeva 
al cuore udiva le verità piò tremende 
con una inlenfibilità accompagnata da 
un empia difpregio ; la mia fuperbia , nel 
-lo zelo rifpettabile di coloro che ritirar 
mi volevano dalle mie peffiuie drade , 
non Capeva ravvifarcì che della debolezza 
e povertà di lpinto , e a fupcriorità di 


ir. 5. l’ex Domi - 5. La voce 

ni confringentis ce- del Signore che 
rìros r O- confringet frange i cedri ; im- 
Dominus cerlros Li- perciocché il SigntJ- 
bani . re frangerà i cedri 

del Libano . 

Ma la vodra voce , mio Dio , quella 
voce, che abbatte ogni altura , che vuol 
innalzarti contro deila volira fanta dot- 
trina ; quella voce che rovefeia i cedri 
def Libano , e que’ cuori, orgogliofi che 
vogliono fin fopra le nubi proporre e nef 
legreto de’ cieli la Ior fuperba ragione. e 
le vane loro rifledìoni : atterrò quella 

voce il mio orgi^lio, ed umiliata la mìa 
debole ragione , me ne fece comprendere 
la follia e la itilufticienza , nè altro mi 
lafciò che la vergogna di edere dato così 
temerario , di pretendere di penetrare gl’ 
incomprenfibili vodri configli , e i piò lu- 
bltmi mideri della fede ; io che non co. 
nofceva nemmeno me dedo, nè i piò co- 
muni, cotidiani edetti della natura . 

« 

"V- 6. Et commi- ty. 6. Ei gli fra- 
nuet eas tamquam caderà e farseli in 
vitulum Libarti : O pezzi , come fe fof- 
ItledfS quemailmo- fero teneri vitelli 
lum filtus unicor- del Libano , o i 
iinm . " • piccoli figli dei 

, ' Lioncorni sì cali al- 

la. madre. 

Quindi, gran Dio , abbattuto dinanzi 
alla formidabile vodra maedà , non che 
fofpignere troppo curiofo il guardo fin 
per entro alle tenebre venerabili , che 
circondano il voltro trono, mi fon trova- 
to al vodm colpetto come una bedia 
lenza ragione edendomi dato in preda al 
par di lòto alla 'viltà delle mie inclinazio- 
ni ; non avendo mai fatto alcun ufo del- 
le facoltà fpirituali , delle quali voi avete 
-domata- l’anima mia 4 non edendo vif- 
futo eh-* per il corpo ,- come fe il corpo 
dato lode tutto il mio edere nè altro 
r-dandomi, che colle bedie non mi con- 
londede, che la colpa di aver avvilito , 
eo Imbrattato tutto ciò che dovea da ede 
diitiuguermi . 


V. 7. 
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7. Póx Domi- 
ni intercidentit fiam- 
mam igniti vox Do- 
mi n concutienùt dt- 
ftrtum £r commo- 
vebit Dominiti dtftr - 
(tiro Cadts , 


Parafrasi morale 

'ir. 7. La voce del 
Signore è quella che 
divide le fiamme e i 
fuochi eh’ efeono dal- 
le nubi ; la voce del 
Signore è quella che 
fcuofe il deierto : egli 
farà tremare il de- 
ferto di Cades.. 


Sì, gran Dio, la voflra fola voce potè 
penetrare l’ abiffo, dove mi aveano imiei 
difordini precipitato, ed introdur nel mio 
cuore le prime fcintille di quel fuoco di- 
vino , che lo ha purificato dalle fue lor- 
dure ; fu quella voce, che mi venne a cer- 
care, e a proilrarmi a’ piedi voflri in 
quell’ orrido deferto, dove qual altro pro- 
digo vivea lontano da yoi . Poteva ben 
io fuggirvi e cercarne un afilo contra i miei 
Timori! in que’ luoghi , dove parca che nin- 
na cefi poteflc più richiamarmi 'a voi 
lontano da tutti i foccorfi della religione, 
da tutte quelle forgenti , donde feorrono 
Copra di noi Tacque della grazia, da tut- 
ti que’ tellimonj che avrebbon potuto ri- 
tardare e fervir d’ inciampo alle mie pal- 
loni -• così, gran Dio, m avvifav*d’ aver 
trovato un alilo inaccelTibile alle voflre 
eterne mifericordie , in cui confidavamo 
di godere tranquillamente de’ miei diferdi- 
ni:' eppure cola, mio Dio*, la volita vo- 
ce mi venne a percuotere e a proilrarmi 
a’ vcflri piedi . I prodigi , che la voflra 
vece adopera rutto giorno nella natura , 
aprendo le nubi, verfando l’ acque dal cie- 
lo fuile più arfe campagne .- facendo bale- 
nar i lampi, e fcuotendo i monti e i più 
lipolU deferti collo feoppio del voflro tuo- 
no, rendendo in un ilìanre fecondo quel 
terreno da una crudel liceità , e da una 
lunga flerilità ridotto a un’orrida lolitu- 
dine ; ecco , gran Dio , le maraviglie che 
avete nel mio cuore operate. 

Ì/. 8. Vt» Domini ir. 8. La voce del 
praparantis cervi , Signore è quella , che 
& reveìobit tornita-- prepara i cervi , e 
fa ; (j/ in tempio e/ut leuopre i luoghi più 
ornati dicent gloriam . ripoili e folti ; e nel 
fuo tempio tutti 
pubblicherà la tua 
gloria . 

Stordito dalla enormità de’ miei difor- 
dini , un colpevol roffore mi ci tratteneva 


tuttavia in quelli : fremeva al folopenfiero 
di andarmi a rilevare a’ voflri miniftri certe 
infamie., delle quali non avea pur vergo- 
gna di bruttarmi , o mio Dio , fotto gli 
occhi voflri puriffimi : peccatore lenza ve- 
recondia , e fenza verun ritegno , era poi 
un timido penitente e pien di ribrezzo ; 
avea fatta odenrazione de’ miei eccedi , ed 
arroffova di aver tefìimonj del mio penti- 
rrfento . Ma la voflra voce , Signore , quel- 
la \oce che nell’ aria tuona, che dal fon- 
do delle forefle fa ufeire le più timide fie- 
jre, che le coflrigne ad abbandonare i più 
cupi bofehi e le più denle forefle, e a com- 
parire nelle più apriche pianure ; fu quella 
voce più forte dell* mia vergognofa ti- 
midezza ; deffa mi fece ufeire di quelle 
tenebre , dove volea occnlrarfì il mio cuo- 
re ; deflo feoprì quegli ofeuri e inaccef- 
fìbili ridotti , dove colle mie colpe m’era 
rinchiufo.- non ho più temuto la piena lu- 
ce del giorno, non ho più avuto roffore, 
che di effervi flato pertanto tempo infe- 
dele; avrei defiderato , che tutti quelli 
che tefìimonj erano fiati de’ miei delitti, 
lo foffero del mio pentimento e delle vo- 
flre mifericordie fopra l’anima mia : e non 
potendo io foto fupplire a tutti que’ rendi- 
menti di grazie ; che la grandezza efige- 
va del volìro benefizio ,- avrei voluto , 
mio Dio , che tutti gli uomini aveffero 
potuto correre in mia compagnia nel tem- 
pio fanto, appiè de’ voflri altari per cele» 
brarvi la gloria del nome voflro e canta- 
re le lodi della voflra grazia. 

ir. 9. Domtnus di- ir. 9. Il Signore 

Inviano inbabitarefa- versò un diluvio d’ ‘ 
cit ; & fedebit Do - acque fopra la ter- 
mtti Rex in xtermmi . ra ; il Signore fede- 
ra qual Re fovrano 
per tutta l’eternità . 

Quelle lagrime sì abbondanti , gran Dio, 
che dalla durezza del mio cuore facefle 
fortire , non verranno mai meno . Il dilu- 
vio d’acque onde voi avete un giorno 
inondata la terra , un prodigio fu pafTag- 
giero, dalla voflra giuflizia operato rer 
punire le colpe degli uomini ; ma Tacque 
| talutevoli delia penitenza che avere fat- 
j te fcaturir dal mio cuore , mi Icorreran- 
1 no lempre dagli occhi , e cancelleranno le 
lordure ond’ era coperto non farà quelìiv 
un miracolo pafTaggiero, ma la mia peni; 

1 tenia pareggierà la durazione de' mici 
} gior- 
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giorni • Voi non Io avete tocco il mio njio Dio , di quella fortezza alla 
cuore ; o mio Dio, per abbandonarlo po-, niente relitte , per difenderci da que' ne- 
chi momenti appretto , e lafciario poi col mici che tutto giorno Taccheggiano la 
delitto di aver abufato de’ vottri fanti im- vottra eredità , e tutta ne sfigurano la 
pulii : vi ci ftabilirete per Tempre la vo- bellezza : rillabilite tra noi quella fanra 
lira dimora ; vi ci regnerete in eterno pace, lafciatane dal voftro Figliuolo, in 
qual fovranno ; e niuna cofa potrà in avve- mezzo della quale voi tanto vi compia- 
nge contendervi il poffeffo di una con- cete di foggiornare. Fate, gran Dio , che 
quitta che per tanti titoli farà vottra . .abbiam la pace con noi fletti, e l’avrem 

'rotto con tutti gli uomini ; diftruggete 


DI MOLTI Sa 
non Io avete tocco il mio mio Dio 


L M I. 
di quella 
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quale 


’ j /. io. Dominus 
xirtuttm populo fu» 
dabit , Domimi s be- 
nedici populo fuo in 
pace . 


quelle pattiom, che fon* 1’ unica forgente 
delie guerre e delle colpe : benedite un 
regno dal fangue de’ martiri confacrato , 
c che la fede non mai interrotta nella 


V. io. Il Signore 
darà virtù al popol 
fuo ; il Signore be- 
nedirà il fuo popo- i 

lo ricolmandolo di fuccettione de’ fuoi Sovrani vi dee" render 


una perfetta pa*? . 


Moltiplicate, gtan Dio, quetti prodigi 
di penitenza nel popol vottro ; veliate vi 
fopra i peccatori di quelle benedizioni ef- 
ficaci , cne gli convertano in uomini nuo- 
vi; dilatate nel fono di una nazione f che 
il fangue del voftro Figlinolo vi acquiftò , 
l’ impero della vottra grazia ; fottenetevi 
la debolezza di quelle anime ree j^he fan- 
no degli sforzi per ritornare a voi , ma che 
il pelo delle loropattioni ftrafeina Tempre 
al difordine . Voi avete un tempo re- 
To il vottro popolo vincitore di tutte le 
nazioni Cananee , che congiurato aveano 
a Tua rovina; i nemici che in oggi 1’ at- 
taccano tanto più formidabili fono, quan- 
to fon più invilibili :-il lutto, la voluttà, 
l’ambizione, l’odio, l'empietà fuccedec- 
tero a’ Filiftei , a’ Moabiti . Invertiteci , 


caro. Lo ha efaufto il furor delle guer- 
re; le delizie della pace lo hanno cor- 
rotto: rialzatelo . gran Dio , dalle Tue 
fciagure e dalle Tue diffolutezze ; infpi- 
rate la concordia alle nazioni gelofe del- 
la Tua gloria , e difarmando i Tuoi nemici 
purificate!# di que’ delitti che lo indebo- 
lirono affai più , che le fofferte feonfit- 
te: rinnovate in lui non quell’ amico fpi- 
rito di valore che lo ha femore diftinto , 
ma il primo fervore di fua fede ; conti, 
nuate a dargli de’ Re pacifici, come que- 
gli che regna a’ dì nottri , dalla vottra 
milericordia prefervaco per mezzo alle 
rovine di tutta la ftirpe reale ; e i frutti 
delia pace non flano più le mollezze , i 
piaceri , il lutto , ma lo riftabilimento 
della fede e della pietà , lo fplendor del- 
la religione , la magnificenza del culto 
e la purità della dottrina tra i fuoi popoli. 


SALMO XXIX. 

Kendimentt di grazie di un anima , che Iddio per fua mi/eri cordia 
. liberi da un lungo abito di peccato . 


V. t. Txaltabo te, 
Domine , quoniam /«- 
fcepijìi me ; nec de- 
leeiajìi inimico! meot 
fuper me. 


ty.i. Io pubbliche- 
rò le vottre gran 
dezze , Signore , 
perche' mi avete dal 
pericolo liberato ; 
nè avete dato mo- 
tivo a’ miei* nemici 
di rallegrarli fopra 
di me . 


O H i quanto liete grande , mio Dio , 
traendo fuor dal difordine un’ ani- 
ma tanto indegna . delle vottre miferi- 


, cordie quanto la mia ! Vi dimenticate 
■della fua ribellione e de’ fuoi oltraggi , 
inon batta : la prevenite co’ voftri benefi- 
ci fate rifplendere la vottra gloria non 
col vendicarvi de' vottri nemici , ma ri. 
chiamando al vottro feno coloro, che più 
v’ aveano oltraggiato : non comparirebbe 
la volita onnipotenza quanto ella è gran- 
de nel punire i ribelli ; laddove nell a fua 
più bella compatta lì moftra , qualor d’ 
improvvifo gli convertite in figliuoli fot- 
cornetti e penitenti . Quando mi avere 
tratto dal nulla, o mio Dio , ballò una 

fola 
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fola parola / nè vi avrebbe voluto di più 
per trame mille mondi magnifici e per- 
fetti al par di quello che noi veggiamo .- 
ma quando fu a uopo vincere la mia vo- 
lontà ribelle ? e trarla per dir così da quel 
niente d’ogm bene, dov’era caduta,- più 
di una volra lo avete detto ; Ef.i di 
Quella rombai e per un tempo aliai lungo 
1 avete chiamato indarno : quel nulla re- 
fiftette al poter voflro, mio Dio e non 
per quello (e ne offefe la voftra demen- 
za, ma diflimulò la volita gloria quel 
nuovo oltraggio eh’ io le faceva colle mie 
refiftenze. Voi non avevate bifogno di 
me , gran Dio ; eppure ad onta del mio 
fuggire da voi non avete celiato di ri 
chiamarmi : io non poteva viver felice 
lenza di voi i e tuttavia non voleva di 
voi Caperne nulla, e mi oftinava di vive- 
re da voi lontano , veltro dichiarato ne- 
mico. Ma finalmente la volita longani- 
mità trionfò delle mie frappate ev de miei 
indugi; tratto mi avete fuor dell’ abilfo, 
e rimelfo l'otto 1’ ale della voftra miferi- 
cordia ; mi avete riftabilito in tutti i di- 
ritti de’ voftri figliuoli , da’ quali per tan- 
to tempo era dicaduto ; e non avete lóf- 
ferto cne i nemici Voftri , gli angioli delle 
tenebre trionfalfero per lempre della ver- 
gognofa mia cattività , nella quale tene- 
vano incatenata un'anima deftinata a re- 
gnare col voftro Figliuolo , e a celebrare 
eternamente le voftre lodi nella fama Ge- 
mili lem me. 

V. z- Domine , V.2. Signore, mio, 

Deus , siamovi ai Dio , ho gridato a 
te ; & fanafti me . voi ; e voi mi avete 
fanato . 

Appena , gran Dio , ho cominciato a 
comprendere 1’ abilfo di mia miferia ; ap- 
pena il mio cuore illuminato, e da tanto 
tempo (limolato, fi arrendette finalmen- 
te ai fegreti impulfi della voftra grazia 
a voi facendo ritorno ; appena dal pro- 
fondo di quell’ abilfo, dov’era immerfo , 
alcender lece le deboli grida del tuo do- 
lore appiè del Vollro trono , che voi git- 
tafte luoito fopra di lui uno (guardo di 
mìfericcrdia : un fubito lume rilplendet- 
te nelle fue tenebre i una nuova forza: 
avvalorò il fuo languore ; un fotho di vi- 
ta rianimò il fuo loto ; tutte le potenze 
drir anima mia hanno riprefo quella in- 
tegrità , quel vigore , che mille piaghe , 


ond’ era fiata sfigurata , le aveano fatto 
perdere.- parevano difperati i miei mali e 
voi mi avete lanato: nè altro me ne ri- 
mane che la vergogna e il dolore di aver- 
li amati. 


Sf. q. Domine , 
ecìuxijli ab inferno 


't r . q. Signore , 
voi ritirato avete 1’ 


animarli meam ; fat- anima mia dall’ in- 
vafti me a defetnden- femo / voi miayete 


tibus in lacum . 


fanato in mezzo di 
quelli che difrendo- 
no nella folfa. 


Gran Dio, da qual pelago mai non mi 
avete ritirato !_ E come potrò per tutto 
il corfo de’ miei giorni pubblicare abba 
danza le voftre eterne mifericordie ? L’ 
anima mia era già divenuta preda dell’ 
inferno ,- già v’era delibato il mio luo- 
go; già fin d’ allora apparteneva a quel 
popolo riprovato che la vittima eller de- 
ve in eterno della voftra giuftizia ; già 
il mio nome leggevafi fcritto a caratteri 
orrendi in quel libro della morte , con 
tutti gli altri fventurati , che la voftra 
vendetta precipitò fin dal principio del 
mondo, e tuttavia precipita nel foggiorao 
dell’ orrore e della difperazione. Che pro- 
digio di clemenza, o mio Dio ! 1 ’ abilfo 
ha udito la voltra voce, e voi me ne a- 
vete (frappato . Io ripofava tranquilla- 
mente in quell’ ombra di morte e di pec- 
cato ; mi profondava ogni dì più nel mio 
fango, e me ne ilava dormendo morbida- 
mente, fenza putito rilevare il pericolo 
e l’orror del mio fiato . Voi mi ci ave- 
te dello, mio Dio: allora 1 ’ anima mia 
raccapricciò , fremette in villa del fuo 
avvilimento e di lue friagure .- tutto co- 
perto di confuficne e di obbrobrio , non 
ardiva alzare gli occhi verfo di voi ,- ma 
il cuor mio penetrato vi parlò col fuo 
profondo dolore , e voi redimito mi ave- 
te la vita e la libertà , che avea già per- 
duta , e della quale non meritava di più go- 
derne . 

^.4. Pfallite Do- V. 4. Cantate al 
mino fanali ejrs ; cy Signore inni e can- 
lonfitemini memoria tici , voi che fiete i 
faniiifi cationi; e/us . fuoi Santi ; e cele- 
brate colle voftre lo- 
di la Tua memotia 
eh’ è fama 'e facra. 

San- 


Digitized by Google 


N ' 


di molti Salmi, 




Santi Miniil-ri che. mi avete giovato do, quanto più vi c’inoltriamo; noi fu°- 
colle volìre orazione e co’ vofiri configli giamo dalla virtù , come da una firada 
per ulcire di quello fiato deplorabile, la-!laboriufa e difficile , e traviarci poi nel 
cri depofitarj delle mie iniquità e del mio cammino del vizio quelfe pene , quelle 
pentimento, voi che conolcefìe 1’ oiribii violenze , quelle contraddizioni , quel- 
eccelfo de’ mali miei , benedite meco iljle noje , che ci figurammo in quello 
Signore onnipotente e milericordiofo , che,della virtù . Che le talor voi ne colpite 
me ne ha liberato . Vagliavi ^uel prod -'anche i giufii ; le permettete anche ad 
gio , di cui liete fiati fpettatori, per ani- !eln quaggiù’ delle afflizioni e delle diléra- 

I. c. i : j _ i r • ' _ : _ :r i t • » 


mare la confidanza de peccatori , dalla zie, o per purificare la loro virtù, o ner 

• \ ì : r ; : j • ! i i • i 1 i r r i ’ . \ 


enormità difanimati dei loro delitti : nel] provar la lor lede , o per punire le lor 

rirfnntn /Ia!!a mjrauioli. At*\ Cirfn I inimlro • ala 1 m.li ..I - 


racconto delle maraviglie del Dio Santo, 
fateci Tempre entrare la memoria della 
mia liberazione; de’ nuovi cantici nc con- 
lervino la rimembranza ai fecoli più ri 
moti, e quelto tratto miracc’ofo lia lenito 


e celebrato lenza fine nella fioria dejle 
lue milericordie l'opra il Tuo popolo . 


minute infedeltà ; que’ mali paflaggieri e 
momentanei , che 1. tengono -nella vita 
prelente , da voi Tempre temprati di te- 
grete conlulazioni, ad altro mi rielcono, 
che a renderli più degni di quella beau 


eterna vita , cui la voltra buona volontà 
tiene lor preparata. 


V. 5- Q><o>iiam ira 
in iitdigvatioue c /us 
tir vita in voltoliate 
ti US . 


% 7 . %. Impercioc-1 V. 6, Ad i tefpe 

• • I l / • * n 


che ei ci percuote 
nella fua collora ; 
e ci rende la vita 
nella lua buona vo- 
lontà . 


tus j CZ" ad mat li- 
ti num Ixtitia . 


Se ci gafiiga e ci dà in preda alla cor 
razione del noftro cuore , quello avviene 
contro àia voglia : il fuo sàegno è sde- 
nto dùun teucro padre , più dalle feiagu- 
ru conimollo che dagli’ oh raggi, e dalia ri- 
bellione de’ Tuoi figliuoli. I colpi , onde 
ci percuotete , mio Dio, nella voftra in- 
dignazione, loti anzi rimedi che gafiighi ; 


rum demerabitur fle- 


’V. f>. La fera fi 
palla in pianto ; e 


la mattina in alle 
grezza . 


La vjta prefente , dove lontani da voi , 
mio Dio, fura fempre elpolii a perdervi, 
accagione di tana lacci e delie tentazio- 
ni clic ne circondano , è per le anime 
che vi amano una oTcura notte , il fog- 
gio no del lutto , delle lagrime, e de’ ti- 
mo li : guai però a coloro , che nop fo- 
ftengono le pene, le no/e, e i pericoli di 
quello efilio , e che convertono il luogo 
della loro cattività e del loro pelldgri- 


cetcate piuttofto coll’ aCliggerci di richia- naggio in un luogo di delizie ; vengon 
marci a voi, che di punirci : le calami-; puniti del loro abbaglio co! correr dietro 
t.i , le umiliazioni, fedifgrazie, onde pu- aduna felicità che non raggiungono mai, 
nite quaggiù i peccatori , fono tiagelli , e col rintracciare a colto di mille pende 
che voi tempre traete dai te fori- delle vo- inquietudini quell’orribil e perpetua l'cia- 
ltre mifericórdie : verlate delie lalutevo- gura , che deve alfin terminai le ; ainrnaf- 
li amà rezze Jopra le nolire paffieni ; ma.lano tutti i diletti ; fi dittino in preda a 
non tanto per punir il difendine , che pet quarto di più foave porgono loro i lenii 
inffirarcene il dilguilo e il pentimento . e le paflìm.i .- e neljo lieffo gufiarne il 
barelle un Dio crudele, Signore, feci la-] voto ne rilegano laNnlulficienza : quan 
iciaiie godere tranquillamente de’ nofirilto più heono di quelle -«eque avvele- 
delitti , e le niente ce ne turballe il trainate di Babilonia , tanto più la legista 
piacere ; la rebbon o^quefle prudve le puVloro amarezza gli dilgufia , gli, rende tu-, 
terribili dell'ira Poltra : quella falla feli-jfii ed inquieti,' r.on ardifeono refiarne d’ 
cita, di cui ci lafciafie godere nel colmo acenrfio , e per una defiabile afletta- 
delie noltre difiolutezze, farebbe per noi [7 ione fi vantano di una felicità, che n«ra 
un funcfto allettamento , che ci rende 'p 0 * 100 gnilare , e il loro labbro rende ai 
rebbe amabile fino alla motte la nofira|m( ndo c a’ luol piaceri una le iimomanza 


lervitù. Voi però luminate di Itine quel ; di felicità, che vien poi tempre in feere- 


fcnticro , che noi crcdiam coperio di fio- to i’mentira dal loro cuori» . Poflìbile 
ri ; i dilrufii , i rammarichi , i contiat- mio Dio, che fi i fiinino di perire per la 
tempi , le infermità vannofi moltiplican- tirarla appunto del tedio e delia iioja , e> 
Majfilcn Varajraft . . K eh’ 


\ 
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eh’ una sì lunga lperienza , sì generale . 
sì cotidiana, non gli richiami alla porzio- 
ne de’ giudi ? Gl’ interroghino un poco , 
dimandino loro , fé quella vita , che gli 
veggon menare feria tanto e mortifica- 
ta , e in apparenza sì melanconica ; fé la 
lontananza da que’ piaceri, dietro a' quali 
corrono gli uomini finiti , faccia lor paf- 
fare quaggiù giorni infelici ; le portino 
invidia a quella mcftra di felicità ., che 
il mondo porge a’ luoi partigiani ; fe fo- 
no poi da cnmpiagnere , per vivere le- 
qudlrati da tutto, ciù , che con tanta 
premura cercano i leguaci del lecolo .Ah! 
rifponderan loro, che le lagrime che ver 
iano dinanzi a voi, o mio Dio, lafciano 
una pi ra gioja nel cuore , che i vani pia 
ceri che vi facrificaoo , non meritano 
che da voi fi tengano in conto di facrifi- 
zj ; e che un momento di pace e di con- 
iolazione di una pura enfeienza , lafcia 
nel cuore più ludo contorto , che una vi 
ta intera di peccamìnole voluttà non ne 
faccia gufiare ai peccatori . Le pene dei 
giudi , mio Dio , nffoinigliano ai fogni 
di una notte palfaggiera ; tollochè' co- 
mincia fu di «Ili a tilplendere il 'giorno 
•dell’ eternità e dilimpegnati dalle tene- 
bre della mortalità ., veggono quel matti- 
no , quel nafeere dell’ eterna luce ., nel 
cui leno Hanno già per entrare , le loro 
.afflizioni , « i ior gallati patimenti non 
lembrauo loro che un fogno •• le fante de 
lizie , onde allo ivcgliatfi inebbnati fi 
trovano , lafciano loro appena la rimem- 
branza di quelle immagini alfiitive -e 
paffaggiere , che gli tennero occupati nel 
.breve momento della nette del lecolo j o 
le ancor fe ne ril'ov vengono , quell’ è per 
farne nuovi ringraziamenti al loro rimu- 
neratore , che ricompesò un momento di 
lieve tumulazione con un pelo eterno di 
gioja, di gloria, e di felicità. 

' V. 7. Fgo ali tem i/. 7. Quanto a 

di xi in aLunàaiitia me ho detto eflen- 
mea : Hon morti >er do nell’ abbundan 
jn aternum . . zì : non .dicaderò 

mai ,da qu.lto fia- 
to . 

Voi avete permeilo , mio Dio, che ogni 
cola favoriffe le mie ^affieni , il favore 
de’ Grandi, certe proiperii.i , eh’ io ni n 
avrei dovuto mai afpcttarmi, 1’ . bb. n 
danza nella quale era nato , parva che 


A S !• M O R AIE 

,|niuna cola nii flurbafl’c.efiernamente quell 
iniqua felicità, ch'io cercava da voi lon- 
tano. Stolto! un fantafma di felicità ni: 
feduceva : mille vani progetti io forma- 
va, come fe avelli dovuto elfer eterno ; 
diceva a me lidio , che lo fiato mio non 
mi prometteva che un lieto avvenire ., 
nè prevedeva niuna cola quanto al fu- 
turo , che potefle fconcertarlo _, anzi nem- 
men per poco gualìarlo ; non mi vedeva 
davanti , che giorni pienamente felici : 
niente curavami -delle perpetue vicende 
delle umane cofe , nè de’ legreti adorabili 
di •voftra giufiizia , o mio Dio „ che d’or- 
dinario punifeon quaggiù le pafiioni co- 
gii leoncelli funelli delle pafiioni -file 
defime. 

'ì r . 8. Domine , in "fy. 8. Signore , per 
voluiitate tua prx- puro effetto di vo- 
jiitifìi decori eneo lira bontà , llalnli- 
-jirtutem . to mi avete nello 

fiato fiorito nel qual 
era allora . 

Non comprendeva, mio Dio, che quel- 
lo fiato di prolperità e d’ abbondanza . 
nel qual nu trovava, per voi iolo io 1 
avea ,• non cbnfiderava , che la mano che 
irinaizato-mi avea , poteva in un mo- 
mento atterrarmi non rimntava alla 

fi ir gente di tutti i doni, a quella volon- 
tà eterna , che fpande le lue liberalità e 
i tuoi gallighi iopta le creature , e fa 
l'ervire ì beni e i piali , che diilribuifce 
nel mondo, all’ adempimentodegl’ im*pe- 
netrabili lùoi difegui-Jopra la nofira or 
te. Lungi dall’ amarvi, mio Dìo , come 
autore di tutti i beni eh’ io godeva , ri- 
volgeva contro di v<>i i voftri fielfi be- 
nefizi ,• lervivami dell’ abbondanza nella 
quale mi avete fatto nalcere,per Joddis- 
fate alle mie zee pafiioni ; quanto più 
mi avevate favorito , tanto più vi ol- 
traggiava, mio Dio, -e mentre nel pro- 
fondo de’ .luoi configli la voftra provvi- 
denza fempre inaccellibilc a’ noftn corti 
lumi, falciava in preda alla fame, alia 
nudità , alia miferia tante anime inno- 
centi che v’ invocavano nelle loro angu- 
ille , voi mi ricoimaite di beni , cume- 
chè non ceffalii d’ inlultare la fovrana 
voltra bontà, e follerò i voliti benefizi , 
come un’ arnia in mano ad un furioio , 
che da me rivolgevanfi brutalmente et n- 
tra il benefattore , da cui gii avea ri- 
cevuti. 

. y. 9- 
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V. 9. Subi tochè pinta fen va al patibolo; pieno finalmen- 
avete da me rivol- te di raccapriccio a! vedere, dove con- 

I- _ il .. . f : _ 1 I . : 11 r •. * 


fatius funi contur-- to la vodra faccia , [dotto mi aveano quelle vane profpcrità T 
mi trovai pieno di ril'oluto- di non più correr dietro a ehi- 


batus . 


confu lìone. 


Contuttociò 1 ’ orrore della mia ingra- 
titudine non mi ferrò, mio Dio, le vi- 
feere di voilra clemenza .• vedehdo che 


(mere, che in un momento avea veduto 
l'vanite, e che a .gran palli mi drafeina- 
vano al precipizio ; ho alzato a voi la 
voce , mit) Dio * a voi , che 1 ’ enormità 
de’ nollri delitti rendono ancor più atten- 


della falute io abufava^ e della prolpeti-jto alle nollre grida , quando un (incero 
tà , e •- her tutti que’ doni temporali , on- pentimento le fa fa 1 i re (ino a! trono del 
de cotidianamente mi «ricolmavate ,»huo- (lai voilra mii'ericordia . Ho riennofeiuro 
vi allettamenti diventavano pi*r le mieche i Grandicella terra, onde con tanta 
padioni y voi gli avete lol'pelt ;dil'pi>'loafliduita erami procacciato - il favore, nou 
mi avete nella voilra. mitericordia deile'mentavan del tutto le lollecttudini e gli 
infermità, delle dilgrazie : parventi di rav- omangi ,, che avea loro proiiituiti ; che 
vilar in voi un Dio furiolo e fdegna-|null’ altro cervano, che dì farci - fervire 
to , che non mi riputava più, degno de’ alla loro, felicità, anziché render felici 
fuoi fguardi .• ma- fu quella collera mille! noi detti j'chrj’ ingratitudine era 1’ unica- 
volte più felice per me di tutti -i favori! mercede onde ricompenfavano le nollre 
che 1 ’ aveano preceduta . Avea - abulatoj premure e i noli» lervigi , c che comin- 
de’ vollri benefizi, e i volìri galtighi milciammoa riufcirloro d’ aggravio, toilochè 
richiamarono a me llelfo : vivea tranquil diventavamo inutili alle loro pattìnni . Voi 
lo ne’ miei delitti in. mezzo dell'abbon- dolo, mio Dio, mi tembralle un padrone, 
danza mia; e mille funelle rifleflioni , e 
mille violenti rimorfi fopra i miei pillati 
dilordini,. fl follevarono nel mio cuore 


che. folo merita d’ eder fervilo; non im- 
portunano: le- fuppliche nollre la voflra 
grandezza,, voi 1’ elìgete anzi dalle vo- 
nel colmo di que’ mali, onde voi mj al [.tre creature ; amate di efler follecita- 
rtiggeie : col turbare la tranquillità diito, tiretto , importunato; fi può Cern- 


irne pallioni, turbato avete la pericolots 
pace deli’ anima mia. Perendo ne’ beni, 
nell» perlona y mi fono alfàn dello dal 
Conno profondo, in cui me ne Ila va le. 
polto^ irò aperto gli occhi fopra lo lht - .: 
deplorabile. dL mia colcienza ; ho> oom;n 
ciato a lentire quelle prime agitazioni di 
un cuore eh’ a. voi fa ritorto : ah ! mio 
Dio, voi mi avere favorito nell’ ira vo- 
lita ; e mi punivate, nelle vodre raife- 
ricordi; . 


S/. IO. Adte Do- 
mine yclamabo, C rad 
Dcton me uni depre- 
car . 


S/. io. Avoigri; 
detq, Sienoie , in- 
drizzerò le mie pre- 
ghiere al mio Dio. 


pre far (onda nento tulle tenerezze e fu 
t benefìzi- voliti , finattantochè vi coq- 
fervtam la fedeltà, che v’ abbiamo giura, 

1 1 . Cim voi , mio Dio , non occorre te- 
m ve, tome coi grandi della terra , que’ 
roverict e quelle dilgrazie , onde il loro ca- 
priccio e le Tòro incoltanze tutto dì 'ri- 
comnenlàn coloro - , eh’ erano (iati i lor 
più fedeli amici ; riguardo a voi , debbi a m 
ibi temer di noi (ledi : voi non vi cam- 
biate mai: e fe non Tempre (ìete lo defi- 
lo riguardo a noi, avviene perchè noi 
cediam i primi d’ edere , quai dovremmo, 
verfo di voi . 


ir. 1 r. Que utili- 
ras in fanguìnt meo , 
comprendere , che Ubo» defcemlo incor- 


ilo cominciato a 
tutti Que' fai fi beni , che mi circondi v*-\rnptionent > 
novene tutto quell' ammalfo di creta l'ut 
quale appoggiatami , non avea niente- di 
(odo;- che a niente di fodo e di reale 1’ 
uomo fi appigli»; fe a voi , mio Dio , 
non fi appoggia; e che un peccatore, per 
quanto felice lem bri ili fuo dato , ■ ra ! Tó- 
rri igiia. a. un mifero. condannato a morte , 
che per uoi.drad^di fiori e di iole di- 


V. 11. Qual prb 
ne trarrete voi dal- 
la mortemia ; quan- 
do entrerò nel ; a pu- 
tredine del fepol- 
cro.^ 


Coir qual bontà ; • mio Dio , avete a m • 
fatto ritomo, toilochè penetrato da’ miei 
eccedi ho implorato la volira mitericor- 
dia > f miei pallati delitti parea ,chemi 
togltelferoogni fperanza di perdono; ma 
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ur. cuore con?’ r ito per |un lineerò penti- mo : cenare e polvere , e che può cali 
•mento diiarnia t i:ipre li vollra collora ; contribuire alla voìira gloria e alla-vo- 
ben fi vuoi dire, clic voi amate di per-;(tra felicita è le fu e lodi e i Cuoi omaggi 


donare, le la iteila compunzione del cuo- 
re è un dono della vollra grazia ; le da 
voi foto abbiamole’ fentiirenti di p.ni- 


tenza, a’ quali non mai negate il perdonolvoi fe uniti agli omaggi del Figlino! vo- 
delle noli re infedeltà. Sì, gran Dio, voi 1 ' 1 — j: ' ' *• 

l’rtff.-i'n • e* a* IaI ì 1 x3114^7 1 . nnrli* ri 


fiere l’ offe Co ; e a’ Coli benefizi , onde ci 
prevenite, liamo noi debitori delle lagri- 
me e del dolore che vi fanno dimentica- 
,.re lp noilre oliefe. E in fatti, gran Dio , 
qual vantaggio ne tornerebbe alla voflra 
gloria daj_jvrire di morte il peccatore , 
nel punto che ha in mano Tarmi contro 
di voi : farebbe forfè un trionfo per la 
vollra onnipotenza , fe precipitato mi 
avelie nvlL’ abilfo carico delie tozzure d’ 
una vita abbominevole ; il mio corrotto 
fangue , onde avrelle fatto lorda la terra 
nello fchiacciarni! , làrebbe forfè (lato per 
voi uno (fittacelo atto a Icddisfare la 
vollra °iurtizia> ° a render formidabile il 
poter voi Irò ì Uno Colo de’ v altri (guar- 
di potrebbe in un momento dileguar T 
univerfo, e lo precipitarebbe nell' antico 
fuo nulla -• e lareboe poi (lato un affai 
imprendente prodigio , che avelie latto 
camparla di fpiegare la forza .dal braccio 
vollro per (tritolare un verme della, ter- 
ia ? Quante occafioni non .avrelle , gran 
Dio , vi far rilpleodere la vollra giuliu 
aia lopra degli uomini, fe a'mafte di per 
cuoteie, di punire. 3 quanii defitti s’ alza 
no tutto giorno da quella regione di te 
nebre , e vanno, lolleatando la volita ven- 
detta ? voi gli vedete, mioDip, ma non 
è qu Ilo li tempo di vofìre vendette , e 
fe qualche pruova., talor vi sfugge di col 
Iota, non- è tanto per punir i colpevoli, 
che ne loro percoli ! } quanto per richia 


dar. forte qualche accrefcimento alia vo- 
Itra grandezza ? T Uomo è mminen de- 
no di cfferirveli ? e gli comporterete 


Uro , non diventaffero degni così d'effeP- 
vi offerti ? 


■ V- I?. A Urlivi t 
Dcrhinus , Ór mitte- 
nti tji tufi : Domi- 
nus facha :jì a<!in~ 
tor tneus - 


r^. n Sienn- 
re mi ha udito ; e 
n’ ebbe di me p : e- 
tà- 


Ne 1 foli dunque infiniti tefori de!!’ eter- 
ne coltre mifericordie , gran Dio , debbo 
cercar i motivi delle grazie e de’ bene- 
fizi , onde prevenuto mi avere . Tutro 
ciò che in me da voi fi feopriva fol li- 
citava la vollra giudizi?. T e vi (frappava 
di mano il fulmine, predo da - gran teni- 
pj a cader lui mio capo, ; ma T orrido 
eccello di mia mrterta vi punte il cuore,- 
uno flato indegno di ogni grazia ri dello 
in leno la pietà ; voi mi fcoprifle a fvc 
fteffo , mi aprilte gli occhi full’ abiliti di 
que dilordini, ne’ quali era immerfo; voi 
non- permettelte che percoffo e Itordito 
dada enormità de’ miei delitti vi aggiun- 
go effi , come tanti altri peccatori, la di- 
iperazione di non mai ottenerne i L v per- 
dono : e- che da una, vita troppo ròa per 
operarne di rimettermene 'giammai , un 
e ni ; io titolo e itolfo io prendeffi di con- 
tinuarla tr nquillamente . Nello (coprir- 
mi i miei mali me ne avete additato il \ 
rimedio -■ mi ferì profondamente Teccef- 
fo di mie dilfolutezze , ma non ne rellai 
, r «u>v difanimato : anzi penetrato il mio cuore 

mare con cederti ifrepitofi «templi grtjdal più intenlo dolore , umiliato , confu- 
fpettatori del loro ^ppiizio , o i compii ilio , vf fece udire il primo grido di fua 


ci dei loro defitti . 

V. i z- NumqutJ 
i(i>ifi:cbuur libi pnl- 
vis i avt annunnab-t 
ventatevi tuam ? 


V- i fi. E fo.f 
die la polvere po- 
trà lodarvi , o pub- 
blicherà ella le vo 
ilre verità. 3 ■ 

Si, gran Dio , non . gl’ iat eredi di vo- 


conipuuzione : voi diventade l’unico fuo 
| rifugio , e nel vollro paterno feno s’ è iti- 

’-** u : i i 


ccntarrnte gittato . Voi lo avete udito 
mio Dio, giacché voi fola forte , che in 
lui formalte quella' voce di pentimento , 
che implorava la vollra clemenza : voi 
provalte pietà di un figliuolo ribelle , 
che dopo lunghi errori a voi faceva ritor- 
no : le vprtre paterne vilcere fi fono in* 


lira gloria voi confortate , e della volita tenente : quanto più lo vedelle lacero 
felicità nel punir i colpevoli , o nel ri-jtlolto , fchitolo, tanto maggior tenerezza’ 
chiamarli a penitenza ; vui ballate loloivi fi delti* in feno . Per voi è poco il 
a voi delio , uè Infogno avete dell’ un- perdonare , e dimenticarvi la fua. ribeù 

/' • *• lio- 
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fiore e i tuoi oltraggi : lo avete inol- 
tre preio l'otto la voftra protezione , lo 

avete riabilito in tutti i Tuoi diritti , e 
quanto pili fi erano moltiplicati i Tuoi bi- 
kini nell’ allontanamento , in cui vilfe 
per tanto tempo dalla vollra prelenza , 
tanto più gli folle prodigo de’ voiìri aiu- 
ti e favori. 


Sf. 14. Converti - 
fti planztum munì in 
gaudi:, ni m i h i : con- 
fcidijìi fjtcum me- 
um , & circumdedi- 
Jii me Utili* . 


V. 14. Voi avete 
convertito il mio 
pianto in allegrez- 
za : avete lacerato 
il Tacco di cui , m' 
era coperto , e mi 
avete tutto circon- 
dato di gioja. 


E come potrei , gran Dio , verfand» 
fìccome l’ acqua il mtocuore quivi alla vo 
f:r a prelcnza , come potrei tutte ridurmi 
al penfiero le vollre mileticnrdie a favo- 
re di un reo , fopra del quale tutta la 
(evcrirà di vollra giudizi.» non avrebbe 
potuto mai efercitare ."allighi al mio de 
merito corrifpondenti ? La memoria dei 
miti delitti mi opprimeva, e in una prò 
fenda tridezza lalciavami immetto y da 
qualunque canto volgerti lo fguardo, non 
ci vedea che abidi aperti lo to i miei pie 
di ; ficchè 1’ anima mia poteva fodener ap- 
pena 1 ’ amarezza del fuo dolore . Ma te- 
mendo che la mia debolezza in fine non 
focccmbefle a quell’ eccello di pena , e 
che non mi venirti a fiancare della vio- 
lenza e artiduit.ì de’ miei gemiti, gli con- 
vertale per me , o mio Dio , in tanti 
piaceri y le lagrime del mio pentimento 
divennero lagrime di gioja e di allegrez- 
za ; e facevano gudar al mio cuore del- 
le delizie mille volte più vive e più pure, 
che non ne avea mai gufiate nelle mie 
dolce partioni y il mio tenero e lineerò 
dolore era per me , o mio Dio , la mia più 
dolce confolazione alla voflr.» prefen- 
za ; le audere marche di pentimento , eh’ 
io portava fopra il mio corpo, erano per 
me lumino!] legni di gioja e di vi-toria ; 
quel Tacco , quelle ceneri , delle quali 
mi copriva dinanzi a voi , mi parevano 
mille volte, più magnifiche e più gloriofe 
dell’ oro e delle porpore de' Sovrani y tur 
to ciò che vi lignificava il mio amore , 
tutto ciò ch’acconcio fembravami ad el 
piar le mie colpe e a difarmare la vollra 
collora , per quanto apparirte penofo agli 
opchi dei lenii , Tpandeva una nuova gio- 
Maffiion Parafraft. 


ja e cqnlolazionc nel mio cuore ; mi tro- 
vai felice in mezzo alle lagrime e alle ma- 
cerazioni, eppur non lo era mai dato 
ne’ piaceri e ne’ tradurti del fecolo. 

t V. 15.. Vt carnet V. 15. Affinchè 
tibi gloria mea , & in mezzo della mia 
non compunger : Do- gloria io canti le 
mine Deut metts in vollre lodi , nè fen- 
xternum confitebor ta più lo (limolo 
tibi . della tridezza ; Si- ' 

gnor , mio Lio , io 
vi lederò e vi rende- 
rò grazie in eterno. 

Voi fteffo quello lo avete permeilo , 
mio Dio , affinché convinto per propria 
efperienza della felicità di coloro , che 
riavutili dagli errori delle padioni , vi 
cercano con un cuore fincero, polla pub- 
blicare la pace , e la gloria , i cadi piaceri 
infeparabili da una vita Tanta e nuova . 
Voi avete voluto, che un pubblico telti- 
monio folli delld ricchezze di vollra mi. 
lericordia Copra le anime che a voi ri- 
tornano . No, Signore, non proverò fot - 
to la dolcezza del voflro giogo quelle 
amarezze, que’ pungenti rammarichi, da 
me ituil. 1 volte provati Torto il giogo 
vergogeoto delle padioni. Il_ mondo é il 
tiranno di coloro, eh’ a lui lì abbandona- 
no : iì pungolo cocente dell’ afpide (fa 

tempre celato tra i fiori che ci fparge tul- 
le nollre vi* : c’ imbarchiam fovente coti 
un’ acqua limpida e tranquilla t le cui 
Iponde echeggiano per o ( qni parte di can- 
tici di gioja e di voluttà , ci abbando- 
niatn Iurte prime mollemente al fatai 
corfo e piacevole di quello fiume di Ba- 
bilonia ; ma non tardano gran fatto a de- 
llarvifi le burrafche e le procelle : da’ 
più violenti flutti e più fatali fiamo sbat- 
tuti , e ci odiniam di perire in elfi, evi 
fi divorano le Tue agitazioni e le Tue pene. 
Gran Dio, la ilrada che a voi ne condu 
ce , è affai più dolce e raccolta ; voi defi- 
lo ne porgete la mano per temprarcene 
tutto l’arduo e il p.-nolo , che vi fi po- 
trebbe incontrare / eppur fi teme, fi (ug- 
gì , fi riguarda , cerne una Ilrada trilla 
e nojola . Deh ! mio Dio , fia confacrata la 
mia lingua per Tempre a dilingannare i 
miei fratelli di una sì goffa illulìone e a 
pubblicare ie maraviglie deila voilra gra ; 
zia, e le ineffabili confolazioi i onde voi 
ricolmate 1’ anime che camminano peli# 
vollre fante vie. 
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Preghiera di un giuflo efpo/lo ad una tentazione , nella guide 9 fi 
deve difobtdtre a Dio, 0 concitar fi l'odio e la da! grazia 
degli uomini , 


Sf. 1. in te Domi - 
ne ,/ per avi , non con - 
fondar in aternum ; 
in iuftitia tua libera 
me . 


V. 1. In voi, Si- 
gnore , ho fperato ; 
non permettete, cn 
io fia confuto per 
Tempre ; liberatemi 
fecondo la vodra 
giudizia , 


ta , fe voi predamente non accorrete in 
mio aiuto. 


"fr. J. Pflo mihi in 
Deum protedorem (sr 
in domum refog ii , ut 
falvum me faciai , 


V- 3. Siatemi pro- 
tettore , mio Dio , e 
un alilo dove pofTa 
ricovrar mi ficuro . 


N EI mifero dato , in cui mi trovo , 
gran Dio, codretto a difpiacervi o 
a concitarmi J’ odio e il difpregio degli uo 
■lini, fe conlultadì foltanto la mia debo- 
lezza , fento che la vida del pericolo crol- 
lar farebbe «appoco la mia fedeltà : ma 
Signore , ho in voi riporto tutta la mia 
fperanza ; le difpofizioni fegtete ed eter- 
ne di vodra Capienza fon quelle , che da 
gran tempo mi preparano i perigli che mi 
fovradano; a voi, mio Dio , s’appartiene 
di fodenermivi : non fono lacci , ma pruo- 
ve che voi ordinate a’ fervi vodri , e non 
per altro lo permettete , che perchè vi 
diano de’ nuovi argomenti della loro fe- 
deltà e confidanza , 


Ì/. 2. Inclina ad 
me aurem tuam ; ac- 
celera ut eruat me . 


1 /. 2. Porgete erec- 
chio alla mia voce ; 
affrettatevi di trar- 
mi fuori dal pericolo. 


Veggo per una parte ogni lingua a in- 
famarmi rivolta , ad accularmi di fuper- 
bia , d’ ipocrifia , e a fcagliare eziandio i pi il 
neri motti e più indegni fopra la mia con- 
dotta ; quafi tutto il mondo contra di me 
follevato , le qjie fortanze , la mia fortu- 
na , il mio ripofo elpodo inc-ffantemente 
al furore ed alL’ odio. Ma che mai poffo- 
no gli uomini, mio Dio, fe voi fiere per 
me? Deh! ch'io trovi adunque in voi un 
Dio che mi protegga ; il vodro paterno 
feno fia per me un alilo inacccffibile a 
tutti i dardi della malizia e dell’ odio : 
tenti pur allora il mondo di perdermi , 
quando voi, mio Dio , vorrete difendermi 
c falvarmi. 


V. 4. Quoniam fnr- 
titudo me a Cr refu- 
giuro meum es tu ; 
<Jr propter nomen tu- 
um deduce! me Ci)* 


V, 4. Perchè voi 
liete la mia fortez- 
za , e il mio rifugio; 
e per il vodro no- 
me voi mi condur- 


si , gran Dio, voi non mi abbandona- 
te, affinchè la viltà e l’obbrobrio di mia 
caduta non tomi a fcorno della Religione; 
poco farebbe, che mi copriffe per Tempre 
di confufione ; atrro non è dovuto a un 
peccatore mio pari .• ma difonorerei inol- 
tre la vodra Tanta legge ! 1 * intereffe di vo- 
dra gloria mi dimoia a importunarvi , o 
mio Dio; voi fiete giudo; voi ben com 
prendete, che la mia imprudenza, 0 il mio 
orgoglio, non han parte alcuna nella bur- 
ralca, che contro ai meli è dedata . Co- 
mandate dunque ai venti e ai flutti fde 
gnati , che tacciano, e liberatemi da quell’ 
abiffo , che ormai vicino fembra ad ingo- 
iarmi : ma datevi fretta , mio Dio , che 
urgente è il pericolo ; voi mi avete fat- 
to conofcere abbadanza la mia debo- 
lezza . Ah ! che la mia perdita è cer- 


\enutries me. rete e mi nutrirete. 

Sì, gran Dio, il più debole io fono di 
tutti gli uomini, e il più facile a l.ifciar- 
mi rimuovere da umani riguardi .• ma voi 
nella mia debolezza farete rifplendere la 
forra e il poter vodro: appunto i più de- 
boli e i più vili drumenti voi tèmpre gli 
avete eletti per operare le più alte ma- 
raviglie , affinchè l'uomo niente afcrivef- 
fe a le ftelfo , ma rutta la gloria ne fof- 
fe refa alla vodra grazia . Io non pre- 
sumo dunque di me medefimo , nè deila 
ferma riloluzione mi fido , nella qual fo- 
no dieffervi fedele a collo di tutto -• in 
voi tolo confido, mio Dio , in voi che fie- 
te la mia tortezza , il mio fodegno , il mio 
alilo: in voi che fupplite per tutto, a co- 
loro, i quiii par che manchino d’ ogni fu » - 
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lidio : in voi la cni benefica fnano con 

più llrepito fi manifella , quando tatti Da voi, gran Dio, ho ricevuto queft’ 
fvanifcono gli umapi foccorli. Sari una amma capace di conofcervi e amarvi, e 
nuova gloria pel nome vollro , quando D ldelìinata a polfcdervi in eterno ; il mon- 
mia debolezza trionferà del mondo , de' do e il demonio fanno ogni sforzo per ra- 
fuoi terrori, di lue *prome(fe . Voi no» pirvela ; ma dove però pois’ io tiporla 
permetterete che gli empi, teftimonj di con più ficurrezza, gran Dio, che in quél- 
mia caduta, infultino alla pietà, elatrat le mani medelime , che me la diedero?So- 
tino di fupcrllizione ed’ipocrifia. Voi mi (terrete voi forte, gran Dio, che fin forto 
condurrete, gran Dio, e mi follerrete in F ali della volira protezione vi Ha rapiti* 
mezzo de’lcogli che mi circondano : eie che diventi preda del leone ruggente, che 
la mia fedeltà per voi fi tira dietro la per- mi ila intorno per divorarla ? E che ? Fon- 
dita di mie Manze e di mia fortuna, voi fe per un mondo, che da un giorno ali’ 
che nodrite gli uccelli del cielo e i più altro verrà al fuo fine , F avete voi a im- 
vili rettili della terra; voi che liete il magin volira creata immortale ? Qual di- 
padre degli orfani e de’ pupilli, provve- ritto ha egli Copra un cuore* e uno fpiri- 
deretc al mio mantenimento . Voi prò- to , che per voi lolo fon fatti, e che voi 
mettete il centuplo anche quaggiù a co- lolo potete render felici? I terrori e le 
loro, che fi fpoglianò di tutto per amor mmaccie eh’ egli adopera per trarmi afe* 
vollro.- la volira promelfa è una forgen aliai chiaramente dimoflrano, che a lui 
te più ficura per me di tutti i beni e di non appartengo* e che iol per inganno e 
tutte le fortune della terra. per irode può giugnere al polfedimentodi 

un bene, cne per tanti titoli è vollro. Sì, 
V. s- Educa me V- 5. Voi mi trtr- gran Dio, a voi fon debitore di tutto il 
di la qua hoc quem rete fuori del laccio , mio eirere , della vita , della volontà , de’ 
abfconderunt miri * che mi aveano nal- miei defiderj , e penlieri. Era efcito delle 
a iraniani tu es prete- collo , perchè liete voltrc mani nella perfona de’ miei primi pa- 
ttar metts . il tfiio protettore : dri , puro e innocente ; ho in appreffo mil- 

. le volte sfregiata la debolezza dell’ opera 

Oltre le certe feiagure ; onde fon minac- volira ; mi lon dato in preda dell’ angiolo 
fiato , le tuttavia perfilto di vivere a voi delle tenebre vollro nemico : e voi avete 
fedele, mi fi preparano ancor mille fegre- rotti i ceppi , che mi tenevano in quella 
ti laccj , forfè più funefli alla mia inno- dura fchiavitù : mi avete refa la li- 
cenza di que’ lacci vifibili eh’ io temo . Ma, b;rw e la vita della grazia, ch’aveaper- 
gran Dio, voi che gli vedete alla feoper- dura: quanti diritti; gran Dio, non ave- 
ta codelti fegreti lacci; voi al tui frtaar- te fopra dime E potrefle voi cederli nu- 
do le tenebre per entro alle qualli nvvol- ti ai vottro nemico permettendo che mi 
giefi là malizia e la fronde, niente hanno drappi dalle voltremani? Ed io potrei di 
di afeofo; voi illuminate la mia ignoràn- nuovo impegnarmi fotta le leggi e la Ter- 
za , voi me ne feoprite il fatale feg'cto di vitti di un tiranno ; di cui ho provata là 
codefte fatali trame ordite per fedurmi * dureiza e la perfidia * e donde un fol mi. 
per perdermi i mi precederà il vollro lu- racolo della grazia e del poter vollro po- 
me ; i miei e i vollri nemici relleran pre- tè liberarmi } 
fi a que’ medefimi laccj , che mi vanno . , * . ■ 

tendendo; e fatan pruova, che la prote- V 7. Odilii ob- ìh. 7. Voi odiate 
zione e la Capienza voflra; è più avvé- femantes vanitates coloro , che olfer- 
duta e più laggia ; dell’ artifizio e della fup crvatue . vano cofe vane , i 

falfa prudenza de’ figliuoli del fecolo. fenza frutto. 

Ih. 6. In manut 'ih- 6. Nelle vollre t 'ih. 8. Ego auterrt 'ih. 8. ìo però non 
i 1 ' is commendo /pi- mani depongo lo fpi in •Domino fptravi , ho Iperato che nel 
rirum meum : tede- rito mio : voi nr exultabo _ & latabor Signore; efulterò t 

miftis mt , Domine avete già redento in miftricvrdia tua * tripudierò di gi >jà 
Deus veritatìs. Dio di verità . nella volira mileri- 

Cordia . 

1 . . K 4 Cer- 
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Cerò amici troppo umani che roti co 
nolcon, mio Dio, i mezzi amni rab'li , 
che la Provvidenza vollra fa metter in 
opera per foccorrere i voliti fervi fedeli 
nei loro bifogni , fi fdegnano contro di me 
perchè altro foltegno, nè altra confola 
zione io cerco , che folo in voi -• ma non 
farebbe, mio Dio, un rendermi indegne 
delle vollre mifericordie e della protezion 
vollra , e difeccarne la (ùrgente 1’ implo 
rar foccorfo da un braccio di carne con 
tra i miei cpprelfori ? Quella difhdanza , 
eh’ io.’ moiìralTi del voltro buon volere 
verfo di me, non potrebbe a mono di non 
dilpiacervi ; offenderebbe quel fondo ine- 
faullo di tenerezza, che avete per tutti 
quelli che ricorrono a voi , e che niuno 
mai c! elide di coloro, de quali voi fiere 
1’ unica fperanza. Per 1’ altra parte , qual 
bifogno avete voi degli uomini , o mio 
Dio, per trarmi dal pericolo nel quale mi 
trovo ? Ma gli uomini fenza di voi non 
ponno elfermi di alcun ajuto : mi com- 
piangeranno ; ma fenza di voi la lor com- 
palfione larà fempre vana e infruttuofa . 
In voi folo dunque io fpero, mio Dio, fi- 
curo che la mia fperanza non farà con 
fulà ; prelto o tardi mi farete provare gli 
effetti della volita jnifericordia ; e quand 
anche petmettelie*, eh’ io foctombeflì 
quaggiù lotto gli sfotzi de’ miei pcrlecu- 
tori, non credeiò per quello che m’ ab 
biate abbandonato ; mi perlaudeiò , che 
iudicato avrete più utile la mia oppaef- 
one per la mia eterna lalute, della mia 
liberazione ; ed efulterò che m’ abbiate 
giudicato degno di entrar a parte quaggiù 
degli obbrobri e de’ patimenti del vuliroj 
Figliuolo, lulfci fiducia che faranno un 
pegno per me ed un leme di gloria e d: 
eterne felicità. 


si Morale 

V . (}< Qitonhm re- S/. tj. Perchè voi 
ptxiftt kuuiiijtettm avete ril'guardato lo 
m am; faivajìi ile ne- flato mio sì umiiia- 
cejiratil/its ar.tmam to : avete lalvato 1’ 

. ‘anima mia nelle ur- 

genti necellità che 
P opprimevano. 

Deh! vi muova, gran Dio, lo flato di' 
umiliazone, nel qual mi trovo: e 1’ ab- 
bandonamene univerfale , dove fon io ri- 
dotto per parie degli uomini, tragga fopr» 
di me uno fguardo della vollra mifericor- 
dia : 1’ anima mia non è in angultia e in- 
affanno, le non perchè vuole (larfene in- 
violabilmente iìretta alla volita fantittì- 
ma Legge. Si riconciliarebbono meco ben 
pretto i miei nemici, e diverrebbono ami- 
ci e prottitpri miei, fe rlnunziaf voi Hi 
alla fedeltà che vi ho giurato: il foio ri- 
calar ch’io fo, di non obbedire a voi, è 
tutto il mio delitto agli occhi loro . La 
mia cauta dunque congiunta è colla v- 
llra ; è interelie della vollra gloria , elio' 
vi dichiariate a mio favore, affinchè gli 
empi non prendano motivo dalle mie feia- 
eure di bettemmiarc il nome volito ; co-' 
me fe non aveffe il potere di liberar co- 
loro , che rinunziando ad ogni umano 
loccorlo, in voi folo han riposta tutta la 
loro fperanza, come fe voi folte del tur- 
to indifferente alla lor miferia . 

A V V I S O. 

< • 

Termina qui la Parafrafi del Salino 
XXX, nel Manufcritto , o perchè P 
Autore non andò più avanti; o perchè 
fi fmarrì il redatte . 




\ 


S A L- 


Digitized by Google 




ki MOLTI S A t Xl li 1^ 

SA LMO XXXI. 

Sentimenti rii un'anima penitente, che ammira P indulgenza della 
quale usò Dio vcrfo di Iti , ed e fotta i peccatori a imitarla 
nella fua penitenza. 

i. Beati quo- '4 r . i. Beato quel- che avelie da me richiedo per farmi gra- 

rum remiffd funt 1’ uomo le cui ini- '/-ia , le foddisfazioni più orride alla natu- 

iniquitates, &• quo- quità gli fono (la- ra : eh’ altro avrei dovuto fe ni ri adora- 

rum tetta funt pec- te rim effe , e i fuoi re ì roliri. giudizi > lempre del pan pieni 

tata. peccati fono fiati d’equità, lempre del pari adorabili e nel 

coperti» . gafìigo de’ pecatori , e nell' indulgenza 

nde talora ufate verfo di loro? 

O H J quanto felice è la mia forte / Ma voi, mio Dio, avete in certo mo- 
quanto incomprenfibili fono , mio do pollo in obblio tutti i diritti di vo- 
Dio, le vollre mifericordie ! Oh quanto è (Ira giullizia , nella condotta tenuta Po- 
vero , che non volete la morte del pec- pra di me. Che mai fec’ io per meritar- 
catore , ma che a voi ritorni per trovar- mi con tanta prontezza il perdono di 
ci la vita ! Avrei forfè potuto giuda tanti e sì enormi eccelli ? per quali opere 
mente querelarmi , mio Dio , quand’anche di penitenza , per qual loddisfazione ho 
mi avelie fatto comperare da remiflìope mai potuto attrarre lu della mia mife- 
co’più lunghi e crudeli fupplizi-’ Vililfima 'ia lo (guardo favorevole del mio Dio ? 
creatura ho ardito di ribellarmi contro di Ah ! tutto ciò che precedette per parte 
voi, mio Creatore, mio Re, che con una mia il momento della vollra mifericor- 
fola parola potevate annichilarmi , o fu* dia , mi rendeva fol degno dell’ ira vo- 
bilfarmi almeno in uno (lagno di fuoco lira; moltiplicava ogni giorno le mie pre- 

e di zolfo . Perfido ho violato il giura- variazioni, ogni giorno tempre più mi ar- 

mento folenne , che mi obbligava al vo- lontanava da voi , mi profondava ogni 
fìro fervigio , mentre folle voi sì fedele dì più nelPabilfo: e voi d’ improvvida mi 
agl’impegni, che vi liete degnato d ; pren- poreertè la foccorrevole mano , mi felle 

der meco , per tenermi a voi Pretto ; ufeire di quell’orrido baratro, - ed ho fen- 

voi , mio Dio, al quale tutte le creature , 'ito una voce nel più intimo dell’ anima 
inutili fono , che non avere bifogno de’: mia, che mi dille : I tuoi peccati ti fo- 
noliti beni . Imperciocché, che potremmo no rimedi , vanne in pace , e non voler 
noi darvi , che non fìa voilro , che già! più peccare, 
non ne fiate al poi (elfo , che non abbiami , 

ricevuto dalia benefica volita mano, voi] ty. 2. Biatus vir 'ìf.i Beato fuo- 
chi non per altro efigete gli affetti no- cui non imputavi! mo, a cui non im- 
llri , che per poter verfare l'opra di nei Dominio- peccatum > putì, il Signore al- 
i (efori delle vollre mifericordie ? Era Ila- »ec eli in f piritu e- eun peccato , e il 
r o lavato da tutte le mie lordure nel jus dolute ^ cui fpirito è imrnu- 
^ngue del voltro Figliuolo , di quel Fi ne da inganno, 

.^iuolo , che per eccello di amore avete 

parificato alla morte , onde lupplire col Se un uomo é oflefo da un altro uo- 
PqO facrifizio all’ impotenza , in cui era mo, ah / che. d’ ordinario il più lineerò 
l> uomo di - foddisfare giammai alla volila rincrefeimento , le -più profonde umilia- 
.qufiizia ; e a guifa ri animale immondo, zittii, le più abbondanti e larghe foddif- 
^i fon di nuovo ravvolto nelle mie loz fazioni nón ottengono di placare il fuo 
7U re ; ho calpelìato quel fangue prcziofo cuore irritato . Egli é ineforabile , non 
'_;co fondamento di mia Ipcranza e pe afcolta chichef&a ; vuol vendicarli . Ep- 
,u 0 - di mra falute . O mio Dio, e che al- pure,*roio Dio-, qual mai sì grande ol- 
n.eritavami in quello fiato , che fuMtraggio puoi’ egli ricevere da un fuo fi- 
*1,.: e maledizioni ? Ed o la voltra mìle.' furono entrambi impalati del me- 

r ' 1 giulìizia mi averte trattato con defimo fango » . Oltre di che non dovreb- 

lutto il ri 3 Qre r e fenza mifeticordia , o ( be ridettere quel vendicativo , che puo- 
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te anch egli bifogno aver d’ indulgenza ; va la fpina , che 

e che fi efpone a provare lo ftelfo riga- trafiggevami . 

re, eh’ egli moli rò verfo d’altrui.-’ Di piò 

egli forfè fi tirò addoffo quell’ offefa di Perchè , gran Dio , ho tanto differito 
cui fi querela , eh’ or vorrebbe lavare di ritornare a voi ? Chi fu che mi trat- 

nel (angue del fuo nemico, colla fua al- tenne sì lungamente nel fondo di queli’ 

terigia , colla fua durezza , co’ tuoi fgar orrida cloaca , nella quale mi era profon- 
di , colle fue frodi 4 Ma quel Dio che ho dato ? Non già la vita dolce e piacevo- 
avuto 1’ audacia di offendere, è tanto e- le, ond’ io godeva: indarno io volea dif- 
levato fopra di me , quanto 1’ effere dal (iniulare a me fleffo Io fiato deplorabile 
nulla; fovranameme giufto » tutte Pope di mia confidenza ; indarno io rimetterà 

re fue fono l’iltelfa equità e la fieffa giu- lempre al dimani la con fe filone de’ miei 

Pizia / infinitamente buono, ah? che non delitti , per difpenfarmi in qualche ma- 
rnai corrifpcfe a' miei oltraggi d’altra ma niera di travagliare alla mia converfio- 

niera, che coi benefizi i e la mia infra ne , e non turbare il corfo de’ naiei pia- 
titudine non ha mai folpefo gli effetti di ceri; dei cocenti rimorlì , qual feroce a- 
fua bontà fopra di me . Eppure , dacché voftojo , mi rodevano il cuore notte e 
ho voluto a lui far ritorno , forfè mi fe- "giorno , e non gli permettevano di gufia- 
ce comprare a caro prezzo il perdono , re un momento di ripofo. Quelli, che in 
dopo mille indugi , dopo mille rifiuti co- me vedevano folo 1 efierno , portavano 
tanto penofì all’anior proprio , c che di- invidia alla mia forte ; infatti la mia 
(traggono quali del tutto il merito di un fortuna fiirebl»? fiata perfetta , fe il pofi- 

favore , piuttofto (frappato per imporra fello e il godimento de’ beni di quello’ 

nità , che di buon volere accordato? No, mondo render potefiero gli uomini f’eli- 
qual tenero padre , a cui la gioia del ri- ci; poteva contentare ogni mio cappuccio; 
tomo del Figliuol fuo fa dimenticare tut- a infatti lo rendea pago . Ma qual pie- 
ti i di lui traviamenti , e tutti -i fuoi tà non avrei defiato in chiunque , pene- 
torti, mi cotfe incontro , mi abbracciò , traodo l'intimo del mio cuore , vi avef- 
mi perdonò anche prima che glielo avef le feoperto quelle perpetue agitazioni ,* 
fi dimandato ; mi rifiabilì irf tutti 1 miei quelle turbolenze , quelle inquietudini , 
antichi diriiti , e l'unica cola che da me quegli fpaventi, che mi affalivano appun- 
richiele, fu che il mio ravvedimento fof- to allora che a nuli’ altro penfava, chea 
fe fincero ; che come egli ave»' Tempre darmi in preda al piacere e alla gioja , e 
confervato per me un cuote da padre , mi facevano provare una trilla amarez- 
io ripigliarti per lui un cuore da figlio. za tra le dolcezze della voluttà J Quan’- 
fenza conlefvare verno fegrtto legame te volte non ho abbandonato de’ partiti 
col mondo luo nemici.' O bontà, che noi di piacere, per raccogliermi dentro a me 
non potremmo mai nè imitar nc com- lìdio, e deplorare la mia miferi»' ,* affinchè 
prendere! o durezza degli uomini, clic a niuu tefiirnonio importuno cofirigneffe la 
una tale bontà non fi muovono , non fi libertà delfe mie grida e de’ miei fremi- 
amniollifcono.' ti ! ma quelli urli , e quelle lìrida erano 

un rimedio infuiheiente al mio male, per- 
V. 7. Quomartà ’ 4 r . 2. Perchè ho chè non erano efpr fiì dall’ amore della 
tatui , inveterava- taciuto, le mie of- virtù. Mi girava dunque, e rigirava per 
runt onmìjofJj meti , fa invecchiarono , ofrfi lato ; ma tutti c deità inquieti mo- 
dum clamarem tata mentre tutto il gior vomenti nuli’ altro facevano che config- 

die . no io gridava. germi più addentro la fpina , che mi fe- 

, riva poteva ben io cambiar luoghi ed 

4.. Qitaniam 4, Poiché la oggetti ,• che non potendo abbandonar me 

die ac ac notie grava ■ ♦olirà mano fi è ag- fteffo, portava meco dappertutto que’ ne- 
re efl fnper me ma- gravata fopra di me mici domellici' de’ quali non mi riufeivat 
nus tua ; converfus giorno e notte; mi disfarmi ; le mie agitazioni , le mie tur- 
fum in tcrumna mea , girava , e rigirava bolenze , la mia cofiernazione , le mie 
dum conjìgitur fpi- nella mia defi-laziò inquietudini . fo vi trovava dappertutto 

ne f ne’cocenfi do- prefente, mio Dio , Tenia poterne difio. 

lori che mi cagiona- glier la villa , in atto di minacciarmi tut- 
to 
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to il ligore de’ vortri giudizi . Non poren- da' quali ftudiavami di allontanarmi, voi 
do del tutto Coltrarmi ai colpi della vo- mi avete meflo per tal maniera in ifta- 
ftra giuftizia , avrei voluto annichilarla , to di rientrar in me Hello e di udire la 
fe mi Coffe flato poflìbile , anzi annichila- voflra voce . Ho riletta la vollra Canta 
re voi fteffò ; giacché vi confìderava al- legge , che da tanto tempo avea perduta 
lora, mio Dio, come un padrone duro , di villa : aimè ! eh’ era quella preflochè 
e intrattabile , come il mio perCecuiore del tutto cancellata dalla mente non me- 
e nemico ; perché nemico eravate delle no che dal cuore . Quella lettura mi Ce- 
rnie lregolate paflìoni , cui la vollra Can- ce preflo comprendere il torto irrepara- 
tità non vi acconCente di approvare . bile che Carto aveano le mie colpe all’ 
Oh! quanto io ero cieco, gran Dio! non anima mia : I’ aveano reCa 1 ’ oggetto 
comprendeva che quel turbamento, quel- dell’odio e dell’ ira vollra ; e privandola 
le agitazioni , quelle inquietudini dalle del yoilro amore e della voflra prelenza, 
quali era tormentato , • erano effètti di o mio Dio , che non abitate in un cuore 
vollra mifericordia , che volea far olla- fnggetto al peccato, vi ci aveano in luo- 
colo al mio cuore ebbrio della mortai go vollro introdotto il demonio vollro 
dolcezza del peccato , acciocché non fi nemico , che vale a dire il piìi barbaro , 
addormentalCe nel Conno della morte , e il più crudel tiranno invece del più te- 
fin d’ allora mi trattavate da padre, quan- nero padre. Compre!) inoltre quanto era- 
do verlò di voi non era , che un figliuo vate (lato oltraggiato da’ miei diforditil : 
lo ingrato e ribelle. imperciocché il peccato femore fi oppo- 

ne alle vrllre perfezioni divine : vorreb- 
S/. 5. Delicinni y. 5. Finalmente bc anzi annichilarle , fe Coffe in poter 
meum cognitum ti- vi ho confellato il fuo ; fa che Tuoni manchi a tutti i Cuoi 

bt feci , Cr jufli- mio Callo, e non vi doveri verfo di voi ; lò rende ingrato al 

pian* meam non ab- ho celato la mia in luo benefattore , fpergiuro al fuo Dio, 
/condì. giuftizia. ribelle al fuo Signore e Sovrano : rove- 

feia T ord'ne immutabile ed eterno , che 
% r , 6. Dixì : Con- Sf. 6. Ho detto : vuole , che tutte le creature intelligenti 
fitebor adverfum me Confederò contro di vivano con una intera dipendenza dalla 

iuiiijHtiam meam Do- me le mie offele a| vollra volontà , e in una obbedienza af- 

mino : & tu re- Signore , e voi mi Coluta alle leggi, che voi avete loro prc- 

miftfti impietaeem avete rimelfo T em- fcritte , poiché la vollra volontà é fem- 
peccati mei-, pietà del mio delit- pre Canta , e Tempre giulie le vodre leggi. 

to. Mi rammento inoltre , mio Dio , de’ 

vari fentimenti , che nell’anima mi defla- 
Infàtti , gran Dio , il poco diletto che rono sì fatte riHeffìoni . Quanto non mi 
ho Tempre guflato nella colpa , fu come fpaventò il terrore de* voliti giudizi, ve- 
la prima medicina che voi applicalte al- dendomi Cotto i piedi aperto quali T io- 

le mie piaghe . Volli far prova di catn ferno, comprendendo , che ben meritava 
biar cofìume , vedere fe una vita più re di «ffervi precipitato , temendo ad ogni 
golata mi delle più foddisfazione . Que’ momento , che non mi fofTe pronunziato 
primi palli però erano oh ! quanto imper- contro il formidal decreto ! Che orrore 
letti : nella mutazione eh’ io meditava ? non faceva io a me fleflo , a villa dello 
cercava molto più la mia quiete , che di fpaventevol dilordine che avea in me in- 
riparare con degni frutti di penitenza I’ tradotto il peccato , cambiando un figli - 
oltraggio a voi fatto con una vita intef- uolo di Dio in un vile fchiavo del de 
futa di difordini e di abbominazioni . Ma monio , e il fantuario della divinità in 
voi già riloluto eravate di ufarmi mite- un orrido ricetto di fpiriti immondi ! 
rcordia , o mio Dio , e mi affettavate 'Quanto non mi cuoceva la nera mia in- 
con impazienza infinita .• tutto ciò , che gratitudine , la mia perfidia , la mia ri- 

fi feorgeva di nmano , d’ imperfetto in belfione verio di voi, e nel tempo fleifo 

que’ primi palli di convezione , non vi qnanto non mi penetrava quella bontà , 
offendeva : il celiar dalla colpa calmando quel fondo inefaullo di pazienza , onde 
a poco a poco le mie paflìoni , né più irri- voi mi avete allettato a penitenza fin- 
tandole colia prefenza di quegli oggetti , za fiancarvi mai di feguirmi in tutti 1 

. miei 1 
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mici traviamenti ; e di farmi udire ha durre a voi-: a poco a poco gli fate trion- 
vodra voce , per poter finalmente, o di- fare dei loro vizj , affinchè quegli che li 
vin Pallore , ricondurmi nel vollro ovi- è da voi allontanato per cercare la fua 
le ! Quante volte non ho io tentato di felicità nelle creature , far non potendo 
abbandonarmi alla difperazione , non a- a voi ritorno , che per mezzo ai triboli 
vendo coraggio di fperare , che ancor vi e alle fpine , comprenda quanto fia trilla 
potelfe elfer mifericordia per un peccato- cofa ed amara l’avervi abbandonato, voi 
re indegno d’ogni perdono ? Ma voi non che liete l’unica forgente della nollra fe- 
permettelle , mio Dio, che mi abbando- licita . Egli fi è rel'o volontariamente 
nalTi a un fcntimento , che vi oltraggia (chiavo del peccato ; ne provi dunque la fi- 
rn una di quelle perfezioni delle quali iie- rannia , quali contro fua voglia per quat- 
te più gelofo : facelle incontanente rina- che tempo, affinchè ricmofca la fua dra- 
fcere nel mio cuor la fperanza . Un foio vaganza e follia , di aver preferito al fer- 
fguardo eh’ io gettai lui legno adorabile vigio di Dio, il fervigio del demonio, 
di nollra redenzione , dove ci vedea il Ma , fovranamente libero nelle volire 
vollro Unigenito , il tenero oggetto di operazioni , niente vi arreda ; e non ave- 
tutte le vodre compiacenze , verfare tut- te biiogno di tempo per convertire i no. 
to il fuo fangue e dar la vita eziandio Uri cuori ; quando il volete , o mio Dio, 
pel rifeatto de’ miei peccati , badava per voi vi compiacete talora di far rilplende- 
dileguare quell’ attacco di nera malinco- re la vollra mifericordia fopra i ludd'ti 
nia ! dacché mi avete con tanta pazien- che ne fono più indegni, il buon Ladro, 
za fopportato per tutto il corfo de’ miei confefsò appena il fuo delitto, ed implo- 
difordini, lenza fare feoppiar fopra di me rò la vodra mifericordia , che ottenne iti 
la vodra giuda vendetta : dunque ne quel punto la ficurezza di fua riconcilia- 
conchiudeva , mi avete confervato in vi- zione , e di fua eterna falute . Io dello , 
ta , per farmeli efpiare colla penitenza , appena vi ho fatta la dichiarazione di 

e che avevate rifoluto di farmi grazia. tutte le mie iniquità , che mi parve ia 

Finalmente dopo molte agitazioni e fui fatto d’ cifere un nuovo uomo/ fva- 
tombattiménti , de’ quali voi Colo , mio nirono tutti gli antichi miei genj ; non 
Dio , mi fode tedimonio , indarno di più defiderio del mondo ; Bon più indi- 
quanto pattava nel mio intorno, venni a nazione per i fuoi piaceri , nè altro len- 
gittarmi appiè di uno de’ veltri minidri, riva in me dello, che dell’ orrore per tut- 
per farvi nella perfora fua, la eonfetlio- to ciò che ayea più ardentemente ama- 
ne di tutte le mie abbominazioni . Dopo to . Un cambiamento sì pronto , sì dra- 
«juel palfo , di qual carico non mi fono ordinario , non poteva elfer che 1’ opera 
lentito fgravare ? Non ancora il vollro della vodra delira , e un effetto della yo- 
minidro avea proferto quelle dolci paro dra grazia che tutto può / troppo viri- 
le : I vodri peccati vi fon rimedi . Un bilmente vi appariva il .volito dito per 
peccatore tanto invecchiato nella colpa , non ravviarlo ,• quindi il mio cuore fu 
oual era io , non meritava di elfere ri- ^penetrato di gioja e di confolazione . Fu 
{(abilito sì predo nelle prerogative de’ fi- j quello per me , come un ficuro pegno d’ 
glicoli / oltredichè cr» necelfario dar pruo- ! elfervi rientrato in grazia , e che attefo 
va della fincerità del mio pentimento / i defiderj del mio cuore mi avevate ti- 

bifognava mutar inclinazioni ; e ziuove! niello in cielo le mie iniquità , anche 

inclinazioni fi forman elleno con tanta! prima che mi foifero in terra rimeffe dal 
predezza in un cuore , "invecchiato già vollro minillro. 
nell’ abito di mal fare.* Era ben da pre- 
vedere , che molti conflitti avrei da fo- 'Ì r -7 -Pro hoc ora- "ty. 7. Sarà quedo 

denere contra le mie padioni, comechè bit ad te onmisSan- un motivo che fol- 
moftrafli di detedarie finceramente ; che tlus , in tempore op- leciterà tutti i San- 
gli abiti invecchiati non lafcicrebbon di portano- ti a pregarvi in tem- 

ìpignermi al male , fe non dopo lunghi po opportuno, 

sforzi ; e che forfè vi farebbon ancora 

molte cadute . Quella è la condotta or- V. 8. Fermai amen ~i'. 8. E fe av.- 
dinaria , che voi tenete , gran Dio , ver- ir: diluvio aquatum verrà eziandio che 
fo que’ gran peccatori che volete ricon- multarum ad eum un diluvio d’ acqua 

1 non ingr,v 
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inondi e diforbiti , 
non a’rtrerrenno ti- 
no a lui . 


Adoro , mio Dio, quella voifra ammi- 
rabile varietà di condotta fopra de' vo- 
ti ri' eletti . Tra que’ peccatori, che m.ir- 
cilcon da gran tempo nel fango di mille 
verdognole pailìoni , la maggior parte non 
ottiene di liberartene, che dopo lunghi c 
pen-fiflìmi sforzi: la 1 ir convergine fi 
ra'lomiglia a quelle nojofe'convalefcen- 
ze , che tempre interrotti * da, rmowlVa 
nati accidenti, fanno terrore che la’ ia 
nità non mai perfetta ti confeguifca ; 
mentre alcuni altri le ne difimpegnano 
con una prontezza e facilità ibrprèo Jan 


S A 

. nel 
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fo , nel quale fi erano precipitati ; m.t 
non fi credano difpenfati per quello gl' 
innocenti ancora di ringraziarvi le cada* 
ri non fono. Cintino piuttofo quelli le 
Iodi della votìra grazia ; impercocchè fe 
alla voilra grazia , gran Dio , debbono i 
peccatori la lor cotivetfioije , alla vofra 
g'.iz • otri m enti debbino i. giudi li loro 
tib ’à nel bene . Sia dunque continua 
la riconotcerr/.a degli uni e degli altri, te 
vogliono perseverare nella pietà , affichè 
'a loro ingratitudine diseccando la for- 
■‘enre de’ voliti ajpti , non faccian trap- 
poco tinelli pru iva al primo urto di 
tentazione, che cola è 1’ u >m , che ri- 
getta il' dono di Dio , che non è piò cor- 
retto da voi , e che non ha ver’un altro- 
ippoggio che la propria debolezza e pre- 


sunzione . 

V. q.Tu es riffa 
ginn' meum a triti*, 
latitine , tpix citai ji - 
1 trilli me f exuhatia 
j mai caie me a cir- 
! cumdanuiut me . 


te. Vi fon degli altri peccatori, che fan 
no delle cadute terribili ; ma pare, che 
non fiano caduti che per rialzarti e ripi- 
gliar fui fatto nuove forze e un nuovo 
fervere. V’è finalmente un piccini nume-' 
ro d' uomini privilegiati , il cuore de’ qua- 
li non fu mai contaminato da grave col- 
pa , che pura e lenza macchia - co Serva- 
rono la fola dell’ innocenza , onde nel 
battefiTio gli arerò fregiati , j- 

In quelta vaitela di condotta tutto è I 
rivolto a nolìra induzione . Voi ci mo-! Quanto a tne^&raij Dio, ad onta dei 
frate negli uni la profonda piaga , eh' /felice, cambiamento che avete operato 
apre il peccato nell’ anima per infpirar- nelP- anima nfila, che polfeduta un tempo 
cene orrore colle difficoltà della guari-! da utvhiriofo amore pel mondo , non ri- 
girine. Negli altri, voi incoraggite i dj-'lguarda più io oggi nè -t tuoi fallì beni , 
boli, che ributtati dagli odaceli , che in • nè le ingannevoli lite allegrezze > che quali 
contrarebbonò tulle prime nél cammino j lordure e abbomìnazioni . Non mi allicu- 
della virtù, fotfer tentati di ritornartene j rnr delle mie prètenri dil'potizioni , e fo 


’4 r . ql Voi fiere % 
mio Signore , il mio 
alilo , contri i ma- 
li . che mi premo- 
no :'o Dio , voi ch^ 
liete ia mia gioja ? 
liberatemi da nemici 
che mi circondano. 


indietro- Finalmente, coll’ efempfo degli 
ultimi c’ infegnate, che ad onta della fra- 
gilità della carne , della violenza delie 
paffioni, della moltitudine delle tenta- 
zioni , della l'eduzione de’ mali elempr, 
non è imponìbile guardarfi dal contagio 
del fecole» , e menare una vita immune 
«la eccedi , purchf fi vogli far ufo de’ 
mezzi che ci preferiva la Ghielà , e in 
tutti ci fatg conofccr , qual dia , mio 
Dio, la forza e il potere -della poltra gra- 
zia tu i nofiri cuori o per pretervarlid.il 
male, o per liberameli ; e qual lia altre- 
sì la grandezza della voiba miSèVicordia 
verfo degli uomini, che tutti elfendo trat 
ti da una malia corrotta , non meritano 
quanto a fe , che dt edere abbandonati 
alla lor corruzione. 

Grazie dunque vi rendano i peccatori 


penitenti per avergli tratti fuor dell’ abili- va Spiando inceffantetnente 

•* 1 _ ^ 


che Io Spirito- loffia e dove vuole e quan- 
do vuole ; e c-’<* la grazia delia perle ve- 
ranza ttòjf è dovuta p'-»a me , nè' a ve- 
runo. So che vive fempre oh / Dio den- 
tro di me un’ amara radice , che puote 
produrre de’ frutti di morte e di pecca- 
to , che fe le mie paffioni fono indeboli- 
te, ci. vuole ancor affai perche fiano mor- 
te del/uTto ,• che ponno anzi ri pigliare 
ari ogni momento la ror forza primiera ; 
ù> che rutto ri tempo dell’ uomo fella 
terra è un tempo di pruova- e di tenta- 
zione ; conolco la mia debolezza , e fo 
che dopo aver trionfato de’ miei più for- 
midabili nimici , il puf dèbol nemico pub 
da un momento- all’ altro rovesciarmi e 
'vincermi ; fe fijial niente , che il nimico 
jdi mia falute , che in le riumlce e la fie-. 
rezza d •! leone e 1’ aiìuzia dei Serpente « 

il fav »re voi. 
uu> 


Digitized by Google 


158 Parafrasi Morale 

momento di (cagliar/! Copra di me , edi-jnott ferve thè a renderli pi§ indocili' e 
vorarmi ; che quanto più mi rifguardòj più feroci ; e Colo col far loro violenza 


lungo tempo come ficura tua preda, tan-; 
to più è inferocito , eh’ io gli Ila l'cap-j 
pato di mano ; e che metterà in opera 
tutta la lua rabbia , e tutti i Cuoi ingan- 
ni per farmi ricader nelle lue reti . Su 
voi dunque Colo, gran Dio, e nella forza 
di volita grazia è riporta ogni mia ipe- 
ranza ", Colo accanto di voi , e nel vollro 
(òccorlo , pollo l'perar di rinvenire un Cl- 
olro alilo contra tanti, nemici . Se voi 
mj abbandonate, ah! eh’ io fon perduto : 
ma non ve nemico , che polf» refiilervi , 
le voi avete riColuto di lai vermi. . So te- 
nuto dalla voitra divina virtù trionferò 
del mondo , del demonio , e di tutta la 
mia corruzione. 


V. 10. IntelleFlum 
libi Aabo , CT in - 
Jiruam te invia hac 
qua gradieris j fir- 
mato fuper te oculos 
meos . 

■fr. li .Noli te fieri 
ficut equus ©" mu- 
tue , qui bus noi a eji 
intelieChis . 

In c/la me di- 
freno maxillas torum 
(onflringe , qui non. 
approximant ad te.. 


alfin li giugne a fard ubbidire, - ma d’ una 
obbedienza sforzata , che non ammanfa in 
verim conto la loro ferocia . Siate voi , 
mio Dio,' il mio condottiero e la mia gui- 
da , fìccome tempre, lo folle .• rendetevi 
alfoluto padrone del mio cuore , fui qua- 
le- avete già operato una mutazione sì 
prodigiola : dategli quell'orecchio che ode 
la voce del Pallore lenza, mai sbagliare 
continuate a initruirml di quella manie- 
ra, eh’ è tutta; voftra , e delia quale tifa- 
te femprechè v’è in piacere ,• che ci d*. 
quella docilità che da. noi elige -, e fi fa 
obbedire infallibilmente. Ecco, infra tut- 
ti i doni- della volita, grazia , quello del 
qual più abbifogno , e che vi domando , 
mio Dio, cou; tutto l’ardore, onde Pani- 
ma mia è capace, in quel timore - e diffi- 
danza che in feti mi della la trilla efpe 
rienza che tante volte ho fatto dell* 


V. io,. Vi darò P 
intelligenza , voi mi 
dite, v’ inlegnerò le 
vie. per le quali do propria mia debolezza : quella grazia io 
vete camminare . ; - 

fermeru (opra di voi 
gl» occhi miei . 

V. 1 1. Non vi 
rafiomigliate al ca- 
vallo , e al. mulo , 

■bàlie 
no 


ralpetto con tanto maggior fiducia, quan 
to barella per fondamento quella inefau- 
fla mifericordia , . onde mi avete finora 
fatti provare i fingoiariflimi effetti . Al- 
lora. sì che sfiderò arditamente rutto P 
odio e livore de.’ miei nemici, e fe-ilfu- 
le che norv han» I rote onde, mi invertiranno , potelfe farmi 
intelletto. vacillare ,.non trionferà del mio cuore ; 

V. * ia. Bifogna nf ai altro fervirà , che a far rifplendere 
che col moria e col- fempre. più il potet vollro , e la lor de- 
1. bolezza . 


la briglia Voi gli (re 
niate,per ammantar* 
li j e (arfr che non 
prendino la (uga . 


Cra» Dio ,. parmi udire dentto di me 
una fa vote voi rifpolla che mi riempie di 
con illazione e di gioia. Sì, mio Dio, non 
mi abbandonate al capriccio deliamente, 
e del cuor mio •. non. rm falciate Icegiie- 
re da., me Hello la llrada per la quale- io 
debbo camminare ; nor. vi contentate 
nemmeno di farmi udirà foltanto la. voce 
de’ voltai miniilti , che mi ferirebbe P 
orecchio, ma non mi operarebbe nel cuo- 
re ; che mi moltrarebbe la llrada , ma 
non mi darebbe la forza di camminarvi. 
Quelle inllruzioni } quello lume ad altro 
non fervirebbono , che a rendermi più 


V. lì. Multa fla- 
gella pere attiri s : J pe- 
rniiteli! eutem. in Do- 
mino mifericordia 
circuir dabit. . 


ir. i}. Le affli- 
zioni apparecchiate 


a' peccatori fono in 
gran numero ; ma 
la. mifericordia cir- 
conderà colui, che 
lpera nel Signore . 

Co:v malta gioja il confeflò : in me 
non v’ è nulla , gran Dio v che porta ren- 
dermi oggetto di voilre rnilericortlie , - ma 
la voilra gloria è intereltau, a conferva- 
re in me P opera di voitra grazia: P efem- 
pio della mia convezione potrà giovare a 
ricondurre nelle ilrade della virtù parec- 
chi de’^niei fratelli, dall* efempin de' miei 
dilbrdini llrafcinati nelle vie della iniquità. 
Sì voi che mi avete feguito ne’ miei 


a rendermi 

colpevole, attuto il reo abulò che ne la- lunghi- errori , e che anche troppo docile 
rei ; mi rallomig-iarei a quegli ammali di folle a’ miei pernicioll dilcotlì e a’ miei 
ragion privi , che non ancora furon eie-, efeinpì , afeoitate un uomo-, che di tutto 
mari . L» v.cc che gii delia , ad altro) ic’ pruova , del bene e del male, del vi- 

. zio 
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zio « della virtù ; e che però non vi pub P.ituire a quelli per riempirne il voto 
elTer lofpetto . Non fono, già lo Tape te, che vi lafciavano : temeva molto più 

uno di que’ peccatori , che non per altro per 1’ avvenire , perché i rimorfi infepa- 
abbandonano il mondo , fe non perché rabili dalla colpa tormentavano e an- 
il mond > -è difguftato di erti , o forfè gufi invano 1’ anima mia facendole paven- 
perchè non vi ebbero mai un buon trat-.tar dappertutto la giuiliztó vendicatrice 
lamento . V’ è noto., che non vi fu al- 1 del fupremo Giudice, 
cuno , che più di me facefTe pruov* di' Ma qual bilogno d’efporvi quanto po- 
tutto ciò che egli ci offre per fedurne, e,co mi rendefler pago il mondo e le mie 
trarne -ne’ funi lacci . Piaceri, onori , rie- , paliioni , fintantoché mi vi fono abb.tn- 
chezze , riputazione, di tutto ho goduto donato ? Voi fteflì , rendete gloriala Dio, 
e non per brevi paffaggeri momenti , ma che amate pur il mondo , che f.-guite le 
per una ben lunga ferie d'anni, e niente vofìre .paiTioni , e cercate di contentarle 
mi faceva contrailo per non goderne an-'in tutto, per quello nere felici ? einque’ 
che più lungamente . Se dunque potelle brevi momenti ne" quali , rientnndo in 
il mondo render un uomo felice , io avrei, voi llefiì , potete veder le cole reali quali 
dovuto efferlo quello felice del moudo ajl’ono , non fiere cofltptti dr conf jTare , 
preferenza d’ infiniti altri. Eppure in offe- le non lo avete mille volte confetto , 
quio della verità 1’ hoconfelfato e di nuovofche niente è più ingannevole delle pro- 
il confefloe neg i fpafli del mondo e ti 1 mette del .mondo . niente più falfo de’ 
godimento de’luoi Beni non ci ho trova-jluoi beni, niente più frivolo de’ fuoi pia- 
to che vanità e afflizione Hi fpirito : fu ceri ; e che in vece di quella firada femi- 
rono le tue fempre promette , alle quali! nata di fiori e di rofe che ci promette , 
•non mai cotrilpoler gli effetti . Mi fono per indurci.a calcarla ,*noo ci troviam , 
fiancato di correr fempre dietro a un fan- oh Dio / dopo ettervifi impegnati impru- 
tafma di felicità che nel punto fleffo , tientemcqté , die un fentiero afpro e dif- 
ch’ io mi creava d’ afferrarla, mi fcappava -fàcile ,• tutto armato di giunchi e di fpi- 
e fvaniva non mi laloiando che la vergo- ne, che ci ferilccno e lacerano? Ecco la / 
gn' e la difperazione d’ edermi falciato ftrada flegii uomini del mondo, di quelli 
tante volte ingannare fenza pater difìn- azundto che vi padano per più felici , 
pannarmi giammai . Se nueiltf otteneva di quejli la cui forte fi della tanti invi- 
cheavea riefiderato più ardentemente , al dteli e gelofì : éd ecco la vita , che voi 
godimento ne luccedeva immediatarpente lleffo'da gran tempo menade ; vita tri- 
ti difgullo, o perché mi fi fotte dello iterila, vita mil'erabile, vita indegna di una 
.cuore qualche nuovo deliderio o perché [creatura ragionevole , dettinata e godere 
non ci rinveniva poi quello, di che m’ era .eternamente di Dio, e che non p< r altro 
lufing.no v oppure il timore di perderlo è al mondo , che per renderli degna di 
mi cagionava più rammarico e inquieti!- 1 un tanto bene colia pratica di tutte le 
dine, che non mi caginnatte piacere e di- virtù. Eppure a una. tal vita voi facrifi 
ietto il contento di pofledèrlo. Parca chetate Dio , la voflra colcienza , i voftrv 
nuotafli nell’abbondanza di tutte le cofe, doveri l’eterna voflra laluie ; abbandona- 
ne mi redatte che defiderare ,■ eppur mitro-, re Dio « la pietà per ettee felice, e fiete 
•vavamiferabile, perché non poteva riunir in ‘elice per averli abbandonati . Iniper- 
.infieme nel tempo Hello tutti i piaceri ; ciocché, tal è ? mio Dio, anche nel moti- 
e per goderne dell' uno, m’ era d'uopo la- do , l’ordine immutabile di voflra giutti- 
feiar 1’ altro da parte -j e intanto il mio zìi: il peccatore corra pur dietro alle al - 
cuore era lacetaro da una vii gelolia , iegrezze e ai piaceri,- nonc’é per Tempio 
in vedeT ch’altri di quello godevano, eh’ nè pace , nè vera felicità ; voi d’ ordina- 
lo per una fciocca gelolia -avrei voluto rio gli fate incontrare le pene e il fup- 
efler folo a godere - Ballava la menoma plizi.. nel foo peccato; col darlo in pre- 
alterazione nel fiflema di mia lanità per da ai rwiorfi di l'uà cofcienza , di quell’ 
f gittarmi nella più nera malinconia ah I interno carnefice , tanto più formidabile 
che allora ben comprendeva T inutilità e quanto è più prefente , dal quale non è 
* il nulla di tutti i beni della terra . Eppure peimeffo difenderli ; o fe , per un lungo 
io temeva di perderli, perchè ìlmiocuo- ed invecchiato ufo della colpa , è perve- 
re v’era attaccato ; e non area che lo- nulo ad ellinguerli , e a traccanare T ini- 

qui- 
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quità come 1’ acqua , ridendoli la vcitra lentimenti di un’ anima giulìa in quella 
fapien/a de’ fuoi progetti , fate Lenire vita: voi ce avete già foimato una par- 
quello appunto, eh egli avea più ambi- te nel mio; compiteci 1’ opera della vo- 
to, e con più impegno e paflìone cerca- lira mifericcrdia e della vuilra grazia. Lo 
to, come le piti eh’ altro contribuir do riconoico, e ogni giorno lo provo; quan- 
vefie alla fua felicità , ptr fufcitargli to più vivrò in un’ umile dipendenza dal- 
rnille imbarazzi, mille dilgufu-lì c mole- la voflra volontà, e nella fommelficne 
Ili affari, donde ne deriva una lunga fc- agli ofdini voljri , tanto farò più felice . 
rie di guai e di rammarichi , clic riempio- Oh -fé fapeliero gli uomini la mercede 
no di amarezza tutto il rimanente de’ che fi riporta nel len ire a voi; le volef- 
fuoi giorni; e quand’ anche, mio Dio , fero vederlo da fe , e gutìare , quanto 
non prendere parte nel gaftigo de’ pecca buon padron e dolce voi liete verlo de’ 
tori in quella vita, il voto, il nulla, eh’ voftri fervi, oh! come pretto farebbè il 
egli è «diretto di riconolcere nelle cole mondo abbandonato! 
che furnn i’ oggetto di tutti i luti defide 

r; , e che gii citarono tante follecitudi "i r . 14. Latamini H\ 14. Raliegrate- 
ni , tante pene, tantg inquietudini , ba- in Domino , C v exul- vi , o giutli nel Si- 

flertobono per renderlo infinitamente in- fare jrjii ; ' <3- glo- gnere , ed efulrate ; 

felice. ^ rianimi omnes retti in lui gloriatevi o 

Ma quanto non è djverfa la forte de' corde. tutti voi che retto 

giudi / per un contrariò ordine, ma egual- avete il cuore, 

mente giunto , voi gli fate trovare , mio 

Dio, la tua conioiazione e la fua gioja , Sì, giudi, rallegratevi nel Signore ; èl’ 
e una parte eziandio di l'uà ricoir.penl'a allegrezza la porzione dell’ innocenza, e 
nella pratica della virtù tra le croci e le della virtù : latitiate' ai peccatori le Ia- 
tribulazicni , che r.e fono' inlcparabifi - “grime e la difperazione ; piangano citi 
voi nel fuo cuore ver fa te una pace-; una 'pur, lì difperino; guard’ anche godefTero 
1 \ dolcezza , una lerenità che fouo'il fruito 1 quaggiù di una felicita rr.en chimerica , 
dell’ innocenza : amabili frutti e Tqavi ài ah! dove mai andrebbe infine a para- 
mondo ignoti del turto, e che Tempre lo re.' Ma fon delti frenetici , die prendo- 
* daranno; a paragone de’ quali i lupi più no 1’ infermità per faiute ; lon uomini 
«fincati , pù delizio!! piaceli a un’ acqua leggeri e liciti, che fi divertono, e fi ri-» 
fi raiTomigliano infipida e (ciocca . Ci-m- creano con de’ trailulli da ragazzi, appiè 
punde il giuflo, eli’ egli è l’óggettodcl del palco dove effer debbono fa grificati al- 
ia voitra miféricordia ; che avete gli oc la divina giudizia ; -tanto più feiagurati ", 

chi ap. rti lopra di lui per proteggerlo , per, che non conolconó la loro miferia . Quan- 
divettirne le tentazioni, o per iorregge to a voi , quand’ anche la vedrà vira 

re la fua debolezza nelle battaglie , eh’ foffe del tutto diluitola e ir.erelcevoie 

egli farà coftrerto 4Ì1 pugnare centra i agli occhi della carne , non celiate di elul- 
n enfici di fua faiute-' voi lo (iabilite in tar nel Signore; e guardatevi d’ invidia* 
un’ umiie confidanza nel vedrò i'occotio, re le vane delizie di Egitto. Iddio vi icor- 
'in una i> tal lortmuffione alle ouimazio- ge per un deierto dove ignote lono code- 
ni di 'vedrà provvidenza ,- che in tutti Ile pretele delir e : ma la fede vi tenga 
gli avvenimenti egli adora . La perdita del continuo preletite quella terra pro- 
de’ beni o della faiute, le angullie dime- meda, all» qual mette quello deferto , 
diche, la violenza, 1 inpiudizia , 1 ’ m-jTerra beata, dove feorrono il latte e il 
gratitudine degli uomini, niente di tuttojmeie; donde sbandite ne lino le lagrime 
quello lo imprende e lo fa moni orare ,;|e il dolore; dove gli abitanti abbeverati 
anzi lungi dal farlo, ci trova ampia nia-ilbno ad un torrente di voluttà : voi la 
teria e continua di rendimenti di grazie /comprate con un momento di pena e di 
perché ci i'cui pre la voitra milencordia , tribuiazione ; ma quefto momento alfin 
o mio Dio, aitenta a lurr.mmiiirargii un palla. Levate il capo in alto. - ecco la vo-< 
mezzo, onde elpiare i pa fiati tuoi, fatti: (ira redenzione che li avvicina ; e la fe-. 
un preiorvativo centro il ut uno del fu- licita che il Signor vi prepara, e delia * 
cuor veifo il mondo, e il prezzo di u : 1 . quale.Jìetc già lui confine, durerà eterna- 
beata eternità . Ecco le dipoi zir ni e i mente. 

. IL FINE. 
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AVVERTIMENTO 


A Vvien di rado che un uomo fappia giungere af cuore r Io tocchi , 
lo muova a Tuo talento colla forza di fua eloquenza , e riefca 
egualmente bene laddove trattafi di far un elogio . Codetta è un» 
rifleflione , che fa Cicerone parlando degli Oratori , Sono tra Ior diver- 
fi quelli due talenti non pur quanto allo fcopo che fi propongono , che 
quanto alle doti eh* efigono . L’ uno vuol piacere alla mente con tratti 
brillanti e ingegnofi ; dilettarlo con amene deferizioni , lufingare 1* orec- 
chio coll’ armonia e purità dello ftilc ; è intefo piuttoft'o alla maniera 
di efprimer le cofe , e tfl torno che deve dar Laro r che alle cofe mede, 
fime. L r altro non penfa che a’ interdTare il cuore e a farlo entrare 
ne ? fum fentimenti .• fe no* trafeura gli ornamenti che nafeono dal fon- 
do dell’ argomento > sfugge fludiatamente tutto ciò che non farebbe nel 
difcorlo , che una vana pompa . Sicché ciafcun di quelli talenti efige un 
ingegno fatto a polla per ben riufeirvi. Ed ecco per qual ragione di ra- 
do avvenga, che fi trovino uniti nella ftefifa perfona.. 

Eppure colle Orazioni funebri , il P. Malfillon sì tenero y sì penetran- 
te nelle fue Prediche, cominciò a farli nome nel mondo tra gli Oratori. 
Era ancor giovaniliìmo, quando fece quella di Enrico di Villars Arci- 
vefeovo di Vienna; e poco dopo T altra- di Camillo di Neuville di Vrl*- 
leroy Arcivefcovo di Lione ; e tuttavia che applaufi codeftì due compo- 
nimenti non hanno rifcolfo? tale che fin d’ allora i fuoi Superiori Io de- 
flinarono al Pergamo. Erano fiati fin a quel punto fofpefi , a qual ge- 
nere di ftudio dovettero fidarla ; perchè avea dato faggio fin allora d’ ef- 
fèr atto del pari a tutto .* Belle lettere, Filofofia , Teologia , tutti pare- 
vano pel fuo talento, dacché vi fi applicava. Ma lo ftrepitofo incontra 
eh: egli ebbe, fubitochè comparve fulla Cattedra , fece decidere che a 

Li qpe- 
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queft.i doveiTe unica mente applicarli .* e quantunque fiali incontrata molta 
difficoltà per vincere le fue ripugnanze; finalmente fi arrendette , nè ad 
altro attefe, che a corrifpondere alle mire de’ fuoi Superiori. 

La prima orazione funebre eh’ egli compofe, dopo le due mentovate, 
fu quella del Prencipe di Conty, molto applaudita, quando fu recitata , 
molto criticata poi , quando fu refa pubblica colle (lampe . Indi necom- 
pofe tre altre che non ancora aveano veduta la luce ; quella del gran 
Dolfino, quella del defunto Re, e quella di Madama. In quella di Lui- 
gi XIV. vi fi ammira una nobiltà di efpreffione , che in qualche manie- 
ra eguaglia la grandezza dell’argomento che vi fi tratta. Tutte però cor- 
rifpondono al raro ingegno del n olirà Autore . 
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ORAZIONE FUNEBRE 


Ambulava pes mtui iter reElum g juventute mta . zelatus fum bonum , & verter 
mais conturbatiti efl y praplerea bonam ptjfidcbe poffejjtonem . 

1 * -» 

Ho camminato rettamente fin dalla mia giovinezza ; ho avuto Tempre zelo 
per il bene; e le mie vifcere furono commolle dalle miferie 
del popol mio ; il perchè pò (lederò un’ «terna eredità. 

Al cap. 5 1. del T Ecclrft 'africo ver/, za e feg. 


A ME dunque N. N. era rifer-:ma, e fi fente morir mille volte, prima 
bato di rendere quett’ ultimo di aver potuto morir una volta davve- 
drvere alla memoria del no- Irò; T altro forte , fano , e robufto è d’ 
(tropietofo Trelato? Dunque improvvifo percoffo ; in un momento l’a- 
non per alrro perniile il Cie-|nima Tua didien preda di morte , e tra 
lo, che io foffi tei limonio del gli orrori del iepolcro e le deliete di una 
la fua vita, che per rendermi idoneo ad perfetta lànità non v’ha altro intervallo, 
uo sì trillo e lugubre miniflero è Coftretto; che 1’ ultimo fofpiro. 
tante volte dalla fua modelli* a palla re Beata però quell’ anima, che nel corfo 
Tetto filenxio le Tue lodi nella cattedra de’ iuoi dì piò fereni . ha iaputo prendere 
vangelica, dovea poi effere comandato di le fue miliire contro le TorpreTe de’ venti 
pubblicarle dopo la Tua morte ; e il pri- e delle te m pelle ^ beata quell’ anima, che 

mo pubblico omaggio , che dovea da me avendo Tempre camminato rettamente , 

rifeuorere la Tua virtù, età dunque un en- tu zelante del bene , ed ebbe vilcere dì 

com io funebre ? — < compaflione perle pubbliche milerie . 

Così voi, o mio Dio, dall'alto fegsio Ah / che una placida infermità prelagifce 
di voflra fapienia regolate le oolite fot- a quclì’anima di lontano il giorno del Si- 
ti ; cosi voi col confondere i noftn con- gnore, o le un colpo improwiTo in un 
figli , col foiprendere i nortri defidorj , col momento di vita la toglie, l’apre le por. 
ridurre al niente le noftre fperanze , raf te dell’eternità ; può eilerne diverlà la 
iodate la -nofìra fede ; e cosi diverfiiican- morte , ma la fua immortalità fia Tempre 
do le voftre vie inlhuite la noftra /igi la lìefla . 

lan/a . Non cerchiarti oggi altra confola rione , 

Quegli, dice Giobbe, che coti fumato da che quella N. N. Voi non ravvifarcte in 
infermità e da languori vede in lontanati- quello Elogio di quegli llrepitofi avveni- 
va 1’ apparato del fuo facrifizio , va fpj- menti onde l’Orator poco efperto del fuo 
tardo ogni giorno a poco a poco 1’ ani minillero , viene nel luogo (irto a (ar 
fy'ìajfxllon Oraziani Funebri . L ? pom- 
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tfit \ Okuiokj Funebre. 

pompa con arte* , e mattare- in veduta larL» cria ra vi gite d^lLa fede non lutino lo 
figura di un mori do profano: e - fina full* ftefVo ‘privriegio che.» pus, Sanno le illufìo- 
orlo del fepokro dà corpo e realizza quel ni de’ fénfì- Ciò che ferve di Spettacolo 
fantafma, che il fecolo adora . . a Dio e Sgli Angioli , appetii fembra de- 

Non vi tratterò io M. C. col raccon- gno dell’ attenzione degli uomini . Direi 
to, nè di quegl’ importanti maneggi, che quali che per morir con onore , bifogna 
fiaccano U Pontefice dal Santuario , io aver faputo rutt’ altro edere che uom 
impegnano di bel nuovo nel. tumulto del dabbene . La folennità degli ancorili vuo- 
fecolo , e folto lo fpeciofo preteso di pub- le effere folkmuta , dirò così , dal fallo 
blieo bène lo autorizzano a trifgtéfire i degli e*oi che fi Iridalo e fare che lora- 
tuoi patH’olari doveri p nè di qie’ penofr tore non mai tanto d' artifizio abbifogni, 
intrighi, ne’ quali veggonfi gr interpetri che quando dee lodare la verità' e lagiu- 
de’ legreti del Cielo farli depofjtarj de tifi- ffiaia . 

fieri delie corti; le fentinelle di Gerul'a- Tale, lo fo, è la prudenza dei fecolo: 
lemme, vegliare unicamente a dilefa di Ge- ma fon io forfè qui Vinuto per dar pefo 
xico; t i Dottori delle Tribù <f Ifraello alle coflumanze di Egitto , anche nel 
recarfi a gloria di edere i Legislatori del- tempo che fi celebra la immolazione dell’ 
le nazioni. i ‘ A-gnello ? San io forfè qui venuto per te- 

La fioria del pio noftro Prelato non è ner fofpefa e divertire con un difeorfo 
connefia fe non con quella della fua Dio- profano 1’ attenzione de’ miniftri raccolti 
cefi: i fuoi giorni non fono contradrfirtin- intorno all’ alure ed applicati ai facrifizio» 
ti, che dalle funzioni del fuo minifìcro .■ o per giovare il loro raccoglimento colla 
i tuoi impieghi vengono tutt' comprefi ne’ parola Vangelica ? Son io venuto per me- 
fuoi doveri; e per lapere ciò «he fece , ba .feci a re a’ cantici lugubri della mitezza di 
fla fapere ciò che far dovette. jSiomie i cantici di Babilonia ? 'in una pa- 

Dal Santuario dunque trarremo noi itola ad onorare il mio miniilero, a edifi- 
facri ornamenti , che debbono lervire di 'care la veltri pietà, o a rifpettare i vo- 
apparato ai funerali dell’ Unto del Signore; diri errori, e ad avvilire P onore del fa- 
non altrove, che dall’ altare prenderemo cerdczio ? Eh! che non è quello, uno di 
ir fiori da l'pargerfi full» tomba del Princi- quegli efordj artifiziofi, ne’ quali 1’ Ora- 
pe de’ Sacerdoti . Il fecolo , che non ebbe tore fi mette ih diritto di edere tutto 
parte giammai nelle azioni di lui > non dee profano , promettendo dapprincipio di 
averne neppure nelle lue lodi . Ulcirem non dir cofa che non fla fanta, e ne’ quali 
dell'Egitto per rendere gli elkemi uffizi nuli’ altro fi Icorge di crilliane f che un 
a quello novello Giacobbe :> ma le pompe rdudrinfa cautela di non e devio. In que- 
di Faraone non entreranno più , fiocome rio Encomio non mi fia detta cofa , che 
un tempo , fino nella terra- l'anta per ono- debba morire al chiuderti del lepolcro . 
rare le ceneri e la memoria de' Patriar Contuttociòi. uron farà - nemmeno una 
chi . fioria Ì3nata »•- vi dirò quejlo , che voi 

Non già, ch'io non fappia quali fiano fiefli avete veduto, e inteio t e quafi di- 
in tal propofito i vani penfieri de’ m»n- rei toccato con mano . Palio di un Pa- 
dani. Scolti ammiratori di quella vicenda fiore , iche non ha mai perduto di vifia 
di fantalmi, intorno a’ quali fi aggira tut- il fuo gregge. L’ integrità de’ fuoi cofiu- 
to il prelente fecolo , ci vogliono per mi , [’ applicazione alle funzioni del mi- 
• colpirli degl’ inibii» fpettacoli , de’ vaiti ni fiero , la prolusone de' fuoi tefori che 
progetti, deU’irr.prefe firepitofe, degl’ im- jferviran di argomento al mio Elogio, fu- 
pieghi tumultuanti , Per elfi fon tempre irono mille volte il foggetw delle voftre v 
ofeure quelle virtù , che accompagnare non lodi ; e le folle permeilo all'afflitto popo- 
fono da* vizj gloriofi: e difficilmente lan- lo che qui mi alcolta , parlare in mia 
no accordare il titolo di merito grande , vece, meco direbbe, che la viu di lui fu 
le non a’ grandi difetti . lempre regolata dalla fede : Ambulavi t 

L’innocenza de’ cofiumi , la fincerità Jpts mtus iter recium a juventui; mea : 
Lavabilità; la clemenza, 1’ applicazione 'che la di lui aOt'-rità fu lempre utile al- 
a’ fuoi doveri, la nniericordia hanno uojla Chiefa , zelami fam bonum : e che di 
non fo che di tranquillo e di raccolto ,-lue ricchezze ne fu lempre prodigo a’ po- 
che non dà negli occhi agli fpcttatori . j veri , Et vemer mtus t cntuxbatus ejì . 

* Rap- 
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Rapprefentiamolo dunque qual uom giu- che l' abbellifcono , ofcito dunque di una 
fto e irreprcnfibile , qual Pontefice fedele j famiglia , nella quale il Dio d’ilraelloavea 
qual padre cariratevole - da tanfo tempo ((abilito il luo foggiorno,- 

Eccovi l’Elogio ch’io confacro alla me- ne raccolte tutte le benedizioni, 
moria di Monfignor Enrico de Villars Un padre la cui nr.'moria vivrà irrt- 
Arcivefcovo e Conte di Vienna , Prima- mortale, gli fece apprezzare le vie del 
te de^ Primati Spirito Santo accomoda- Signore colle fue infrazioni e gliele aì- 
re Tulle mie labbra quella parola efficace, ditò co’ Taci elempli .- Stordito dalla de- 
qucila fpada a due tagli che dividendo ,i plorabile Vanirà delle perfone di fua con- 

C mfieti del giufto arrivi a fare delle do dizione , le quali fi credono di avvilire 
rofe feparazioni ne! cuore del peccato- la nobiltà degli antenati , ove fi appli- 
re , ficchè innalzi quello pietofo , e lugu- chino per loro fleflì a coltivare i lor po- 
• bre monumento alla Religione Tulle rovi- feri affine di renderli degni lor lucceìfo- 
ne dell’ idolo del mondo. ri / che riguardano quai dozzinali lolleci- 

tudini la cura dell’ educazione , fenza la 
I. PARTE. quale fi contamina anzi e fi ofeura la no- 

biltà del (angue ; confidano a mani fra- 

L * Innocenza de’ cofumi io lo fo ncn niere la coltura di virtù domeniche ; met- 
è lempre il frutto deila pietà de’ mas- tono a prezzo la forte de’ lor figliuoli; e 
giori , nè de’ loecoriì dell' educazione . Ci per aver troppo preferite al penfiero la 
lono de’ figliuoli di collera , de’ ciiori sì 'lor grandezza, lalctano dopo di fede' fne- 
profondamente corrotti , e che già fi veg-’cefTori , che nemmen le ne ricordano : 
gono meditare T iniquità per mezzo alle fordiro, dilli, da quello dtfordine , egli 
lezioni di virtù, che da’ loro maggiori ri- lo eviti», ed il Signore benedicendo le fue 
cevono , eche circondari da' fanti oggetti , Ibllecirodini , lavorò lenza avvedertene al- 
fanno formartene a lor talento de’ rei . la Francia un faggio minijlro ed illùfre 
So che la Sapienza viene dall’ alto, e nelle corti' franiefe , difinto nella no- 
difeende dìi Padre de’ lumi , che- non fi lira , nato per trattate lo fpirito de’ Mo- 
laccoglie quella qui in terra , qual eredi- narchi e la fortuita de’ Regni » delire» in 
tà di un padre fragile e mortale ; e che rivolgere a profitto della Patria , e a 
la pietà è un dono dello Spirito, chelpi- gloria del Ino Principe i varj capricci e 
ra ovunque vuole, e non il frutto della interdi') de’ Popoli vicini ; ed il pietofo 
carne che a niente giova . . Prelato , eh* è il fossetto di quella illu- 

Eppure convien confelfarlo, che la con- (tre cerimonia, la- cui vita tanto più rif- 
dizion de’ natali dà il primo urto alta plende agli occhi delia fede quanto fu più- 
n olirà forte; che col fatigue, percuifiam fepolra nell’ ofeurrià delle funzioni delfa-- 
qnel che fiamo,.i’ nefri padri derivano cerdozto. 

in noi le impreffioni di ciò, eh' elfi furo- Quindi tutti i rtafullf della fua Infam- 
ilo ; e che iti que’ femi di vita , che da zia furono faggi di virtù . Non ancor» 
effi abbiam ricevuti, troviamo de’ fegreti capace di eonofeere la creatura , levava 
principi, che ci fan vivere, com’ eglino le pure fue mani verfo il Creatore . Im- 
viffero . Quando la radice è Tanta , dice parò a confaerare il fuo cuore a Dio in 
K Appuri lo, ( Rom ir. \6. ) lo fonoan- una erà , nella quale appenafiha un cuor 
che i- rami , ed è dcfficile , che da una puro per fe rieffò ; e la pietà ch’è tempre 
malfa pura è rifplendente , fe ne tragga- il tardo frutto della grazia ,-non afpettòv 
no delle porzioni ofeure , e macchiate . ch’egli averte l’ ufo della ragione, maio 
Della qual verità non ne cerchiamo gli prevenne . 

elempli fuori della feria dell’ uomo giu Quali fperanze però ne concepite NI. 
fo » che noi lodiamo . Ufcito di una fa- N. da quefe fortunate primizie T il cielo 
miglia in cui la probità, T onore, e non in fui mattino leretio , può egli prefagf- 
fo qual er-indezza d* animo col fango? fi re,, fecondo la parola vangeliea , nebbie' 
tramandano, in cui pare, che la fapien- : ? temperie? Uh tempio dì perita mano 
za aboia fretta col nome una perpetua cofratto con tanto artifizio e coti tante 
alleanza , dove gemelle fcmtorano h glo- cautele, potrà egli dopo tre giorni elfet 
ria e la virtù , dove gli efetnpli, che la difnitto ? e appena ulcito delle mani 1 di 
illurirano, fono sì antichi, quanta n titoli Samuele, ballerà, egli a quell’ Unto del 
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u>$ Orazione 

Signore come a Salile , di ritrovarli una 
volta tra i furori e i vani trafporti de’ 
Profeti del fecola , per diventare aneli’ 
egli furiofo e profetare ? Dunque si botile 
Speranze non prefagi ranno , che una forte 
comune , che una gioventù abbandonata 
a’ trtfpotti delle paliioni, la quale reputa 
le colpe una confeguenza di quella età ; 
e de’ cui piaceri ne fono l'unica regola 
le difordinate lue voglie ? che una virilità 
ambtziofa , eh’ altri veri onori non rico- 
nolce, fuorché 1’ arte di farli onorare ; 
una vecchiezza indurata, che in un cor- 
po già cadente e mezzo morto, le più vi 
ve paflìoni nodrifee, che invece di folpi- 
rare per le iniquità da fe enmmelTe , lof- 
pira anzi alla rimembranza di que’ dilet 
ti, e di quelle foddisfaziani che non è 
pio in calo di prenderli / e che della pal- 
lata tua vita nuli’ altro sompiange fe 
non fe appunto che pallata ella lìa ? 

Ah! fe nulj' altro avelli a narrarvi in 
mezzo a’ fanti roifìeri, che quelli milteri 
d’ iniquità j fe qual almo Samuele verfo 
Saule ( u Reg. 1 folfe d’uopo ono- 
rare 1 ’ Unto del Signore dinanzi al popo- 
lo , piuttollo per rifparmiare alia Lo» con 
dizione lo feorno di. fue debolezze , che 
per edificare la vollra pietà colla memo- 
ria di n*e virtù, mi farei contentata di 
accordare in legieto un tenero pianto àk 
la morte di lui , che mi colpì vivamen- 
te, nè avrei prefo impegno di dare alla 
fua memoria quegli encomi, che non- gli 
fareboono gloriolì .. Invece d’ interrompe- 
re il Sacrifizio tremendo , per far rivive 
re la memoria delle fue azioni, .io (ledo 
V avrei o fletto all’ Altillìmo , per ottene- 
re che ne folfe di quelle cancellata la 
memoria dal Libro eterno ; e per quanto 
cara ha per effettui Tempre la ricordanza 
di lui, aurei fòddisfatto alla mia ricono 
feenza lenza mancare al mio minuterò. 

Ma la Religione mi vieta forfè di lcan- 
dagliare un cu'*e da lei internamente cc~ 
«upato? Grazie al Signore. , io non temo 
di elporlo afili occhi vediti ; nè ho bilogno 
per farvelo itimare di fcoprirvelo fol per 
metà , e di tenerlo in parte nafeolto ; nè 
per falcare la gloria di quello Davide dal- 
lo (corno di un’ cicuta morte , mi fora 
d’uopo, qual fu a Micole involarlo agli 
occhi voltri , e foflituirvi in vece uu luo 
(anta Ima . ( >• Reg. ig. u.) 

Qu into fu temperante il luo contegno in 
una età , nella quale pei eilei viituolo 


Funebre. 

; e regolate , balìa foltanto guardarli che il 
'vizio nocumento non porti , e Caper ben 
eleggere le diffolutezze / 

Che fondo di candore^ di affabilità, di 
moderazione in una condizione , nella qua- 
! le mille legreti intereflà ravvolgono il cuo- 
re ; in cui il pefo degli affari, e le conve- 
nienze della dignità alterano- il tempera- 
mento r e lo fconccrtaoo ; e m cui tan- 
to più fenfibila è 1’ uomo all’ ingiure , 
qqanto più u vede Tempre circondato da 
omaggi ! 

Che nobile fempiisirà in un fccolo in 
cui 1* arte de’ rigiri è divenuta cornane 
anche al popolo ; in cui la mifericordia 
e |a vanità ogni' ordine fconvolge ; e in 
cui tranquilli poflelfori appena di una por- 
zione dell’ eredità dt’noiìri padri , percof- 
li da feiagure a’ lor tempi inaudite , ci (ìu* 
diam d’ inventare Tempre nuovi piaceri , 
che molto più Iconofciuti lor furono ? 

Voi che vedelie (correre i- primi Tuoi 
giorni, o faggi Seniori d’Ifrael lo, che ce- 
ùimonj delUprimiera gloria di quello tem- 
pio r vi (ine in quelli luoghi raccolti per 
onorare del volito pianto le fue rovine ; 
lenza potervi «infoiare colla fptranza di 
un- nuovo : ditelo voi . fe niente mai di 
profano ne contaminù la fantità ? dite fe 
mai fu necefTario di (bufare i traviamen- 
ti del luo cuore colla fatai condizione dell* 
età j ravvolgere i prefenti diiordini fotta 
l’ immaginaria fperanza di una regolarità 
avvenite , cercare in qualche tratto di buo- 
na indole, oicuo iocerto indizio di virtù, - 
o at gettare che alla naulea dell’ iniquità 
fuccedeife in lui il gu(ìo del dono celelìe, 
n dalia fola violenza' del male di poter- 
ne prafagire 1» guarigione? 

L’ anima l'uà fu un luogo di pace in u* 
tempo, che tutte le palfioni le fremono 
d’ intorno, e- a guifa di que’ tre Giovanet- 
ti Ebrei vilfe in mezzo dell’ infidie de’ Ba- 
bilonefi fenza gulìarne mai le vivande, e 
fenza iuebbriarfi col vino di Babilonia-. 
( Da». I. 18. ) 

L’ufo e le riHefiioni . che all’anima in- 
fegnano a contenerli, e la fanno effere re- 
golata ne’ fooi movimenti cambiando in 
arte il commercio della focieta, giovarono 
quelle la rettitudine ed i| candore di lui. 

Non era agli di quegli uomini chiulì ed 
impenetrabili , fui cuore de’ quali un fatai 
velo è tempre diiìefo ; che fi conciliano 
riverenza e rifpetto da’ popoli col nafeon- 
detiì , che non per altro tanto fi (limano , 

ohe. 
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ric- 


che perchè non fi conobbero mai; e i qua-;migliava(ì forfè a quelle foperbe e faftofo 
li., a guifa di quegli antri da una vana .abitazioni, dove que’ miferi che c’ entra- 
reiigione un tempo confacrati , nuli’ altro jno pei loro affari , alfai più fono occupa- 
hanno di venerabile che la loro ofeurità . ti dal peofiero di rinvenire la maniera onr 


Artifiziofo malcheramento della prudenza 
del fecolo ! vana Icienza de’ figliuoli di 
Adamo colpevole traffico di bugia , e 
di vanità ! non a v r ù io in quello giorno 
bifogno per accomodarmi col mio sgo- 
mento , di accordarvi quegli fpeciofi- tito- 
li che alla fola lapienza della Crocce 
alla criliiana lemplicita fon dovuti. 


de prelentarli in faccia al loro giudice 
che di elporgliene il lor diritto e la ciu 3 
ilizia della lor cauta i dove in un profon- 
do filenzio, e con un rilpetto che ha del 
iuperltiziolo, fi alpetra che la divinità com- 
parifeay dove mille fventurati tormenta- 
ti fon meno dalla propria mi feria , che 

jdal tedio e dalla noia ; e dove, quale un 

! . n • i ,■ t i 


Lodo un uomo giallo c retto , Templi jtempo nella ì'ilcina di Gemlalemme, do- 
ce nel male , e prudente nel bene y un po di avere lungamente afpettato , alfin 
uomo di cui non era degno il fiecol noilroìcomparifce quello nuovo Angiolo d i i»i- 
corrotto j una di quell’ anime fatre pel gnore , ma appena uno di tanti infermi 
fecolo de 1 n offri padri , quando la fimeeri rilana J ( Joan. <!. 4. ) 
tà riputavafi virtù , ed una nobile ine.e J II contegno delle dignità e della gran- 
nuitàaveafi in lungo di artifizio e di finez- dezza non gli diè quell’occhio fu perbu , e 
za ; quando ne’ piaceri innocenti di una quel cuore infaziabile di onore , di cui 
dolce convenzione , il più le» le era lem- parla il Profeta. ( Pf. 100.5. ) Contento 

‘di meritare gli onori e gli olfequj, non Tep- 
pe efigerli: diciam di più, non teppe tol- 


pre come, migliore eletto" ; quandoerainn 
tlle l’ arte de’ rigiri , perchè non s’ era in 
ventata quella di contraffarli y q landò in 
formila tutta la fcìenza del mondo riduce- 
vafi ad ignorare le leggi e gli ufi del le. 
col nollro. 

E qui sì ch’io fento l’orazione animar 
fi ; impe-ciocchè io mi raffiguro il nollri 
Prelato con quell'aria Tempre affabile e le 
rena , Tempre accefiibile , lempre pronto 
ad accogliere , tenendo , dirò' così , efpo- 
fla a tutte T ote la perlóna , e colla per 
fona la dignità , nè altro di quella rrfer- 
bando che il privilegio di poter effere im- 
portunato ; mel raffiguro , dio , e pofe’ io 
dirlo lenza deilare il voflro dolore , mel 
raffiguro nel mezzo delle voftre famiglie 
(avvolto in un’ amabile ofearirà , gul tare 


lerarli : li avrebbe detto , che auelle rif- 
pettofe maniere, che sì piacevolmente ri- 
creano dopo le cure dell’ autorità , folle- 
rò per lui il maggior pefo ed aggravio , 
Lontaniamo da certe minute dilicatezze , 
che fi olfervano nella maggior parte de’ 
grandi , predo de’ quali una lèmplice di- 
menticanza è un delitto , che appena li 
può elpiare con mille fòllecitudini , e do- 
pi lunghe alfiduità ; idoli vani , a’ quali 
non è permeilo accollarli , che llrifciando- 
fi peT terra y che non fi ponno fervire , 
fé non con folennità , nè toccare fenza una 
maniera di culto e di religione, e i qua- 
li, come PArca d’ Ilraeìlo, vi colpirebbo- 

. ^ no di morte , fe per troppa follecitudine 

con voi infieme le debolezze di una vita anche di fbccorrerli , imn averte piucchè 
privata , addimerticando il Vefcovado coi ad altre peniato a nfp ttarli. 
fedeli , non riputando ficcome tanti akri|. Ma qui un’altra cofa mi lì prefenta più 
fanno , tuo decoro il renderli invifibile , importante alfai e più degna della Reli- 
e il godere egli folo di una dignità , «he^ione . Sì può , è vero , non curare gli 


folamente per gli altri è ftabilita. 


omaggi anche per ortentazione , e per 


Era furie d’ uopoper penetrare a lui com-! comparirne più degno : la moderazione 
prarci a collo di Icinghiffiimi indugi un’; lo lo , molte volte elfere il figlilo della 
udienza di un momento, e con mille pe-'iuperbia ; la vanita , che fi lalcia cooo- 
nofe formalità una ripulfa forfè tal volta licere , non è nè la più delira, nè la più 
d’ aliai più molella ! Qpal altro oliacelo j da temerli , e queitU eh’ è troppo gelofo 


v’ ebbe egli mai tra lui e voi , toltone 
quello del rifperto e della difereziooe ? Si 
vid' egli mai affittare que’ facri momenti 
di folitudine , inventati e introdotti , o 
per foiteoer con fallo la dignità , o per 
onorare la pigrizia ? li Tuo palagio raùò- [perdono delle offefe 


di farli' onorare , non (a 1’ arte ancora d’ 
efl’er vano e ambiziofo. 

Ma non far conto nè degli onori , nè 
degli oltraggi ; ma I’ erte rii rvfo fami- 
liare quel punto_sì difficile delia legge, il 
“ ma non dirtin,gueres 
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nemmeno i fuoi nomici , che per le gra- [della fede , non pub tuttavia , che farci 
zie che loro li accordano ; elTere armato traviare è un ferpente di bronzo innal- 
della verga per punire i mormoratori , e za to per fanare le noftre ferite , e che 
non fervirfene, come Most , che per trar- collocato nei Tempio riefee per noi no' 
ne l’acqua dalle pietre a favore appunto occafìone di mone e d’ idolatria : ( 4. 

de’ mormoratori , queft’è un di quegli at- Rtg. 18. 4. ) e per raccogliere il tatto in 

fi, a’ quali non fa giugnere la vanità , e poco , egli è un millero d' iniquità quali 
«he non ponno elTere abbaftanza dalla re- fconolciuto a que’ fecoli fortunati , che ci 
ligione lodati . Sì M. C. non v’ ha tra precedettero , la cui fed.* con ribrezzo 

noi chi noi fappia ; fi avrebbe detto che tuttavia ne rifpetta la profondità , e che 

k maniera di rendercelo favorevole fede fola mente a» tuo tempo fia rivelata, 
appunto di offenderlo .. I più pungenti in- Nato per dir così , in feno del Vefco- 
filiti pare che non gli penetradero fino varo ,,e trovando {accanto de’ Tuoi mas* 
al cuore , che per lavorarci un pollo per giori una sì lunga fuccefiione di faggi* 
coloro che lo aveano lacerato ; e quale Pontefici, il nollro pio Prelato ne raccol- 
appunto quel leone inifieriofo , ond’ è fat- fe col nome tutto Io fpirito . Già da un 
ta menzione nella Storia di San Ione , ba fecolo addietro dettero affili lui facro 

ftava darò così , averlo sbranato per trono di quello fanto Tempio de’ Prelati 

trovargli ir* bocca il mele della ckilcezza del fuo fanguc : la fuprema fagrificatura 
• la rugiada delle grazie . Ah / un così era quali paffata per eredità nella fua 
bell’ efempio può egli a meno di non com- Tribù , e per un privilegio nuovo al fa- 
muovervi in quello giorno di dolore, voi cerdozio di Meichifedecco , fi trafmette- 
che credete edere un perdonare al nemi-jva fecondo le leggi di una fuccefiione 
co , il trattenervi di levarlo di vita ; e carnale , fenza però trafmetterfi fecondo 
limitate la legge «he vi comanda di amar- le* leggi della carne edel langue . Maper- 
lo, a odiarlo con mifura ? Palliamo adef- che non pofs’ io paffar di volo fu quello 
fo all’ ufo eh’ ei fece di fua autorità , e palio del mio difeorfo? Inoltri padri edu- 
rapprefentiamolo qual Pontefice fedele, caro • venerar quello nome , educarono 

noi pure collo fleflò rifpetto ; ’i nollri > 

11 ^ PARTE.. maggiori quali contemporanei a quella 

felice età , nella quale cominciarono a • 

I Ddio non ci ha dato , diceva nn tem- reggere la Chiela i Pontefici di quella Fa- 
po & Paolo , patlaodo per tutto il miglia , ne raccontavano con allegrezza 
corpo del Vefcovato , uno fpirito di de. a’ domefiiti in un raccolti e a lor nipo- 
bolezza , ma uno fpirito di fortezza e di ti la (loria , e gli dipingevano tutti col 
amore .* 5 ed fp'mtum virili tis Gr dilrtiit- loro carattere : noi pure avveizi a vive- 
mis. ( z. Tim. 1.-7. ) re lotto si dolci leggi promettiamo a co- 

In fatti F. M. che cofa è un Vefcovo, loro ebe verranno dopo di noi , lo lleflb 
e poco gelofo di far rivivere la grazia vantaggio . Ah / troppo crudele Italia ! 
dell' impofizione , queflo fpirito abbia in perché troncali! il filo di una sì lunga 
fe eltinto ; o fe con un’ ambiziofa intru-.lerie di -Pontefici ? e perchè togliendoci 
lìone penetrato eflendo nel Santuario ,|con una inte upelliva morte la fperanza 
non 1 ' ha lemroen ricevuto? Ah! il dirò -di una lueeelfione , ci toglierti 1 ’ unico 
io N. N. ? egli è un albero due volte (conforto che ci rollava, nelle perdite che 
morto e fradicato , eh’ occupa indarno il ne abbiam fatto. 

più bel fito di un facro terreno : ( Ep. Ma oh 1 ! Dio ; fon io dunque deflinato 
Jud. v. 12. ) è una canna, ad ogni aura in oggi a riaprire tutte le piaghe delia, 
di 'vento moventefi , e fopra di cui con- famiglia? e per ridurvi a memoria la glo- 
tuttociò , come fopra ferma colonna , ri- riofa fuccefiione de’ Prelati , che ci ha 
pola tutto l’edificio della cala del Signo- fomminillrato , fia d’ uopo mettervi lotto 
re : ( Lue. 7. 24. ) i una nube delfina- degli occhi , che non dovete più atpettar- 
ta , ficcome un tempo a far rifplendere vene? Ah! fi rilparmi all’ illullre Figlia , 
la gloria del Signore nel tempio , e chtjche mi afcolta , la memoria ancor troppo 
invece colla fua denfità ce 1 ‘ invola : è cara di un Fratello , la- cui morte le co- 
una della errante , che deilinata a mi- ftò -tante lagrime ; e p;*r confidarla nel 
ratei e dirigerci nelle ofeurità de’ feofi ellutcuolo avvenimento che qui ci rago- 

v na * 
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na , non fi rammentino le fue paffete abbracciata riufcì sì glorìofo . Quello 
iciagure . grand’ uomo , ettendo ancora nel partito 

Il Vefcovato ò un minittero di fortez-ldell’ erefia, prefe a edificarle un Tempio 
za e di coltanza. E’ d’ topo, che riftrettoUn una delle lue Terre, c qoal altro ML 
nel facro diritto del facerdozio fi rattìcnri ca volle avere apprefto il Palagio de’ Tuoi 
ilVefcovo dai colpi dell’ambizione, dalle Antenati i (noi Dei , il fuo Levita , e 
forprefe della convenienza » dal torrente tutto il fuperlliziolò apparato del fuo cui* 
del collume ; che 1 ’ innocenza de’ noftri io. (.Judic. 17. 5. ) Non era vi allora , 
coltami ci richiami alle leggi e alla difei come ce ne avvehe la Scrittura , Ke in 
piina de’noflri padri ; ch’ei fappia ricon- Ifraello a’ tempi di quell’ Ebreo , ma 
durre gli abufi alla loro origine ; e che ognuno era a le lìelfo giudice e legge, 
a guife dell’ Arca d’ Ifraello nell’ acque. Or in tal' incontro , che vi allettare 
dei Giordano , faccia rimontare 1 ’ acque. N. N. dal «olito min litro 3 forfè una rea 

'condifcendenza di nuli’ altro follecita , 
che di farli degli amici, non giù colie ric- 
chezze d’ iniquità, come paria il Vange- 
lo , ma colle piò l’acre fpogiie del San- 
tuario ? Una timida diflìmulazione , che 
la propria viltà onora col titolo di pru- 
denza ì una debole refillenza in falle pri- 
me moftrata, ma folamente per poter di- 
re a felìeffo , che fi tentò di refitlere ? 
Indarno mille fegreti iorereffi follecitano 
la connivenza del nolìro minilìro : fi op. 
pone egli fubito a nome del Clero ; zelan- 
tilfimo fagrificatore del Tempio di Sion- 
ne, non può foffrire che f>tto il fuo go- 
verno fi moltiplichino in Ifraello i luoghi 
eminenti. ( 4- Reg. r 8 . zz. ) Ed oh! fe- 
lice lui che vide ne’ pochi giorni dei fuo 
Sacerdozio la pietà di un novello Eze- 
chia impiegarli a diftruggerii , e togliere 
di mezzo da Giuda gli Dei firanieri , e 
cottrignere i popoli a venir tutti ad ado- 
rare in Geruialemme . Sebbene fu quello 
un primo fàggio di fua rettitudine. 

Sacri Prelati delle noftre Gallie , quan- 
te volte il vedelle nelle vollre aliemblee 
ignorar 1’ arte nuova di tacere ; renderv 
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verfo la loro forgente , e da quelle non 
lì latici trafportare . ( Jof. : 6. ) 

Ni vi credette M. C. che per far ono- 
re al fuo Eroe ed illuilrare l’argomento, 
fu i primi lineamenti del Vefcovato io vi 
lavori a capriccio uno di quegli originali 
ritratti , ne’ quali tutto rilente della più 
pura antichità , .« che non per altro bel 
li rallembrano , che perche' a ubino fi: 
rattomigliano . Guai a me , le convertili! 
,una cerimonia di religione in un vano 
giuoco di eloquenza , e fe avanzando la 
lode all’ diremo , detti adito a’ Fedeli di 
perfuadetfi , che anche nella cattedra cri-, 
diana fi efagera il vero , e gli avvez 
zaffi così a diminuire le cofe per noi lo 
1 io dette . 

Voglio phmotto a voi ricordare , co- 
me in un fecolo nel quale fi è raffredda- 
ta la carità , in cui i doveri del V'efiso- 
•vato fono o riftretti dall’ ufo , o limita- 
ti dalle potenze fecolari , o attemperati 
dalla rila/fetezza de’ Fedeli , il lolo defi 
.derio di far del bene egli è un farlo: che 
però fe il noftro Pallore non ha potuto 
•rimontare fino alla lorgente e derivare 


a' giorni uoftri le prime età del Vefeo-'al Vefcovato la primiera fua liberta ; non 
vado , non fi abbandonò nemmeno alle curare di fue fortune , fé non quanto gli 


debolezze ed a’ rilattamenti del nollro i’e- 
■ colo . i 

Chiamato al governo in que’-tempi pe- 
rigliofi , ne’ quali l’autorità del principa- 
to mal ferma , non dava luogo di (pe- 
lame che una debole protezione pei di- 
ritti della Chiefa , non per auetlo fpiccò 
meno il fuo zelo e la fua coltanza . Di- 
cali tempre a eterna gloria del gran T ur- 
renna . nome alla Frapcia onorevole tan 
to, alle noQre truppe sì caro, e agli bef- 
fi noftri nemici sì formidabile ; che pun 
to non temo di ricordare qual fotte il luo 
affetto ed impegno per I’ errore de’ fuoi 
maggiori , fe alla verità da lui polcia 


permettevano i funi doveri, effere il Ga- 
malielo deile attemblee de’ Principi , de’ 
Sacerdoti , e faper dire opinione in certe 
congiunture , quando pareva che fotte d’ 
uopo unicamente di faper condilcendere i 
Perchè non pofs' io qui pubblicare fo- 
pra i tetti , ficcarne parla il Vangelo , 
quanto avvenne in fegreto ! Vedrette del- 
le inllanze delufe , delle Iperanze non cu- 
rate , gl’ intereffi della carne e del fan- 
gue potti in obblio ,• 1’ autorità fuprema 
ridotta alle intenzioni del Sovrano , e 
una inHettibile rettitudine in un fecolo , 
in cui la collauda pirea a quello lòlo ri- 
dotta , di non rintracciare fpontaneamea- 

te 
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te le occafioni di efier codardo. Ma que- zione .• non permettete j che la vofìra 
(li fon di que’ tratti , che fi poii mo Col- eredità fia preda delle nazioni , e l’obbro- 
tanto accennare; di que’ prodigi , che deb brio di coloro che v’ odiano, 
bono giacer fepolti nell’ ofeurità , e che (Quello fondo di rettitudine e d’ inte- 
ri velandoci de’ mali fegreti, debbono dar- grità avea la fila origine nell’amore, eh’ ei 
(iene afeofi nell’ Arca , quale appunto le Tempre portò alla Tua Chiefa. Quali mi- 
figure d’oro delle piaghe de’ Filifiei’. Con Cure non prefe per redimirla a Gesù Còllo 

? |ual coftanza 1’ abbiam noi veduto tra- pura e bella , e farle perdere le macchie 
curare un ripolo al Vescovato sì caro , e le rughe , onde 1’ ignoranza de’ pattati 
per ritornare la tua autorità all' antica fecoli ed il libertinaggio del nofiro l' avea- 
ellenfione de' diritt. , riunirci que’ titoli no deformata ? Quali erano le rovine di 
fieri e infeparabili , onde 1' ignoranza o quello Tempio .quando ci vedemmo en- 
la fuperftizione degli andati fecoli l'avea trare il nofiro Pallore ! Ah / qui sì « 
no fpogliata ; foftenere a fronte di una che al penderò mi fi prefentano degli 
pofiente e celebre Abazia , ì più antichi fpettacoli aliai diverfi . Veggo la Figliuo- 
diritri del Sacerdozio ; firappare dì mano la di Sionne dal fuo feomo c dalle fue 
agli llranieri le fpoglie del fuo Velcova- ignominie comprefa , foffrire , che il ne- 
to ; riltabilire il primo Pafiore , capo de' mico la temeraria mano diltenda fopra 
Pallori fubordinati -, rifiutare un pernicio- quanto v’ ha in elfa di più preziofo , e 
fo trattato , e non voler rendere una pa divenuta prelfochè in tutto ùmile alle Fi- 
se , che avrebbe lafciata la divifione nel gliuole di Tiro , la veggo poi ufcir qua- 
Santuario ; in una parola non l'offrire ,ile aurora dal feno di quelle tenebre , ri- 
quale un tempo Salomone , che il corpo pigliare a poco a poco il fuo fplendore , 
di Gesù Còlio foffe in due Chiefe divi-'e riveftirfi della lua gloria : ia veggo 
lo , e far dichiarare per fola e vera ma- fotto diverfi afpetti , ma tutti e due per 
dre quella , che non voleva accordare al- me egualmente ardui e malagevoli a ma- 
cuna divifione . / neggiare . e per ciò che debbo dirne , e 

I riguardi pai e la convenienza del fan- per ciò che debbo tacerne, 
gue e dell' amicizia gli tollero mai per Sì N. N. voi ben io làpete, le feiagn- 
forprela di mano una di quelle grazie , re del tempo e le civili dilcordie , la- di- 
che tendono ad efienuare la forza delle cerna e il credito dell’ errore aveano 
leggi , e Tulle rovine di quelle lono fon- prelfochè efiinta la fede nelle noftre Gai- 
date , dileccando a poco a poco quel mi- he , e confufi i diritti e la difciplina del- 
dolio, ch’anima ancora il tronco, e con- le nollre Chiefe. Quefta pure , men for- 
lumando interamente quegli (piriti primi- tunata della terra di Gefien , non andò 
tivi di ordine e di regolarità . che dopo immune dalle piaghe comuni ; eh’ anche 
il giro di tanti fecoli , deboli e languì- per elfa pafsò 1’ Angiolo fterminatore . 
■di fono a noi derivati , dando 1’ ultimo ( FW. 9. 2 6 . ) Le veiligia però del di- 
colpo con una offiziofa crudeltà alla di vino furore (tetterò lungo tempo impreffe 
fciplina già moribonda , e a fomiglianza fopra dì noi ; e ad onta di quanto avea- 
di quell’ Amalecita fuggitofi dalla lconfìt- no operato i fuoì predecelfori , il Prelato 
la di Saul, fanno efalare 1’ ultimo lolpi- che da noi fi piagne, ci trovò ancor moi- 
ri) alla potenza e alla inaeltà d’Ilracllo, to che fare. 

col pretefio di aver pietà de’ Tuoi mali e La prima pruova di amore , eh’ egli die- 
di fue feiagure ì ( 2. Reg. 1. 10. ) Ah ! de alla novella Gerufalemme , a quella 
che non mai tanto rillrinfe i limiti di fpofa difeeia dal Cielo, {'jtpocal. zi. -•) 
lua autorità d’ allora ch’era d’uopo ufar- tu il non perderla mai di veduta . Ora- 
ne a vantaggio di coloro , che gli erano coli eterni de’ Libri fanti j venerabili leg- 
cati ; teneva chiufe la tua mano quelle gi de’ nofiri padri , voti si ardenti ed an- 
grazie, che pur troppo era il cuore indi I tichi di tutta la Chiefa intorno alla refi- 
nato ad accordare , e fi avrebbe detto , denza de' Pallori , da lui sì che folle feni- 
che 1’ eifere prefio di lui in duino di chie- pre rinonofeiuti e rifpettati . Indarno i 
dere qualunque favore , folle appunto un icrvigi di un illuftre Fratello , il merito 
titolo p.r riportarne quali tempre la ri- e .a riputazione di un Nipote, chesìra- 
pulfa . Date* o Signore,, a’ voliti Mini lo pido vola alla gloria e agli onori, giiad- 
quefio fpuito di fortezza e di circolpe- ditano di lontano delle Ipcranze Tempre 

fata- 
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fa cali all’ onore del facerdozio ; indarno feguì con religione, ii prevenne eziandio 

10 ItefTo Monarca , per altro sì gelofo di con prudenza ; e quale appunto Samuel.i 
quello dovere del Vefcovato, gli rimpro- nella cafa d’ tfai ( t. R'%. 16. 7. ) non 
vera, che di rado ei fìa veduto alla Cor- ebbe riguardo nè a’ diritti di nafcita, nè 
te ; quella pompa di Egitto non lo abba- alle vane diltinzioni della carne e del l'an- 
glia ; e quello faggio vecchio , quale un gue, quando gli fu d' uopo verlare la fanta 
tempo il vecchio Giacobbe a Faraone pre- Unzione e dare un Principe ad Ifraello. 
fentato e da lui sì amorevolmente accot- Io ItefTo ( sì debbo dirlo a eolio di ri- 
to , non ha roffore di dichiararli Pallore fvegliare il mio dolore col ridurmi a me- 
dinanzi a quel Principe , per trattenerli moria la dolcezza di fue converfazioni , 

11 meno che fia poflìbile alla Corte , e e di fue gentili maniere ) sì io fteflb il 

aver diritto di ritirarli quanto più predo vidi con quell’aria di candore e di lince - 
gli fia dato alla lua terra di Gelfen . E- riti , che in volto dipingevagli i fenti- 
fempio a maraviglia bellilfimo in un le- menti del fuo cuore ; li vidi gemere fo- 
colo , in cui il Vefcovato ad altro quali pra la funella negligenza di que’ Prelati, 
non ferve eh’ a decorare i Palagi de’ Re ; che fenza di feern intento e a tutte 1 ’ ore 
in cui le Corti paiono divenute Dicceli del giorno ricevono operar) , e dal merca- 
comuni ; in cui le fentinelle di Gerula- to gli fan torto paffute alla vigna , ve- 
lemme , e li Trombettieri del Tempio (fendo di un abito d’ innocenza e di di- 
non veggono e non parlano più , che co- gnità certi prodighi figliuoli, che d’ ordi- 
rli occhi e colle lingue degli tlranieri , e nario altra dilpolìzione non mollrano per 
in cui veggonfi molte volte i Principi uno flato Canto e laboriofo , che T impo- 
della Tribù di Levi indegni depofitarj tenza di continuare più lungamente ne’ 
dell’ Arca, imporla a fomiglianza de’ Fi- loro eccelli , o la fperanza di una forte 
Iirtei fopra viliffime fpalle , e latciarla er- più felice nella cafa del Padre di famiglia, 
rare alla ventura. , Che fe tanto fu egli lol lecito di allon- 

L’ ignoranza e lo fregolamento de’ Chie- tanare dal Santuario i vaG d 1 ignominia 
rici sfiguravano !a bellezza della Chiefa : e di rifiuto, penfatepoi con qual predile- 
queft’ era un nero vapore , che dal San- zione e premura vi avrà egli collocato i 
tuario ipargevafi per tutto il Tempio , e vali di elezione e di onore/ Erano gli ce- 
ne offulcava 1’ oro e lo fplendore. Qjiali chi funi aperti, ficcome quelli del l'rofe- 
però furono le fae follecitudini per dilli ca , ( O/fi io. d.) per ben difeernere i do- 
parlo ! Sacro Edilìzio , che fuori delle penlatori fedeli fino nelle terre ftraniere, 

mura di quella Città rinchiudi le preziofe e farli federe prelfo di fe : né perchè vi- 

forgenti donde a bell’ agio fi traggono la li follerò e odiofi agli occhi del fecolo 

dottrina e la verità ; dal cut fieno parto- per non fo qual delfino inevitabile alla 

no ed efeorto gli fpiriti di facerdozio e di pietà , gli furono per quello men cari . 
Appo(lolato (parli per le nollre cittadi e Efporti all’ onte de’ malvagi e alle ca- 
campagne : Tu che il pietofo frutto folli lunnie degli uomini con tutta la fua au- 
ed il più caro oggetto di fue follecitudi- torità gli protelf.- ; « Torme feguendodel 
ni , tu ne tramanderai a’ poderi la me Vefcovo delle nortr’ anime Gesù Criflo non 
moria ; e derivando fino a^più rimoti ni- Ceppe egli lo zelo de’ Difcepoli giullificare 
poti l’ amore ch’egli ebbe per la fua Chie- contro 1 rimproveri de’ Farifei ; e rende- 
la , deriverà pur fino ad elfi quel tenero re , ficcome il Pontefice Abimelecco, la 
rifpetto e quella viva riconofcenza , che fpada facra a coloro, che perciò Colo era- 
di lui eilinto confervi . no perfeguitati , per averne tifato forfè 

Quindi intimilo del precetto dell’ Ap- troppo gloriofameme contro de’Filitlei? 
portolo, ( Ttm. 5. 11. ) c< 5 n qual circof An ? fe io poterti qui rapprefentare 
pezione impofe egli le mani, e diede alla qoella tenerezza per i vigilanti Pallori , 
eredità di Gesù Ctillo de’ nuovi dilpenfa- cambiatali in indignazione contra gl’ in- 
tori ? Ed oh / perchè non potete voi per fedeli t fe poterti tu di tal propofito tac- 
ine ridirlo, o faggio Cooperatore del Ino contarvi e le fue imprefe e i tuoi defide- 

Vefcovato ì Avendo appoggiato alle vo- r;, e lodarlo non meno per ciò che fece, 

lire follecitudini quella laboriola porzione che per quello che„ avrebbe deliderato di 
del fuo minillero , fo bene , che afcol- fare ! Ma evi opra pare un perpetuo velo 

tò con bontà i vollri rifpettofi avvilì , li quelli milleri di feorno e d’ ignominia ; 

’ non 
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non entriamo a parlare degli Unti del 
Signore ; rifpettiam quel carattere , cui 
eglino avvilirono , e ne fiano , dirò co- 
sì , fieri non meno i lor vizj , che le 
loro perfone. 

Così rifpettino un!giomo le fatali vicen* 
de del tempo, a cui tutto cede, que’ mo- 
numenti ancor vivi dell’ amor fuo per la 
Chiefa y e portano i fecoli che verranno, 
all’ epoca artegnare del l'uo Vefcovado il 
riforgimento della fede , della dottrina , 
della pietà , e dir di lui : Egli fu , che 
troncò gli abufi , o autorizzati dalle li- 
cenze , o confacrati dalla liiperflizione ; 
egli ^.che ri(labilì in rigore le Leggi , o 
trafandate per rilalfatezza , o ellinte da 
un contrario collume y egli che refìitu! 
ajl’ eflerior culto il decoro e la maeflà , 
la dignità a’ miniflri , e 1’ onore al mi- 
nirtero : fotte di lui furono diflribuite 

con cautela le grazie de’ Sacramenti , e 
ricevute con frutto; (otto di lui fi erelfe- 
ro nelle nortre Città que’ pubblici afili , 
o a foccorfo dell’ indigenza o a rimedio 
del peccato : fotto di lui un nuovo lume 
cominciò a fplendere , a coloro che (lava- 
no artìfi nelle tenebre e nell’ ombra del- 
la morte ; delle terre poco meno che feo- 
nofeiute udirono la parola di vita ; fi fe- 
cero nelle noltre Campagne Appoftoliche 
mirtioni ; i poveri furono evangelizzati , 
e nel fondo delle filveflri loro capanne , 
vivendo a genio di un brutale inftinto , 
e quafi non dirti appena uomini , conob- 
bero finalmente il Dio de’ loro padri , e 
(a comune fperanza de’ Crirtiàni . Tale 
fu 1’ ufo elv ei fece di (uà autorità y al- 
tro non mi rimane, che rapprefentarvelo 
qual tenero caritatevole Padre . 

III. P A R T E.. 

Q Ual alrra religione , fe non quella de’ 
Crilliani , intefe mai di una virtfi ra- 
gionare , che patifee per tutti gli 
altrui mali , che non è fallofa , e cne 
follecita delle feiagure altrui , mette in 
dimenticanza i fnoi mali? Omnia fuffert , 
non ejì ambiùofa , nortquxrii qua fu» funi . 

( i. Cor. ij. j; 7. ) Tale è il carattere 
della carità ; diciamlo pure , tal è il ca- 
rattere del caritatevole Prelato le cui 
lodi vado qui adontando . 

Perfuafo che L Pallori altro no» fono 
che depofitarj de’ beni della Chiefa non 
meno che della fede ». con qual religione 
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li difpensò ! E qual delitto infatti non 
farebbe N. N. il convertire le ricchezze 
del Santuario in ufi profani ? Sarebbe un 
cambiare in germoglio di peccato il facro 
frutto della penitenza de” noftri padri , 
un abufare degl’ innocenti voti de’ primi 
Fedeli , per fomentare forfè qualche in- 
degna palfione y un infultare la povertà 
vangelica col patrimonio de’ poveri ; in 
una parola un far fervire Iddio alla ini- 
quità . Avea l’ Altiffimo di fua mano for- 
mato , voi ben lo fapete, ai voftro cari- 
tatevole Pallore un di que’ cuori teneri e 
compalfionevoli , a’ quali la profperità di 
cui godono, rielce di pena, a fronte delle 
miferie , che in altrui feorgono . Nò 
quella fua tenerezza ficcome fuole occor- 
rere di frequente , era in lui capricciosi, 
lìcchè aprendo il cuore a certa natura di 
mali , lo chiuderti; poi a tutti gli altri ; 
e volendo eleggere tra miferia e miferia , 
ed eflere troppo prudente nell’ ufar cari- 
tà , fi renderti; poi verfo molti pietofa- 
mente crudele . La fua carità fu univer- 
se ì nè altra differenza fece egli mai tra 
gl’ infelici, che quella che in lor nafceva< 
dalla ilerta loro miferia.. 

E qui qual tenero lpetracolo mi fiprc-' 
Tenta di nuovo fotto degli occhi ? Ecco 
là una vedova coperta di lutto e di ama- 
rezza , fotto un povero mendico tetto , 
che fofpirando volge un compaffionevole 
Iguardo a’ teneri funi figliuoli dalla fame 
angulliati ; e già difperando d’ ogni altro 
foccorfo , fi apparecchia di follevare la 
loro indigenza , ficcome la vedova di- 
Elia, cogli ultimi avanzi di fue coniunte 
lullanze , rifoluta poi di morirli con effi 
infieme: quando per non fò qualinafpet- 
tato prodigio vede d’ improvvifo molti- 
plicata la fua follanza, e t trilli giorni in 
confolaziooi rivolti. Ecco là un coro di 
Vergini a Dio confagrate , che nel fegre- 
to dei loro ritiri alzano le pure mani al 
cielo, ed offrono per lui un’ innocenza , 
che tutta debbono alle fole liber.il ita del 
loro Pallore . Ecco là il Cittadino , che 
fotto un efleriore fpeciofo ancora , una, 
profonda miferia nalconde y privo del 
confidente caritatevole del fuo rolfore c 
'de’luoi bifogni, cerca le tenebre per con- 
fidar loro la fua afllizinne y e qual Giu> 
teppe , fi allontana per verfar lagrime , 
da quelli che ingannati dall’ apparenze a 
lui s’indirizzano per avere del pane, te- 
mendo di non clfere preio per loro Irai elfo . 

L M* 
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Ma in qual imnenfa enumerazione io 
m’ impegno ì Ecco de’ vafi d’ ignominia , 
delle vittime di pubblica incontinenza 
Tua mercè ricovrate , $ che alle fole li- 
beralità di lui debbono , o il defiderio 
della virtù, o l’impotenza almeno di con- 
tinuare nel vizio y e voi ben Io fapete , 
o pietofi miniftri che vegliate alla cura 
di un’ opera sì Tanta • Colà «’ innalzano 
o fu (fi dono almeno per le fue follecitudi- 
ni que’ fieri luoghi , desinaci a ricevere 
la mendicità vagabonda , o a follevare 1’ 
afflitta miferia . Veggo un raggio di lu- 
ce che gli errori penetra delle carceri , 
onde fi avveggano quegli feiaurati , non 
efler ancor dei tatto (penta nel mondo 
P umanità : veggo degli opera; Apposo- 
lici fintamente occupati nello feorrere le 
nollre campagne , e nel diftribuire a’ pic- 
cioli il latte della dottrina , diffondendo 
a Tuo nome e la rugiada del cielo e le 
benedizioni della terra y e con un inno- 
cente artifizio , mentre follevano le mi- 
ferie del corpo , fi aprono la firada per 
giugnere fino al cuore. Veggo in fomma 
mediante le follecirudini di quello novel- 
lo Giacobbe i grani dell’ Egitto recarfi a 
consolare la fierilità della terra dì Ca- 
naan y e la Tua carità Tempre ingegnofa, 
andar in traccia prelfo di un popolo (Ira 
nicro, di che (occorrere alle calamità del 
Tuo popolo. 

Vifcere crudeli , che delle pubbliche 
miferie approfittate apprezzando le lagri- 
me e l’ indigenza del vofiro fratello y oc 
per altro gli (fendete la mano , che per 
finire uffiziofamente di fpogliarlo , udite 
la Temenza dello Spirito Santo : Quando 
fame (atolli, lacerar vi fentirete le vince- 
re ; la vollra ftelfa felicità diverrà il 
vofiro fapplizio , ed il Signore farà Sl- 
itta di voi piovere la vendetta e il furo- 
re. ( Job 2,0. 23. .) 

Ma perchè non pofs’ io raccogliere gl’ 
immenfi frutti di Tua mifericordia , enei 
le calamità che vi affliggono, o «(veglia • 
re la vofira fonnolenza , o edificare ii 
vofiro zelo colia fioria delle fue liberali- 
rtà! perchè non pofs' io richiamare le tc : 
mere fue (òUeciuidini intorno ai bifogni 
del . Tuo popolo / Io medefimo mille volte 
ho veduto aprir/i le file vifcere al rac- 
conto delle pubbliche miferie. una Tanta 
triftezza dipingergli/! fui volto ; uicire 
dalle file labbra parole di dolore e di ca- 
vità ; e nwifio a cojiipaflione , 4 fomiglian- 
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za di GesùCrifto, di una moltitudine af- 
famata, era veduto anch’ egli alzare gli 
occhi al cielo , e moltiplicare in certa 
maniera i Tuoi tefori per fatollarla . 

Lafcio adunque di efporvi , com’egli fof- 
fe l’occhio del cieco, il piè dello zoppo ; 
aver lui Tempre rivolti pietofi fguardi 
all’ orfano , e confidato il cuor della ve- 
dova ; come a fomiglianza di quell’ uomo 
dotto nel regno de’ cieli traile dal Tuo te- 
foro 1’ antico e il nuovo y che ulcivagli 
fempre dalla perfona una tal benefica vir- 
tù , che ad ogni maniera di miferia era 
rimedio e follievo ; corre fempre feorfe daL 
Tuo palazzo , quale appunto dal Paradifo 
dell’ innocenza , una facra fonte , che inon- 
dava largamente la terra ; come fu fem- 
pre men ingegnofa la vergogna nell’ oc- 
cultargli la miferia , che non fu la fua 
carità nello fcoprirla ; e fi avrebbe detto 
che un tenero prefentimento gli predicef- 
fe al cuore i più fegreti bifogni . 

‘ Imperciocché non vi peniate N. N. che 
fefiT il Tuo uno di quegli zeli indifereti e 
fafiofi , che amano (oltanto di mettere il 
lor dinaro in pubblico ; che artifiziofa- 
mente rivelano la miferia de’ lor fratelli , 
non tanto per proccurare ad effi un qual- 
che foccorfo , quanto per poter dire , di 
averneli eglino provveduti, che fotto pre- 
tefio di edificare gli fpettatori, cercano di 
farli ammirare per uomini compaffione- 
voii ; ch’occhi non hanno, fe non per le 
milerie palefi e firepitofe y e che a fomi- 
glianza de’ Difcepolt colà fui mare,quan- 
do Geiù Crifto in mezzo delle tenebre fi dà 
loro a conafcere , elclamano , efier quello 
un fantafma , e ricul'ano di riconofcerlo . 

( Matth. 14. 26. ) Occhi invifibili cì.l Pa- 
dre celelle voi fi-fi.- 1’ unico teiìinicnio 
delle fegrete efluln.ni della tua carità . 
Quante opere di luce non ha egli fepol- 
te per entro a pietole teneb'J / Non è 
egli vero, o mio Dio, aver egli temuto, 
che le fue opere Unte appannati-, dirò co- 
sì, da firanicro (guardo, non lofTcro più 
degne degli, occhi vofiri y e perchè avef- 
fero virtù di cancellare dalla memoria ve- 
drà le fue iniquità , non fi avvisò egli ef- 
ler d’uopo, che reilauero canedia redola 
memoria degli uomini ? In quello propo- 
sto non ebbe egli mai alcun confi:’, fiero , 
o confidente : la carità erafi eretto in 

quel cuore una maniera di Santuario, do- 
ve al folo Pontefice era permeffo di en-’ 
trare ; e nemmen la Tua morte potè , fic- 
co- 
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come avvenne a quella di Gesù Crirto ,!voglimento , arricchifcono 1' Egitto delle 
fquarciare quel velo , che quelli pii mi-;fpoglie medefime del Tabernacolo.^ Ah/ 
Iteri agli occhi noltri involava- I eh’ egli impiegò Tempre quelle pie ricchez- 

Ah! s’ io poterti almeno penetrare nellze in coprire la nudità , e non a fomento 
fegreto delle famiglie; dove troverei l’ in- Ideila vanità: in fatollare la fame, e non 
nocenza a fommergerfi già vicina , e dall in folleticare la voluttà : in fpegnere la 
naufragio prefervata ; dove 1' iniquità di fete , e non a provocare la cupidigia : e 
venuta più rara, perchè non era piu sì ne- 1’ unico vizio , che fe gli può rimprove- 
ceffaria. Ma che fo io N. N ? Ah / che rare , in tal proposto , farebbe forfè di 
non rifpetto qual fi conviene quelle tene- aver praticata troppo in diremo .grado 
bre facre; e parmi già, che quelle ama- quella virtù. 

te ceneri fe ne offendano : parmi , che Sacerdote- eterno ! Principe de’ Pallori / 
quell’ aride offa in udirmi a nuova vita divino Appoftolo di noftra fede e di noflra 
fi dettino,- che quel volto, in cui era un confeflìonel GesùCritto! eh’ altro dunque 
tempo dipinta la dolcezza, di un modello mi riman ora di fare, fe non di chieder- 
fdegno fi tinga : e che dal fondo di quel vi per quell’ afflitta Chiefa un Pontefice, 
luttuofo Maufoleo: Deh ! mi rifparmia , qual fu quett’ innocente, feparato da’pec- 
parmi fentirlo ripetere a me rivolto , ril lcatori, attento di offerire doni e fagrifizj 
parmia quella inquietudine al ripofo del- [per i peccati : intefo a tutto ciò che rif- 
la mia tomba ; falcia di mefcolar le mie guarda il vollro culto, più fublime de’cie- 
ceneri per Scoprirci gli ardori fegreti dell’ li , e che fa comparire alle infermità del 
amor mio dettinati ail’ofcurità finoalgior- fuo popolo ? Ah! permetterete voi, che 
no della manifeltazione di Gesù Crilìo. unaChiefa, alla cui nafetta nacque il Cri 
Nè vi credette perciò N. N. che come ttianefimo nelle Gallie , innalzata preno- 
tanti altri, non impiegarte egli a follievo chè fui fondamento degli Apportoli e de’ 
de’ miferi, che i foli inutili avanzi del luf- primi Profeti , governata da una sì glo- 
fo o de’ piaceri, e che le fue limofine al riofa fuccertìone di Partorì, e tante volte 
tro non lotterò , che il fuperttuo di fuc col loro fangue illuftrata ; una Chiefa sì 
pattìoni. Seppe il noftro Prelato onorare pura nelle fue leggi , sì venerabile nel fuo 
il Signore della propria foftanza ; e la fru culto , sì illullre pei luoi diritti , diventi 
galità di fua menla , la modellia del fuo 1’ eredità di un dilpenfatore infedele , e 
treno , tanto raccomandata a’ Pallori dall’ che una sì cara porzione del vollro greg- 
Ewlc (lattiche leggi , furono i fondi , don ge di ingordi lupi fìa preda ? 
de tratte i tefori de poveri; e la fua di- Venerabil Prelato! fe nel fenodiAbra- 
minuzione, per parlar coll’ Apportelo, fu mo ( giacché , o mio Dio , anche fenza 
la ricchezza de’ popoli- profondare l’abrffo de’ voftri configli, pois’ 

Che femplicità nel fuo Palazzo/ vi ri- io temere , che abbiate potuto chiudere 
cordava quella di que’ tempi felici, quan- il vollro eremo feno a lui, che vi aprì 
do ilVelcovato munito della fola fua di- lempre il fuo nella perfona de' vortri af- 
gnità fapeva ancor conciliarfi de’ fedeli il ffitri fervi? 1 fe dico , nel feno di Abra- 
rilpetto; quando il fatto non era riputa mo , anima caritatevole godere già il frut- 
to una convenienza per un miniftero di to immortale di tante opere di vita ; fe 
umiltà ,■ quando l’ eminenza del carattere vi cogliete aderto quelle benedizioni , che 
era un titolo di moderazione , e non un quaggiù feminalle , volgete un benigno 
pretelìo di lutto ; quando la gloria detta favorevole fguardo a’ teneri gemiti di 
figlia del Re confitteva ancor tutta nell’ quella trilla Sionne ; fiatele fempre il fuo 
interno .• e il Popolo di Dio non avea per invifibiie fpolò ; non mai fi dìfciolgano 
Pontefici, che degli Aronni rivettiti di giu que' fuoi vincoli , eh’ a lei vi rtrinfero ; 
rtizia e di fantita . Che dittacco dalla car- eleggetelo voi ne’ telori eterni qu etto Pon- 
ile e dal fangue / Fu egli forfè di que’ Ha tehee fedele, e il penderò della gloria di 
iloti crudeli, «he nodrilcono 1’ ambizione lui anche nel feno della felicità vi metta 
e la vanità de’ loro congiunti col fangue in lollecitudine , e dirò quali , v’ inquie- 
e colla folìanza de’ poveri : che fanno ler ti il volito ripofo. 
vire 1 tefori del Santuario in profane de- Sebbene perchè moflrarlovi già porteffo- 
orazioni : ch’ergono degl’ idoli colie ro re dell’ immortalità , prima di averlovl 
cine dell’altare: e con vituperevole iton rappreientato nel feno di morte? E che? 

m’ ar- 
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m’ srreffo forfè di farlo per compaffione 
del vcilro dolore ì eh no che troppo mi 
giova il ridurvi a memoria quello lugu- 
bre fpettacolo . L’ innocenza de’ luci co- 
llumi, la fedeltà a’ doveri del fuo mini- 
fiero, la profufione de’ tuoi tefori , quel- 
la tenera e collante pietà , quella fede 
femplice e viva ; il tremendo facrifizio, 
che si di frequente offeriva , e Tempre 
c n tanto raccoglimento e ribrezzo ; il 
fiero bagno della penitenza , a cui acco- 
ilavafi regolarmente con sì grande dolo- 
re e umiltà , a lavare le lordure dell’ 
anima Tua ; que’ preziofi momenti , eh’ 
egl’ involava o alle fue occupazioni a al 
luo ripofo per nodrirfi delle vcriià di fa- 
iute con edificami letture ; in una paro- 
la la memoria della fua vita dee raffìcu 
lame della memoria della fua morte. 

Sì N. N. La mano del Signore fi flefe 
fopra di lui, e lo colpi ; ma così leggier 
mente, che appena parve , l’ avelie toc- 
co; e forfè per ingannare il noilro dolore, 
il colpo lu quali invifibile. Venne a rinno- 
varfi la fioria di Danielo , ed una picchi- 
la pietra noi la vedemmo fiaccarli dagli 
eterni colli , c con debil urto invefiire in 
un piè quella preziola iiatua , la cui iirut- 
tura pareva ci pronretteffe una Iunghif- 
finra vita , ed in brevi momenti in poi 
vere la riduffe. La leggerezza del male, 
il felice temperamento dell’ infermo , le 
conghietture dell’ arte , addormentarono 
per p- co il noilro Ipavento. Un Nipote, 
cui la Icielta gloriola del Principe ed i bi- 
fogni dello fiato aveano fatto paffaie dal 
Reno in Italia , fedotto dalle lleffe ap- 
parenze lo abbandona nel letto del fuo 
dolore, e parte per la Corte, dove il do- 
vere e la riconlcenza lo richiamavano . 
Ma le funefie confeguenze di quello addio, 
i teneri abbracciamenti dell’afflitto Vec- 
chio furono quafi le luttuofe cautele di 
una tenerezza moribonda , e di una fepa- 
razione più crudele. In fatti pocoappref- 
fo , venuto il dì del Signore, da un mor 
tale letargo fu colto foriero del Conno di 
morte Cubito gli fi manifefiarono nel 
volto gl’ indizi di un vicino paffaggio , e 
in efio quafi leggtafi Icritto il fatale de- 
creto, eia crudel morte fino a Quel pun- 
to celatali nel di lui Ceno, fi die a cono 
feere apertamente. 

Sparlali la funefla novella, unofpaven- 
to univerlàle gli animi di tutti occupò : 
i Sacerdo ti del Signore afeendono full’ al- 
MajJ non Orazioni Funebri, 
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tare, e nel facrificio della morte di Gesù 
Crifto cercano alcun rifugio per la vita 
del Pontefice già moribondo. Efponefi al 
pubblico dolore la vittima adorabile , fi 
affollano i cittadini a’ nofiri templi , e 
circondan gli altari : i poveri per le vie 
per le piazze colle mani al cielo diftefe 
chiedono fupplichevoli che kro fi forbì 
il lor Padre , che a perdere fon vicini : 
gemono nel legreto de’ lor Santuari tante 
(acre Vergini , e infelici telìimonj del do- 
lore e della crifiiana lommeffione di una 
Abadeffa, che a lui (fretta per alcun più 
tenero nodo più degli altri fi attrilla per 
sì crudele leparazinne ; fpard 'no il loro 
cuore appiè degli altari , e i loro voti in 
crifì di pianto e da’ lotpiri interrotti gli 
fan falire fino appiè del trono dell’ À- 
gnello , cui debbono un giorno Arguire ; e 
con sì tenero fpettacolo erano già fui 
punto di togliere di mano all’ eterno la 
fatale fpada , che il corfo di sì preziofi 
giorni dovea recidere . Ma i flagelli di 
Dio non men , che i fuoi doni fono fen- 
za pentimento , ed era già 1' ora fua , an T 
zi la nolìra venuta . Agli ultimi rimedi 
però fi ricorre di Tanta Cltufa ; a villa 
de’ quali ceda il letargo ,• fi rifveglia la 
fede ; apre gli occhi per mirare il fuo 
Salvatore ; dimanda non fidamente di ci- 
barli delle divine fue carni , ma di bere 
il fuo faugue ; e vuole vicino a morte , a 
fomiglianz* de! fuo maeftro, inebbriarfi di 
quel preziofo vino , che non dovea più 
gullare, fe non nei Regno del Padre ce- 
lelle . ( Mattb. z 6. ig. ) 

Intanto il male fi avanza : una Fami- 
glia defolata fi difeioglie in lagrime in- 
torno al letto.' un faggio Amico e fedele 
tenta indarno di avere l’ultima confola- 
zione di alcuna moribonda parola , e !o 
elorta a difporre della cala terrena . Già 
un eterno freno la fua lingua imprigio- 
na , nè altro più fi può da lui trarre , 
che una rifpofta di morte . Ma anche i 
poveri da voi tanto amati , gli dice , a- 
vran tutto al morir vollro perduro ? rim- 
bomba delle loro (irida il vollro Palaz- 
zo ; qual fovvenimento volete voi agl’ 
infelici lalciare dopo la voffra morte.' 1 E 
che veggo N. N . ? ah! che la carità non 
muore giammai . A guelfe parole quell’ 
anima mifcricordiof? fi delta , e in le ri- 
torna per fare un ultimo sforzo : quegli 
occhi, die già fi avea chiufi la morte, fi 
riapron di nuovo per gittare ancora qual- 
M che 
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che (guardo favorevole fugl’ infelici ; quel- 
le mani cadenti da sì gran tempo av 
velie a profondere fantamente , llringo- 
no la delira di quell’ illuffre Amico quali 
dolendoli di non efler più atte a sì cari 
tarevoli uffizi. Una ftraniera vita parea , 
che quel languente corpo animalfe ; fidi 
vincola, fi agita; mille volte tenta di ri 
petere i luoi antichi, pietifi dilegui: ma 
quelle parole di carità , che concepire 
nel cuore , gli (girano Culla lingua già 
fredda ed immobile , e li convertono in 
profondi folpiri . O mio Dio / qual era 
allora la condizione di quell* anima ! che 
fante inquietudini ! che teneri gemiti / 
quai nuovi tralporti / che ardenti defide 
rj ! Non fu egli quello facro fuoco , che 
finì di conlumare le reliquie di tua fragi- 
lità ? e quella bell’anima non comparvg 
ella pura e lenza macchia agli occhi vo- 
li», quando feparata dal Tuo terreno fog- 
gicrno dagli sforzi appunto e dalle agita 
zioni della Tua carità , venne a prefentar- 
iì al tremendo volìro tribunale? 

Che altro mi relfa a dirvi N. N. Che 
così a un tratto fparilce la figura del 
mondo : che così fvanifee {’ incanto de’ 
fenfi ; che così viene a sfaldarli alla tnm 
ba quel fantalma , < he c’illude; che i più 
bei giorni di nofìra vita nuli’ ahro fono 
che porzione di nollra morte ; che il fior 
dell’ età appaffilce , che le più vive pai- 
Cloni fi eliinguono ; che i piaceri ci (fan 
cano col loro moro , e ci sfuggono pe 
forza dei loro eccelli ; che la gloria nor 
è che un nome vano , che pur vuol farli 
comprare a colio del nollro ripofo ; che 
il fallo e lo fplendore , altro non fono 
che teatrali decorazioni ; gli onori, tito-i 
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li da fregiarne il f'polcro $ le nollre più 
belle l'peranze, do'ci errori ; i movimen- 
ti più lìrepitofi limili a que’ fu-chi f tui , 
che talor li accendono fra le m tturne te- 
nebre , che in un moment > fi eitinguo- 
no ; in una parola f che non v’ha nulla 
di lodo in quefia vita , toltone le mif:rc 
che li prendono per 1’ altra : vi dirò io 
tutto quello ; ma chi noi dice in quelli 
giorni di lutto e di amarezza? chi fu mai 
più facondo intorno agl’ inganni del mon- 
do, del mondo dello ? In m zzo de’ pia- 
ceri s’ odono j mondani decorrere della 
loro fragilità , e infiltrano il mondo, men- 
tre l'onorano Che però qual frutto vor- 
rem noi raccogliere da quelle (lerili ri- 
rteirioni? Qualche lontano proponimento 
di mutar vita , che ci metta in calma 
intorno ai prefenti nollri dilòrdmi ; e pa- 
ghi di aver conolciuto le nollre piaghe , 
viviamo intanto , dirò così , più tranquil- 
lamente infermi? 

Ripiglia dunque i tuoi lugubri canti , 
da me interrotti , o meda Sionne, e ge- 
mi (opra le ceneri del lacro Spolo che ti 
venne rapito : rifalite all’altare Sacerdo- 
ti del Signore , e le alcuna reliquia di 
fragilità , fe qualche negligenza negl’ in- 
finiti doveri di un laboriofo minidero 
tenelfero ancor indietro il Principe de’ 
Sacerdoti da voi compianto , in quel luo- 
go milleriofo del Tempio, dove i Mini- 
dri finivano di purificarli ; ah/ difponete 
I’ apparato del facrifìzio ; date in mano 
al pio Pontefice il fangue dell’ Agnello, 
onde egli polfa entrare nel Santuario e- 
terno , e prefentarfi confidentemente al 
divino coietto del Re della gloria. 
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Sacerdos magma . . qui prxvajuit amplificare civitatem , qui adepti 
ejì gloria m in conver fattone genti s , ingreffum domut 
Cr atriì amplificavi t . 

Quefi’è un Pontefice illufirc, il quale ha faputo accrefeere la felicità e la potenza 
della Città , che fi acquillò della gloria irei mezzo di fua nazione > e che è fiato 
onorato dalle funzioni del fuo minifiero nella Cala del Signore , e nel ricinto del 
tempio ; ( Al Capo 50. dell' Ecclefiaftito 1/. 5.' ) 

C Osl per confolare Ifraello della provvedere a tutti i pubblici bifogni; ed 
morte del fommo Sacerdote Si- impiegando per la falute e la ficurezzadi 
mone un Autore dal cielo infpi- Giuda fino gli ultimi religiofi momenti 
to , immortale ftudiàvafi di di una vita inferma e manchevole , raf- 
fenderc la memoria di quel Pontefice con fomigliafi ad un foave profumo, che nel- 
quefie nobili divine lodi , e cercava nel- la fiate lontano efala il fuo gratifiimo 
la memoria di fue virtù un trillo con- odore, e frapora , e fi ellingue col con- 
forto al dolore della fui perdita. Primie- tinuo comunicarli. 

temente mettendolo al pari di quegli uo- Pattando poi il facro Autore agli fpet- 
triini pieni di gloria , che colla fodezza tacoli più farti e più auf’ufii, che fi arri- 
de’ lor configli rendono felici i lor popo- mirarono nella vita di lui ; cel rappre- 
li , di quelli che abbondano di talenti e Tenta tra i figliuoli di Aronne inlefo al- 
di doti d’ogni maniera, il cui nome per- le tremende funzioni del Sacerdozio , in 
ciò vivrà eterno nella fuccefiione di tut- atto di offerire al Signore lina faerl ob- 
li i Secoli i con mille vivittìme e lumino- blazione dinanzi a tutta 1 ’ attemblea d’ 
fe immagini tolte dalla natura va cele- Ifraello, deridendo la mano per immola- 
brando con quell’ aria di maefià che cer- re il fangue della vittima * foftenendo la 
' tamente è fuperiore all’ umano ingegno , cafa del Signore , e rattodando i fonda- 
le principali circofianze della fioria di menti del Tempio; in una parola, pren- 
lui ; Indi cel mofira , ne’ tempi torbidi e derfi cura del fiio Popolo liberandolo 
di confufione ; quale appunto la mattUti- dalla perdizione 1 e derivando a quello 
na (Iella tra mede nubi ravvolta rilplen- per de’ canali puri e fedeli le grazie de’ 
dere , e fegiiir fua carriera ; e febben di Sacramenti , e 1’ acque l'acre della dot- 
lontano additare i fentieri della giudi- trina. 

zia e dell’obbedienza a coloro che abba- Ma quali furono ; divino Spirito ; s’ è 
gliati di un fallo fplendore , s’ erano metti lecito l invefiigarlo < le vofire mire , al- 
a calcare le fdrucciole e tenebrofe vie lorché a quell infpirato Scrittore sì divi- 
delia ribellione e dell’ ingiuftizia ; ne efprefìioni detratte ? Furono quelle 

Sollecito non meno a regolare le d iff- - una predizione o una floria l v’avvifafte 
lenze del popolo ; che de’ principali d’ per ette di confoiare la Sinagoga della 
Ifraello, vuoifi paragonare ad un infoca- morte del famofo Pontefice } 0 di pro- 
to dardo , che ferendo fi apre le vie fino mettere alla Chiefa la vita di Mohfignot 
*1 cuore , e in un momenro giugne a fa Camillo de Keuvitle de Villeroy Arcrve- 
re il dilicato dilcernimento tra 11 pattìo / covo e Conte di Lio» Commendatore , Irgli 
ne e l’equità* , Ordini del Re ) di cui ne deploriamo in 

Finalmente à fua curi prendendo il quello giorno la perdita ; 

Ma In 
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In fatti N. N. chi vide mai in altr’ filenzio, quell’ aita coflérnazioné , qile!” 
uomo tanta premura pesi’ interdi') del aria di tri!!??./? e di flordimento, che v’ 
Principe , e tanta follecitudine infii-me appare in volto dipinta , non fono forfè 
pel vantaggio de’ privati ; tanta applic * abbaftanza eloquenti ? E a me, eh’ altro 
7.i«ne a’ bifuni dello Stato , e tant- vi dunque s’ appartiene di fare , eh’ elferne 
gilanza intorno alle particolari indigenze il trillo interprete , e ciufiificare con un 
delle famiglie ; tanti riguardi per la no pubblico encomia il pubblico dolore e le 
biltà , e tanta benignità e amorevolezza pubbliche lagrime? 

per il minuto popolo ; tanto rifpetto per | Ma no N. N. permettetemi piuttofloy 

1 diritti del Regno , e tanto zelo per che da una cerimonia di morte io prenda 

quelli del Sacerdòzio; tanto impegno per argomento di confondere tutte le illnfio- 
g!i affari del Secolo , e tanto guilo per ni della vtta , e che vi ripeta con quella 
ìe cole del cielo ; tanta grandezza con nobile femplicità , che fi affa pur così 
tanta moderazione ,* tanti pericoli con bene alle verità di falute : E del rima- 

tìnta innocenza? nenie F. M. quello che l' uomo avrà femi • 

Voilolapete, illuflri Cittadini di que(V nato , ei fi raccoglierà. ( Sai. 6. 8. ) Ufate 
afflitta Città , ed il magnifico apparato /li queflo mondo , come chi non ne afa ; 
di quella luttuola cirimonia , nella quale qttefi' è una figura che paffa ,•( i. Cor. 7. 
pare nuli’ altro conforto trovare il vollro ’ . ) ? una rifa piantata full' infi abile are - 
eltremo dolore , che di un’ellrema rico- na , che fia domane trafittilo de’ venti e 
rolcenza , dà abbaltanza a conolcere, che dell' onde . ( Matth. 7. zó. Z7. ) 
vi rieonnlcete debitori alla pietà di que- So pur troppo in occafinne di quelle 
Ilo grand’uomo delle ricchezze della ter- luttuole cerimonie quai doveri preferiva’ 
ra e di quelle del cielo, fe con tanta prò la vanità contrari alla pietà criltiana e lo' 
fulìone le gittate lopra il magnifico avei- che in vece di lafciar perire la memoria' 
lo , che in quello Tempio gli avete in dell’empio t qual luono che per l’aria 11 
nalzato . Ipande e dileguali ,• a lui fi rendono anzi 

Ah / perchè dunque non è a voi dato que’ medefimi onori , ficcnme al Giulio e 
di parlare in mia vece, a, voi dico , che Ilo che un labbro confacrato, il quale non’ 
incaricati de’ pubblici atiàrf in una fola dovrebbe per altro aprirli , che per an- 
ritpoita di lui que’ fortunati ripieghi rro nunziare col Profeta le maraviglie del Si - 
valle , che d’ ordinario il frutto fono di -more , fu di quelle cattedre aftende per 
lunghe ribellioni e di crudeli perplcffìt.ì ? raccontare 1’ opere dell’ uomo .• fo , che 
voi y che prendend lo per arbitro de’ vo d 1 più umiliante oggetto che ci propon- 
fin privati difpareri-, l’udille Tempre fran ga la fede, te ne fa uno fperacolo di fl- 
oamente decidere degl’ intereffiy dell’ ono Ilo e di vanagloria ; che anche da quelle' 
re , e della fortuna volita ; Tempre con ceneri vili fi vengono a cogliere delle idee 
tenti delle lue dccifioni, ancheallora che di grandezza ed innalzamento , che fi ac- 
non lo eravate di volita forte? ami, che coppiano col penfier della tomba ,* a cui 
iciaurati e angulfiati , Tenta avere la mi diede la grazia di operare tante conqui- 
fcra conlblazioiie di aver coraggio alme- Ile, le memorie di mille avvenimenti pro- 
no di farne lamento , correi le al leno di fani , eh’ acqui alarono fnrle all’ Inferno un' 
lui per ivi depofitare il vollro rolfore e ricco bottino; e che finalmente il De mo- 
la voltra mi-feria , e trovandolo fempredi- nio pare » eh’ abbiali ritrovata l arte dr 
fcreto inlìeme e caritatevole , ne partii Ve' vincere , a fomiglianza di Gesù Grillo, la 
ficuri quanto all’onore, e folievan quan ' morte ; tutto quello lo fo : ma lo altre- 
to al bilògno ? voi finalmente Mirmlriisì, mio Dio, che voi perderete la labbra 
del Si gnore , selofi confidenti dell’ amori ingannatoti , e le lingue orgogliofe . ( Pf* 

luo per la Chiefa , che a lui d intumo|ir. 4. ) so, di che debitore io mi fia al-’ 

«accolti , quale gii (piriti eelelli fi hanno la parola vangelica , eh’ io predico , alla* 
rntorno al trono dell’ Antico de’g'orni , maeità del Tempio, irr cui riliede laglo.- 
( y.e r. t. 14. ) ne fili.* 4 di frequente ria del Dio altifii.no ; al lantn orrore del 
fpediti per elercitare il vollro immillerò Santuario, in cui l’eterno Pontefice è Tem- 

2 favore di coloro , che doveano eifere pre prelente alfine d’intercedere per noi p 

gli ere di della ialute ; perchè non potete alfa «parato del tremendo lagrtfizio , che 
in vece mia ragionale ? m.i q,uel lugubre col inio pariate l'oipendo ; a. la preferì?* 
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del l'acro Pontefice che deie offerii lo , e N. N. yel ripeto , non vi affettate qui 
ii cui raccoglimento rifpettar mi convie- un Elogio pagano, ma una crilliana iftru- 
ne ; alla pietà de’ Fedeli, che mi afcolta- 7Ìone; e ben mi rammento ch’io lodo un 
ri ; e foprattutto alla memoria del gran Uomo del Signore , e non un Eroe del 
Prelato, a cui fon qui venuto per rende- leccio . Eh/ che il mondo è abbastanza 
re que.to tributo di religione : tutto que ingegnofo nel fedirne fe fieffo , nè oc- 
fto pure lo fo .• nè voi, mio Dio, vorre- corre che noi Miniilri del Signore lo aju- 
te permettere, che vilmente io tradifca riamo' ad illuderH in un luogo, eh’ è de- 
i più vivi lumi di voflra grazia. (linato al fuo difinganno. 

Diali dunque ad una cerimonia sì cri Qual polio occupano dunque nella mo- 
fliana un’ aria e un afpetto crilliano; non rale de’ Criltiani quelle qualità llrepito- 
fi lodino per voi nè que’gloriofi vizj , nè le, ove la fede non ne regola l’ufo. 3 So- 
quelle virtù , che pur tra vizj li anneve- no doni di Dio, che da lui ci allontana- 
rano dalla religione •• lafciam da parte no; forgenti di falute che facilitano la no- 
quell’ arte profana , che come meglio le -lira perdita ; valli lumi che ci acciecano 
torna allontana , avvicina, innalza affet- jfopra gli oggetti, che quali folto degli ce- 
ratamente , o trattura (ludiatameate certi 1 chi ci mette la lede; difiinzioni di natu- 
fatti dubbi» fi , e troppo dilicati ; in una'ra , che ci confondono nella moltitudine 
parola ramifichiamo in quello Elogio fu jde’ malvagi ; inclinazioni di immortalità, 
nebre le doti che ii Ecolo ammira , con da noi rivolte a tener dietro ad ombre e 
quelle che dee lodare la Religione . Unia fogni che fvanifeono in un momento ; femi 
mo fantamenre il mondo con Gesù Criiln , di verità , che da noi fifoffocano colle folle- 
e facciamo di Icoprire nel noltro Illuilre caudini del lecolo ; lperanze ai grazia , 
Arcivelcovo de’ grandi talenti , e delle che rellano dalla concupilccn/a recife ; 
grandi virtù ; contideriamolo come un Ipeciolì divertimenti , che ci fan perdere 
grand’uomo nato pel bene dello Stato ; di veduta il nollro unico affare ; un’arte 
e come un gran Vefcovo fiabiìito pel van- di dannarli con un po’ più di ritegno, di 
taggio della Chiefa . Eglj feppe maneggia folennità ; fiori in lemma che nati in fui 
re gl’intefefli del Principe e del popolo; mattino brillano fui prato , e la fera poi 
ecco l’ufo ch’ei fece de’ fuoi talenti : fep appalli cono lu di una tomba; termine fa- 
pe vegliare l'opra fe (lelfo rendendoli utile tale, dove va a metter fine ogni cofa ; 
alla Chiefa; ecco a che fi ridulfero le fue eterno «biffo, dove tutto precipita e per- 
viitù. Che vale a dire : fu egli un Pontefi- defi ; inevitabile Icoglio , dove dopo un 
ce illuilre, che ha Caputo accrelcere la fe po’ più , un po’ meno di agitazioni, viene 
licità e la potenza della Città ; cheli ac- finalmente ad urtaree a Itritollarfi il fan- 
quillò della gloria tra quelli di fu a Nazio tafma che c’ illude ed affalcina, e che pur 
ne ; eh’ è fiato onorato dalle funzioni del noi riputiamo sì lodo . Ma allontaniamo 
luq minifiero nella Cala del Signore e nel per un momento quelle mefehine idee , e 
ricinto del Tempio. Eccovi il tutto, che cerchiamo nella (ioria del nollro Prelato 
mi propongo trattare in quello Elogio . de’ lodi motivi di una mortificazione eti- 
li iana . 

L PARTE. Dico nella fua Storia .• imperciocché non 

v’ allettate N. N. ch'io n’ei'ca per rimon- 

A Che fi riducono que’ valli talenti , rare fino a quella de’ fnoi Maggiori . E con 
che per sì fpecioia maniera c’innal- qual prò ragunare una lunga ferie di an- 
zano Copra degli altri uomini, e fono di- fichi nomi; riunire tanti pompoli titoli ; 
rò così , un carattere di lòvranità natu 'ar menzione dell’ augulle alleanze , ti- 
rale imprelfo dalla mano di Dio in certe palfare un lunghilfimo corfo di fecoli ; e 
anime, fe la grazia di Gesù Crillo fempre in una cerimonia desinata a farci aprire 
attenta di ricondurci al Padre de’ lumi , gli occhi Copra il nulla delle prefenti gran- 
tutti que’ doni che ufeireno già dal fuo dezze , date una manieradi realità a quel- 
feno , non ci delfina 1’ incarico dove im- le che. più non ci tono? Anche rutto que 
piegarli, e non ne regola poi l’ufo, non fio il porrei, e la gloria dell’ illuilre Pa- 
ne raddrizza le mire , non corregge il miglia de Viileroy adornerebbe lenza dub- 
dilfipamenfo , non ne addita i lentieri , bio grandemente quello palio del mio di- 
non ne tamilica i Icogli ì Imperciocché lcorloe ma parlo di un Pontefice fi-bilito 
f/lpjftion Orazioni funebri M j le- 
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fecondo 1 ’ ordine di Melchifcdecco , e v’ 
è ben noto, che i Libri fanti, dove leg- 
giamo l’encomio di quello Re di Salem, 
fiudiaramente non ci fanno entrare nel- 
le lodi di un Sacerdote dell’ Artiffimo la 
gloria de’ maggiori , nè la vanità della 
genealogia . 

Roma la Capitale dell’ univerfo fu il 
luogo eletto dalla provvidenza per dare 
al luo popolo Monfignor Camillo de Neu- 
ville. Pare , che quella grand’ Anima , 
«he dovea un giorno riunire nella perfo- 
na fua la faenza di reggere i popoli , e 
quella di ramificarli : follenere coll’ una 
mano il Trono, coll altra l’ Altare, di- 
fpenlare i mitleri dello Stato, e quei del- 
la Chiefa, non potefle Altrove nafcere , 
che in quella Città, dovè l’autorità dell' 
impero e del facerdozio ideila flelfa per- 
fona fi attrovano unite, ' 

Quindi l’educazione , che d' ordinario 
negli altri uomini abbellire o coltiva un 
terreno ancor rozzo ed ingrato , in lui 
altro non fece , che fvolgerne le ricchez- 
ze. Si venne in effo a fcoprire della ma- 
turità in quegli anni ancora , che appena 
ufo di ragione in altri rilevali , e negli 
fteffi trafiulli della fua infanzia fi appa- 
garono gli abbozzi delle fue rare pre- 
rogative : fintile a quel grano vangelico , 
che nella milleriofa fua picciolezza , la- 
fciava travedere quelle fperanze di ac- 
crefcimento, che fopra le più alte piatite 
doveano innalzarlo , ed i cui (acri rami 
doveano pure un giorno di afilo fervire 
agli uccelli del Cielo. ( Matth. iq. 31. qz. ) 

Laddove i malvagi , dice il Profeta , 
( Pfalm. 57. 4. ) traviano dal retto fen- 
derò fino dal l'en materno, egli all’oppo- 
fìo rendette le fue paffioni docili alla ra- 
gione in un tempo , in cui gli fregola- 
menti del cuore fi reputano poco meno 
che convenienza dell’età ; e a fomiglian- 
za di quel pio Re d’Ifraello fcherzà) fino 
da giovinetto co’ leoni, alla maniera che 
fi farebbe co’ pifi dolci c manfueti agnel- 
li. ( En. 47. 3,.) 

Negli encom; che a far fi prendono 
della maggior parte degli uomini Itraor- 
dinarj , per lo più fiamo corretti a (fen- 
dere un velo fopra i primi anni della lor 
vita ; fi lafciano a titolo di prudenza in 
obblivione que’ giorni , ne’ quali pofero 
eglino in dimenticanza fe flelfi ; conte 
non aveffer pallata l’ infanzia , nè la gio- 
ventù , non lì comincia la fioria della lor 
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vita , fe non da quella fiagione della lor 
vita , donde può aver cominciamento la 
lode ; e vedefi il valente Oratore produr 
d’ improvvilo il fuo Eroe fui teatro del 
mondo , quali a quel modo che Iddio vi 
produlfe Adamo, voglio dire nella perfe- 
zione dell’età e della ragione. 

Qual è infatti la gioventù delle perfo- 
ne di certa condizione ? Una pericolo!» 
llagione , nella quale le paffioni non fo- 
no ancora angultiate dal decoro della 
granderza , quantunque fiano poi agevo- 
late dall’ autorità ; una fatai congiuntu- 
ra , in cui il vizio niente ha di difficile 
nè di vergognofo; in cui il piacere è au- 
torizzato dall’ufo j 1’ ufo fofienuto dagli 
efempj , che hanno forza di legge ; gli 
efempj agevolati dal potere ; ed il potere 
ridotto all’atto dai trafporti d?U’ età , e 
dall’ ardore del cuore . Ah ! Signore , di 
cui foto è il potere , la fapienza , e ta for- 
za , ha ella poi la vofira grazia si pode- 
rofe , si efficaci attrattive , e ne’ voftri 
eterni configli tenete ripofii fegreti sì av- 
venturati , onde prefervare un’ anima in 
mezztì a tanti pericoli ? Voi lo potete , 
Signore, ma quanto è raro, che ufiate di 
quello vofiro potere ! 

Tale fu il privilegio del nofiro Arci- 
velcovo . Ma inrorno a che vi trattengo 
N. N. ? Pare , che jo abbia a lodare de' 
talenti comuni ; e non mi avveggo, che 
quel che altrove farebbe argomento impor- 
tante di encomio , poco meno che inezie 
debbono qui riputarli. 

Elpongafi addirittura per noi quello 
grand uomo alla teda dell* Provincia , 
vegliare agl’ interelfi e alla gloria del 
Principe ; preledere alla fortuna e al ri- 
pofo de’ popoli; Tempre occupato , e tem- 
pre fuperiore ad ogni fua occupazione ; 
recarfi a follievo 1’ attendere al fuo do- 
vere , e recarli a dovere il proccurare il 
follievo de’ proffimi ; d’ ingegno sì pene- 
trante, e di sì acuta mente, che per de- 
cidere non gli abbilbgna più t«mpo di 
quello che necelfario è per intendere ; sì 
illuminato , che le fue dccifioni pareano 
dettate dalla fapienza medelima ; ficuro 
dell’avvenire , attento quanto al prelen- 
te v deliro nel prendere mifure per il paf- 
futo ; d’indole peerpicace , facile , inli- 
nuante ; di giudizio vafio , fublime , fa- 
condo ", di cuore retto , nobile , benefico , 
Tempre maggiore delle fue dignità e di 
fua grandezza ; Tempre alla mano de’ mi- 

fen 
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ferì e degl’ infelici / amico fincero, padre- 
ile ger.erofo, padre comune. 

Nè fìavi tra voi chi per una pietà ti- 
morofa e poco inflruita , difapprovi in fe- 
greto quelle Indi , che per me gli fi dan- 
no. Venero la pia vofira dilicatezza , ani- 
me zelanti, che mi afcoltate; fo ben io, 
tuli’ Apodolo ( Heir. 5. I. ) che ogni 
Pontefice è tra gli uomini eletto per ap- 
plicarli a ciò , che riguarda il culto di 
Dio ; che non occorre introdurre nel fa- 
cro ripofo del Santuario il tumulto delle 
occupazioni del l'ecolo; che coloro 1 qua- 
li i al dir del Profeta , ( P/alm. 72.9. ) fi 
follevano in guifa, eh’ arrivano a mette- 
re la becca in cielo , non debbono poi 
ftrifeiare colla lingua per terra ; e in Com- 
ma , che nemmen tuito il mondo è de- 
gno di occupare quelle mani , che ad of- 
ferire doni e facrifizj fon desinate. 

Ma di grazia , la Chiefa ha ella dun- 
ose sì poco intereffe nella prolperità de’ 
Principi, nella ficurezza degli Stati, nel- 
la tranquillità, de’ popoli, nell’ offervanza 
delle leggi , ficchò reputi una pro'ana fol- 
lecitudiné il prenderne cura ? Il regno 
non è anzi il foilegno del Sacerdozio ? e 
1 ’ adoperarli per 1’ ingrandimento di un 
Re Crillianillimo non è un preparate 
trionfi a Gesù Crifto ì II Pontefice della 
legge partito dal Tribunale , dopo aver 
pronunziata fentenza intorno aHe fortu- 
ne e alle lòltanze de’ figliuoli a liraello , 
non afeendeva loventemente all’ Altare , 
per follecitar loro dal cielo dee!' invifìbi- 
li beni , ed uni più durevole fortuna ? 
Samuelo non era forfè a un tempo tteflo 
6 1 ’ interpefe ; de’ diritti dei Re, e delle 
volontà dei Sghore verfo il luo popolo. 3 
Santi Vel'covi de’ primi tempi, non gode- 
re voi pur* di quella doppia autorità ; 
ed ura p rzione confiderabile del volìro 
pafforale incarico non era forfè 1’ appli- 
carvi a decidere i difpareri , che tra Fe- 
deli tati rgevano 3 

, E perchè adunque , allorché lotto un 
Principe che chiama a parte la C hiefa di 
fue vittorie, e fu divide con elfa il frut- 
to, fi dovano certe anime , nelle quali 
ha la I rovvidenza que’ rari ed eccellenti 
doni verlato che fon neceffarj per maneg- 
giare e dirigere gli affari de’ Monarchi e 
Famminillrazicne de’ Regni , perchè non 
foirstmo èffe dividerti tra le cure de! 
Sacerdozio e de! Regno 1 Or quelli rari 
lloni cd eccellenti io «jual amò is««- 
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ro più luminofa comparfa N. N. che nel 
Prelato la cui perdita per aoi fi piagne 3 

Non voglio già dirvi , com’ avea egli for- 
mo dal Cielo uno di que’ geni felici, che 
lenza il foccorfo dello (ìudio e della ef* 
perienza di quelle cognizioni ed imprefe 
fono capaci , cui non varrebbe ad efeguire 
con tutto lo iìudio e dopo una lunghidì- 
ma efperienza un talento mediocre ; com’ 
era fiato iniiruito nelF atte perigliofa df 
governare i popoli ; che di tutti i mille- 
ri della lapienza degli uomini non igno- 
rò fé non quelli, che non volle mai pra- 
ticare ; e che a lomiglianza di que! cele- 
bre condottiero del popolo Ebreo , ( AB* 
7. zi. ) feppe fin dalla fua giovinezza 
tutti i fegreti della fcienza degli Egizi • 
Laido di dirvi , che gli affari rion furo- 
no mai sì tenebro!! , che ogni loro ofeu- 
rità non ne metfefle in chiaro , nè vi fu 
dubbierà, ch’ei noti decideffe , non diffi- 
colta cui noti appianane ; c per delicati 
che follerò, rion mai mancogli deflerità * 
per quanto follerò pericololi, ne igombrò 
ogni timore , per quanto laboriofi, ne di- 
vorò femprc ogni molefiia , ogni (lento; 
che anzi i più valli Io erano tempre me- 
no del luo valìiflìmo ingegno ; e tra mil- 
le cure divifo , ognuna di quelle fi ebbe 
tempre però tutta intera la fua applica- 
zione. Nè quello ch’io dico , è già uno 
lcherzo d’ immaginazione che un vano ca- 
priccioso fantasma follituifce alla vera 
idea delle cole; che non v’ha alcuno tra 
voi , che non abbia alle prime parole ri- 
conofcinfo il fin ora defenttovi, edere per 
1 ’ appunto il ritratto di lui . Eppure noti 
è quello die dirvi intendo.' 

Feri 11 afo , ehe i più didimi talenti fo- 
no inutili o pericololi , qualora il dovere 
non ne regola l’ ufo j qual fu il luo affet- 
to per la perfona del Monarca 3 Perchè 
non pois’ io ridurvi ora a memoria quei 
tempi lunedi | ne’ quali la minorità dei 
Principe,- 1 ’ ambizione de’ Grandi j gl’ in- 1 
terefii de’ Minillri , e un non lo qual fu- 
rore di ribellione e di cambiamento, onde 
in certi lecoli furono forprefi gli fpiriti 
de’ popoli i fecero provare di mano in 
mano alla Francia tutte le feiagure e le 
calamità delle civili dilcordie 1 Perchè 
non pois’ io ricordare fingofarmente di 
quel latale momento , in cui la Capitale 
del Regno alla tefta della ribellione , iz 
Borgogna e la Guienna già ledorre , il 
Dclfinato vicino a feguìrle , nuli’ altro 
M 4 afpet- 


'•184 Orazioni! Fovlrre, 

, appettando che 1 ’ efempio della Proven- 1 eloquenza : parliamo fenz’ arte che nef- 
za, il nortro Iliultre defunto follecitato! l'un pericolo s’ incorre . Qual gloriola e 
da tutte le parti, quali colla fua fola co 1 collante ferie rii follecitudini e di fati- 
ilan/a decife della fortuna del Monarca 1 che follenute pel corfo di cinquanta e 
e d„!la Monarchia? ! piu anni pegl’ intereflì del fuo Principe ? 

Sebbene per rapprefentarvi la calma e-Ei vigilante, ficchè nulla sfuggiva alla 
la tranquillità di cui fu la Provenza de - 1 qenetrazione del fuo fpiriro intrepido 
bitrice alle follecitudini di lui, forfè fia ficchè niente prteva efpugnare la coilan- 
d’ uopo introdurre in una cerimonia inlti- za del fuo cuore ; inflancabile , ficchi 
tuita per onorare il pacifico fonno d-’ nie te poteva abbattere la debolezza del 
Giudi, le truci immagini della guerra ej fuo. corpo. Quante volte con un avvilo 
della ribellione fparfe per ogni dove? Per dato cppoitunamente ha esli o corretti 
efporvi il merito di fua fedeltà fia di me-] degli abufi difperati , o prevenute delle 
(lieti richiamare la memoria di tante de- fciagure inevitabili, o proccurati de’ van- 
plorabili rovine, che a nulla meno era- raggi, che nemmen fi avrebbe avuto co- 
no rivolte, che a rovefeiare interamente raggio di defiderare ? Nel tempo (ledo 
lo Stato ? Per lodarlo intorno alle fue che nell’ altre Provincie 1 ’ erefia il fatai 
fperanze deprezzate, ed alle offerte ri- colpo afpetta per ifpirare , e eh’ è ornai 
fiutare, mi converrà dunque infulrare al- necelfario tagliare quelle p+etre fpiritual: 
le ceneri di coloro, che lo lbllecitarono per farle entrare nel l'acro edifizio della 
a dichiararli contro il fuo dovere, ed un Chiefa ; il noflro faggio ' Prelato forfè al- 
privato Elogio dovrò convertirlo così in tre forze mette egli in opera, che quelle 
una pubblica invettiva ? Ah / difeenda piut- dalla ragione per condurle al dovere ? 
toflo codelia gloria con elfo lui nella e a guifa di Salomone, non fu egli vedir- 
tomba / ( Pfalm. 48. 18. ) Leggo bensì | to innalzare un Tempio alla Verità fen- 
ile Libri lacri , che fi hanno ad efporre za adoperare il ferro, e fenza dare un 
le virtù del Giulio defunto, per condan- colpo di martello ? Quante altre volte 
nate con quelle i vizj de’ peccatori clic! non fu veduto ne’ dilordini dello (lato , 
vivono.- ( Sap. 4. 18. ) ma non per oku rilpettato eziandio da’ ribelli, partire per 
rare la memoria di coloro che più non mezzo ai loro eferciti , e porrare appiè 
fono* del trono il tributo di fua colìanza e te- 

lo querte fatali rivoluzioni i una cir- deità ? 
coftanz» affai fpinofa il trovarli fornito Voi ben lo fapete N. N. fe ingiurie 
di tutte le qualità, che rendono atto al dell’ aria, incomodo deile flagioni , infer- 
governo . Entra allora lo (limolo e la ! mirà degli anni, acutezza di dolori , peri- 
tentazione d’ ingerirli. anche fenza elfer-'colo de’ mali preienti , timore de’mali fu- 
ne rchielli, ne’ pubblici affari; e piace j turi, fe per lui foffero nemmen oracoli - 
meglio di renderti necelfario al coniiglio J Udite , anime fagrificate a’ voliti fenfi , 
de’ malvagi, che di effere inutile al par-iper le quali la fola privazion del piace- 
tito de’ buoni. Sotto colore di cercare al re è un vero iupplizio; del letto mede- 
proprio merito alcuna via di far compar- fimo del fuo dolore ne fece un nuovo tri- 
fa , fi precettano alla propria ambizione frenale , da cui fu veduto con mente 
Je occafioni di delitto e di difonore ; e J tranquilla e fcrena regolare i bifogni dei- 
molte volte fi abbandona il proprio do . la Provincia e gl’ intereffi della Corre; 
vere fenz’ altro inteteffe, che quello di ! e affai di.erfo da quegli Dei, onde parla 
non aver potuto elerci tarlo con gran fa-' il Profetta, che aveano occhi e non ve- 
iio e con dignità . Talenti sì valli , co devano, piedi e non camminavano, ma- 
rne quelli del nollro Prelato non dovea- ni e non le ne fervivano; egli all’ oppo- 
ne gran fatto rilfrignerfi al governo di (lo aveva perduto per le lue continue fa- 
una provincia ; ma vedendo con occhio | tiche 1 ulo desìi occhi, eppur tutto an- 
tranquil’fo, P abbondanza e la gloria degl’! cera vedeva ; de’ piedi , eppure volar 3 
iniqui u le ire della fteffa loro iniquità, fu ovunque il fervigio del Principe lo chia- 
fempre contento di lua fortuna , perchè j malie ; delle mani , eppure tutto da lui 
lo fu tempre la Corte de’ tuoi fervigi. movimento prendeva e direzione . Nelle 
De’ fuo» fervigi N. N. > 5 ! ; Che non ' quali circortanze quali furono i vortri 
vogl’ io dar negli eccelli dì una riprovata ' > c le riverenti vortre infi- 
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Sballoni , di voi , dico , che fortunata- dentro il padre comune , che da noi fi 
mente Impegnati da gran tempo eravate piange? NecefTario a tutti , non fu però 
al l'uo fervido , e a’ quali era sì cara la iempre a tutti acceffibile ? Quel muro 
fua perfcna ? Riditeci ndeffb tutto ciò , funetto di feparazione , che un cottume 
che l’amor volito per lui e per la Pro- poco crilliano innalza tra i Grandi ed il 
vincia vi fuggeriva allora d’ infinuargli di popolo, non l’avea egli atterrato ? Era 
piu tenero e compaffionevole , a quello forfè d’ uopo per comparirgli dinanzi ,com- 
inlieme che il fuo zelo 'perii Principe gli prare il favore di un domettico , o meri- 
faceva rilpondere con tanta collanza e tarcì con lunghe noiofe aftiduità il fa- 
generofità. ‘ vorevol momento del Sovrano ? fi fuo 

Ma non P abbiam noi veduto'poc’ an- gabinetto era egli forfè, quale il Smiua- 
7-i , allo Ilrepito di un ammutinamento po- rio del Tempio di Gerufalemme , dove 
polare raccogliere le previde reliquie del- non foife permetto di entrare , fe non 
la già languente fua vita ; metter inde- con ornamenti pompofi, e con un magni- 
me , dirò così , gli avanzi di un corpo fico apparato ? Portava egli forfè fulla 
logoro e confumato ; e nell’ardore delfuo fronte quegli odiofi caratteri di potere , 
velo la maniera rinvenire , onde anima- che mollrano quafi di rimproverare agli 
re le moribonde fue forze; fiaccarli , qual altri uomini la loro miferia o la lor di- 
altro Mosè , dalla tranquillità del fuo pendenva ? Non avea egli conciliata la 
monte, e portarfi a rifìabilire la pace tra grandezza coll' affabilità ? In fommanell’ 
il popolo , riitabilendovi , ficcome quegli, avvicinategli . chi mai rilevò che di au- 
l’ abbondanza ? Sì , N. N. al primo an- torità fofs’ egli fornito , fe non allora , 

nunzio dell’ inforto tumulto , la cura di che grazie e favori accordava? . 

fua (alute alla vecchiezza sì cara più Gran lezione per voi , uomini vani , che 
non lo arreda; parte , -vola , fi produce , tratti appena dalla lettiera del popolo , 

e lui prefente tutto fi calma . Ma chi è dove vi aveano lafciato i voftn maggio- 

quelli mai, acuì i venti e il mare a glo- ri , e divenuti in grazia della dignità vo- 
ria fi recano di ubbidire ? Sebbene dove (fra difenlori de’ tuoi diritti , affettate di 
mi traduce si d’improvvilò l’ordine del- non volgere a lui nemmeno un guardo , 
la materia ? Ah / che già fon vicino al quali torneile di non ritrovarci la memo- 
fatale momento, ehecel rapì, enelram- ria della prima vo(tra balfezza ! Ah ! fi 
mentarvi una così gloriola azione , non fepolcro, il fepolcro confonderà ie cene- 
mi accorgeva poi, che l'ultima fu di fua ri vollre con quelle di quell’ anime vili ; 
vita, e forfè la cagione lunetta della lua e farà il Signore difeccare la radice dell’ 
morte. Non fi affretti dunque per noi sì ' orgogliofa voltra profperità , e v’ innelferà 
prello un così tragico lpettacolo . _ ; una lìirpe , che conofcerà la giullizia- , e 

Quali per ogni leccio vide la Francia laprà ulare mifericordia . 
in ilccna alcun di quelli valentuomini , Quante volte abbiamo in lui arnmira- 
nati per maneggiare gli affari del Prin- to que’ vaili e ficuri lumi , ebe trovano 
cipe , e metter in moto la macchina im femprc il punto fatale de’ grandi avveni- 
menla di uno Stato ; ma oimè ! che d’ menti , e quella facilità popolare*, che fi 
ordinario carichi non men de’ pubblici af- ricrea col metter mano ne’dilordini delle 
fari, che dell’odio comune , (1 rifguarda- famiglie, Icherva , dirò così, cogl’ intcreflì 
rono finche vilfero piuttofio come Itru- dimeitici , e non fa fottrarfi dal prender 
menti dilla collora del Signore , che co- cura delle ofeurc indigenze, nè mar afiu- 
me Minilìrf del potere del Principe , e merli con quell’aria d’ inquietudine e di 
morirono colla mifera confolazione di aver alterigia , che aliai più di un rifiuto rie- 
avuto un tal merito , onde ditpiacere a ice moietta? Le fue mani, ficcome quel- 
un Regno intero . La ragione di quello le della donna forte, dopo efferfi occupa- 
li è, che quello Hello zelo che al Prin- te nelle funzioni ttrepitofe , non fapeva- 
cipe ne affeziona , d’ ordinario c’indura no efimerfi dalle più ignobili ; c fe m’è 
veiio de’ Popoli ; e quella fletta riputa lecito il dirlo in un dilcorfo crilliano , 
zioiie , che ci rende necefi'arj al rimanen non ci «(vegliava la memoria di que’ sì 
te degli uomini , ce li fa aver appunto decantati Romani , che dopo efiere flati 
in dilpregio . Ma qui alla pubblica fedi alla direzione de’ pubblici affari , e avet 
io m’ appello j non riconolccte voi colà maneggiato il dettino di Roma, ritornan- 
do 
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do alla loro fede coperti di gloria , fape 
vano da un focolare femplice e villerec 
ciò decidere le quifìioni de’ loro clienti , 
e riflringerfi dentro ai limiti di una ma- 
giflratura domeflica , come fe aveller; 
Tempre ignorato le funzioni flrepitofe deli’ 
altra ? 


per altro gli erano noti i voflri nomi,!d 
v odre famiglie, la vollra fortuna, le non 
dai lervigj die vi avea renduti : che più 
di una volta depolìtariode’ voti e degl’ in- 
terelTi pubblici , gli recò appiè del Trono 
con rilpettofa collanza , e fenza que’ ti- 
midi riguardi , ingiurio!! al Prihcipe, la 


Nel farraginofo commercio di quella jcui gloria lafcian’o efpolìa , ingialli verfo 


grande città 


v ebbe egli mai affare di sì 
poco conto, eh’ egli non difeendeffe a trat- 
tare con piacere, mantenendovi colla lua 
autorità la pace e la fedeltà che ne fono 
il' nerbo 3 Non ne regalava egli fovente 
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del pubblico, 1 cui diritti facrificano .• r’- 
ro elempio e da fe folo degno di un inte- 
ro Panlgirico ' in una parola , eh’ era il pa- 
dre , il follegno , e il Protettore della Pro- 
vincia , la iperanza , .la confolazione , e 


ti dalla lua prudenza non furono Ipenti I 
quante invecchiare difeordie, e d’ordinal 
rio immortali tra Gentiluomini, colla (tra 


il vallo fìllema colla prudenza de’, funi le delizie della vollra' città, 
configli e coila ellenlione de’ luci lumi?) Sebbene, pofs’ io confondere cogli altri • 
Quei nuovo Tribunale , che rende quefla^ voi o illullri nobili , eh’ ei Tempre dìllinfe ’ 
città arbitra, dirò così , del commercio e da lui onorati dell’ intima fua famiiia- 
di tutto il Regno r che nel fuo (labili-’ ricà? Con qual confidanza lo lìabilille voi 
mento ebbe a (offrire tanti contraili , ejarbitro de’ vollri litigi / quanti od) nafeen- 
tanti oflacoli a fuperare,. e a' cui ricor- ' ’ 

rono le più rimote provincie per la deci 

none di tutti gii affari, ne’ quali hanno 

parte i noftri cittadini, non è un monu 'autorità non ottenne di conciliare/ quan 
mento affai tenero e della eflimazinne di te ingiulte pretele , quanti diritti incerti 
lui prclTo ii Principe, e dèli’ amor fuo 'colla lua penetrazione non mife egli m 
verfo il popolo? Fin qui ahbiam noi ve- 'chiaro ! Qpal amico poi più di lui (incero 
duro le principali lue follecitudini : male generofo? Voi lo Capete, Capitolo illu 1 
le vediam forte tutte intere? fmpercioc llìre della più nobil Chiefa di Francia. S« 
chè dall’ applicazione, eh’ egli ebbe lèni- che la grandezza nop mai manca diadu- 
pre di concfcere e di regolare i più mi-jlaton; mancano bensì d’ ordinario i Grati- 
nati affari della Provincia, non avreb- di di amici; ficcome nuli’ altro elfi ama 
be ognun detto, che il magillrato parti-no che la loro fortuna, così quella loro 
colare ei folle di ciaicuna eiirà del tuo fortuna unicamente in loro fi amarl’ami- 
governo? _ icizia, quell’unico conforto di tutti ira m- 

E qui N. N. aggiungete voi a quel che marichi della vita, dice il Savio, ( tetti. 
io non dico: fupplite a que! eh’ io dico, ' 6 .- ró. ) quel dolce vincolo della iecietà , 
ma debolmente. - e rammentatevi di milleiqueli’unico piacere del cuore, è uri lega- 
« mille circoflanze, che da me o fi om- me moleflo, è un piacere fenza verun al- 
mettono, ovver’ s’ignt rano che oenuno lettamenro per effi che però ficcarne per 
di voi , ben lo fo, rifov venendoli di qual-j fe ftefli vivono unicamente, così ognuno 
che particolare benefizio',- mi porge in fc-'per lolo proprio vantaggio gli ama. Ma 
greto materia onde aggradire quello paf- del noflro Prelato, era forfè la dignità o 
lo del mio Elogio. Ed oh! perchè non è la perfona che eli conciliane i voltri omag- 
permeffo al votlro dolore e alla volita' gi? Vi fece mai lofpirare un favore ,- ove 
gratitudine di qui fpiegarfi colle votlre glielo avete richieito ? afpettò nemmeno 
parole ! D refle , ma con fennmenti mille che glielo ricercale , quando potè preve- 
volte più teneri e più efficaci che i miei derlo ; e dopo averlovl accordato, viper- 
non fono, eh’ egli iibetò il povero dalia mife neppure di fargliene i dovuti rendi- 
rirannia del potente; ( Pf. -fi. 12.) che i menti di erazie? piacere, eh è pur sì dol- 
Magiflrati lubalrerni non erano a lui ca- ce , e che (cimbra effere la più innocen- 
ti , le non in quanto cari erano al pub- te ricompenfa del benefizio 
biico;che la maggior fua felicità era di' Nè vi crcdelle , che fotte quella una 
giovare etile fue follecitudini alla pubbli-' virtù di comparto; e eh’ egli offiiiofo a "li 
<a felicita ;ch’ era aliai più gelofo del pò- occhi del pubò'ico, fi rifarctlle poi in cer- 
ilo che ne’ noftri cuori occupava, che di tò modo della violenza fatra a le (leffo 
quello che teneva nel Uegno ,• che non' nel f#jniliar tratto co’ Tuoi domeflici . Im- 
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psrcieccbé rifpondete per me cala defola-jle Vortre efequie onorano, la più foave 
ta jì quello grand' Uomo ; che qui ben (ricompenla de’ voltri indori, e il piti fin- 
mi avvengo che il volito dolore rilveglio; cero tributo della loro riconofcenza . Mi- 
direlo, v’ .ebbe egli mai padrone di lui più rate il più grande Monarca dell' univer- 
dolce e generolo? Non badava aver avu- fo non più in atro di darvi delle onore- 
rò 1’ onore di fervido, per non aver più voli pruove di Aima e di confidanza, e 
bifogno di fervire ad altrui ? Sicuro del di accogliervi con tanta difiinzinne infra 
voAro affetto , non vegliava con eAre- i Grandi della fua Corte , ma che non 
ma cura più che alla voftra fedeltà , alla può a meno di non dar legni pubblici di 
voAra fortuna? Era egli forfè di quegli dolore in mezzo .alle gioje ed alle accia- 
uomini vani e llravaganti, che fi avvila- inazioni di fue vittorie, unicamente to- 
no di far grazia coll’ ammettere , che fi fia praffatto dal penfiiro di avervi perduto , 
del numero de’ loro fchiavi, e vogliono, mentre 1' Europa turta e 1’ oggetto di fue 
«he gli fiefiì fervigj che loro fi rendono, conquiiie. 

tengano luogo di ricompenfa ? Finalmente Qui dovrebbe aver fine il difeorfo ; im- 
i voAri omaggi sii ha egli efatti da ti- perciocché eh’ altro mi reAa a dirvi in tua - 
ranno, o fi meritò la tenerezza vofira lode, dopo avervi detto che il Gran Lui- 
qual vero padre ? ’ gi la perdita di lui ne compiange? Nem- 

Equi perché non pois’ io dalle fue azio-|mcn fa d’ uopo farvi menzione di quella 
•ri paffare alla fu? maffime? Anima non vi Lettera da tutta la Francia veduta , de- 
fu , che più fublimi cofe operaffe per più fu- gna di elfere traferitta ne’ nollri annali * 
bòrni motivi.- avrebbe detto, cne quanto e di elfere confervata alla pollerità , nel- 
di lodevole egli operava , perdelfeogni pre-Jla quale vedeli intefa quella dedra reale 
gin, d’ allora eh’ n’ era lodato era un av-|in falciare a’ nollri nipoti un Elogio de- 
•vilire il merito delle fue azioni il fargliele gno del gran Camillo e di tutta la luail- 
rilevare ; enei prefentarglifi per efporgli luilre Famiglia . Di quello s’ io volerti par- 
ie nollre buone qualità, era quali di me- lame, non farei, che indebolire una cir- 
rtieri dimenticarti delle fue . coltanza onorevole tanto alla memoria di 

Sacri difpenfatori della parola Vangeli- lui: quello che dirne potrei, non direbbe 
ca, quante volte aprendovi le labbra per quanto ne penfo le parole de’ Monarchi 
predicare ogni verità, ve le chiudeva poi hanno una non fo qual energia , che a ben 
per quelle, che la pedona fua riguarda- diciferarla non ballarebbe un intero ragio- 
vano? E noi pure in quello giorno, non namento. Luigi il Grande porle voti all’ 
liamo coflretti a tradire con queflo pub- Altiffimo per ladurazione de’ giorni del 
blico Encomio, non fidamente i di lui fen- noftro Preiaro ? Pare, che quale un tem- 
timenti più cari, ma quell’ ultime inten- pq il vecchio Giacobbe ( Hebr. rr. 27 .) al 
zioni eziandio de’ moribondi , che fono qua- (uo morire vicino, fentì rinvigorirli le 
fi altrettante preziofe reliquie , cui non forze vedendo il Baffone di comando in 
é permeilo alterare , e 1? quali una ma mano a Giufeppe ; tale il nortro gloriofo 
niera di religione civile ha renduto agli Vecchio, dovelle riprender vigore veden- 
uomini niente meno l'acre, delle ceneri do il fuo illultre Nipote onorato del Ba- 
llelfe e delle fpoglie delle lor tombe ? Ma Itone di Marefciallo di Francia . Quel Gran 
così appunto doveafi , anima generofa e Principe lo eforta di lafciarfi vedere un’ 
modella, che vo* averte la gloria di ricu altra volta alla Corte, e lo alficura , che 
fare le lodi, e che una dovuta ricono ninno fenza eccezione il vedrà con più pia- 
feenza fi prenderti: la libertà di render cere di lui . Regnate o Principe, folo de- 
vele pubblicamente . gno di elfere fervito , giacchi? voi folo £a- 

Ah ! fe mai dopo la dilfoluzione dique pere sì ben onorare coloro che vi fervo- 
rto corpo terreno alcun lènto provate an- no. Quello è il tutto eh' io portò dirvene. 
cora della gloria della terra, o anima be- Ma porto io non aggiungervi, che que- 
relici e generofa , volgete a quelli afriit (lo gran Principe fi compiace ed elulr* 
ti cittadini uno di quegli (guardi , che sì feco lìcito di aver renduta giudizi» al 
utilmente un tempo fopra di loro fillade, meriro del nortro illultre Governatore ? 
e raccogliete in quelle lagrime che fulle Quella fola parola non vi rifveglia alla 
vortre ceneri danno verfando, e in quel mente quella fua grandezza di animo, « 
le luttuofe dimcrtrazioni di duolo onde quella elevatezza di l'pirito , quelle ma- 
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nìere degne di una affai più alta fortu- 
na , e mille azioni gloriole, a niuno di 
voi ignote, e che la parola di pace, ond’ 
io qui fono Minillro , mi vieta ripetervi ? 
Folto io a meno di non aggiugnervi , che 
in quella onora di una gloriola ricordanza e 
di un' eterna riconolcenza la memoria di 
quel faggio e valorofo Marelcialo , che 
gittò nell’ animo l’uo reale i primi temi di 
valore e di fapienza , e che il primo fep- 
pe abbozzare il Gran Luigi -"O immortai 
gloria per quell’ illuilre Famiglia 1 
Contuttociò 1 ’ obbrobrio di GesùCriOo 
maggiori allettamenti ebbe pel voltro 
cuore, che non tutta la pompa di Egitto, 
o illullre Figlia che qui mi udite . Io pe- 
rò parlandovi della gloria di volira fa 
miglia non già prete!! d’ indebolire la 
volira fede, ma di giovare la voltra ri 
conofcenza , ed efporvi piuttolio i perico- 
li , da' quali vi tralfe fuori la grazia, che 
di mettervi in credito que' fallì beni e 
que’ vani onori, che da voi furono sì ge- 
nerofa mente prezzati . 

Falliamo all 'altra parte del noftro En- 
comio ; e dopo avervi dimolìrato come i 
fuoi talenti lo rendettero necelfario al 
Prencipe ed ulite al popolo ; mollriamo 
com' egli fu fedele a Gesù Crido ed utile 
alla Ghiefa colle lue cnfliane e vefcovili 
virtù . 

II. PARTE. 

E ’Cofa gloriola, noi niego, ad un Pon- 
tefice (acro, l'elfere ilato, dirò co- 
sì, formato dalla mano dall’ AltilTimo per 
amminiltrare gli affari de’ Monarchi e la 
fortuna de’ Regni ; quell’ è non v’ ha dub- 
bio un punto lummofo, onde onorare la 
fua memoria. Ma fe onorando egli il 
Principe non teme il Signore ( i. Pur.i. 
17. ) ie inyigilando l’opra le membra d 1 
lo Stato , tenne gli occhi chiuft alle mem 
bra di Gesù Crido; in damo ne avrà egli 
colta a grandilfimo collo una fragile glo- 
ria dinanzi agli uomini , ma nelluna glo- 
ria ne avra da Dio riportata : Habet glo 
rìam , ftd »’j» a pud Deutn . ( Pinti. 4 . 2 . ) 
Ci conlideri 1 * uomo , diceva un tempo 
S. Paolo , come Miniltri di Ge sù Grillo, e 
come dilpenlatori de’ miseri di Dio, ( t. 

C or. 4. I. ) Or N.N. in qual maniera dif- 
penfare fedeimente i tremendi milferi , 
ove non fe ite comprenda di quelli lai 
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grandezza , e non lì conofca infeme la 
propria mileria ) E per quelli qual viva 
fede non fa egli mellierii Come dilpen- 
farli Tantamente , ie’ que’ divini lumi non 
fono la collante regola de’ noftri coi lumi? 
che purità ! Di più p?r elfere affocato ai 
minillero di G> sii Grillo bif gna edere in- 
gegnolo in diicuoprire i bil-ani de* Fedeli: 
che vigilanza ! Sempre bilogna ellere 
pronti a follevarli : che carità! 

Infatti che cola è l’onore del Vedova- 
to, fe diamo a quello , che ce ne rivela la 
carne ed il fangue, e fe vegliarci giudicar, 
ne dalla corruzione e dal rilallamento di 
quelli ult'mi tempi E’ un podo eminen- 
te cui è permeilo defiderare , al quale è 
gloriofo 1’ alpirare, e di cui è cola dolce 
il godere ; è un titolo fallolo , ma voto ; che 
tutti per fe rii’erba gli onori del facerdo* 
zio, e ne dilpenfa agli altri le fatiche non 
meno, che i favori; è una tranquilla au- 
torità, che all’ ombra del fallo, che lo 
circonda, decide del travaglio di coloro , 
che portano il pefo del giorno e del caldo , 
Ma a volerne coul’ultare il Padre de’ Lumi, 
e le rimontiamo a que’ lecoli di fervore 
e di purità, eg i era un pelo formibabiie 
e fanto , cne lenza temerità non era le- 
cito deliberare , nè addolcarli fenza profa- 
nazione,? di >ui effendone invediti era d’ 
uopo di gemere con timote e tremore ; 
era una penofa fervitù , che mettendoci 
alladirezion degli altri, ci rende debitori 
di tutto ; un minillero di amore e di umiltà , 
che flabiliva il Pallore depofìtario c delle 
mifericordie del Signore e delle milerie del 
popolo. Secoli amorevoli tanto alla fede, 
lanra antichità a’ n< flri giorni tanto co- 
nolciuta, eppur sì poco imitata, ah! do- 
ve andai! ! 

Non vi dirò N. N. che il noflro gran- 
de Arcivelchvo, ad efempio di Gesù Cri- 
Io, non li era egli da le dello (labilità 
Pontefice ; ( Hebr. 5. 5. ) che i deli erj 
del Principe prevennero i fuoi, e che 1 ’ 
onore del Sacerdozio g,i venne offerto pri- 
ma eh’ egli fi offende per quello . Dirò 
bensì v ma farò io creduto, che la fede, 
ornai a decimare vicina , fia ancor capa- 
ce di quegli sforzi dell’ età primi?) dirò 
eh’ egli ebbe a lollenere maggiori dimoli 
per rifolverfr a fottoparfi a quello lacro 
pelo, che non adoprano gii altri per con- 
tee, uirlo -, eli’ altrettanto fi dife.e egli dal- 
1’ accettare 1’ offerto onore , quanto fon 
gli altri folleciti a chiederlo ; in una pa- 
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rola , Teppe etter Vefcovo, dopo averlo 
rieufato . 

Perfuafo , che fpelfo da voi fi riprovi- 
no , o mio Dio, i Configli de’ Principi' 
( PJ. 32. 10. ) quante volte verfando il 
luo cuore appiw de’ vofiri altari, vi Icon- 
giurò, ficeome un tempo Mosè ( Pxod 
4. 13.) d’inviare per condottiere di que- 
llo numeroio popolo t quegli, che ne’ vo- 
firi eterni configli erali per voi decretato? 
quante volte mettendo nelle vrflre ma- 
ni la forte dell’anima tua, equella della 
fua dignità, vi pregò di liberarlo, o dal- 
le debolezze dell’ una , o dal terribile in 
critico dell’ altra ? Ah ! che illumina 
ro egli dalla voftra fuperna luce , vide 
forfè nel fuo cuore alcuna reliquia di 
que’defideri del fecolo, che Una tanta di- 
fciplina ha efclufi dal Santuario , e che 
certamente offendono la gravità e 1’ eccel- 
lenza del facerdon'o criftiano. Contutto- 
ciò a voi non piacque, che altri ricevef 
fe il fuo Vedovato / voi della fanta Un- 
zione 1’ ungelie , rimettendo anche in 
qualche parte la leverità delle v< (ire leg- 
gi in grazia di quegli, che doveaungior 
no farle con tanta cura e benedizione*of- 
fervare . 

Nè vi credette effer quella una lode di 
complimento. Guardimi Dio, eh’ io av- 
vilita così il mio minittern, e eh’ lo 
venga ad infultare la verità fino in faccia 
a quegli altari, dove fi adora. Lo fapete 
ben voi , che avelie la trilla confqlazi ne 
di accogliere gli ultimi luoi tal piti ; (ah.' 
eh’ io lono collretto di ridu'vi sì (petto 
al penderò una sì amara circollanZa . j 
voi la vedette quell’ anima moribon 
da cercare di rafiìcuraffi intorno agl’ itti 
mentì doveri del minittero , di cui era 
Imminente a renderne conto , colla me- 
moria degli ('paventi, eh’ avea provati 
fieli’ accettarlo ; e non per altro alpettar 
fi un porto nel feno di Abramo * fe non 
perchè lo aveva tempre riculato nel San- 
tuario. 

Che avrete però voi allor da tifpondere 
si tribunale di Gel’ucritto, voi , il cui 
patto piò innocente per entrare nella ere- 
dità del Signore , è (bto il defiderarlo? 
i quali liete debitori di Un innalzamento 
■jn ratto lanto a mille profane viltà , che 
al trono lacerdotale lalitìe ftrilciardovi 
pe- terra 5 voi ? che non per altro liete 
a (fili nel Santuario del Dia vivente , che 
per etlere Itati lungo t.mpo in piedi nell’ 
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anticamere de’ Grandi ; e che non fare- 
ile ftati innalzati giammai fopra il capo 
degli uomini , per parlar con Davide , 
fe non vi fotte mille volte vilmente ai lo- 
ro piedi prottrati ? ( Pf 65. 12.) 
t Gli fletti lumi , che gli fecero rilevare 
1’ eminenza del minittero, gli (coprirono 
ancora fino a qual legno ìdo vette giugne- 
re la purità del Miniftro . Comprefe ben 
egli, ettere uno fpettacolo mollruofo ve- 
der lordate le mani del Pontefice , quelle 
mani, eh’ or al cielo tiene innalzate per 
trarne quelle preziofe rugiade , che irri- 
gano le cofcienze; or diilefe fopra le te- 
tte conlacrare, per imprimere nell’animo 
auguiti indelebili caratteri di podettà , ed 
improntarle col figillo del Signore / or 
temprate nel fangue dell’ Agnello tra le 
jacre armonie de’ cantici, e il fumo degl* 
incenfi , prefeutare lolennemente a! Dio 
d’ogni lantità il tremendo facrifizio ; ora 
tagliare contro de’ peccatoti ribelli que’ 
fulmini, ond’egli fletto meriterebbe d’ ef- 
ler percolio ; ora off rire a’ peccatori umi- 
liati que’ telori , de’ quali egli medelimp 
n’ è indegno ; vedere una bocca impura, 
ora offerire ne’ terribili mitteri il bacio 
lanto a’ minili» puri ed irreprenfibtti ; ora 
pronunziare le miltiche parole , e creare 
lugli altari il (acro pane, ch’è cibodegli 
Angioli t il deliziolò vino, che produce le 
Vergini / ora ramificare i tempi di Sion- 
ne , e (arci difendere la gloria del Signo- 
re colle augutte dedicazioni ; or confa- 
crare aGesùCrifto delle Verginelle inno- 
centi ; ora narrare le lue giullizie , e le 
maraviglie di lua alleanza . 

Quindi con qual onore e fantità poffe- 
Jette egli Tempre il vaio del fuo corpo 
per parlar coli’ Apportalo ? ( t Thef. 4. 
4« ) Non parve , che fotte egli arrivato 
a quel grado di pudicizia fa erdorale , co- 
me la chiama un Padre, ( S. Hieron. EpiJ}. 
mi Dici. ) per cui la virtù piò penofa alla 
natura , ci rielce la piò naturale , e che 
avvezza , dirò così , il cuore ad ettere na- 
turalmente invulnerabile? 

Fu mai egli veduto, non dico avvilire 
la maeltà del Sacerdozio fino alle inde- 
gnità e alle deb ■ ezze di una pattìone . 
ma neppur abbattala alle inutilità , ed a* 
palfatempi delle convenzioni ? ne que- 
Ito certamente un di que’ me-iti fu , che 
vengono dalla v cchiezza ; una di quelle 
tarde circofpez'O i , che IV h piuttotto un 
ornamento dell’ ita, che del cuore ; che 
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rifervano le rovine del corpo invece di non dilli , all’ ombra della virtù , faceva 
riparare quelle dell’anima, - nelle quali c’ diffondere odore di vita da chi fin* allora 
entra piuttosto il decoro, che la grazia ; non avea efalato, che un Lineilo odore 
e che nuli’ altro hanno di virtù , che la di morte. 

fola impotenza d’ effere ancor vizj ? Egli 1 Saggi ezelanti cooperatori del fun Ve- 
nel verno altro non fece , che cogliere fcovato interrompete pure, eh’ io vel ac- 
quello che nella Hate avea feminato; le cordo, le fue lodi, fe foffer mai eccefiì- 
lue pafiloni non per altro parvero in fui ve: ma fo ben io, che anzi vi aggiugne- 
fine della fua vita preffocchè fpente ; fe refie, che 1’ amore ch’egli ebbe per que* 
non perchè n’ avea foffocati gli ardori (la virtù più forte fu della morte; che in 
rafeenti ; e nel lungo corfo di oltre a lui fi eftefe fino alle circollanze della fua 

ottant’ anni non d’ altro fi potè accor- fepoltura ; che nullaoltante 1’ efempio 

gerii, chefenfibile foffe il fuo cuore, che del Salvatore, non volle che le donne di 
dall’ orrore, che Tempre mofirò per il Gerufalemme gli ultimi doveri rendeffe- 
vizio* |ro al fuo cadavere ; e che di fua vere- 

Eppure chi non fa quali fiano in quello condia gelofo fu anche in un tempo, che 
propolito le connivenze, ei temperameli- non fi può più di quella averne il merito 
ti del coflume ? Ah! cne quella miferiaj Ma balla egli forfè , che un Vefcovo 

ha quali perduto predò di noi il fuo no- vegli fopra felleffo, - o non fa inoltre me- 

me e il fuo rofibre; € una lebbra, che flieri por compiere ogni giullizia , che vi- 
più non allontana nemmeno dal Santua- gitante fia fiato fopra il gregge di Gelu- 
rio. Gli occhi crifiiani fi fono al fine av- crifio? ( Atl. 20. 28. ) . 
vezzi a mirar fenza orrore un fuoco fa- E qui rifovvengavi N. N. del mifero' 
ero; e quel cuor mcdelimo * che poc’ an- fiato di quella Diocefi, di quella Chiefa 
zi Icfpirò in fegreto dinanzi ali’ idolo ,'la cui origine rimonta fino a’ tempi ap- 
prefentare poi pubblicamente al Dio San-Jpofiolici ; _ che fu la prima nelle nofire 
to i fofpiri e le fuppliche di tutta 1 ’ adu- GaLlie a ricevere dall’ Oriente lericchez- 
nanza ae fedeli. ze del Vangelo ; che viefe arrivatele rac- 

Santi e pii decreti, ne’ quali -con tan- colfe con allegrezza i Fotini e gl - Irenei,' 
ta folfeeitudine provvedeva al pudore de’. quegli uorrlini divini tinti ancora del fan- 
Minillri diGesùCriiio, ne’cuali ci rinno- gue di Gesù Criflo , di frefeo fpediti , e che 
va le più antiche leggi della Chiefa in- colla fede andavano a fpargere dapper- 
tomo all’ età delle perfone d’ altro felfo tutto Temi di fofferenza e di martirio ; 
de’ quali ponno efigere fervigio; temen-iquella Chiefa , che piantata coi loro fu- 
do, che quelle (Ielle follecitudini , che fi, dori, fortificata colle loro dottrine, ri- 
prendono per la vita de’ loro corpi , mici-ritò finalmente di ellere illullrata con 
diali non fiano per quella dell’ anime ; voi 'tutto il loro fangue ; e che anche aldld’ 
liete i preziofi frutti dell’ amore eh’ egli oggi per effere (fata la prima rifehiarata 
ebbe per quefia virtù Sacerdotale. 'coi lumi della fede godefi i prinr onori 

Ah! fe non mi divietalfero i Libri San- del Regno: rifovvengavi, dico, del mi-, 
ti di rivelare 1’ ignominia di coloro , eh’ fero fiato , in cui fi trovava , quando il 
nfcendono all’ altare, vorrei qui rappre- nollro illufire Arcivelcovo fu al luo go- 
fentarvelo in atto d* fulminare colla fe- verno chiamato . 

veiltà falutare delle pene canoniche gii) Ah! che lo Iplendore di quella figlia di 
fcandalofi Miniffri, e di follituire de’ va-lSionne erafi interamente ofeurato: i fuoi 
fi di onore in luogo di que’ vali di feorno Profeti o non aveano più vifinni , o ne 
e d’ infamia; ora con paterne rimofiranze; aveano (blamente di falfe ; le fue folen- 
flendere la mano a chi per fola infermi-inità ed i fuoi Sabbati quali in nuli’ altro 
tà della carne era nell’ abiffo precipita confillevano , che in fupeilitfiofe diffolu’-. 
to,e (premere lagrime di dolore da. que- tezze ; le pietre del Santuario traevanli 
li occhi rnedefin'i , che mille e mille indeinamente per le pubbliche piazze ; 
volte un’ indiana paffione ne avea fatto la lingua di coloro , che doveano. dilirt- 
verlare di colpevoli ; ed or finalmente buire il latte della dottrina , (lavafi al lor 
feoprendo con induftrioli artifiz; dalla pie- palato attaccita ; ed era il dinaro quali 
tà luggeritigli il lezzo di que’ fepolcri im il folo canale, per cui Tacque de’ Sacra- 
biancati, ne’ quali ripofava la colpa , qua fi menti fino a noi derwalfero ; e I.b ne 
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quella Tanta Città , che per la dignità i trono dell’ Agnello. - rendergli umili gra- 
del fuo trono è capo di tante Provincie ,lzie per aver dato in Vdcovo a quella 
gemeva in una milLra e. trilla vedovan i Città quel mede-fimo, che il Principe ci 
za , ed era quali tributaria divenuta diiavea desinato al Governo , e pregarne- 
Gariazirim / Princ ps provinciarton fatta lo , che volelfe far rivivere i giorni e le 
tjì fub tributo . ( Thren. i. i. & feeu. )i oenedizioni del Vefcovato di Ambrogio , 
Parliamo fuori d’ allegoria . Il Sacerdo-f poiché ne faceva la fioria quali in tutte 
te ammcllo lenza cordiglio alle (unzioni le lue circoltanze rivivere, 

«LI Sacerdozio le adempiva con indegni I Al qual palio N, N. lentomi , come 
tà: il fedele vilfuto in una profonda di- tralportare a quell’ età prima del fuo mi. 
mentxanza dei nollri miiteri e della dÌ-|niltero ; e veggo quella vada Diocefi , 
vina legge tranquillo moriva fulla fidan- qual altro caos informe e tenebrol'o 1 
za de’ dilordini e dell’ ignoranza de’ Mini- poco a poco fcioglierfi e illuminarli; fic- 
llri ; e 1’ erelia , che quale appunto l’cler- che 1 ogni giorno mi fi prpfenta alcun nuo- 
cilo Affirio non attacca GerulaL-mme , vo ipettacolo. 

che col favor delle tenebre , di quell ’i Ecco s’ innalzano fuccefiivamente cafe 
occafione approfittava per rovefeiare le di ritiro, pubblici afili dello fpirito Eccle- 
piura di lei, e venirci ad involare i veri liallico, Scuole di Sacerdozio e di Appo- 
adoratori fin dentro il ricinto del San- ltolato r pii Seminar; a quel tempo sì ne- 
tuario. celiar; , e così rari nel Regno, dove lun- 

Oltre a ciò, gran tempo era corfo , gi dal commercio del fecola , e lotto gli 
dacché quella Chieia non avevai Puoi Pa-jocchi di gravi e confumati direttori , fi 
fiori veduto andare quai fante nubi fcor-'prelerva per tempo 1’ innocenza de’Che- 
rendo, per verfire (aiutati • rugiade ne| rici dal contagio del mondo; dove fi pu- 

diverfi paefi di loro amminillrazione : i ritìcano i cuori , che debbono un giorno 

vecchi, che fepolti nelle loro campagne offerire a Dio i cuori degli uomini; e do- 

aveano avuto un tempo la confolaz'one ve mediante i femi di canta e di dottri- 

di vederli, lo raccontavano ai loro nipoti ni, che in una lol’ anima fi (pargono , 

quale llraordinaria ventura ; e fe mi è vedefi enfeere la dolce fperanza della 

lecito il dirlo f 1’ apparizione e 1’ annuo conquida di njill’ altre anime, 
corlo di quelli allri era ornai divenuto Qui, per le follecitudini di un Mini- 
un fenomeno niente men raro e lòrpren- flro dotto e inllancabtle , i Pallori ragu- 
dente delle Comete • nati conferirono infieme delle cole ipet- 

Guardimi però il cielo, eh’ io fìa qui tanti al Regno de’ Cieli, fi comunicano 
venuto ad ofeurare la loro memoria per i loro dubbi e i lor lumi ; traggono dalle 

onorar quella del Prelato da noi com- più pure regole del coitume , onde rego- 

pianto. Venero con tutto il rilpetto le tare ficuramente le colcienze ; oppongo- 
facre ceneri di que’ grand’ uomini fo, no la legge di Dio alle interpretazioni 
aver eglino avuta la dilgrazia di vivere degli uomini; inlegnano a fuggire del pa- 
in tempi calamitofi ; che quelli difordini, ri, e quello zelo amaro e intrattabile , 
erano piuttollo vizj del fecolo, che della che lenza alcun riguardo finilce di abbai 

perfona ; e che fe meglio non operaro tere una canna già infranta , e di (pe- 

no, quello avvenne , perché non era gnere una lampada ancor fumante , che 
gran fatto allora permeilo di meglio ope- coll’ ellreme difficolta , onde inveite l’ of- 
rare. fervanza della l.gge, loqatninillra a’ pec- 

Tali erano le rovine della Cafa del calori delle nuove ragioni per trafgtedir- 
Signore, quando noi ci vedemmo entrare la; c quella molle connivenza , che vo- 
il nollro nuovo Pontefice , Quali furono lendo appianare le vie del Signore fcava 
allora le noflre acclamazioni, e il nollro al Fedele de’ precipizi, 
tenero giubbilo! Tempio maefiofo, in Dove fi (labililcono degli utili Ritira, 
cui fu fparfa la fanta Unzione fopra il menti , dove i Pallori che v’ accorrono 
l’acro Capo di lui, v,oi ci vedefle ne’ lieti da tutte le parti, riparano in filenzio e 
giorni folenni di quella facra cirimonia in orazione i dillìpamenti inevitabili nel 
alzire affollati le traiti al cielo*, manda- loro minillero. Dove, ufeiti da quel nuo- 
re i dolci profumi delle nollre preghiere vo Cenacolo, veggio delle facre truppe.» 
e della poltra nconotcenza fino appiè del.che (corrono le polire campagne eterei. 
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tandofi in facre MiiTioni, e che rinnova- Ah! Se non mi /offe d'uopo riftringer- 
no i prodigi de’ primi difcepoli. Dove fi mi entro i conlueti limiti ui un’ orazio- 
gittano le fondamenta di un l'acro edili- ne, quanto volentieri vi metterei fotto 
zio, nel qual i poveri fono evangelizza- gli occhi ciò che vi ho folamente in 
ti, in cuii deboli trovano il pane , che ifcorcio propodo.-i Chierici lolleciti e at- 
nodrifce 1’ anima da loro fin a quel pun- tenti al lor miniltero , i popoli infialiti 
to richiedo in utilmente , non men che dalla loro dottrina , foccorli dal loro ze- 
quello del corpo.- finalmente delle nuove lo, edificati dai loro efempli, tutta que- 
comunità io veggo dell’ uno e dell’altro da gran Dicceli, in cui regnavano con 
felfo trarre fopra di noi delle nuove be- tanta licenza gli abufi e i dilòrdini deeli 
nedizioni. ultimi fecoli , rinnovata e ridotta quali 

Ma tardi mi avveggo, che continuan- alla difciplina de’ primi tempi, 
do così fia quella anzi una doria che Che s’ ella è così. Padre delle miferi- 
un encomio. Vi rapprcfenterò dunque il cordie e Dio d’ ogni conlolazione , non 
nolìro Pontefice indancabile prefedere a abbiam dunque noi giuda cagione di ('pe- 
lante pie erezioni ; ora fcorrere quelta rare, che dall’ eterno convito non verrà 
valla Diocefi, e moitrare finalmente uu quegli pet voi efclufo , di cui vi liete fer- 
Vefcovo ai popoli eh’ abitano alla cam-,vito per farci entrare tanti ciechi e ran- 
pagna; ora dal fuo Vefco vile Palazzo met- ti zoppi? Ah/ parrai già di vederlo di- 
ter in moto le infinite macchine , che nanzi al vodro Tribunale tremendo, do- 
provveggano a’ bifogni fpirituali di queda ve la decifione alpetta di fua eternità , 
grande Città,- or gelofo dei diritti vene- parmi, dilli, udirlo ripetere: E’ vero, o 
labili della fua Sede , rifoluto di non Signore, che forfè non. rit-overete piene 
efeendere ad una delle prime dignità del- 1’ opere mie. Cenere e polvere ch’io l’o- 
lo Stato , piuttodocchè degradare la fua no, non prefumo di giustificarmi agli nc- 
Chiefa deli ordine, e della dignità di pri- chi vodri . Voi liete un Dio gelclo , e 
ma Chiefa della Francia. forfè le follecitudini del fecoio tennero 

Vel rapprenfenterò io in atto di fodene- un po’ troppo divifo il mio cuore tra la 
re le fatiche di parecchie numerofe Or- creatura e il Creatore. Voi mi avete da- 
nnazioni? Ah ! che noi pure Io abbiam to un pollo di onere nel ripofo del San- 
vednto poc’anzi, nulla odante 1’ età ca- tuario , ed io lcrfe ci avrò introdotto 
dente e la gravezza del male, raccoglie- j qualche reliquia di tumulto e d’ inutilità 
re le poche forre che ancor gli reità ro- lecolarefche; ma volgete uno fguardo a 
no, per dare alla Chiefa de’ nuovi Mini- quella valla Chiefa , che sì aldina io la- 
dri, e iafeiarie, dirò così, de’ figliuoli del , Icio per la mia perdita. Sì M. C. quell’ 
fuo dolore ; or finalmente alla teda di è il folo merito, 1’ accordo, che mi ri- 
un’ adunanza di prudenti Sacerdoti, pren- mane prelfo di voi. A pv.A te laus mea in 
dere, fecondo l’ avvilo del Savio, con edì Lcclejìa magna. ( Piai. 21 . 6. ) V’ offro 
delle fante milure per edendere il Regno dunque i ludori e gli denti di tanti Mi- 
di Gesìi Crido ; richiederneli benignamen- niilri, da me formati; le fervorofe lup- 
te del loro parere, afcoltarli con elìima pliche, le preziofe lacrime dicompunzio- 
zione, feguirli con religione, e foltenere ne di tanti peccatori, a’ quali fanno egli- 
colla fua autorità, quanto vi fi delibera no tutto giorno gultare il dono cclede e 
colla loro faviezza. Sì N. N. la mente le virili dei fecoio avvenire ; gli lcandali 
più fublime del fuo fecoio, il più vallo , e le profanazioni di tanti diipeniatori in- 
il più retto, il più ricco ingegno non fi fedeli da tue corretti ; la pietà di tanti 
fida de’ propri lumi, nè mai loverchie re- Cridiani , cui il lor efempio avrebbe trat- 
puta le cautele in un n inidero, dove ir- ti in perdizione . Al Trono della vollra 
reparabili ne fono i falli . mifericordia io prelento i preziofi frutti 

Sacri Minidri di Gesù Crido, che for- di tanti dabilimenti di pietà da me proc- 
malìe quella faggia e dotta alfemblea , curati ; i fanti ciercizj di tante caie da 
piaccia al Cielo , che il Pallore , che la me confacrate; e fingolarniente i voti e 
Provvidenza dedina al governo di queda 1’ affi /ione delle Figlie del Carmelo , do- 
Chiefa , abbia la della offervanza per i ve il mio corpo afpetta la gloriola irn- 
vodri falutevoli pareri; e pedano le an- mortalità.- ah! quando falga al volìro 
lidie e fante volìre fatiche d’ altri ruo- cofpetto l’odore dei lorofacrifizj , fovven- 
vì ludori elfer a voi occafione. ga- 
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favi , o Signote , che io fletto ne ho de- 
lio il primo fuoco, e quali ne ho tutto 1’ 
apparato di fpofto . 

Ma dove lafcio N. N. la fame delle 
membra di Gesù Crillodalui fatollata, la 
fcte elìinta , la nudità coperta ? può egli 
darli motivo maggiore di confidanza ? Do- 
vrò io dunque palTar -di volo fopra uno 
de’ più bei palli della lua vita ? Pubblica- 
telo dunque a bell’ agio, voi , la cui in- 
digenza venne da lui follevata ; e quel- 
la voce medelima , onde sì fpelfo vi fer- 
vifte per elporgli i voftri bifcgni , fer- 
vavi in avvenire per raccontare le lue li- 
beralità.. 

A quante famiglie di Gentiluomini già 
vacillanti non porle egli la caritatevol 
fua mano ? Quante donzelle non ricono 
icono dalle lollecitudini di lui la loro 
educazione, il loro collocamento; e for- 
fè la loro innocenza ? Quelle fventurate 
famiglie, che fono dirò così , i fegreti 
alili dell’ indigenza e dell a niilcria, quan- 
te volte lo furono de’ fuoi doni e di fue 
ricchezze ? La povertà vergognofa fu mai 
tanto ingegnola a nalcondcrli , quanto la 
fua carità in difcoprirla ? la pubblica lu 
mai tanto follecita in produrli, eh eino<i 
lo folle aliai più in prevenirla ? In fom- 
ma la rendita del duo Arcivefcovado non 
potei dirli 1* annuo patrimonio de’ poveri 
della lua Diocefi ; non fu egli fempre di 
uell’ avvilo , che i (acri tefbri che dal 
antuario traeva, dovelier tutti elTer. ripo- 
ni , quafi in altro Santuario vìvente , in 
Peno de’ poveri ? 

Tal fu il grand’ uomo ed il caritatevol 
Prelato a. cui per voi fi rendono in oggi 
fuetti magnifici lugubri uffizi. Cittadini 
ìllufhi ed aifiitti . Le Lezioni, che una 
lunga vecchiezza gli dettò intorno alla 
vanità delle umane grandezze ; cue’ fre- 
quenti mortali attacchi , che alle porte 
del lepolcro lo avvicinavano , forfè per 
fargli rilevare più dapprelfo la fragilità di 
un mondo, che c’ incanta ; una più affi 
dua attenzione e più feria alla legge di 
Dio , di. cui fi faceva egli leggere cotidia 
namente le più penetrami e inlieme le 
pili ettenziah verità ,’ la fede c la reli- 
gione, che in lui fi fortificavano di quel 
palio, che il terreste corpo fcioglievafi , 
ililpolero quella grand’ anima a veder fi. 
Talmente appiedarli il giorno del Signo 
-re fenza ribrezzo e fpavento . Lo vide , 
e gitrò tutti i luoi timori nel leno della 
MaJJillon Orazioni funebri. 
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divina mifericordia ; e lontano del pari 
e da quella falfa ficurezza , onde il ieco- 

10 li la onore, e da quelle deboli inquie- 
tudini, che dilonurano la lede , fpaven- 
tato dalla vicinanza del luo Giudice, mi 
rallicurato dalla prelenza del luo Salva- 
tore, tutto coperto del Sangue dell’ A- 
gnello, a lui dalla Chi-la applicato ne- 
gli ultimi Sacramenti , accompagnato dal- 
le lagrime della Città e della l-'rovincia , 
da’ lolpiri e da’ gemiti de’ poveri , dalla 
elevazione delle mani di unti Miniltri , 
onorato dal lineerò cordoglio del luo Prin- 
cipe. andò a prclentariì con confidanza 
al Tribunale di GesùCriito; e lardò nel- 
la loia lua morte un comune argomento 
di lutto e di mitezza , come ledile S. 
Ambrogio all’ occafione delia in -rie di 
tuo Iratei lo . - frtvaium funus , Jed /Ictus 
piiblicis unìverjmum jtettbus cji conj'ecra- 
tus. ( S. Amor. orai. juntùr in ojtt. fra:.) 

Dopo tutto quello non vi aipeitate .>1. 
N. che quel poco di lena io raccolga, eh’ 
ancor mi reità, per eccitare la volita te- 
de ; e che in taccia della morte e delle 
lue fpoglie , io vi rammenti la trina ne- 
ceilita per noi .di morire : non arcua- 
te , di’ a fronte di un lepolcro, dove leu 
giace quanto può avere di più lumtnolò 
la gloria, di più fattolo la dignità , di 
più ludo il inerito , di più forprendente 

11 favore , di più lulinghiero i natali e la 
fortuna , io voglia avvertirvi., edere la 
gloria un nome vano ; le dignità vane 
di.tinzioni ; il favore un vero trailullo ; 
la fama un luouo eh’ agita 1’ aria e pal- 
la ; la nal’cita un (anta ima , cui li accor- 
darono gli uomini d’ idolatrare ; in una 
parola, che tutto ciò che veggiamo avra 
fine, e che le loie bellezze in vihbili non 
finiranno giammai / eh’ io voglio piuttoao 
lalcia re che uno fpetucolo si istruttivo 
e inlieme sì penetrate vi dilingtnm per 
le medeiìmo, e non ind. buine colie ime 
riHclf ioni la lègreta efficacia che hanno 
fui cuore quelle lugubri reagitile cimno- 
monte . 

Alcendete dunque all’ altare , o Santo 
Minilìro di GesùCriito; terminate duri- 
gare -quelle amate ceneri col langue dell’ 
Agnello,' legnatene quella lacra rumba, 
affinchè 1’ Angiolo ltermniaiore non vi li 
apprelli nel di terribile delie vendette . 
Ah ! polla quel Santj Agnello , que.i ado- 
rabile vittima , che liete per oliente , «I- 
lere per quello iliultre Defunto , iiccom» 
N ua 
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un -tempo per i figliuoli d’.Ifraello un fe- rificarfi l’ anime de’ Fedeli , alla terra de, 
iice paleggio dalle tenebre di Egitto, da viventi ed al ioggiorno dell’ immortalità . 
quegli ofcuri luoghi, dove finilcono di pu- .Cosi fia . 


ORAZIONE FUNEBRE 

D I 

FRANCESCO LUIGI DI BOURBON 

PRINCIPE DI CONT T . ' 

ìdabebo clarilatem ad turbai , Ó* honorem a pud feniores inventi . Acanti 
.inventar in jvdicio , in confpeclu poteri tinnì adititi abUis ero , 

Meo imniortalitatem. 

Mi renderò illulìre prelTo de’ popoli ; e mi farò rifpettare da’ Saggi e da’ vecchi 
anche nella mia gioventù. 1 Principi , e i Potenti ammireranno la efienfione 
de’ miei lumi , e la penetrazione del mio ingegno , e goderò dell’ immortalità _ 
i Sap, 8. io. il. 13 . ) 


P TDichè lo fpirito di "Dio Tonte di comparfa al di fuori , internamente gli re- 
verità loda in un Principe di Giu de e gli divora colla ingiuttizia deilorde- 
da quelle rare e luminofe doti , fiderj , e della lor medefima grandezza ne 
che formano i grand uomini ; per- forma il loro fupplizio. 

.chè .verrò io N. N. a parlarvi .diverfa- Ma i peccatori non fono l’opera di Dioy 
mente ? ma ciò che hanno eglino di grande viene 

Perché portando agli eftremi o il dove- da lui, il quale di que’ doni eminenti gli 
re del mio minilttro , o tl nulla delle adorna, per la felicità de’ popoli , per la 
umane grandezze, che quella lugubre ci- ficu rezza degli Stati, per la ditela degli 
rimondavi mette dinanzi agli occhi, pren- altari, per 1’ onore dell’ umanità , e per 
derò in predilo il linguaggio della pietà richiam rii inoltre ,peT mezzo di que’ trap- 
per dirvi, che là gloria dell’ armi è un ti di elevazione, onde gli nobilitò , dalla 
vano rumore ; che le virtù civili , nelle baflez/a delle prefenti cofe alla grandez- 
quali tutta la dolcezza e 1’ armonia con- za delle eterne - Per quello rei , che fan- 
lifie della locietà , nuli’ altro fono che no lervire i doni di Dio all’ ingiullizia , 
nomi voti; che le valle cognizioni e la e in quelli, eh’ effer dovrebbono mezzi di 
lublimità dell’ .ingegno fon fallì fplendori, lalute, trovano la più inevitabile occa- 
che niente hanno di lodo fe non forfè !’ fione della lor perdita . 
inganno di chi gli ammira , in lemma che -Quindi N. N. fe 1’AltifTimo, il Potcn- 
ipiù famolì eroi non fono che un nulla.? ; tilfimo, 1’ Eccellentififuno Principe fran- 
Eh ! no/ laiciauio ai doni dell’ Autore celco Luigi di Bourbon PnncipediConty, 
della natura tutto il lor pregio e il loricut tutta la Francia piange , lo compian- 
qfo / rilpettiamo qac’ grandi ipettacoli , gono gli Stranieri, e gli fieli! nemici, di- 
onde la lua onnipotenza di quando io mentichi delle perdite che un tempo lof- 
quando auorna i umverio , e non cunfon- trir dovettero pei valore di lui, 1‘ onora- 
diamo 1’ abuio , die de’ lavori divini ne no del loro dolore e dei loro encomi » fe 
la la iuperbia, colla gloria anneila all'ufo quello Principe folfe fiato puramente un 
legittimo, che l’ uomo E rne dovriDoe. ■ grand’ uomo lecondo il mondo , ma voto 
E’ vero, che la gloria de’ peccatori non di tede e di carità dinanzi a Dio ah / N’. 
ù che un verme , che menti/ tanno bella N. a che fare farei qui venuto ? e qual 

par 
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parte potrebbe avere la Religione nelle? più illuminati per la (ingoia riti delle co- 
llie lodi ? ' _ gnizioni', e per la fuperiorità de’ lumi , 

Ma grazie fiano all’ eterne’ voflre mi- Acutus inventar in judicio -.- Un Eroe , 
fcricordie, mio Dio, voi ne avete preve- un Saggio , una mente elevata e uni ver- 
dure tutte le lue vie , e vel riconduce- tale . Fermiamci a quelli tre caratteri di 
(le, quando fé n’ era allontanato Il Tuo valore,- di faviezza , di lume ; e cerehia- 
antico valore ne’ pericoli 1 , divenne una mo al dolore della fua perjita un con- 
crifliana fortezza nelle fue infermità • forto nel racconto delle maraviglie della 
Qpa 1 fondo di ragione, di moderazione ,!fua v ta, e nella rimembranza delle mife- 
di bontà, di verità-, di equità , di tutto' ricordie del Signore al letto della lira morte, 
ciò che può rendere un Uomo le delizici 

degli altri uomini, fornminiffrò- alla vo- I. PARTE, 

tira grazia le preparazioni per tutto ciò ,| 

che- dovea- renderlo piacente agli occhi./^HE un Principe del fangue de’ noflri 
voitri. I tuoi lumi-, che gli aveano fem jv_a- Re abbia avuto valore , egli èun pri- 
ore fatto fcorgerc di lontano la falute e vilegio della nafeita ,. anziché un merito 
la verità, ve lo hanno finalmente avvi- di cui fi debba- farne onore alla virtò . 
cinato , e avete fatto fuccedere le contò- Il coraggio e l’ intrepidezza fono - tra 
Iazioni alle lagrime di coloro che il pian- lóro beni ereditari non meno, che gli fcet- 
gono-. tri e le corone, e lìccome non fi voglion 

Confacriamo dunque , fenza fcrupolo lodare perche nacquero Principi , cosi nep- 
all’ onore della Religione un Elogio, do- pur fi hanno a lodare ,• perchè nacquero 
ve la Religione comparirà- tempre onora- valorofì.- 

ta , nè una voce conlacrata alla verità Sì, N. N. quand’ anche il Principe di 
fottraggafi a quelle lodi , che della verità Conty nuli’ altro aveffe di perfonale , che 
appunto (aranno il trionfo.- il non aver degenerato dal coraggio de’ 

Me felice N. N. non già fe quello Elo- tuoi augulti maggiori la fola (loria di 
gio alla vo ( lra- efpettazione corrifponde , quelli avrebbe a gran maniera arricchito 
e alla dignità del foggetto eh’ io prendo il tuo Elogio, e avremmo dovuto cercare 
a lodare ; mentre , che importa alla- elo nella gloria del tuo Sangue, il più nobile’ 
ria di un tanto Principe, fe il miodebo di tutto il mondo, quelle di'linzioni ,che 
le difeorfo , che alla polterità non dev’ fodero mancate alla perlbna fua . 
edere tramandato, fia di lunga mano in Ma egli più grande aliai per la eleva- 
fèrinre alle (ingoiati fue doti ì E chi di rezza del fuo animo che de’ tuoi natali , 
voi non le porta già (colpite nel cuore ? quale llraordinario talento per la guerra 
Voi dunque quelle le racconterete a co- In lui non fi feorfe fino dalla- prima lux 
loro, che vi luccederanno : le noftre (lo- giovinezza !’ 

rie, e qncllede’ nollri vicini ’, ma meglio , Qual genio per' tutto ciò che ha que(T 
adai l’amore de’ popoli ne conferverà la arie di più penofo in quella etè, chenoa 
memoria all’età più rimote; e queda lo- fuole aver fenfo, che pel piacere! quale 
la rimembranza fia tempre un grand’ Elo- intrepidezza ne’ perigli! quale avvedutez- 
gioperLui. Felice dirò piuttollo, di aver za / qnai ripieghi! qual fuperiorità nella 
qui a parlare dinanzi a un Principe augu- fua intrepidezza e nel fuo coraggio 
ito, che ta rivivere col nome - lo fpirito - Di tutte quelle grazie adomo, che agli 
ed il valore del gran Conrdè ; (fretto a dai altri uomini fuole a parte a parte diitri- 
tneglio peramirtà che per fangue al Prin- buir la natura, vivacità di fpirito , doj- 
c»pe che noi lodiamo, ed il cui lòlo do- cezza di maniere , affabilità, di tratto , 
lore baila per giudifìcare le noflre lodi , doti della perlbna, preminenza di condi- 
e felice inoltre, le quelli pietofi offfrjche zione, eBtrò egli nel mondo con tutto- 
a lui rendiamo, faranno per voi un’itlru- ciò che vi abbifogna per piacerò , e per 
none; e non un femplice- fpettacolo . perire. - 

Voi lo avete ammirato , qual un de’ Ma quel Dio, che per una parte pare 
primi uomini del fuo iecolo in guerra ? va gli aprillc tutte le vie delle paifioni, 
HitLcbo claritatem ad turbar ; qual uno de - gli (chiudeva nel tempo (ledo per l’altra 
più compiuti nella vita civile : E t Inno quella de’ foccorfi , e de’ rimedi . 
rem apttd feniores /uvenrt qual uno de’ Il Principe fuo Padre , la cui peniten- 
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za edificava la Chiefa e onorava !a reli- j 
gione, una immatura morte glielo rapì 
prima che potelfe conolcerìo ; e fe non 
perdette con elfo lui quelle ignizioni , 
che nelle opere di lui potè ritrovare , mo- 
numenti eterni de’ tuoi lumi e di fua pie- 
tà , perdette almeno quegli efempli , che 
afiìcurano l’ efito delle illruzioni. 

0 profonde ditpofizioni della voftra 
provvidenza , mio Dio ! Pochi anni feor- 
lero , e muore anche la pia Principe!!* , che 
il partoriva ogni fottio a Gesù Criifo . 
Quel Dio che corona le fue virtù , parve 
non elaudiiTc i fuoi defìderj . Ma lafcia- 
mo crelcere i due principi di lei figliuoli: 
verranno i momenti di grazia , i dilegni 
di Dio fi compiranno ; ne fiano fparfe in 
damo le lagrime di una madre tanta , nè 
perirà la flirpe de’ Giudi. 

1 grandi talenti che disinganno gli uo 
mini nel loro fiato , fi manifellano toilo 
dal genio, che ve gl’ inclina . Davide 
ancor fanciullo, cercava tra i leoni e gli 
orfi materia al luo valore , e volentieri 
toglievafi al ripofo della vita paftoreccia , 
per andarli ad ilfruire co’ fuoi fratelli ne- 
gli eferciti d’ Ifraello. 

Il genio del principe di Conty per la 
guerra , fu la prima inclinazione , che in 
lui feoprì la natura il qual fuo genio 
non fu, ficcome d’ ordinario negli altri ,ì 
anzi un ardore dell’ età , che una pruova 
di talento per Tarmi . 

Scorto dall’ impeto dell’ indole fua, e 
dalla forza di quello fuo genio , T arte 
militare divenne tefio il fuo lludio , e 
non vi fi applicò per trafiullo : comprefe 
ben egli qual fi eligelfe- elienfione , eleva- 
tezza. moderazione, prontezza, profondi- 
tà, abbondanza di firatagemmi e di co 
gmzioni per riufeirvi eccellente, e fu fuo 
avvilo , che non dovelfe un Principecon- 
tar per nulla il combattere, fe degno non 
fi rendeva di comandare. 

Alla lettura per tanto degli Amichi , 
e lopratutto de Commentari di Celare , 
de’ quali ne tradulfe i più bei palli , vi ag- 
giunfe T interrogare e il converfare cogli 
uomini più coniumari nella tcienza della 
guerra., di alcol ta , gli iluJia , le gli fa 
amici, per edere più al calo di fatfeli pa- 
droni. - la fuoi i varj ralenti, che tra lor 
gli dtlfineuono ; perfualo, che le può da- 
re la nalcita deli’ ottime difpofizioni , l’ap- 
plicazione è p.-rò quella loia che fa gli 
gli uomini grandi. 


F U V E B R E . 

1 Nel fior di fu» età , nato per piacere , 
oggetto degli fguardi e delle brame di tut- 
ta ia Corte , nel mezzo di tutto quello 
frivolo apparato, altre più valle e più fe- 
rie mire egli nutre t già penl'a , che non 
è ammirabile un Principe fe non in quan- 
to egli è grande, e che que’ tratti che il 
renderanno immortale , più che nelle manie- 
re e ne’ vezzi di fua periona , debbono ve- 
derli imprefii nella bellezza delle fue azioni. 

Voi fin d’ allora, o mio Dio, comincia- 
fie l’opera delle vofire mifericordie: ; e 
in lui lavorando quello carattere di fa- 
viezza e di maturità , il difponelte così a 
difingannarfi finalmente una volta di tut- 
to ciò eh’ è follia e vanità - 

Godeva allora la Francia di una pace, 
cui le nollre vittorie e la moderazione 
del Re aveano di frefoo a tutta T Euro- 
pa r - caro. La fola Ungheria era tuttavia 
il Teatro della guerra . I Turchi orgo- 
gliofi di lor pallate conquide minacciava- 
no il nome crifiiano ; a quella parte vola 
il Principe fratello, e dietro a si caripaf- 
fi quegli pur marcia , che da noi fi pia- 
gne : ie lue tifiefiìom cedono alla fua te- 
nerezza ; la condilcendenza lo lcorge , c 
la gloria lo attende. 

Una fegreta attrattiva anneffa alla fua 
perfona gii concilia tolto T amore di tut- 
ti i cuori. In un paefe sì oppolto a’ no- 
llri colturr.i, sì nemico del nome France- 
fe , riporta que’ medelìmi applaufi , come 
a Verfailles ; e le fue fole attrattive vin- 
cono ormai l’orgoglio di una nazione 
l'opra di cui ben altre vittorie dee ripor- 
tare un dì il fuo valore- 

Abbandoniamo per un momento il pen- 
derò di quanto egli operò di gloriofo in 
quella campagna , per mirarlo allato del 
Principe Carlo di Lorena Generale delle 
truppe dell Impero, di quel grand’uomo 
di cui la Francia , giuda etlimatrice del 
merito eziandio ne’ luoi nemici , fempre 
ne rifpetterà la memoria. 

Quanto mai gufiava del nofiro giovane 
Eroe quel famolo generale ! quanto non 
reitò egli forprefo nello fcorgerlo tale in 
così verdi anni , quali elfer non foglinno 
d’ ordinario gli uomini di età matura ? 
Con quale lua comolazione inoltre non 
vide in lui sì gloriofamente derivare il 
l'angue di Francia? quei Sangue eh’ egli 
amò fempre, quantunque le Iciagure e le 
vicende di fua vita ad altro dettino lo a- 
velfero rivolto» 

L’ or. 
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L’orme di lui fegue ilIVincife di Con- 
tv . iti tempo dell’ azione, ne’ configli, 
nelle imprele , ne’ fentimenti del cuore , 
nella condotta ordinaria della vita non 
perde mai di veduta un sì grande modgl 
lo, e l’ufo eh’ egli fa del fuo foggiorno 
tra i noftri nemici , è d’ inflruirfi nellfar- 
te di vincerli. Qual nuovo Mosènon per 
altro ftudia in Egitto i fecreti della feien- 
za degli Egiziani, che per effer poco ap- 
preso da loro partendo uno de’ condottie- 
ri del popolo, che dee rintuzzare il loro 
-orgoglio ed umiliare il loro Impero. 

Ma toccò ad altra mano ancor più va 
lente il dar compimento a quella grand’ 
opera. Ritornato dall’ Ungheria fen va a 
Chantiili a rafeiugare le' lagrime , che 
avea fulla tomba verfato del Principe fuo 
fratello. 

Quivi in un gloriofo ozio il gran Con- 
dò godeva il frutto della fua fama, e di 
fue vittorie , e fino allora vifl’uto alla po- 
llerità , vivea finalmente a fe ftelfo. 

Vicino era dunque il Principe di Conty 
alla fonte de’ buoni configli , e degli ot- 
timi efempli ; nuli’ altro gli abbifognava, 
che U fioria dell’ Eroé , eh’ avea lòtto gli 
occhi. Quante però non gli lece tenere 
e rifpettofe infianze, di quali amabili ar- 
tifici non usò per trargliela di bocca! Ma 
la vera gloria è fempre feroplice e mode- 
lla , lìè può il Condè rifolverfi a raccon- 
tare le proprie azioni , perchè compren- 
de elTer quello un raccontar le Tue lodi . 

Qual nuova maniera di conflitto N. N. 
La vecchiezza, che fuo! erte re sì pronta 
a raccontare le pallate fue unprefe , in 
quello incontro ritirarli dall’ illruzicm di- 
mediche e necelfarie ; e 1’ età prima , 
che tempre con ripugnanza fi accomoda 
al ferio delle lezioni e de’ precetti , qui 
con piacere vi corre incontro, e li folle- 
c'ta come favori . Quello vuoi dire , che 
gli uomini grandi fono tali in tutta l’età . 

Finalmente la tenerezza , eh’ egli avea 
per un sì caro Nipote , raddolcì la feve- 
rirà di fua modellia • Il Condii gli appale 
fa interamente il fuo interno, apre a quel 
giovine Principe i tefori di iapienza , di 
cautela , di previfione . di attività , di ar- 
dire, di ritegno, che l’aveano renduto il 
primo di tutti gli uomini nell’ arte di com- 
battere e di vincere. Veritiero e fempli- 
ce unifee al racconto delle gloriole fue 
azioni la confefiiene de’ fuoi talli, e nel 
corfo della fua vita gli fcuopre infame e 
Majjtdhn Oraziani Funebri , 
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delle gran regole da feguire , e de’ grandi 
fcogli da evitare . » 

Che giorni felici pel Principe di Conty / 
gli occhi, le orecchie, anzi rutta l’anima 
è appena capace di tutto ciò , che vede 
ed afcolta . Ufcito appena da que’ dolci 
trattenimenti, corre a regifirare le mara- 
viglie udite, e a riempirli nello fcriverle 
del genio che le ha prodotte . 

Quale Storico degno del gran Condè ,f« 
quelle memorie, che noi abbiamo tutta- 
via di fua propria mano con tanta nobil- 
tà e precifione fegillrate follerò un giorno 
date alia luce! Nuli’ altro più manchereb- 
be alla gloria di quel grand’ uomo. 

Un’ indole si rara , e così belle fperan- 
ze in un sì amabil Nipote fpremevano da- 
gli occhi del Principe di Condè lagrime di 
gioja , di ammirazi -ne, di tenerezza ; in 
lui vedeva egli rivivere fe Hello ; in lui 
feorgeva tutte le rare fue doti ( diciamo- 
lo con coraggio dappoiché Io ebbe a dire 
egli dello) lenza lcorgervi i fuoi difetti . 
Avea la natura fino nelia fomigiianza del 
volto quella tracciata della lor anima : 
egli compie e riabella nell’ inllruirlo la 
propria immagine; e quale quel primo con- 
dottiere del popolo di Dio , muore con- 
tento, vedendo folìituito nel fuo pollo 
un altro Giofuè erede del fuo fpirito , 
delle fue maffime , e de’ fuoi precetti , e in 
parte della fua gloria : Et d.ibir ei prxce- 
pta cunBis videntibus , & parte m gloria 
tua . ( Num. 27. 20. ) 

Se non che quanto fono lontani i confi- 
gli del Signore da’ nolìri penfieri Egli pre- 
parava una gloria più durevole al Princi- 
pe di Conty: voleva fantifìcarlo con del- 
le lunge infermità , e mollrarci foltanto i 
fuoi luminofi talenti , ed il luo eroico va- 
lore. 

SI N. N, le lezioni del Principe di Condè 
ajutate da un’ indole sì rara , che altro 
potevano formare , che Io fieli© valore l 
cioè un valore nobile ne’ fentimenti , tran- 
quillo ne’ pericoli, ficuro ne’ configli /ele- 
vato nelle mire e ne’ ripieghi/. Notate 
tutti quelli caratteri * 

Con qual decoro avea già folìenuto in 
AJlemagna il pollo dovuto alla fua nalci- 
ta; e in mezzo a tanti Sovrani, tutti ge- 
Ì0I1 dei loro diritti, qual vfpetto non avea 
fatto rendere ai Principi del langue di 
Francia, che non tollerano altri fuperion 
a le , che i Monarchi ! 

Nè meno rimarchevole è la circoli.» a-, 
N 3 *a , 
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cipe quelle prime diipefizioni d’ impe- 
gno per la Francia , che in appretto ij 
appalefarono . Che le quello genernfo e 
fedele Alleato non ebbe fempre favorevo- 
le la forte, ebbe almeno l* on^re dr|l| 
colta n za della fìncerità , la /lima della 
nazione , l’amore delle truppe , e l’affet- 
to del Re, che da fe folo vale per ogni 
grande I uccello , o almeno, che nelle per- 
dite rafficuril . 

Finalmente a Gran, dove alla teda del 
primo Reggimento dell’ Impero arreda il 
ti quelle preminenze, che ai natali '.fono, primo furore dei Turco , lo rttpigne , il 
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za. Ufcito appena dell’ infanzia , lontano 
dalla patria , accompagnato dalla fola fua 
dignità , in mezzo di una nazione altera 
e gelofa , in mano di oue’ medefimi , l'o- 
pra de’ quali pretende la preminenza * e 
non permettere, che neppur vi fi metta 
in diipnta il fuo diritto ! Si actdatta pur 
bene al mio propolito la efprellu ne del 
Piofeta: Quello è un penfare da Princi- 

pe in una età , quando gli altri uomini 
non ancora fono di riHelfione capaci , e 
un meritare colla grandezza de’ lentimen- 


dovute: Princeps e a qua (Ugna funi prin- 
cipe , cogitabit , ipfe fuper Ducts Jìabit . 
( Ifai. 32. 8. ) 

Quella grandezza d’animo lo accompa- 
gnava eziandio ne’ perigli. E qui N. N. 
«he pofs' io dirvi , che non fuperi di lun- 
ga mano tottociò , che una gran parte di 
noi ha veduto? Si trovò egli in una fola 
azione, nella quale non traeffe a fe gli 
/guardi di tutto l’efercito; in cui , fen- 
za aver l’onore del comando, non abbia 
quali folo riportato l’onore della vittoria ? 

Rifovvengavi delle fue prime campa- 
gne; ognuno avvifavafi di rivedere in Lui 
il gran Condì} nella fua prima valorofa 
gioventù . 

A Còurtrax , dove per la prima volta 
un Eroe fi mollrò a’ nemici non menò,, 
che alle nofire truppe. 

A Lucemburgo , dove alla teda de’ Gra- 
natieri montò all' alto di un Ballione col 
la fpada alla mano , e da un colpo di 
granata ferito, e da rhill’ altri falvatofi , 
fece temere, che la vittoria non ci do- 
vette collare una vita sì cara. 

A Novigrade , dove una fcaramuccia 
troppo temerariamente impegnata co’ Tur- 
chi all'arrivo del Principe , che vi ac- 
corre di volo , cambia rollo d’ afpetto ; e 
parecchi L'ihzjali di gran nome, al vaio 
re di lui , ed ai pericoli eh’ egli corfe in 
quello cimento, fono debitori della vita 
e della libertà, cui un indifcreto ardimen- 
to avea lor meritato di perderla. 

A Neuhaufel , dove dopo aver rifpinti 
gl’infedeli fino al margine della fotta , ri 
tornato tutto coperto di polvere e di glo 
ria, corre di nuovo coll’Elettore di Ba- 
viera a rifiabilire un’ opera , dove gli af- 
fediati aveano appiccato il fuoco ; e me 
diante quell' amillà , cui l’etate e le ra- 
re prerogative fe loro llringere , fi detta- 
rono fin d’allora nell'animo dtquelPtin 


rovefeia, gli (frappa di mano la vittoria 
che ornai li credeva ficura , affronta mil- 
le volte la morte, la quale parve ehi? lo 
rifpettaffe aliai piò , di quello eh’ egli mo- 
llrò di temerla , porta dappertutto il ter- 
rore del langu? di Francia fempre fatale 
agl 1 Infedeli ; fin d’ allora fa temere agli 
Allemani nel braccio che li difende , 
quello, che trappoco gli vincerebbe,- e la- 
ida vedere , febben di lontano, a’ Polac- 
chi tellimonj e ammiratori delle fue gelia, 
P Eroe degno d’ ejfere un dì collocato fui 
loro Trono. 

__ A quelli tratti il ravvifate voi N. N. 5 
Eppure non fono , che i primi faggi del 
luo coraggio ; che quello nuovo Davide 
crefcendo di giorno in giorno verrà final- 
mente a comparire pili grande del fuo va- 
lore medefimo : David prnfiàfcens , eftfem- 
per. feìpfo roùuflior. 

Tutto quello non ci cadde già di mente 
N. N. che la rimembranza di quelle due 
memorabili giornate nelle quali il Princi- 
pe di Conty sì grande apparve , è ancor 
troppo recente e troppo gloriofa alla Fran- 
cia, alla memoria del Marefcialio di Lu- 
cemburgo, alla (loria di quello Regno ; 
tròppo onorevole inoltre al valcrofo Prin- 
cipe , che qui ci onora di fua prefenza , e 
che ne divile con tanto fuo merito la glo- 
ria e i pericoli ; e quel eh è più , dagli 
avvenimenti, che alla giornata iuccedono , 
ci viene rifvegliata per modo , che non 
può edere dal pender nollro cancellata , 
come noi farà mai da nofiri annali . 

Ed oh ! perchè non fon io più verfaro 
nell’ arte di deferì vere vittorie e batta- 
glie , o piuttofio, perchè quello Tempio 
e quelli altari mi avvertono , che il mio 
miniltro non deve addatarmi fulle lab- 
bra altre parole, che di pace e di ricon- 
ciliazione ? 

Voi l’avrcile veduto a Steinguerrmj 

ri- 


UO( 


I 


, 

Orazione 

rtrtabilire la vittoria, che dapprincipio vac- 
cina ; rimetterci dappertutto in poffeffo 
di que’ vantaggi che la prima forptefa ci 
àvea fatti perdere ; prendere egli tteifo 
dalle mani d’uno de’ nollri Uffiziali fe- 
riti l’infegna che quegli non pub più fo- 
flenere ; ragunare d’ intorno alla fna per- 
fona coloro , cui la ftia prefenza ralficu- 
ra , o il pericolo deila l'uà vita gli tiene 
àccanto ; dottarli , qual nuovo Macca- 
beo , a non ofcùrare con una vergognofa 
fuga la gloria del nome Francete lino al- 
lora ulato di vincere,; e di morire piut- 
tollo , che della vita elfer debitore ad 
una vile ritirata ; correndo portare nel 
mezzo de’ nemicE-ìcollo dendardo della 
Francia il fegnale della vittoria ; nel ceti 
tro , a delira, e a Ho idra egli è dapper- 
tutto , dove dubbi olà è ancor la vitto- 
ria , e appena egli li moilrà , Che la vit- 
toria per lui fi dichiara ; raddrizzare lo 
de/To Marefciallo di Lucemburgo coll’ ag- 
giultarezza de’ fuoi configli , e colla pe- 
nerrazicne delle fue mire ; in forrima è 
l’anima di quel gran Generale in quella 
famofa giornata, ficcome Ip fu elfo Ge- 
lale appunto di tutto V efercito . 

Tale, anzi maggiore apparve poco ap- 
pretto a Nercinde ^ Trincerato il nemico 
nel luo campo, quali dentro a un forte , 
mille fulmini , che dappertutto portano 
dragi c morte , ne difendono gli approc- 
ci ; e già rifpinte più volte le nodre trup- 
pe , difanimato il Soldato, e il Generale, 
avvezzo ad una pronta vittoria , (ìordi- 
to anch’ egli per vederla in oggi si lun- 
gamente folpefa, corre al Principe di Con- 
ty , e Gran Principe, gli dice , il cafo c 
ornai difperato , e la fola voflra preferiti 
pub far cadere tutte le difficoltà . Ecco il 
Conty ; e appena fi modra , che nelle 
truppe ritorna la confidanza , il valore 
ella nazione fi deda ; lo fieguono, tut- 
o lor cede , le trincee fono in parecchi 
luoghi sforzate, ed aprono al Principe al- 
trettante vie alla vittoria ; fei volte ri 
torna all’ affatto alla teda di fei Corpi 
divcrfi. Già il nemico, che nuli’ altro ha 
Vi paro che il proprio valore , difordina . 
Tutto inttifo.di fangue e di fuoco pene- 
tra il Conty nelle lor file . La vittoria , 
che ormài egli afferra , per Un fendente « 
che gli fi fcarica lui capo, gli viene qtlafi 
rapita; ma l’audace, che il colpo gli me- 
na , rimane todo del temerario orgoglio 
punito, e di mano pcrcoffo del Principe 
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gli fpira a’ piedi*. Informila Soldato e Ge- 
nerale, fecondo che il bifogno del fervi- 
gli lo efigc, i fuoi configli cominciano la 
vittoria ; e il fuo valore ia compie. 

Dico i fuoi configli N. N. giacché il 1 
Marefciallo di- Lucemburgo non ne trové» 
di più giudi e di più (odi; e il Principe 
di Conty era il fuo oracolo; 

Quel gran Generale , in cui la natura 
avea formato un’ indole sì generola per 
la guerra ; sì penetrante ne’ fuoi dile- 
gui , sì pronto nelle fue deliberazioni , sì 
fecondo di. ripieghi, sì felice nelle fue im- 
prefe , e che Mia gloria dei Montmoren- 
cys fuoi maggiori , ebbe quella fortuna 
unita; che a una parte di loro parve man- 
catte ; quedo grand'uomo tutto giorno di- 
ceva , che il Principe di.Cónty gl' infe- t 
gnava il fuo mediere . Inforgevano per- 
tanto difficoltà ? Unitamente al Principe 
ne cercava i ripieghi: Concepiva un qual- 
che dilegno ? Il Principe era quegli , che 

0 lo rallìcurava nelle lue mire , e gliene 
facilitava la efecuzione . Tentava egli 
un’imprefa? Sul Principe quanto all’ efi- 
to ne ripofava . Infomma il genio del 
Principe di Conty era, dirò così, la gui- 
da del genio di quel famofo Generale ; e 
quantunque lo avelie fubordinato , fot- 
tottiettevafi tuttavia , in certo modo ; 
a’ configli di lui. 

E quindi auante volte non fa intefo 
ripetere, cn era debitore al Principe di 
Conty del ùrinipale onore di fue vittorie ? 
Colla qual conieffione ed onorava il Prin- 
cipe ; e non togliva à fe un onore ; cui 
le fue illtidri azioni gli ifveano acquieta- 
tole che la fua modedia gli atticurava ; 

Elùsero io forfè N. N. ? ó non piur- 
todo dicò affai meno del vero ì e quanti 
bei tratti noti aggiugne ciafcuno di voi al 
filo Encomio.* 

Chi mai priitia di lui, non avendo po- 
tuto dare di fe ; che fole fperanze per 
1’ avvenire, giunge nella milizia a quell’ 
alto grado di riputazione , che una lun- 
ga ferie di comandi e di vittorie aveano 
in fine ai Condè , ed ai Turenna merU 
tato? Chi altri mai fi affictìrb a quel fe- 
gno la confidenza delle truppe, la lubof- 
dinazione e lo zelo degli Ùffiziali, 1’ af- 
fetto de popoli , i voti delta Corte , il 
rilpetto, del Principe , che per onorare il 
merito di lui pareano del proprio gradò 
dimentichi, l’ ammirazione de’ più èccel- 

1 enti Comandanti del fuo lecolo , la fti- 

N 4 ma 


"\ 


y Google 


J 



, toc -ORAZIONE FU.WEBRt. 

ma de’ nortri nemici , gli applanfi di tut- 
ta 1’ Europa , dove non meno che tra voi II. PARTE 

era il nome (uo celebrato ? Qual emi- 
nenza di merito non ci vuole, per collii /^Ll uomini grandi , che quello titolo 
gnere la pubblica approvazione ad accor-j y_J fi meritarono per certe llrepitofe a- 
dare di comune confentimento alle fole t zioni, nuli’ altro hanno di grande talvol- 
fperanze quelle lodi, onde non Tempre all’ ta, che lo fpettacolo. 
opra flelfa Tuoi edere liberale ? • In quelle rare occafioni , gli occhi del pub- 

Quede fperar.ze però N. N. erano fon blico e la gloria dell’imprel'a , introduco- 
date fulla luperiorità de’ fuoi talenti, la no nell’ anime una fortezza e una gran- 
prudenza, la ellenfione delle lue mire, dezza dtaniera : l’ orgoglio prende ad iiri- 
la perfpicacia de’ fuoi lumi . Meglio di preflito i fentimenti della virtù ; 1’ uomo 
lui non ifcnlTe quello {ledo fame lo Ro s’ innalza fovra le Aedo ,- e tale non fi 

1 mollra , qual è 

Quanti Cónquidatori nella dori» famo- 
fi, alla teda degli eferciti , o in un gior- 
no di azione parvero piucchè Eroi : e nel 
tenore poi de’ cortumi e della focietà ap- 
ti del Tuo ozio e di una inferma fanità , pena etan uomini . 
q colle quale ricreavafi quel gran Principe, Quello è , perché nelle occafioni dre- 
mettendo in ifcritto le lue rifd-dioni Copra pitole l’ uomo è come fopra il teatro do- 
gli avvenimenti , che nell’ Europa accade- ve dee follenere il fùo perfonaggio ; ma' 
vano alla giornata. nell’ordinario corfo delle azioni della vi- 

*E in quelle, rivoluzioni- , nelle quali ra egli è, dirò così , renduto a le (ledo : 
parve che la fortuna fi dkhiarade talora lì vede 1’ unni veramente; depone allora. 1 
contro la giudizia delle nollre armi , c la co.nparfa; e, fi modra nella propria per- 
dove peri’ impenetrabili configli de’ vn jfiona . 

dri giudizi, o mio Dio , la vittoria rh’i Quindi é, che laddove il facro Autori 
andò Tempre .congiunta alla Capienza , e loda quegli uomini i!!udri,che ricchi fu- 
all' importante deliino del Monarca , par- rono dn virtù ; e che tra i loro popoli f? 
Ve negarli alla Tua deda pietà ; in qaej- acquillarono una gloria , che paderà di* 
le rivoluzioni, dove l’ amore del Prìnci- evade inetade, in quelli due tratti il loro 
pe di Conty pel Re e per lo dato ap elogio -comprende .• Hanno mantenuto’ 
palefa in lui un dolore si nobile e sì fin- e decorato al di fuori 1’ ordine e la bei- 
cero, Voi gli facede travedere di lontano, lezza della focietà colia dolcezza di tutte" 
© mio Dió, la fragilità delle umane cofe: le civili virtìi : Pulchrir udini t flridiurn ha- 
gli avete delle nel penderò certe ritìedto- bemet: e furono al di dentro , coni r ge- 
ni , che doveano edere un giorno matu- rti pacifici e tutelari di lor famiglie.* Pa- 
lile dalla grazia; gli avvicinafte quel mo- cifrante! in domibus fuis . 
mento , che metterà fine a tutte le urna- Sì N. N. che il Principe dì Conty fia 
ne vicende ; che eguaglierà tutti gli uo (lato un grand’ uomo in guerra , queita è 
mini; in cui più che i nodri avvenimen-|una gloria, eh’ egli ebbe comune con tan- 
ti avran pregio le nodre operazioni ; in ti altri famofi uomini, che la Francia ha 
cui i più gloriofi fuccedi ricondotti ai lo- avuto per ogni leccio . 
ro morivi , appariranno o falle virtù , o Una lode , eh’ è fua propria , fi è che 
gravillìrtji eccedi ; nè altre vittorie fian re- in una vita tranquilla e privata , lo feo- 
gi Arate , che quelle , che avremo ripor- iglio delle più luminofe riputazioni, c i la- 
vate di noi medefimi. .jlciò egli vedere le prove di virtù adai 

Tale fu il Principe di Cotìty.-Unode più pregevoli, e avendolo tutto giorno 
primi uomini del Tuo fecolo per la gucr l'orto gli occhi lo abbiam Tempre vcdit'O' 
ra : Habeo elaritatem ad turbai •' era il più grande. 

vedrete uno de’ più compiuti nella vita Buon luddito , buon amico fù-cero 
civile r Ft honorem a pud feniani /uve- affabile, umano , moderato f a goj 0 ‘ ’ 

un . Avete in fui ammirato un Eroe , tutte le circolìauze Tempre e°uale ’ a r 
ammirate inoltre un gran Saggio » ded» .• o - a i© 

Q.ual,fu il fqo rifpetto , ed il fui inv 
- *• pe- 


mano , t cui Commentar) ne rendettero 
immortali le imprefe e il vaio*? . Qpale 
. elevatezza, qual candore , quale penetra 
zione non fi Icorge in quelle memorie * 
che doro la morte fua fi rinvennero ; frut- 
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z/t mi vieta di e (Jet e guidato dagli ordini 
v'ifiri , e rifchiarato da' voflri lumi . L,a iua 
condizione di Suddito può cambiare , ma 
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pegno pel Re ! Quante volte 1 ’ abbiamo 
udito deplorare le fventure di tanti l J f!n r 

t&S. S.JS tome «J* i f— ù 41 

di recare appiè del Sovrano i voti c g l rdretto e di-fommeilione. 
olTequj de’ popoli , inlinuavano a popoli h quindi la tenera e ri^ettofa fua di- 
il difpreeio del rifletto dovuto al Monat- ; voziOne verfo il Dr//»»o : divozione , ch« 
ea; in vece di effere il vincolo d.l Pria-; fin dall intarma m lui nacque, e che fem- 
cipe e de’ Ridditi, n’ erano il muro di fé- pre poi crebbe. Nullaa ante 1 amicizia e 
contra la patria quel la confidenza , onde quel gran Pnnc.pe L 


paragone ; armavano 

nome , che da tanti fecoli la protegge ijonota^a 
e non per altro erano i primi ltylditi 
che per etrere i primi ribelli 


nulla ottante la familiarità fin 
, dall’ età prima già Aretta : nulluoftante 
quella facile e amabile libertà , che fuol 
elitre le delizie della Iua Corte, quali ma- 


che il natale a vvicTnal Prinripi II temere Tempre P^e di ri^o . di ». 
no, a fole fine di unirli più indUfolub.L nobile attenzione, n*l Principe J, Compì 
mente al Sovrano; eh’ è per e (li più glo-.AL vederlo , apprendevan a ruttare t 

riofo l’ubbidire al proprio Sangue , che il. Sovrani » e n ° n , ?F r Jli HelTe 

Comandare agli ftranieri j che la dilbbbe-l««o grado un piu facile accelTo gl. deffe e 

dienza nel comune de’ Sudditi è un delie- un» maggior IibCT à • 

ro contra lo Stato , ma ne’ Principi ano agli altri un ma^iorrioUar^ e contegno* 

sfregio che fanno a loro medef.mi : che i Quanto ricettava i fuol 

Principi non fono nati, che per la felici- to meno di ri P e . j; I J^ nt ; e i,p r , te 

tà della Ior Patria ; che lo (tato elTcndo da fuoi.amic . Non vel dimenticherete 

tempre flato la eredità dei loro Antenati , ' gemmai voi ettamea , eh , un tempo 

debbon eglino mantenerne la tranquillità i onorò egli di fi» eonfidenza ^h. per- 
niente meno, che quella delle proprie fa- .chè non potete qui parlare m ma vece 
miglie; e che cadendo lopra diloroi P ri-;Ma.nol dichiarano abballania ^ue tener, 
mi fauàrdi del trono, debbono erti i primi fent, menti che una s. cara r membran- 
abbaflàre gli occhi in faccia al fuo lplen-1 1 » vi della in quello punto nell orno. 

dorè, e dare i primi el’empli di fommellìo- ' quelle dolenti quere , .. Sr>. 

-i • j., i _ 'ohi melcere al luo fcn 


cui il rif- 


ne al rimanente del popolo. - 'gui melcere al .uo 

Tati «no i lentirnenti M P.W.p. M P->® W H» 


amico mille volte più caro di un fratello 
\ Prov. 18- 24. ) j. . 

I Principi poco d' ordinario Conolcono 
il piacere dell’ amicizia : la loro altezza 
o troppo inacceflibili gli rende agli altr^ 
uomini , o rende loro gli altri uomini 
troppo ipregievolii Confondono il nlpet- 

j ana ina penona , quanto »a| *9» cb ®, dee * 9F 0 ^Tòno 

(là il lottometteva agli ordini zia , eh è dovuta al la o F ’ • 

ubbidiva . ma amando . ammi- pm £elofi di conciliarli gli omaggi , che 

di guadagnarfi 1 cuori , o (eppure tanno 
farli amare , eglino poi non amano mai 

Ma m quello ritratto M. N. , che vi 
trovate voi., che al Principe di Conty 


Jemitx il/ius pacifica , ( Prov. 5- 17. ) Nè 
abbiamo noi qui nieftieri Hi ricorrere a’ 
ripieghi dell’arte, e per lodare una parte 
della fua vita , 1’ altra afconderla ed oc- 
cultarla. 

Nel che la inclinazione di lui feconda- 
va tl luo dovere. Le virtù del Re lo af- 
fezionavano alla fua perfona , quanto la 
regia ma 

luoi . Egli ubbidiva, ma amando, ammi 
rando, e lludiando un modello a fe pro- 
pollo da imitare , anziché fottomettendo- 
fi ad un Sovrano . Arrivato alla fpiaggia 
di Dantzik , già vicino al trpno , e fui 
punto di afeendervi , il carattere di fud- 
diio gli è pili caro del titolo di Re , che 
gli fi dee dare. Depone appiè di Luigi col 
cuor? la Corona , eh’ egli fi crede tenere.* 
i me infelice , caluma , che la lontanati- 


iruvavv vm-j r - - 

«(Tornigli ? Qual v’ ebbe mai più tenero 
amico, più facile, più fedele , P'“ dt ’8 no 
d’ e fiere amato ? L amicizia non 1 egua- 
gliava alla coavliiion voflra ? e la lupe- 
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riorirà , che gli dava il fuo grado e il fuo 
merito , da che altro la rilevale , fe non 
che dall’ amabile premura, eh’ eglL avea 
di viverne dimentico ? - 

Che dolcezza ne’ t rftumi f che nobiltà 
nella tenerezza! che verità ne’ lentimen 
ti ! che fedeltà nel iecreto! che attrattive 
nella convenzione ■' che difeernimento 
nella feelta degli amici / che attenzione 
per confermarli fino alla fine ficchè"la 
morte , la morte medefima in quel pun- 
to che vel rapì , potè ella forfè rapirvi il 
luo cuore ! Non (ode voi i depolìtarj de’ 
fnoi fecreti e degli ultimi fuoi lo I pi ri ? 
Non versò egli nel vofiro feno gli ulti- 
mi rammarichi del fuo animo ? La lua 
confidenza e la fua amicizia non furono 
lò forti alf.ti deila morte? Che fe il vo- 
to dolore vi pcrmetteiTe d’effer qui fen- 
fibtli ad altro , eh’ alla fua perdita , noi 
farefle per ciò , che la pollerità dirà lem 
pre di lui, come di quell’ uomo maravi- 
gliofo , di cui parla la Scrittura : Beati 
coloro che vi hanno veduto, che con voi 
fono viduti , e che la voflra amicizia ha 
ricolmi di onore e di gloria : Beati qui 

te viderunt , Cr in amicitia tua decarati 
funt . ( Eccl. 48 . il. ) 

NoU'-'fu egli nel numero di coloro, eh.- 
dolci e facili con On picciol numero di 
amici , col rimanente degli uomini fan 
mova dell’ orgoglio de’ natali , o delle 
ravaganze del loro genio ; che- reilrin 
gendo tutto ciò che hanno di pregevole, 
ad un commercio privato, rilervano i lo- 
ro difetti pel pubblico 8 

Parli qui per me 1’ affezione de’ Gran- 
di e del popolo. Le lagrime degli amici 
fon qui con (afe col pubblico pianto,- e fe 
il lutto univerfale non perniile alla loro 
amiciz'a il fanello piacere di dillinguerfi 
col dolore delia fua morte , laici» loro 
almeno la confolazione di non edere i 
foli a piangerla . 

In <jual uomo mai fi videro raccolte 
in più alto grado tutte quelle virtù v che 
ci legano agli altri uomini ? 

Sovranamente lineerò , non amava ne- 
gli altri che la - verità : in quella grand’ 
anima non venne mai a competenza qua- 
lunque interelfe colla verità ; quella da 
lui riputava!! il primo dovere dell’uomo, 
e il più gloriofo titolo di un Principe . 
Lafciava alle anime volgari gl’ innorpel- 
lamenti e le utili doppiezze , o per far 
pompa di una gloria che non è loro , o 


Funebre. 

per nafeondere i loro veri difetti : tutte 
le fue parole dalla verità medefima era- 
no proferite: noli’ altro di bello ritrova- 
va negli uomini che la verità : non an- 
dava in cerca degli amici tra gli adulato- 
ri : che anzi il fuo ItefTo grado gli riu- 
feiva fo veti temente molello , per quelle 
riferve , onde fi tacevano dovere di trat- 
tare con edo lui .- e più volte fu fatelo 
dire, che ne' fuoi viaggi , quando il deo- 
ro gli permetteva di andare incognito , 
non avfiì mai provato il più dolce piace- 
re , quanto di udire gli uomini a parla- 
re naturalmente, e comparire tali , quai 
lono ; piacere d’ ordinario feonofeiuto a’ 
•Grandi , che degli uomini nuli’ altro 
veggono , che la corteccia , e nuli’ altro 
anuno , che il fallo. 

Nè vi raffigurane N. N. edere dato 
q uefto fuó amore per la verità un ama- 
te feroce ed eilremo , che degenera in 
umore cinico , e eh’ è piutrodo un odio 
capricciofo degli uomini , che dei loro 
difetti . 

Quanto amico del vero, altrettanto af- 
fabil ■ , la verità non appalefava in lui 
uell’ afpetto critico e auilero, che d’or- 
inario rende odiofo l’ uom faggio', lenza 
rendere amabile la Sapienza . 

Chi vide mai in una condizione cosìz 
elevata , e con tanta fuperiorità di genio , 
tanta bontà e affabilitade congiunta ! Voi 
k> fapete N. N. e vel rapprelentate in 
quello punto ancor vivo tra noi , mola- 
re a tutti quell’ aria femplice e nobile dt_ 
dolcezza che fi guadagnava il- cuore di 
ognuno ; del grado fuo nuli’ altro rifer- 
bando , che quello che gli era necedario 
per rendere più amabile quell’ affabilità , 
che nel faceva difeendere e rr.'lìcurando 
in guilà 0 il rilpetto o la timid zza coll’ 
attrattive infeparabili dalla periona fua 
che dopo ufcin dalla converfazione di 
lui , gu.tavali a un tempo (ledo è il 
piacere di edere di lui innamorato , e 
il piacere di non edere difgudato di fe 
delio. ... 

Quindi lafciava egli all’ augulto fplen- 
dore de’ fu ri natali quella dignità , che 
gli rendeva rifpettabili , e ne toglieva l’ 
autorità e l’orgoglio » che niente aggiun- 
gendo alla grandezza , tolgono adai alla 
perfona de’ Grandi . 

Nè era quella in lui una dolcezza 
flraniera e affettata , nella quale vi han- 
no più di parte la politezza c le mmie-- 

re> 
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pe, cfis i| Pentimento,- un femplice ufo ,| 
piu-- i!o che una virtù : ma v era in luij 
un fondo di umanità. 

Il' valore e la grandezza formano d’or- 
dinario un carattere d’ inlenfibilità : la 

gloria dell’ armi è Tempre tinta di fan- 
gue ; e quando il grado Iafcia il rimanente 
degli uomini tanto da noi lontani, è cola 
rara , che il cuore ce gli avvicini. 

Un Eroe e un Principe umano : ecco» 
vi , miei Signori , i due gran caratteri , 
che il Principe di Conty accoppiavi infie- 
me. Diceva fpelfo , che quand’ anche la 
Religione non obhligalfe di riguardare gli 
uomini come nollri fratelli , balla elìer 
nato uomo per Pentirli commotto dalle 
miferie de’ fuoi fimili . 

E quindi alla prela di Neuhaufal , do 
ve la Piazza conquista per aflalto pa 
rea , che autorizzale la flrage e il (prò 
re del foldato , quante innocenti vittime 
non ttrappò egli di mano a morte? Quan- 
te non arredò di quelle barbare pruo- 
ve , che non dalla vittoria fono pio ri- 
chiede , ma fuggente foltanro dalla cru- 
deltà l infegnando agli Allemani ad ac- 
coppiare il valore, che hanno eglino con 
noi comune , alla umanità , che ci è 
propria . 

Quindi il giorno appretto il conflitto di 
Steinguergue portolTi fui campo di bat 
taglia , tutto ancora coperto di morti e 
di moribondi ; ne fa trasportare tutti i 
feriti lenza dittinzione di Francefi e ne- 
mici ; allicura ad infiniti ' fciaurari la vi- 
ta o la fatate , e coffrigne gli ItelTi nemi- 
ci a benedire nell’ Eroe che ha faputo 
vincerli , il Liberatore , che gli fi Iva. 

E fin d’ allora voi accordarle, o Signo- 
re , alle lagrime di tanti lventurari , eh’ 
egli fa Iva va , le grazie e le mifericor- 
die , che preparavano a lui medefimo la 
fa Iute . . . , 

Nel che N. N. non vi credette , di’] 
egli cerante applaulì ed encomi , chi? nuli’ 1 
altro faceva , che condilcendere ai movi 
menti e alla bontà del fuo cuore. 

Niun Principe fu più di lui lontano 
dalla ottentazione c dalla falla gloria . 
S;mplice , modello , nemico delle lodi , 
lollecito di meritarle ; l’ammirazione di 
tutti , Tempre lo (letto agli occhi fuoi ; 
quali folo ignorando , a fomiglianza di 
Mosti , la gloria e lo lpenJore che gli 
faintilla d’ intorno , 1’ abbiasi veduto ac 
furdare appena ai fuo grado quell’ cller- 


Funebre, 2^3 

na comparlà, che viene dall’ufo proferic- 
ta ; vivendo tra noi qual uno de' Citta- 
d'ni ; da quella dignità lolam nte accom- 
pagnato cne dappertutto fiegue i grand’ 
uomini ; per niente affettando 1’ appara- 
to ed il treno,- tutto dovendo a le Hello ; 
più grande* allora , che folo compariva , 
che tanti altri noi fono gonfi di tutto il 
latto e di tutta l’eflerior pompa, che gli 
circonda . 

La lua modettia traeva 1’ origine dalla 
naturale mod;razione del fuo animo , 
Cauto con fe medefimo , fu veduto pri- 
varli de’ più innocenti piaceri ; della cu- 
riolità eziandio delle pitture , dalle quali 
nelle fue infermità avrebbe potuto trar- 
ne un qualche tollievo c. ed all’ iattanze , 
che in tal propofito gli fece la Principer- 
fa fua fpofa , Tempre attenta di follevare 
fa noia de’ lùoi malori, che ri fpofa egli ? 
Che chi fi del in preda a un piacere , lì 
avvezza ad abbandonar fi a lutti gli altri ,* 
e che bifogna fapere , 0 non lutto defidera- 
re , '0 far di manco molte volte di ciò che 
fi de fiderà. 

Uditelo iftì i , a’ quali tutto è poco , che 
non mai fiere paghi e contenti ; i cui di- 
1 letti capriccio!! e lettoli a nuli’ altro fer- 
] vono , eh’ a rifvegliare la memoria della 
battezza de’vollri natali, l’ ingiullizia de’ 
voilri tefori , e le miferie pubbliche , che 
ne fono- a un tempo (lelTo e il frutto e 
la Porgente i 

E in tutte quelle virtù ( carattere ve- 
ramente ammirabile , miei Signori ) in 
tutte quelle virtù , che eguaglianza ! Le 
lue -gran doti non fi limitaifano , come in 
molti. altri , ad alcune lodevoli azioni , 
ma rare , • che -sfuggono di mezzo a una 
folla di vizi » che perdono rutto il meri- 
to per il contratto , e che fono piuttofto 
impeti, che virtù. 

Sempre fuperiore ad ogni evento , fe 
non avea però Tempre la gloria del fuc • 
cello, avea però ferapre la gloria di com- 
parire più grande di lua fortuna. Le Co- 
rone mancategli lo falciano così tranquil- 
lo , come lo aveario trovato le Corone 
offertogli . Contento di nòn aver a rim- 
proverare fe dettò intorno alle mifure 
fuggente dalla prudenza, non crede di do- 
verli rimproverare dell’ efito , ondò ne 
iecide foltanto fa Provvidenza . Nel mo- 
mento eziandio decifivo de’ più im;rr- 
cand affari, tra le agitazióni, che lo spi- 
rito incerto dell’ elico , e le vedute dj- 

ver- 
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verfe che fi prefentano , fanno nafcere loro quanto al fecondo, che eli avearen- 
nell’ aniimo , ognuno avrebbe creduto in duti , come i geni pacifici e tutelari di- 
vederlo, che tutto folle decifo ; nè punto le proprie famiglie: Pacificante s in domt- 
vien meno la fua tranquillità per l’incer- bus finis. 

tezza degli avvenimenti, Tempre pili dif- Buon marito , buon padre , buon pa- 
ficile da follenere dello fte/fo fuccelfo. drone y ma quante piaghe vegga io ria- 
Sì , miei Signori , quello carattere di prirfi ad un punto ! Non lènte forfè ab- 
ragione lo accompagnava dappertutto .jbartanza la violenza del colpo la defolata 
Che dertrezza nel maneggiare gli animi Principila , che un Tanto nodo a lui rtrin- 
altrui! che avvedutezza nel conciliare e- {Te, e che gli vivrà Tempre unita col cuo- 
ziandio i più opporti interelfi ! che pro-f re ; fenza eh’ io’ il fuo dolore rifvegli , 
fonda cognizione degli uomini ? che pre- ■ rilvegliandole al penderò tutto ciò ch’el- 
vifione in tutto ciò ? che può alficurare : la ha perduto. 5 Co?! , mio Dio , ci sfug- 
la felicità de’ popoli e degli Stati ! che gono i più cari oggetti ; così finifeono i 
fondo di moderazione in quelle circortan- più teneri legami y così in amarezza ri- 
ze eziandio , nelle quali quali necelfarj torna , tutto ciò che ci prometteva la 
parevano il fuoco 1’ ardore ! che faviez- maggiore felicità ; e dalla fperanza in 
za nella ilarità delle più libere converfa- fuori della fede , nuli’ altro ci iafeia che 
zioni ! una cara rimembranza che mentre pare 

Se non che, farebbe quella per avven- di qualche conforto al nollro dolore , ne 
tura una di quelle pitture, che 1’ Orato- perpetua il lutro e la trillczza. 
re fuoi trarre dal fondo dell’ arte; ch’ef- H Principe di Conty , miei Signori , 
primono , quale avrebbe dovuto edere il poteva dire di fe, come il Re Davide y 
fuo Eroe - , ma non il rapprefentano qua- CA’ egli avea avuto in porzione un buon 
le fi fu , e idonee piurroflo a rifvegliare cuore , che nella fina cala egli camminava 
al penderò i difetti , di lui , eh’ a formar- nella pace e nella innocenza , ( Pfi. ìon. i. 
ne 1’ Encomio ? J. 4- ) _ 

Voi m’ interrompete a quello paffo , Quali riguardi per la Principerta fua 
Signori miei , c veggo che la mia caute- Ipofa, la cui condotta e le cui virtù han- 

la vi offende . Sento anzi contro di me no Tempre onorato il grado , e i natali ! 

alzarli da quella augulla adunanza una I Più minuti doveri, che alla fuperiorità 
pubblica voce formata dall’ amore e dal del fuo genio pareva do vertero sfuggire , 

dolore , e rimproverarmi , che troppo fcar- non Sfuggivano alla bontà del fuo cuo- 

famente il mio Soggetto io lodi , mentre r «- Che tenerezza per li Principi tuoi fi- 
rn’ infingo di temere di elfere ertremo ne' filinoli ! Fermando egli delio nel loro 
fuoi encomi.- ■ cuore que’ primi ('entimemi di onore e di 

E «che mancherebbe in fatti al fuo Elo- elevazione sì degni della lor nalcita -• di- 
gio , fe folle iìato egli allora gradevole ventando , per dir così , fanciullo con 
tanto agli occhi di Dio , quanto fu gran- erti > per infegnar loro a diventare un 
de dinanzi agli uomini ? giorno lèggi, grandi, giudi, umani, mo- 

E quando .dico dinanzi agli uomini, Si- derati; in una parola tali , qual era egii: 
gnori miei, non vi pentade che coltivan- vivendo da uaru privato nella lua augu- 
dolì, come tanti altri , la (lima del pub- ila famiglia y riipettando i vincoli della 
blico colle apparenze di moderazione e Religione e della natura , i dolci titoli 
di laidezza, nel recinto poi d.-’ doveri do- di padre e di marito , ed ignorando ati'ar- 
meltici fmentilfe la fua condotta y che to quel pazzo coftume , per cui la mag- 
lìanco di lortenere in pubblico il perfo- gior parte de' Grandi fi avvifano d’ eller 
naggio di stand’ uomo, Icaricade tra fuoi nati (òli al mondo , e credono che tutto 
la tormentofa moleltia della violenza fat- ciò che rovefeia la prima ilfituzione del- 
ta a fe (letto , per iollevarfi così col vi- la natura fia un privilegio della grandez- 
za delle apparenze di virtù. za , e riguardano qualunque v neelo , 

S’ egli ebbe il .primo carattere di que- quale un giogo che gli difonora . 
gli uomini illullri lodati ne’ libri Santi , Quanto Grande è di meiìieri erter na- 
che furono ciaicuno nel loro fecolo 1’ or- to per fortenere fino in queiti ofeuri e 
namento della focietà : Puh hritudinis fiu- domellici doveri ,-me’ quali 1 uomo sì di 
dium habentes t non raiiomigiiò meno leggieri rallentali , e lubentra il capric- 
cio i 
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ciò in luogo della virtù , un carattere 
Tempre efuale di grandezza e di faviezza ! 

Voi qui mi prevenite. Famiglia afflitta 
di quello Principe , e potrei prendere in 
tellimonio il voitro dolore , chi mai meno 
di lui fu men Padrone , ovver piuttollo, 
chi più di lui meritò d’ effetto? 

I Grandi s’avvifano, che tutto ila fat- 
to pet eili , e che tutti gli altri uomini 
non per altro finn nati , che per porta- 
re il peto del toro orgoglio e dei toro ca- 
pricci . Il Principi di Con.'v non efercita 
va la Tua autorità che l'opra le dello . 
Che fondo di bontà e di dolcezza verfo 
de’ funi / Non effondo quali niente pei 
Te; tenendo per nulla i loro difetti, quan 
do ferivano lui foto ; amando meglio fof 
frire talvolta dalla poca toro abilità , che 
contriilare la lor tenerezza ; tu' mai in 
lui un trafporto , nè mai un di quegl' 
impeti , onde fcorgere , che 1’ animo fuo 
del naturale fuo ilato fotte ufcito , giu- 
snendo anzi tant’ oltre la Tua bontà , e 
1’ affezione de’ fuoi , che fola preveniva 
1’ abulia , che avrebbono potuto farne ; 
molrandofì anziché lor padrone un toro 
amico , rimettendo loro que’ doveri ri- 


rabilis ero , & ha!>tbo irnmortaUtatàm 

Non folamentc un Eroe, un Saggio, m.» 
di più ano Spirito toperiore e uni ver • 
l'ale . 

HI. PARTE. 

L A fciertza e il lume in un Priucipe 
è quali Tempre lo fcoglio della Tua 
gloria, o della Tua religione. 

Secondo il mondo , quella d’ ordinario 
lo impegna in certe vane e frivole ricer- 
che , llraniere ai doveri e all’ altezza di 
Tua condizione, che poffono bensì illumi- 
nare 1’ uomo , ma che non iilruiTcono tl 
Principe . 

Dinanzi a Dio , ella fo gonfia , lo fa 
traviare , e molte volte non illumina la 
Tua ragione , che a colto della Tua fede . 

Or ammirate , miei Signori , nelle 
rare «ignizioni del Principe di Co/ity due 
vantaggi , accennati dapprincipio nel mio 
tello , e affai oppolli a quelli due feo- 
gli - 

La fama delta Tua Icienza e de’ fuoi lu- 
mi a lui tralTero dall’ ellreme parti della 
terra , non già una Regina llraniera , ma 


gorofi , che fi danno più all’ ufo, che al i voti di un Regno intero. F grandi e t 
bi fogno ; riguardandoli come compagni Potenti di Polonia Torprefi dalle nnravi- 


di Tua fortuna , c non come li traflulio o 
t i minillri de' Tuoi capricci e di Tue pailìo- 
ni ; e facendo vedere , cola rara ! che i 
Grandi ponno trovare degli amici ez : an- 
dio tra que’ che li fervono. 

Eccovi 1’ uom faggio , 1’ amore de’ po- 
poli, il modello de’ Principi , la gioja de’ 
Tuoi 1’ ammirazione di tutti . Contorna- 
te , Signore , in foi l’ opera voflra ; co- 
ronate i voliti doni ; rianimate quelle 
umane virtù , quell’ aride oda , con un 
fottio di vita ; late fuccedere alla bellez- 
za di quelle llerili foglie de’ frutti d’ im- 
mortalità ; conducete quello giorno delll 
uomo fino al giorno perfetto della gra- 
zia ; formate di tutti ouetti refori di E 
gitto un tabernacolo alla volita gloria ; 
non perdete la tapienza del l'apiente , 
ma dategli la fede degli umili e de’ pic- 
cioli . 

Fu egli dunque uno de' più compiuti 
nomini nella vita civile: Et htnorem apuì 
fenioret juvenh . Aggiungiamo 1’ ultimo 
tratto : fu inoltre uno de’ più illuminati 
per la fingolarità delle cognizioni , e per 
la foperiorità de’ iu ni : Acutus inventar 
in jn. lieto e in cnnfpetlu potenti um odati 


glie che dappertutto la faina di lui predi- 
cava , gli on e ri forno a gara una Corona , 
che lu Tempre il premio del merito e del 
valore : In confptiiu potentium admirabi- 
lir rro . 

E a quello primo frutto de’ Tuoi lumi 
aggiungetene Un afro , la grazia della: 
corona d’ immortalità , mediante il Tuo 
ritorno a Dio al letto della morte : Ee- 

babebo immnrtahtatem . 

Sì, miei Signori, qual eflenfione di co- 
gnizioni nel Principe di Conty ! Avrebbe 
ognun dento , eh’ egli uom fotte d’ ogni 
profettione : Guerra , Bellelettere , Sto- 
ria , Politica , Giurifprudenza , Fifica ,. 
Teologia; pareva, or ad una , or all’al- 
tra di queik- feienze che fi fotte unica- 
mente applicato , fecondo che gli occor- 
reva di trattare con diverfi foggerti , che 
or quella , or quella proiettavano : e chiun- 
que l’ udiva difeorrere , era coliretto ad 
efeiamare , ficcome urr tempo di quel 
[Principe il più faggio e il più illuminato 
di tutto P O-ienre . 

„ Che abbiHidanza di lume e di eru- 
,, d zione nella vollra gioventù f Dalto 
,, voitre labbra /corrono la Tcienza e la 

u I*- 
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„ fapienza , ficcome l’acqua di un fiume 'ga per lumi e per cognizioni , onora fe 
„ maeilofo .• i lumi della yoftra mente verità deila Religione . Quello fublime 
„ penetrarono tutti gli arcani della natu- ingegno è un umile fedele dinanzi alla 
„ ra ; e in quella pacifica gloria voi marilà di colui , che pefa gli fpiriti ,. e 
„ folle le delizie de’ popoli quanto la che mira gli feruta tori rie' /noi [egretta co- 
„ gloria dell’ armi ve ne aveano renduto me fe non f afferò » ( ìfa. 40 . 2 ;. ) La fua 
„ I’ ammirazione e il foftegno: tffuemad- curiolìtà nuli’ altro ottiene , che di farlo 
modum eruditici es in juventute tua ! <sr convinto , non poter la ragione tutto 
empletus es } quaji flumen , fapientia ; <3r comprendere ,- che 1’ uomo delle vie del 
terra >n retexit anima tua . . . O" dileclus Signore non conolce, fe non quelle , che 
es in pace tua 'il Signore appunto ha- voluto all’uom ri- 
E in quelle immenfe letture ofiervate velare,- che il punto fermo de’ no'lri lu- 
due abulì da lui evitati . Niun gullo mi è la fede ; che fcuotendo il giogo s’ 
egli ebbe per que*" frivoli Libri , che fer- incontrano quegli (lefiì abilfi , e quelle 
vono unicamente di pall.uempo , e cor- incertezze medefime , che nella fommef- 
rompono il cuore fenza illruire la ra- (ione ci fi attraverfano che i dommi 
gione . della empietà non fono punto più chiari 

Un grandilfimo genio pei Libri fanti ; e più intelligibili de’ Mifierr- della Reli- 
un grande tifpetto per le verità della re- gione ; e che ricufando di credere fi per- 

ligione. dè la fede fenza che la ragione ci guada- 

in quel tempo medefimo, o mio Dio, gni e s’ illumini, 
quando non ancora ei guilava , quanto Sentimenti da’ quali quello gran Prin- 
voi fiete dolce, confettava , che voi liete cipe non fi è giammai dipartito, 
il Santo ed il Vero la fua ragione rif- Or a tanto valore , a tanta fapienza 

penava i limiti della fede , mentre pur a tanta religione , a tanti lumi , che al- 

ile dimenticava i doveri : la fua bocca tto mancava , miei Signori, che una Co- 
rrodeva omaggio alla verità de’ vo. tri Mi- rona ? Contento dell’ altezza , a cui lo 
(feri, allora eziandio, che il cuor lu» er- aveano innalzato i fuoi natali , il Pria* 

rava da voi lontano .- non ritrovava ne’ cipe di Conty non la defiderb mai . La- 

fuoi valli lumi, che i motivi di lua fom gloria di appartenere per Sangue al pri- 

melfione.- e fe ancor non amava la veri- ino Trono del mondo .- lo zelo , che al 

t ù , che ci libera , almeno avea lempre Re lo ftrigneva con vincoli aliai più for- 

offerto un religiofo rifperto alla verità , ti di quelli del Sangue , il piacere di vi- 

che ci fottomette e cattiva. vere lotto degli occhi funi, e di ubbidire- 

Lo dirò io, miei Signori.? In un fecolo a’ fuoi cenni ; in quelli oggetti fermo il 

nel quale la Religione i divenuta il tra- luo cuore , ad elfi avea tempre riftretta 
ftullo o della difiolutezza o di una falla la fua ambizione : e come quella Princi- 
feienza : in un fecole, in cui l’empietà è jpeffa della Scrittura , che preférrva_ alla 
quali la prima pruova di bell’ ingegno r in reai maellà la condizione de fervi di Sa- 
un fecolo in cui il credere in Dio, è po- lomone , riputava anch’ egli più gloriolo 
«o men , che lo feorno della ragione o d’ aliai 1’ elitre tra primi fudditi di Lui- 
dei coraggio : in un fecolo , in cui per gi , che Re di una nazione ftraniera :* 
non edere confufo col volgo , bifogna di-j Beati fervi tui , qui jìant mam te fem- 
(linguerfi per 1’ orrido carattere d’ incre-'prr. ( Reg. io. X. ) 
dulità : in un fecolo finalmente , in cui Ma finalmente la Polonia l’invidia ai- 
tanti uomini luperfiziali bellemmiano la Francia. Vacante il fuo Trono per la 
quello, che ignorano, fi credono più dot- morte di un Re , che era (lato, il terro- 
ri, a milura che fono più temerari ; im- re degl’ infedeli , dimanda un Principe del 
parano a dubitare della Religione, prima Sangue de’ noltri Re , e l’altilfima ripu- 
di conofcerla ; fi ergono dottori della em-Jtazione del Principe di Conty è 1’ unico 
pietà, prima di elitre fiati difcepoli del- 1 maneggio , che tofto fa in lui concorrere 
ia fede ; e fi follevano contra la feienza i voti di tutti. 

di Dio , fenza avere neppur quella degln Bisognava ad una nazione firanicra un 
uomini. (Principe bellicofo ; ad una nazioni.- libe- 

In mezzo di tanti abufi la fede del ra , un Principe faggio e moderato \ ad 
Principe di C anty , fuperinre di gran lun-mna nazione zelante per la fede, un Prin- 
cipe.- 
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cipe illuminato e religiofe , che fapefle a 
un tempo e ricettare la fede , e difender- 
la ; ad un» nazione , che rì elegge i fuoi 
Re , un Principe., che dalla univerfale 
eilimazione folle chiamato al Trono, che 
vi fi fofleneffe coll'amore, e che nfguar- 
dalfe i Tuoi fudditi , come i Tuoi benefat- 
tori ; finalmente ad una nazione quafi 
tempre divifa da fazioni domeniche , un 
"Principe di elevato ingegno , deliro nell 
arte di conofcere gli uomini , e di gover- 
narli ; che fapeffe ben maneggiare gli ani. 
mi, conciliare gl’ intereffi, e unire infa- 
me a ditela della Patria , quelle paflìoni 
eziandio che la lacerano. 

Popolo avventurato! fe quel Dio, che 
difpone de’ Monarchi e de’ Regni non lo 
avelie nella fua collora negato a' tuoi pri- 
mi voti ; o piuttollo , fe tu medelimo non 
avelTi contro la tua piopria felicità con- 
giurato ! Scorrerebbono i tuoi giorni nella 

J iace, nell'abbondanza e nella gloria .-tua 
orza e iuo Indegno farebbono ancor le 
leggi t fopra de' tuoi altari non fi offrireb- 
bono che lacrifizj di gioja e -di rendimen 
to di grazie : l'arebbono in dimenticanza 
polle le lciagure de’ precedenti regni : pili 
eilefe farebbono le tue nuove conquide , 
che non lo furono le pallate tue perdite, 
e il tuo valore non farebbe formidabile , 
-che a’ tuoi vicini. 

Ma una fazione nemica delle leggi , 
delia Religione , della libertà fi folleva, 
e alcuni - fedii ioli voti attraverlgno un» 
legittima elezione : i più lucri diritti lo 
no violati ,* le leggi cedono alla forza , 
un vile interede prevale fopra la gloria 
della nazione , fopra la felicità della Pa- 
tria , e fopra gl’ interedi eziandio della 
fede . Un nuovo Geroboaino divide le 
Tribù y fiede fopra un Trono ufurpato ; e 
lotto le apparenze del culto fanto, imo 
duce nel mezzo ridia eredità del Signore 
un culto profano. II Re, che Iddio ave 
va eletto, è rigettato y lo moilra l'oiranro 
alla Polonia nella lua indignazione , e ne 
ritira poi con elfo lui la lua protezione 
e le fue mifericordie ; c la fciagura ap 
punto che lui da quella ingrata terra al 
lontana, è per elfa il foriero c la forgen- 
te di tutte le fue calamità. 

Che fpetracdo di deflazione e di or- 
rore non porge ella mai a tutta 1 ' Euro- 
pa! Lo lpirito di difcordia e di furore dif- 
lemifta , e attizza la guerra e la dilTen- 
fione tra i Cittadini : il valore della na 
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zione contro lei medefimi fi rivolge 1’ 
Idolo , eh’ avea innalzato fui Trono n’è 
quindi sbalzato : la fua Corona diventa 

10 fchemo de’ popoli e de’ Re: le fue cit- 
tà ion fatte preda de’ fuoi alleati e de’ 
luoi nemici. Porge defja la mano agli Af- 
fini ( Gerem. Orat. v. 6. ) il Molcovita 
invitato fen corre a vendicare fopra di 
que’ medefimi, che Io invitano , le anti- 
che fue perdite y e un popolo da lei Tem- 
pre riguardato come Juo [chiavo, diventa 

11 fuo tiranno. ( ibid. v. 8. ( Sono rove- 
sciaci gli altari , i Sacerdoti divelti dai 
Santuario e condotti in ferviti! ; difono- 
rate le fue Vergini ; i fuoi Principi, guai 
ttniidc pecore ) camminano fenzai forzai c 
lenza valere dinanzi a lui che le incalza : 
( 1 hren. 1. 6. ) le fue campagne inonda- 
te di fangue negano a’ fuoi ajitanti il ne- 
celTario alimento y di fuori la fpada , di 
lenirò la morte. ( Ibid.v. 20.) Quel Dio , 
che le percuote , non è fianco ancora .• 
verfa con l’ una mano un colpo di veleno 
e di mortalità , e tiene alzata nell’ altra 
la fpada della guerra e della vendetta : 
tutti in berne i flagelli della fua collora 
U roveiciano fopra della terra fventura- 
ta -• tutte piangono le fue vie ad una lu- 
gubre folitudine ornai rid tre ; e in mez- 
zo a tante calamità , il furore de’ Citta- 
dini non è ancora fatollo . La mano , 
che gli percuote e gli beriaglia , non pe- 
ró gii difarma y finifcono di vendicare lo- 
pra le listili la giullizia di Dio : l’ eccidio 
della Patria non può metter fine alle lo- 
to dilfenfioni e querele ; e oppreilì da 
tante perdite , vogliono ancor ptrire di 
ptopria mano.' 

Gran Dio ! percuotete voi dunque per 
perdere e non per correggere? non vi ri- 
cordate più dunque di Àbramo e di Cria- 
cobbe ? non porrete una volta in obli- 
vione i peccati de’ figliuoli in grazia od- 
ia pietà de’lor pad -i ? ni trarvi porranno 
di mano la fpada della vendetta le Edu- 
vigi e i Calimiri, tanti fanti Re, eh * por- 
tarono quella Corona , e che hann > la 
gloria vendicato del nóme volito ? Avete 
ivi dunque alzata p-r fempre a voi doven- 
ti una nube di [degno , perche le preghiere 
e 1 gemiti di quefta defolata Ghie fa non [al- 
iano ptu a I voftro Trono 5 { Thren. 4. 44. ) 
ni tarete voi lenfibile più che a’ fuoi de- 
li! 1 alle fue fciagure ? 

Mirate, o popoli , e confideTate i mali 
che il Signore ha latri tra voi. Pai avete 

ri - 
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rigettato il Juo Ro t il fuo Criflo : ( Pf 88. col fuo dolore ; il popolo eziandio , che 
39.) avete allontanato colai , che aveva- d’ordinario non ha ienfo, che de Ile pro- 
re chiamato : ed il Signore vi rigettò, e prie fue perdite, è lenfibile a quel la che 
i voli ri Re da quel punto diventarono ci minaccia . Quante offerte appiè degl' 
voflro gaftigo e vofìro delitto. altari , per chiedere lo Itabilimen ro di 

Ma che, miei Signori ■ * i giudizi di Dio una lanita sì preziofa ! ognuno fi avvila 
fi appalefano . E^ii non intele di accor- di poter dare in fegreto quella confola- 
dare al Principe di Cntty fe non la glo- zione al fuo dolore , e trova che le pn. 
ria del Regno , e di una Corona terre- vate lue lagrime ed obblazioni reilano 
na , e prepararlo intanto ad una Corona confufe nel Tempio colle lagrime e colle 
immortale _ obblazioni del pubblico. 

Imperciocché finalmente, non s irmal- Parve, o gran Dio, che vilafciafle pie- 
zi , dice i| Profeta, P Eroe del fuo valore', gare da' v off ri voti. La matte fi allenta 
non confidi il Saggio nella fv.a fapienza : nò ; fi cambiarono in fperanze i nollri ti- 
tjuegli eh' ì ricco di niente e di cognizioni, mori ; ma non fi cambiano però i voltri 
non infuperbifea per te ricchezze del fuo j decreti . Quel paffaggiero lampo , che ci 
fa pere e del fuo Itone . ( Jerem. 9. 13. ) additava la via, torce d'improvvifo ver- 
Talenti luminofi che Dio ci dona, e che fo la tomba.- fi compiono gli eterni voilri 
d’ordinario allontanano da Dio fot genti difegni ; ed il colpo folpefo non per altro 
di perdizione , le quel Dio che n’ è l’au- inganna la noftra fperanza, che per farci 
core , non n’ è anche il fine , e non ne vieppiù lentire il dolore della fuaperdira. 
regola l’afo: fc il conofcervi e l’ amarvi, À quello raffo , che vi alberiate , Si- 
o mio Dio , non dà valore e merito a gnorimiei, da quei!) Eroe, da quello Sa."., 
tutto il rimanente. _ gio , da quella grand’ anima? Una pen.- 

Ma fiamo giunti ormai preflo al mo tenza adorna di tutti quelli caratteri j co. 

mento , nel quale il Principe di Conty (fante, faggia , illuminata.- e quelle fti-l- 
guftò di quelle gran verità . Momento fe vie, che lo aveano condotto alla glo- 
per lui fortunato ! ma terribile per la ria, lo conducono aila lalute. 

Francia che il piange ; per i fuoi , che Così i : quelt' Eroe non riguarda la mor- 
dal fondo di quella tomba fembra , che te con occhio orgogiiofo e tranquillo . Im- 
colle loro grida il richiamino ; per una (perciocché può egli, o mio Dio, iufuper- 
PrincipelTa defolata , che lo ripete, per li bire il vafo di terra anche fotto la mano 
iuoi amici che il perdono , leppur deefi onnipolknte , che gli (la fopra per flrito- 
tenere per perduto colui , che Iddio fece lario i E eh’ altro è mai la intrepidezza 
falvo. Che altro dunque mi rimane ,dap dell’uomo in punto di morte, fe non ur.a 
poiché i fuoi gloriofi talenti lo hanno viltà di difperazione , che non avendo (cir- 
condotto quali fui Trono, fe non di mo sza per fotfenere il terrore de’ voilri giu- 
firarvi 1’ ulo , eh’ egli ne ha fatto per il dizj , più facile gli riefee il difprezzarne- 
Cielo ? li; e perchè non ardifee di fperare falute , 

Lunghe infermità gli moffravano da fi dà 1 ’ orrido vanto di perderli con bai- 

lontano il giorno del Signore , e ce ne danza ? 

preparavano la perdita . Ma il vantaggio II Principe di Conty ci dà faggio in mor- 
dell’ età , il buon efito de’ rimedi , o te, a fomiglianza del Re Ezechia, quan- 
piuttolìo i noflri defiderj rafiicuravano i do le gli annunziò per parte di Dio,£ì?i 
noli ri timori. Vane fperanze digli uomi- morrete , di que’ lentimenti di timore e di 
ni / I momenti di Dio non fono mai i arr.balcia , che deve ogni uomo allanatu- 
nollri il colpo è fcagliato ; la morte , ra e alla verità, e ogni Criiìiano alla fede 
Che noi crediamo lontana , già fi nppref- !de’ divini giudizi. Non vuole nè imporre 
la alia foglia, e il lume d’Ilraeàlo è ornai agli altri, ne imporre a Ce lielfo , nè fi- 
vicino ad ellinguerfi. mutare una falla virtù, -nè malchecare le 

Quale coflernazione tre! pubblico al di- proprie miferie . 
vulgarlì di così tnfia novella ! Niuno fa Ma aipertate. La fede opera il timore ; 
frettar fede alla voce comune ; li vuol e il timore opera l’ amore , la raflegnazio- 
vt derc cogli occhi propri , e udire colie ne , e la faiute. Iddio prende nel cuor fuo 
pti'prie orecchie : tutti corrono in folla il petto dell’ uomo, ed oh/ quanto è gran- 

ad infortì atiene , e ognuno il pubblica de chi è grande eoa Di* I 

Di 


Ol ÌZION 

Da quel momento fermo il iuo occhio 
nella eternità non la perde più di vedu- 
ta . Il mondo fvanifce : quel mondo , che 
agli occhi delle pacioni è tutto , agli oc- 
chi della fede è nulla. Nellun dilpiacere 
per la vita , dall’ ufo infuori poco criltia- 
no, eh’ egli ha potuto farne.- neffun pen- 
derò più per 1’ Egitto , le non la memoria 
delle milericordie del Signore, che io han- 
no liberato dal iuo giogo . Circondato da' 
Santi Miniftri, cammina , quale appunto 
il Tabernacolo d' Ilraello , con maeilotó 
palio verlo la terra di prumillione ; e la 
Itera manna e il pane .degli Angioli eh' 
egli ha ricevuto ( e con qual elevazione 
di fede i con qual tenerezza di pietà ! ) lo 
porta dentro di le , e in quello ritrova 
tutta la iua conlolazioce e la iua (or- 
tezza . 

Afflitto da dolori acutiilimi , col corpo 
ellenuato, e che già per la violenza de’ 
mali e de’ rimedj ad ogni momento vien 
meno ; niega alla lua tolleranza quelle in- 
nocenti querele eziandio , che pur lembra- 
no elferne l’unico conforto. Nè quello per 
una Filofofica coitanza , per una vana 
olteiuazione anziché per virtù . Voi già 
il vedette , come niente curavali degli 
(pettatoii : tutto opera per Iddio ; tempre 
con verità , (paventato quando bil'ogna , 
cullante quando il Signore lo -efìge tale 
fi è la fortezza della fede ; tale La pazien- 
za de’ Santi ; tale l’ umiliazione della pe- 
nitenza . E coti appunto avviene , o mio 
Dio, di coloro che lperano in voi , mu- 
tano valore e fortezza : jfui Jperant in Do- 
nino , mutauunt forlitudinem . ( Ifa^o. 31.,) 

Ecco 1 ’ Eroe , che li forma la grazia : 
ed ecco il Saggio. Chiama in loccorlo di 
fua debolezza r ultima tortezza del Cri- 
Ulano , la grazia della Santa Unzione . 
Non v’ ha bilogno per lui di quella umi- 
da deprezza che ai moribondo lembra pro- 
porre 1 rimedi della fede quali per tarlo 
diipcrare de’ limi mali , e per non avvi- 
cinargli della morte gli orrori , non ardi- 
sce moitrargli i loccorli della immortali 
tà, e le lorgenti di una vita migliore . Il 
/angue dell’ Agnello , che da quelli latri 
canali (corre, non che lo fpaventi , con- 
ferma anzi vieppiù la lua lperanza : fom- 
merge con viva fede io quello bagno vi- 
vificante le piaghe del cuor lùo , e Voi , 
dice, o Signore lo lavatele.’ E voi rinno- 
vante la Jua gioventù , come quella dell' 
acquila . Pf. 102. 5. ) 
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Compiuti i doveri di pietà, non dimen- 
tica quelli dell’amicizia , della riconolcea- 
za, e della natura . A’ tuoi amici dà gli 
ultimi contralegm dì iua confidanza e di 
lua tenerezza .- parla da padre a que’ do- 
meflici, da lui tempre amati come figliuo- 
li ; incarica un Principe pio ed Ululile , 
di recare appiè del Monarca i (entimemi 
di rilpetto, di affezione , di fedeltà , ne* 
quali tempre ville •• per ultimo chiama a 
le il Principe luo Figliuolo. 

E Pighuol mio , gli dice . vorrei avervi 
dato migliori ejempli \ e Jptro che fe il Si- 
gnore mi avejfe con fervalo in vita , ve ne 
avrei dal 0 . Sovvengavi fempre , die bijo- 
gna fempre fervire a Dio , efjere a lui fe- 
dele ed al Re , e vivere da uomo ouejlo e 
da buon Cnjiiano per meritarji le benedizio- 
ni del Cielo . _ 

Ah! pollano quelle ultime inllruzioni 
rimanervi tempre Icolpue nel cuore , o 
Principe unica lperanza del volito augu- 
ilo nome , e formino in voi coll’ eroiche 
qualità di un padre , la cui vita ìilultrb 
il neutro lecolo , 1 (entimemi e le virtù , 
che lantifìcarono la lua morte. 

Si allontanano finalmente tutte le cure e 
tutte le creature , ed egli rimane lolo con 
Dio. E allora fu, che tutti raccolte i tuoi 
lumi ; allora la fua grand’ anima tèmpre 
più fi dilimpegna dall’ impaccio de’ lenii; 
allora la maeiia di quel Dio , eh’ è vici- 
no, e che già li appakfa, lo illumina, 1« 
riempie, lo innalza lopta le Hello. 

La vita de' (jmjti è limile alla luce che 
va fempre crelcenuo fino al giorno perfetto 
della eternità. (Prov.4. 19. ; Non à più 
la fede, che lolite con rategnazione ; ma 
1 ’ amore , che ama di patite . ,, Signore , 
,, va egli ripetendo inccllantetncnte in 
„ mezzo de’ luoi uolori , aggravate pure 
„ la mano, raddoppiate i colpi, braccia - 
„ temi, incenerite , tagliate , diltruggete 
„ quello corpo di peccato ; 10 1’ oberile . 
„ alla voitra giuiii/.ia ; ma riierbate le 
„ voflre cmieiicorme per 1’ anima mia . 
„ perdetemi nel tempo , ma fai lai vaie nel- 
„ la eternità . 

-Non è più cnmprefo e turbato dal- ter- 
rore de’ divini giuaizj , 1' eccello della di- 
vina carità pigli uomini è quello, che il 
mette in calma, e lo coniota. Equ.rìdu 
il laggio e illuminato Miniltro, chelludia 
le operazioni della grazia in quell’anima, 
gii rinnova quello lcntimcnto colle paro- 
le deli’ Appetitolo : Iddio , eh' è vivo nella 
O jw*- 
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tra (porto di Tua fede e di fua religione . 
ed ecco, elclamò , il fondamento di tutte 
Jt mie Speranze. ’ 

Un momento dopo , penetrato profon- 
damente dalla dimenticanza di Dio nella 
«ale vivono quali tutti gli uomini ; e 
Volgendoli al lacro Miniftro: «Ah! fog- 
,, giunfe , chi potelfe comprendere lo fta- 
,, to , nel quale un fi trova in quelli ul- 
„ timi momenti ; allora fi vedrebbe , che 
« per 1’ uomo non v’ è altro -rifugio , che 


» 


nella Religione, 


« 


enifericeodia , fpinlo dalT amore efìnm * , col fé, né refieri cor fula la foa fpefinz». 
gusle ci ha amati , quando eravamo morti) '.Udite, o Grandi , e inliruitevi . Tur- 
pe» mjlri peccati , ci ha venduta la vita in . to ciò che il mondo ha più che altra cofa 
Gesù Crifto , ci ha ri/ufcitati con lui , e e» {ammirato, le vittorie, i talenti, il nome, 
f e federe nel Cielo : (Eplxf 2. z>. 5. 6. ) le 1 la Capienza, i lumi ; -oh ! quanto vano c 
moribonde fue labbra reggono appena aijfrivolo fi appalefa al letto della morte / 

‘ ‘ ' La .vita più gloriofa dinanzi agli uomini , 

la più ricca di grandi avvenimenti , oh ! 
come fenza Dio vota allora fembra, e de- 
gna di eterna obblrvione ! come fiolra fi 
ziconofce allora quella Capienza , che non 
ci ha condotti a lalute! come fi deprez- 
zano quelle cognizioni e que’ lumi , che 
non ci fecero acquiilare la Ccienza de 
Santi! Allora fi conolce Dio edere il tut- 
to; e 1 uomo fen/a Dio fi Ccorge elle re 
un nulla.' all’ eternit.; non appartiene , Ce 
non per lui, per la fede , per la grazia . 
La condizione, le conquide , la fama , i 
titoli, ci levano al tempo , ad una nu- 
la che fi dilegua , a un nume che co*- 
re rapidamente e fi perde nell’ eterno abif- 
fo. Potrà il nome edere nelle fìorie a’ 
poderi tramandato -• fi pedono incidere in 
bronzi e i marmi le di lui gtfia; ma , 

I nomi di coloro , che vi dimenticano , 0 
mio Dio , non fono ferini che fu/la polve- 
re ; un ieggier Codio ne li cancella •• Rece- 
dentes a te in terra fcribentur , ( Jertm. 
1 . 7 * « 3 * ) 

L’ immortalità non è che pel Giu- 
lio : i Coli nomi .ferirti nel Libro della 
vita non periranno , Tutto ciò che al 
mondo fi attiene, pafierà col mondo: voi 
Colo, -mio Dio, durarete in eterno. Beato 
dunque l’uomo, che a voi Colo fi appi- 
glia ; che nuli’ altro ama, che quello che 
dovrà l'empre amare; che non vuol d’al- 
tro godere , che di ciò che può polfedere 
per Tempre ; che non fi appoggia , che Co- 
pra ciò che. non può mancargli ; che non 
ha ricevalo indarno l' anima Jua ; ( Pf. 
23. 4- ) che non vive a cafa ; e che de’ 
giorni della mortale Cua vita fi va lavo- 


A quelle parole , niega la lingua il fuo 
uffizio alla fede che 1’ anima : vengono 
meno le forze ; manca la favella ma il 
cuore parla fempre a Dio , ma 1 ’ anima 
fua piò pura e più libera , a -mifura che 
il corpo terreftre che 1’ aggrava , fi feio- 
glie, lo invoca , lo chiama , lo fupplica , 
lo adora, il loda , e già lo pofliede, eie 
ne muore per padare a vivere eterna- 
mente con fui. Grande Iddio, l'ara poi el- 
la defraudata ne’ fuoi deliderj? Riculare- 
te voi dunque alla pecorella che ritor- 
na , di vedere la vofira faccia , voi che 
correte dietro a lei che travia ? Tanti 
doni dunque e tanti lumi de’ quali avete 
adorna -quella grand’ anima , non tome 
ranno ad unirfi alia loro forbente? e tan- 
te lagrime fparfe l'opra quelle ceneri a 
mate non balleranno dunque a purificar- 
le ? Indarno forfè faranno aliceli dinanzi 
al Trono i gemiti della Cua fede e della 
Cua penitenza? e il langue dell’ Agnello,' 
che grida vrrlo di voi per mano di un 
Pontefice ( * ) Fedele, verlatofopra l’al- 
tare non avrà voce per farfi a (col ta- 
re- ? anzi non -vi folfecitarete da 
medefimo a 

Dio , fi 


— va 

tuo favore ? Ah ! sì , granjrando infenfibilmente il giorno della eter- 
compiranno le yoftre promef-J nità . Così fia. 


( * ) Meafignor de la Barriere Arcivefnrvo di Nariona . 
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MONSIGNOR LUIGI IL DOLFINO 

RECITATA NELLA SANTA CAPPELLA DI PARIGI. 

Erunr accepta opera me*,,.. & ero dignus ftdium patrie mei. 


Piacerò al voflro 


popolò colla dolcezza di mia condotta, e farò degno del 
Treno di mio Padre. ( Sap, 9. 12. ). 


C Osì giudicavano i grandi ed il po- 
polo ; così fperavano dell’ altif- 
fimq , potentiffimo , ed eecel- 
lentidimo Principe Monfignor 
Luigi, Delfino. E ben erano giulli i no- 
Uri giudizi , perchè non l’ intereffe , non 
1’ adulazione Y non il timore gli avea for- 
mati , ma 1’ amore: erano pur ben fonda- 
te le noflre fperanze , che il prefente ci 
afficurava dell’ avvenire , e quella uma- 
nità , e quella beneficenza, che- nella fua 
vita privata abbiamo noi feorta , ne tef- 
feva precedentemente la- ftoria del fuo 
regno . 

Ma o Dio ! voi -ce Ió‘ avete dato , e 
voi pur ce lo avete tolto : voi lo avete 
accordato a’ noflri voti , ed or Io negare 
a’ noflri peccati : voi cel fortnafle per l.i 
felicità della Francia ,. ed ora il ritirate 
per noflro gaftigo .■ Voi guai un turbine ci 
rapite chi n tra sì caro : pafs'o come una 
nube la vita fua : ( Job io. iC) e la' 
morte di lui confonde i noflri giudizi, ro- 
vefeia la noftre fperanze ; ma cambierà 
poi ella il cuor noftm?- * ( * 

Che altri flagelli dunque , ne’ tefori del- 
la fua collora riferbati per ilìruire e ga- 
rgare gli uomini, può egli- fcaricare Id: 
dio fopra. il fuo popolo * Noi afpettammo 
la pace . C Jerem. 14. 19. ) Il Re fagrifi- 
cava la fua gloria , i fuoi in te re Ili , la 
fua tenerezza a’ noflri defiderj ; egli era 
pacifico con coloro che odiavan la pace" ; fi 
allontana quella ■ da noi -, ed ecco di nuo- 
vo il furore c la guerra Pfahnt- 119.7.) 
Gemer dovettero le noflre campagne fol- 
to un lunga Uerilità -j, 1’ infermità e la 


morte riempirono di lutto le nollre cit- 
tà: abbiam veduto cadere i cedri ezian- 
dio del Libano. Tre Principi del fangue 
reale ( 1 ) nell’intervallo quafi di un an- 
no direno rapiti alla Francia che ancora 
gli piagne, ai loro augufli Figliuoli, alle 
'foro Spofe defolate ; e mentre noi ren- 
demmo gli eftremi, lugubri, religiofi do- 
veri alla loro memoria , vi abbiamo an- 
nunziato i giudizi del Signore, e la vani- 
tà delle umane cofe. Ed ora il Figlio e' 
l’erede anch’ egli n' è tolto. I gallighidi 
Dio crefcuno, come i nollri peccati . Quan- 
do dunque arrafferemo noi il braccio fuo 
alzato lopra di noi? 

1 11 popolo infedele tripudia faflofo de’ 
uoi pretperi avvenimenti: (z) canta de’ 
cantici di gioja e di vittoria : e la Fran- 
cia, la più pura porzione della Chiefa , 
la regione della verità e della luce . una 
nazióne eletta, ed il cui Re fecondo il 
cuore di Dio , ha di mezzo tolto tutti 
gti alti luoghi , e tutti gli altari flranie- 
ri ; la Francia geme , le viene rapito il 
fuo Principe , e pare che il Signore fia- 
li dimenticato delle fuc antiche miCericor- 
die x 

Che abbiam dunque noi fatto? e come 
tanta defolazione mai è in Ifiraello av- 
venuti ? Noi abbiamo abbandonato il Si- 
gnore, ed egli ci' ha afflitti. Noi non da- 
mo ritornati a lui nella noflra afflizione , 
'e il Principe è Ilare tolto di mezzo al po- 
'polo. Mi che ? ci percuoterà egli Dio 
'tempre indarno ? giacché inutili tornano 
li fuoi flagelli , fe mentre ci affliggono t 
non ai correggono. E qual fupplizio mai 
G 2 «K 


'3 . . .. 

C J ) Il Principe ■ Il Principe di Conty . Il Duca , 

(, 2 ) Battaglia di Hoctet - 
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ce riferba, fe quell’ ultima fciagura folfe Tutm ciì> che grande apparite agii 
anch’ ella per noi un’ inutile lezione ? occhi del mondo , a noi pur lembra gran- 
Verrem noi dunque tempre in quelle de: tutto ciò eh’ egli chiama felicità , è 
pompe lugubri col linguaggio del dolore , 1’ unica felicità alla quaie il nollro cuore 
nuli’ altro a cogliere, come quei figliuoli afpira: tutto ciò ch’egii decanta, è l’ u- 
del Vangelo, da coloro che ci afcoltano, nica gloria che ne coipifce. Deh ! apria- 
che certe lagrime, che altro non fono che tno gli occhi una volta, e qiis-hr cerimo- 
un giuoco, ed un puerile trattenimento l nia di Religione e di trillezza confonda 
Volger,m dunque in ifpettacolo le nollre la vanità de’ nollri giudizi, e ci richiami 
proprie feiagure, e la lezione più terribi dall’ errore de’ fenfi ai lumi della fede . 
fe della fede, altro non fia mai per noi Nel Principe, che da noi fi piange , 
che una vana cerimonia ? tutto quello parve raccolto , che più dal 

A villa di quelto avello , dove tutta 1’ mondo fi llima. Un natale , che offa 'A 
umana gramezza è divenuta polvere e collo fplendore tutte le genealogie dell’ 
cenere , i nollri giudizi e le nollre fpe- univerlo: un nome fopra tutti gii altri 
ranze fopra le cofe di quaggiù fono ancor nomi : un (angue , che la fna prima for- 
te medefime? gente deriva Osi Trono, e che fen/.a in- 

La morte ci toglie un Principe dolce e terruzione difeende dopo tanti fecoli dall’ 
benefico; noi il giudicavamo degno del uno in altro Sovrano: una Cafa auguiln , . 
Trono de’ Re Tuoi Antenari ; noi ne fpe- che vide nafeere tutte l’ altre ; che diede 
tavamo de’ giorni tranquilli e fortunati : il natale alle nollre (torio : che tra i Cuoi 
ecco il foggetto di nollre lagrime . La domeltici titoli annovera- tutti i monu- 
morte contende i nolhi giudizi e le no- menti , che ci rettane de' più rimoti re- 
tire fperanze, e non fi cambia punto il gni ; e che loia durò, dacché ebbe prin- 
nollro cuore: ecco il foggetto delle no- cipio , per mezzo alle rovine e agliavart- 
flre induzioni. zi di tante fevrane Profapie , liccome 1' 

Rendiamoci utile il nollro dolore: me- Arca di Noè, forfè per elfere la fola de- 

fediamo le ritielfioni della fede colle la- pofitaria di tutta la gloria de’ palfati fé- 

grime della natura e della tenerezza ; e coli , e della prima alleanza che fece il 

.mentre fi offrono le preghiere dellaCnie- Signore co’ nollri Padri : Tejfarnenia /, tenti 
fa , e il Sagrifizio di dpiazione per que- polita funi api ri illuni . ( Eeclef. 44. 19. ) 
fie ceneri amate ed augulte , difinganma- Tale era Luigi, Do 1 fitto il figlio di 
moci dell’ errore de’ nollri giudizi e della tanti Re ; 1’ erede della gloria di tanfi 
vanità di nollre fperanze. Che vale adì- lecoli ; aggiungetevi, il figlio di Luigi il 
re , giudichiamo finalmente , che t tto il C-rande . 

palTaggieroè un nulla , nè riputiamo degno 1 Pirenei aveano poc 1 anzi veduto ter- 
della nollra fperanza le non 1’ eterno. minare cofi un Trattato gloriofo , una 

guerra alla nazione aliai più gloriola : i 

I. PARTE.- nienti invano ricevuta la pace per il popo- 

la. ( P/alm. 81. q. ) 

C " 1 LL uomini parlano tutto dì del nulla Si ra Morena va la Spagna delle fue per- 
J delle umane cole, il linguaggio del- dita, dando a Luigi una pia Principelfa , 
la led ■ e della verità; e lieguono non che dovea- entrare a parte del fuo trono 
pertanto le vie della vanità e della- men e di lue vittorie . la Francia ufeita del- 
zogna. Noi dictam fempre che il mondo le turbolenze infeparabili da una lungi 
è un nulla; e tuttavia non viviamo eoe ! minorità , vedeva- crelcere col Re le lue 
per il mondo: Uggì foltanto ne' dilcorli , fperanze e la tua gloria. Le nollre trup- 
llolti nell’ opere : Filofofi nella inutilità jpe agguerrite dalie nollre medefime art- 
delle converlazioni ; popolo e volgo in , fenlioni ; de’ Vaìorofi Generali , checom- 
. tutto il corto di nollra condotta ; Sem- ì battendo eziandio contro- la patria crani 
pre eloquenti nello Ereditare il mondo Ridivenuti conlumati Duci per difenderla ; 
tempre più ardenti nell’amarlo. Noi pie- 1 rillabilito ii patrimonio pubblico median- 
' ghiaino il ginocchio colla moltitudine di- te la cura di un elperto Mìnillro; 1’ ari- 
nanzi all’ idolo, che abbiam poc’ anzi cal- tiche malfune già quali cadute in obbiio, 
pellato ; e a’ nollri dil'pregi luccedono ricondotte al loro primo fervore ; 1’ art: 
poco appretto de’ nuovi omaggi .. lcadute nella debolezza del governo , che 
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ripigliavano con efTo c vigore e decoro ; 
le Lettere , che le nof&e turbolenze e 
fciagure avevano pre (foche sbandite , ri- 
in effe in onore per pubblicare le noftre 
vittorie ; quegli uomini fingolari , le cui 
opere vivranno immortali , quando fino 
allora non n’ erano comparii tra noi, che 
fucceflivamente di fecolo in fecolo o di 
regno in regno , divenuti eomnni , affret- 
tando , dirò così , di nalcere tutti a un 
tempo lòtto un regno già sì gloriofo ; lo 
Stato, in fbmma, ficcomc il Re in una 
vigorófa e fiorita gioventù . 

In mezzo a tante prosperità è dato al- 
la Francia il Dolfino ; l’oggetto de' pub- 
blici voti , il pegno della felicità de’ po 
poli , la Speranza della Monarchia , il 
vincolo della fucccffione reale , il Figliuo- 
lo della gloria e della magnificenza . 

Creicono inficiti con Lui i noftri fuc- 
«effi ; fi contano i Suoi giorni dalle vitto- 
rie di un Padre trionfante ; ogni ftagio 
ne viene a deporre appiè della regia cul- 
la Spoglie e trofei: fi moltiplicano le ma- 
raviglie : 1’ abbondanza riabbellì l’interno 
del Regno, mentre il valore n* ellende i 
confini . la pompa de’ Palagi reali cotif- 
ponde alla magnificenza del Re : Tolgono 
a un tratto, quafi per incanto , dal fen 
della terra de^ fuperbi edtfizj ; un lavoro 
di molti fecoli diviene di pochi meli la 
voto: la fterilixà de’ luoghi fi rivolge in 
ornamento: e il Re ritornando dalle fue 
Campagne dopo aver vinri i nemici , a’ 
fuoi ritorna per ricrearli col vincere an- 
cor la natura . Quelli fono i benefìzi di 
Dio, che noi rammentiamo, e fe l’ avef 
fimo Tempre rifguardati come tali , forfè 
ancrr ne godremmo. 

Trattanti) utciva dell’ infanzia 1 ’ erede-' 
di tanta grandezza . e cominciava in lui 
a Spiegarli un’ indole felice : l’ eroiche do- 
ti del Re , la pietà della Regina già for- 
mavano in lui quell’ accoppiamento di 
dolcezza e di Maelìà , che fu fempre il 
fuo carattere, e quelle belle Speranze , 
che nuli’ altro aspettavano, che ilfoccor- 
To de’ Maellri . 

Ma il grand’ incarico fi è quello , di 
educare la gioventù de’ Sovrani ; di do- 
ver gittare in quelle anime desinate al 
trono i primi temi della felicità de’ po- 
poli e degl’ Imperi ; di regolare per tem-: 
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po «nelle paflìoni, che non avran poi al- 
tro freno che 1’ autorità ; di prevenire 
que’ vizj, o d’ infpirare quelle virtù, che 
debbono eflere , per dir così , i viz; e le 
virtù pubbliche ; di far lor comprende- 
re la vera Sorgente di lor grandezza effe- 
re le clemenza ; di avvezzarli ad accor- 
dare quel facile accelfo apprefib di fe al- 
la verità, che fuole ufurparfi 1’ adulazio- 
ne ; d' inlegnar loro a conolccre che fono 
Grandi , e la maniera infieme di dimen- 
ticarselo ; d’infpirar loro Sentimenti ele- 
vati coll’ amanfare il loro cuore ; di de- 
ttarli alla gloria colla moderazione ; di 
rivolgere alla pietà quelle inclinazioni , 
alle quali tutto prepara il veleno del vi- 
zio ; in una parola , di formarne de’ So- 
vrani , e de’ padri , de’ gran Re e de’ Re 
Crilìiani! Che incarico! ma quali uomi- 
ni la Sapienza del Re non elelfe per sì 
nobil cura ? 

L’ uno ( 1 ) di un’ eminente e nuderà 
virtù ; di una probità Superiore a’ noltri 
collumi ; di una verità alla Corte Speri- 
mentata : Filofofo fenza ollentaiione ; 
Criiliano fenza debolezza ; cortigiano fen- 
za paffione ,• 1’ arbitro del buon gullo ; 
del rigore delle convenienze ; nemico del 
fallo ; amico e protettore del merito e 
zelatore della gloria della Nazione ; cen- 
lore del pubblico libertinaggio ; in Som- 
ma uno di quegli uomini , che fembrano 
quafi un avanzo degli antichi coflumi , 
e che fedi non fono del nolfro Secolo „ 

L’ altro ( z ) di un genio vallo e feli- 
ce, di un tal candore , eh’ è il carattere 
proprio dell’ anime grandi , degl’ ingegni 
di prima sfera ; 1 ’ ornameuto del Velco- 
vado, di cui il Clero di Francia fe ne fa- 
rà fempre onore; Vrfcovo in mezzo alla 
Corte ; 1 ’ uomo di tutte le doti adorno , 
e di tutte le feienze ; il Dottore di tutte 
le Chicle; il terrore di tutte le fette ; e li 
Padre del diciafettefimo fecolo, a cui nuli' 
altro mancò, che d' efler nato ne’ primi 
tempi per effere il lume de’ Concili , l’a- 
nima de’ Padri raunati , dettatore de’ Ca- 
noni , e prefidente a Nicea e ad Efefo . 

Due uomini unici cialcunonel loro ca- 
rattere, e che dopo la morte fi avrebbe 
potuto temere , che non ci foffe chi loro 
follituire , fe que’ due che lor Succedette- 
ro ( 3 ) nella educazione «lei Principe , 
O .? che 

) Afl. Boffuet Vefco'jo di Meux . 
de Telenon , /heivefewo di Cambra/. 
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che dee regnare, non ci averterò avverti- 
tilo, che le perdite della Francia non fo- 
no mai irreparabili. 

Eccovi quel che a noi parve sì grande. 
Povera dì efpreflìoni riconofcevafi 1 * elo- 
quenza per pubblicare tante maraviglie ; 
1’ amore moltiplicava gli encomi > U buon 
gurto del fecoln gli recìdeva degni di par- 
fare all’ ultima portenti ; concorrevano 
dalle più rimote Ifole gli rtranieri a con- 
fondere con noi infieme, la loro ammira- 
zione e i loro omaggi ; e chi fa ? che per 
aver forfè con troppo umana compiacenza 
fcoperti agli occhi loro i nortri telori e la 
nortra magtiificenM , ficcome il Re de’ Giu- 
dei agl’ Inviati di Babilonia , e troppo 
vantata la gloria nortra , non abbia il Si- 
gnore permeilo, che per qualche tempo , 
iìccome a lui, la ci forte alfìn tolta? ( 4. 
Rtg. 20. 13. ) 

Ma almeno la lugubre cerimonia che 
qui ci raduna , dilfipi quel fantafma di 
grandezza , che c’ illudeva . Tutto ciò 
eh’ è partaggiero non può erter grande ; è 
fctltanto una decorazione teatrale , e la 
morte chiude la feena e la comparfa : o- 
gnuno allora fpoglia la pompa del per 
fonaggio , e la finzione de’ titoli ; ed il 
Sovrano nulla meno che lo fchiavo è ri 
dotto al fuo nulla e alla fua prima bal- 
fezza . I foli doni di grazia con noi non 
perifeono; la morte loro alficura un’ im- 
mutabile eternità, e in quel momento , 
che tutta la grandezza del mondo fi pre 
cip'ta nella tomba, fvanifee e più non è ,un’ 
oicura virtù , che a Dio ci univa , elee lu 
minofa dalle nolìre ceneri, e fcorge il Giu 
Ho, quali in trionfo, in feno ali’ eternità . 
■Coloro che vi temono, o mio Dio, que’ 
doli faranno grandi ; perchè lo fono agii 
occhi vollri,, Io faranno anche tempre : 
Qjii autem timent te , magni eruni a pud te 
per omnia , ( Judith, io. 96. 19. ) Falfa 
idea di grandezza , tu loia Fino alla mor- 
te ci forn-ggi e folfenri ; eppur forti Tem- 
pre , e il tarai la più lusinghiera illufio- 
ne dell’ umana vita/ 

Ma ferie farà ella più feda la felicità 
che lo circonda? Udita F. M. e difingan- 
niamrci . Se il mondo patelle fare alcun 
felice , il Piincipe che da noi fi piagne , 
dovea elferlo certamente , Crefceva per 
lui la tenerezza del Re col fuccertb di 


F U U E B R S . 

fua educazione : vedeva!] quel Monarca 
sì gloriofo, divider egli mcdelimo le cu- 
re con que' grand' uomini , ai quali era 
artidato. Egli un altro Davide , che ri- 
tornando dalle vittorie , fi faceva con- 
durre dinanzi il fuo Salomone , per iflruir- 
nelone’ doveri del Regno , e nelle malfi- 
me di virtù, e di fapienza?. Anche gh 
Eroi porton erter teneri padri; e 1 ’ arrof- 
lare de’ fentimenti della natura e della 
umanità, come di una debolezza , egli è 
un affettare una falfa grandezza , e un 
mortrare .nel tempo rterto , che la vera 
grandezza non fi conrfce- 

Ctelcono intanto gli anni del Principe 
e la tenerezza del Re fi cambia in bene- 
volenza .• quel Figliuolo sì caro diventa 
un amico fedele . Monfignore è prelo a 
patte de’ fecreti del governo , e del mi- 
rteto de' Configli ; di que’ Configli impe- 
netrabili , dalla fapienza e dal fecreto de’ 
quali dipendeva in .allora la forza e la fì- 
curezza della Monarchia , il terrore e 
l' ammirazione di tutta Europa . Il Re 
Icarica nel fieno di lui il pefo de’ fuoi 
penfieri, e le cure eziandio delia profpe- 
1 ita e delia gloria : alla paterna autori- 
tà luccede la confidanza ; coll’ufo di que- 
ita creice ogni dì più 1’ amili.) ; e Mon- 
fianore diventa il collega deli’ Impero , 
anziché l’erede della Corona. 

A tanta felicità , che altro mancava , 
che di allìcurare la fuccertìone nella cala 
Reale, e con un augurto Matrimonio da- 
re de P tincipi alla Francia e de’ nuovi 
lortegni al Trono . Una Cafa in tutti i 
tempi imparentata colla Corona, ci fi.rrv- 
minillra una Principelfa feconda e fpiri- 
tofa . Ma quello non è tutto il dono , 
che ci fa la Baviera , eh’ altri maggiori 
ce ne apparecchiava . Que’ due ( 1 ) Prin- 
cipi credevano per noi . Ma voi , mio 
Dio, gli rendete ai loro popoli , che gli 
dimandano.- il tempo è venuto ; e forfè 
per quelle vie di fpoglio e di opprcrtione 
gli guidarte a più grande, e più alto de- 
lfino . ’ 

Quali furono i nortri canti di gioja , 
allorachè di quello facro nodo abbiam ve- 
duto nafeere il primo Principe (2) ch’og- 
gi ammiriamo ? Noi leggevamo nell’ av- 
venire; e ei Porgevamo una fanta gio- 
ventù, una illuminata religione, un cuo. 

ft 
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re tenero per Iddio, e per i popoli , una 
niente fatta per cofe grandi ; la pietà di 
un Davide: la fapienza e la grandezza 
d’animo di un Salomone; la clemenza e 
I’ umanità di un Giulia ; de' lumi e del- 
le virtù .Ed oh ! me felice , che poffo 
rendergli un tal omaggio in quello (il 
Tempio antico ed auguflo , eterno monu- 
mento della pietà di S. Luigi , di cut ne 
riconduce sì bene tutto giorno al peniiero 
e la fioria è gli efempli ! 

Qual dono per ia Francia ! ma non 
erano ancora efaorti i doni di Dio . La 
fecondità continua nella Cala reale : Mon- 
fignore divien Padre di due altri Princi- 
pi , ( 2 ) e qui s’aprono a noi di bel nuo- 
vo altri maggiori avvenimenti. 

La Spagna gelofa Tempre di noflra glo- 
ria , e che una volta tentò di darci de’ 1 
Sovrani, ne viene a cercar uno tra noi . 
Le umane previfioni reflano delufe ; le 
mifure di una Cale rivale fi rivolgono 
contro di ella , i difegni di Dio fi com- 
piono: la Cartiglia diventa il patrimonio 
di un figliuolo della Francia celiano le 
antiche gelofie : e le due nazioni ritingo- 
no tra loro alleanza . Simili appunto a 
due valorofì rivali , che dopo un lungo 
conflitto , dopo aver per ogni maniera 
tentato il rovefciarfi fui polverofo terre- 
no , dalle pruove medefime di valore , 
che I* un contro 1’ altro efercitarono , 
traggono que’ vincoli di (lima e di amili-'» 
«he gli unifce, e quell’ armi (Ielle onde 
aveano tentato di ferirli , le rivolgono a 
porgerli una comune difefa . 

Sebbene , eh’ è quel eh’ io veggo ? Si 
fcatena 1’ inferno ; i tempi di pace fono 
abbreviati ; ricominciano i giorni catti- 
vi ; la felicità della Francia arma con- 
tro di lei tutte le nazioni ; le due Coro- 
ne riunite nella (Iella Famiglia , fpargo 
no la dilcordia e il furore per tutta Eu- 
ropa. I Re confinanti forprefi dalle ma- 
raviglie, che avea il Signore operate a 
favore ù’ ifraello , vanno tra lor dicen- 
do jTiccom e un tempo qne’ Re Cananei: 
Quello popolo vuol divorare un giorno 
tutte le nazioni ed ingoiarli tutti i paefi 
d’ intorno : Drlebit hic populus omnts , qui 
in noflris finibus commorantur . ( Nrtm. 


io. 4- ) Non veggono , che il noftro in- 
grelfo è pacifico, e che nuli’ altro voglia- 
mo, (e non che metterci in poffelfo della 
terra, che il Signore a’ notòri padri ha 
promelfa . Trattante una crudel guerra 
li accende : le Nazioni congiurate fi ro- 
vefeiano fopra di noi : pare , che Iddio 
ItefTo abbandoni il Tuo Popolo, e che fiali 
dimentico , elfere opra fua 1' unione del- 
le due Monarchie* Ma noi forfè avrem- 
mo attribuito il buon elìto alla noftra po- 
tenza ; però egli c’ indebolisce , per farli 
poi egli medeiimo noltro feudo e noflra 
vittoria. Gl’ intereffi e le paliioni uma- 
ne - non prevalcranno mai centra i dife- 
gni di Dio : il Sangue di Bianca di Ca- 
rtiglia relterà fui Trono : lo feettro non 
fia tolto dalla cafa di Giuda : e quel Dio 
che fi elegge i Re , faprà anche proteg- 
gerli . Le nortre profperità e 1 ’ orgoglio 
che le accompagna , lo aveano forfè da 
noi allontanato; è d’uopo che le nollre 
feiagttre ce Io avvicinino. 

Il giorno già viene .• elee Dio della 
nube , fotto di cui erafi afeofo , e già par- 
mi vederlo, che comincia di nuovo a farli 
paiole . I (uccelli fono fenduti al buon 
diritto, l’ Arragona ci vendica del- Bar- 
bante : il Capo della lega è percoffo , e 
non c’è più. (3) Ma non cantiamo can- 
tici di allegrezza l'opra la tomba di lui , 
noi eh™ una fomigliante perdita deplora- 
no . Il lutto de’ nollri nemici non fia 
nai per noi giorno di fella e di vittoria; 
che non fa la Religione della morte gioire 
di un Sovrano Fedele . Se la Francia per- 
de un nemico , la Chiel'a Tempre perde 
un Cefare. Defidetiatno dunque foltanto 
giorni più lieti ai popoli; e dimandiamo* 
la pace anziché la vittoria. 

Scendete dunque figliuola del Cielo / 
dono dell’ Altirtìmo / e que’ due Principi 
la cui perdita dalla Chiel'a fi piange, riu- 
niti nel feno di Dio , e col terreno cor- 
po avendo infieme fpogliati gl’ internili e 
le animofità della terra , vi ottengano ai 
loro fudditi ! Sian' eglino prelTo DioiML 
nillti e i conciliatori di una pace che 
non potè elfer finora- opra degli uomi- 
ni / ne fia conchiufo il trattato ne' taber- 
nacoli eterni in faccia degli Anglioli tu- 
' O 4. tela- 
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( 2 ) // Duca di Anjou e il Duca di 
( 3 ) Morte deir Imptrator Giufeppe , 
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telari delle Nazioni, e ne fi» da loro in appunto la felicità li rende più amari. Il 
terra recata? La morte de’ due’ Frincipi , mondo si mette in veduta delle profpe- 
che per loro diè fine a ogni cola , metta riti , ma il mondo non fa render felici . 
fine una volta anche alle nollre diifen- I Grandi ce la modrano la felicità , ma 
/ioni e turbolenze. Accetti la collora di non. 1’ hanno. Chi è dunque l’uomo quag- 
Dio quelle due illullri vittime ; e fiano giù in terra felice ? 1' uomo che teme 
le lor ceneri infìem mefcolate , (òpra i Dio y ii Giudo che non è di quello mon- 
due popoli fparfe in legno di alleanza ; do ; un cuore che a Dio folo è tiretto , e 
ficchi una comune feiagura la forgente al quale la morte nuli’ altro toglie, chel’ 
diventi di una comune allegrezza . Ma ingombro del corpo terredre, che da Dio 
quelli voti ufeirono all’ ardore de’ nodri lo alle:. tana. , 

defiderj ; e i defiderj non Tempre mirano Volgetevi da un altro canto , dice il 
all’ odine de’ tempi. Non affrettiamo Savio, e confiderate la gloria umana, 
. dunque il trillo fpettacolo della morte del quell’ idolo, al quale il mondo in ogni 
Principe, che per noi piangefi , e rien- tempo drizzò aitati y. quella pure nuli’ al- 
triamo nel nodro argomento . tro è che vanità . 

Che altro dunque mancava alla felici- Nè queda gloria mancava già al Prin- 
tà di un tenero Padre , qual era Monfi-'eipe, che da noi fi. compiange . Una tre- 
gnore , le li poteiTe in terra eflèr felice ? gua da lungo tempo defìderata dai nodri 
L’ amicizia del Re, 1’ amore de’ popoli, nemici, avea poc’ anzi difarmata tutta L’ 
le più alte fperanze del Principe fuo fi- Europa. Il Re nel mezzo de’ fuoi fuccefiì 

gliurlo, cui la legge del Regno e 1’ ordì- avea preferita la felicità de’ popoli a quel- 

ne de’ natali, ma molto più una fingola- le vittorie, che fono fempre il prezzo de! 
re predilezione di Dio fopra la Francia , fette ue e il pericolo dell’ anime : quando 
ci dedina : il- Principe fuo fecondogenito dagli ultimi confini dell’ Ollanda efee un 
fui trono di Spagna , e Sovrano della più nuovo vafo ( z ) della collora del Signo- 
vada Monarchia di Europa ; ra (lodata ia re , dedinato da Dio per isbalzare dal 
fua autorità contro gli sforzi di un cotn Trono i più fanti Re , e per elfere Io- 
petitore , mediante un fucceflore ( i ) da- (frumento di Tue vendette fopra i Regni 
to da Dio alla fuo Corona y 1’ inaudita e fopra i popoli : un Principe profondo 
fedeltà de’ fuoi fuddiri. nelle die mire y dedro in conciliare al- 

Principe felice agli occhi degli uomni .< leanze e riunire gli animi,' più fortunato 

Ma che cofa è mai 1’ umana felicità agli nel fomentare le guerre , che nei com- 
occhi della fede? quanto durevole ? enei battere,- più formidabile nel fecreto del 
fuo breve corfo, quanto fi tira dietro di gabinetto, che alla teda degli eferciti ; 
fiele e di amarezza ? Qual privilegio in un nemico , cui 1* odio del nome France- 

?ue(to vantano i Principi fopra de’ popr- le avea rendalo capace di macchinare 
i ? rutto ciò che li circonda , bada egli gran cofe e di efeguirle y un di que’ ge- 
forfe per farli (elici? Ah /che tutto ciò , nj , che nati ftmbrano per maneggiare a 
eh’ è fuori di noi , non può mai eflVre la lor grado i fuddiri e i Sovrani ; un grand’ 
uollra felicità! I piaceri occupano 1’ efter- uomo in fomma , fe non gli folfe mai 
no; P intemo è Tempre voro . Tutto raT- nell' animo entrato di farli Re! 
iembra gioja per i Grandi, e tutto fi voi- Scorre quedi ^grecamente per tutte 
ge in noja per edì . Quanto più fi molti- le Corti d’ Allcmagna , e riduce tutta 1’ 
plicano i piaceri , tanto più increfcevoli Europa a favore deila Tua ufiirpazione . 
riefeono . Non è un elfer felice , il non II Tojo nodro Re reda difenfore de’ facri 
avere che più defiderare ; ma è un per- diritti della Reai dignità v- e la caufa di 
dere il piacer dell’ errore : avvegnaché il tutti i Sovrani per lui tolta a protegge- 
piacere confide appunto nell? errore che re gli arma contro tutti i Sovrani . Già 
il brama e lo afpetta . La grandezza me- la tempeda è imminente a rovefeiare lo- 
de fi cr. a è un pefo che ci opprime- Le cu- pra di noi y ma il Re la previene , e Mon- 
te e i rammarichi s’inoltrano fino al tro fignore alla teda di un cTercito trionfan- 
no, e fi allidouo allato del Sovrano , e te marcia verfo ii. Reno . Dipendeva al- 
lora 

( I ) Kafctta del Principe d' Aujturics . 

( 2 \ U Prinipe df Orante . 
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Iom il desino della Francia dal preveni- 
re colle noftre conquide le naifure e i 
rogetti eziandio degli avverl'arj ; e Filif- 
urgo , 1 * antemurale dell’ Allemagna , è 
il prezzo del primo urto deli’ armi del 
Figliuol di Luigi. Il Reno flordito anco- 
ra dal famofo pa (faggio del Re nconofce 
nel Figliuolo la gloria e il rapido valore 
del Padre. Manheim, Frankendal e tant’ 
altre piazze fieguono la forte di Filisbur- 
go. Il giovane Principe non trova elia- 
co lo , che l’arredi : lo: 1 iene colla foa in- 
trepidezza il coraggio delle truppe av- 
vezze gii a vincere : colla fua umanità 
e colle fue liberalità rende loro tutto 
poffibile : egli non conofce periglio : vuol 
tutto vedere cogli occhi propri , e tutti 
animare co’ fnoi fovrani comandi ; e ne 
trarremmo noi quindi Un argomento di 
lode alta fua memoria , fe folle un enco- 
mio il valore pei difeendenti di Carlo- 
magno e di S. Luigi . 

Voi noi dimenticane già , miei Signo- 
ri . I noflri fuccefli fecero dappertutto 
Scoppiare la guerra già accefa ne’ cuori , 
il fuoco che (lava appiattato fuor n’ efee, 
e ovunque s’appiglia. La Fiandra era al- 
lora il teatro della nodra gloria , il Mi- 
tefeiallo di Lucemburgo con reiterate vit 
torie ci confolava tutto giorno della per- 
dita dei Condè e dei Turenna . A quella 
parte vola Monfignore , e 1’ efeteito fot- 
to i funi ordini con una marchia inaudi 
ra Sconcerta f difegni de’ nemici : le no 
dre truppe , a fomiglianza di quelle che 
vide il fervo del Profera ( 4. Ree. 6 , 17. ) 
uafi per improvvifo incanto , fi trovano 
a Vignamont fulle fponde dell’ EfcautJ 
La uoftra prefenza riempie di raccapric- 
cio gli alleati , e fe i loro artifizj gl' in 
volano alla battaglia , non tolgono però 
a Monfignore la gloria di averla cercata ; 
ed è un aver vinto il nemico , 1* avergli 
fatto temere di affrontarli con noi. 

Ma lafciamo al mondo di lodare qued’ 
imprefe , eh’ a noi s’ appartiene indolir- 
vi Gli Hrepitofi avvenimenti formano 
tra noi i grand’ uomini ; ma i grand’ uo- 
mini fono pur piccioli al tremendo tribu- 
nale , fe tutto il lor merito eonfide nei 
loro (uccelli ; che finalmente non havvi 
altra foda gloria , che quella che ci le- 
gniti dinanzi- a Dio. Ah I che cofa fono 
gli Eroi al letto della morte, fe tutte le 
loto virtù fi ridringono alle loro vitto- 
rie i Di grandi avvenimenti è ripiena la 
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loro vita , avvenimenti che fian tramav 
dati nelle nodre dorie , ma vota di aneli’ 
opere che fole faran fcritte nel Libro 
della Vita. Videro per la poderirà r ma 
videro poi per l’ Eternità ? Hanno riem- 
pita la terra della fama del loro nome , 
e il Signore n.-mrnen li conofce , perchè 
non conofce , fe non coloro che gli appor- 
tene ono . ( 2. Tim. 2. 19-. > Riportarono 
delle vittorie, ma Iddio non corona .che 
le vittorie della fede , e quelle «ne il 
Giudo riporta fopra le dedo. Si decanta- 
rono i loro (accedi e 1’ eroico valore, e 
fovente i loro fuccefli furono delitti , e 
forfè la fola ingiullizia gli erede in Eroi. 
Statue e Monumenti fuperbi lor (ì driz- 
zarono T ma monumenti fon quelli della 
vaniti , che con eda periranno . Voi gli 
rovefeierete , o mio Dio, nella voflra cit- 
tà eterna , e la I da raflòm.glianza di Ge- 
sù Criito crocifiifo adornerà i portici della 
Canra Gerufalerame / In rivirate tua ima- 
ginem ip forum ad nihilum redige f . ( Pfal. 
72. 20J) In una parola fono Itati uomini 
del fecolo prefente , ma faranno poi gli 
uomini del fecolo avvenire! La fioria ae r 
Conquidami! fia cancellata : la ltoria de’ 
Giudi icritta a caratteri immortali, fufli- 
, itera eternamente : Le paffioni che for- 

mano le guerre e gli Eroi, foran difirut- 
ie col mondo ; le virtù che fanno i San- 
ti, non periranno giammai. 

Cerchiamo dunaue , miei Fratelli , la 
gloria che viene da Dio ; non ricufiamo 
il nofiro Servigio alla patria ; che la Re- 
ligione non autorizza la viltà , ma coto- 
na poi le fole virtù . Combattiamo i ne- 
mici dello Stato, ma Sovvengaci , che al- 
tri nemici più formidabili ci fenopre la 
Religione. R fguardiamo il mondo e tut- 
ta la fua gloria con queir occhio , onde 
il vedremmo alla morte, e quale il vide 
fenza dubbio in quel momento il Princi- 
pe che da noi fi piange . Apprendiamo 
fopra di quella tomba il terrore della po- 
tenza e maefià di Dio, e il nulla di tut- 
te le umane coSe ; e la morte di un Priu- 
cipe per nafeira si grande , e per l’ inna- 
ta bontà del fuo cuore si amabile , dopo 
aver corretto 1’ errore de' nofiri giudizi 
confonda inoltre la vanità delle aodre 
Speranze . 
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e delle occafioni. Ma per Lui tutti i mo- 
li. PARTE. menti fervi vano, nè piu facil acceffo, nè 

piu dolce affabilità rinveniva la dettrezza 

S E il mondo non fi affezionane gli uo- del cortigiano , che la lemplieità del po- 
nimi , che colla felicità della prefen- polo , o 1’ ignoranza del Cittadino . Nel 
te lor condizione , ficcome non può rvn- prelèntarfi a lui non fi fperimentavano 
derne alcun di felice , così niun adorato- quelle fegrete inquietudini , che nafcono 
re farebbe!! . Ma la fua gran macchina e dall’ efito dubbiofo dell’ accoglimento/ la 
la più inevitabile fua feduzione è l’avve- bontà appalefavafi tolto , prima della mae* 
aire, che in lontananza ci mollra . Col- dà; cercavafi il Sovrano nella dolcezza 
le fue fperanze ci lega , non potendoci dell’uom privato,- o dirò meglio, alle fu e 
fnddisfar co’ Tuoi doni, e 1 ’ errore di fue dolci maniere com prebende vali t-fioj che 
promeffe ci addormenta fopra il nulla di d’ effere il Sovrano era degno, e il cuore 
tutti i fuoi benefizi .. Terminiam d’ in- gli tributava immantinente titoli di fuvra- 
ftruirai.. _ , nità più gloriofi di quelli, .che gli fon^do- 

/ frutti delta luce , dice I’ Apposolo , vuti per nafcira . L’ amore è quello che 
fono la bontà , la giufiizia , la verità ,- forma i Re ; la nafcita dona bensì le Co- 
( Ephef. 5. 9. ) e quelli frutti appunto rone , ma i fudditi gli forma 1 ’ amore, 
lnminofi rifplendono nel Principe da noi Una bontà fenfibile all’amore de’ popo- 
compianto, per difingannarci in ogg»~ 3 el- li verfo di lui . I Principi non fempre tan- 
ta vanità delle noflre fperanze , giuflifi- io gutlare il piacere d’ effere amati ; fic- 
cando l* ecceffo del nofiro dolore e de’ come poco itimano gli uomini, così poco 
noiìri rammarichi. fi fentono moffi ad amarli : non conofco- 

Il più grande encomio di un Principe no eglino abbaiìanza il pregio de’ cuori , 
è il dirli di lui, eh' egli è buono ; e le e .il lungo alo delle adulazioni infcnfibili 
fole lodi che vengono dal cuore, fon quel- »li rende alla vera tenerezza, 
le che dalla bontà fono tratte . Il vaio-] t Monfignore amava i popoli , e amava 
re da fe folo forma la gloria del Sovra- d’ effere amato . Che giubbilo ! quando 
no, ma nella bpntà confitte la felicità de’ comparendo in pubblico nel mezzo di que- 
fuoi fudditi . li Le vittorie gli conciliano ' da città dominante , mirava volargli die- 
omaggi, ma la bontà gli guadagna i cuo- 'to i cuori di rutti,- riaccenderfi la pubbli- 
ri ; fe conquittatore , lo è per lui ; ma ca tenerezza ; dimenticare i popoli le lor 
fe buono , per noi ,- nè troppo durevole , tniferie , e nuli’ altro fentlre , che il pia- 
dice lo Spirito di Dio , è la gloria dell’ cere di vedere un si buon Sovrano ! 
armi, fe- l'amore de’ popoli non la rende f . Rammentate quel terribil momento , 
immortale. quando minacciò il Signore per la prima 

Ma a quello paffo, il lutto della Fran- volta di quello buon Principe la vita . 
eia fi rinovella , fi riapre la p aga ,- l’ imma- Ah ! che ci, additava da lungi la noftra 
gine del Principe di nuovo ne fi morirà, rovina; ma l’amore rutto ardifee . II po. 
e r cominciano le pubbliche lagrime; che polo, sì il popolo più minuto e più vile 
troppo è malagevole il rammentare il corre appiè del Trono, e le augutte por- 
gran bene da noi perduto, lenza inafpri- te della gloria e della maeftà s’ aprono 
re e rinnovare il dolore di nottra perdi- all’amore; che nn titolo è quello , che dà 
ta . La bontà n®n era foltanto una di femore diritto di prelèntarfi a un buon 
lue virtù; n’ era il luo fondo ; era egli Principe. Monfìgnore li ialcia vedere: fi) 
iìeffo: Era nata con lui , per parlare con quella ignobil turba fi accolta al letto del 
Giobbe , e con lui ufeita del feno di fua luo dolore ; fembra , ch’egli in vita ritor- 
madre . ( Job 21- 18. ) ini , per relliturfi al fuo popolo ; rifletta 

Una bontà tempre acceffibile . Per ac- in quelle popolari dimottrazioni 1 ’ amore 
rodarli a’ Grandi bifogna ftudiarne il ino- della nazione; crede , che un Principe , 
mento favorevole , e la gran faenza del per quanto fia grande , retti fempre ono- 
«iftigiano è appunto la feelta de’ tempi rato, qualar è amato ; e col far mentri 

di 

C 1 ) Clt Ha l/es di Parigi deputano fei de' principali parlatori , che vadano a 
VttfaVlet per couqrjtularfr con Monfìgnore di fia-convalefecnza , e.l egli vuole che fì 
tetofìim al fuo letto . 
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di fe , rafciuga quelle lagrime , che nel gua avvelenata , non che inffillargii il ve- 


popclo fono più fincere , perchè non fa 
fingere nel dolore , ma quelli che com- 
piagne, gli piagne perchè gli ama . 

Principe degno di una Nazione , il -cui 
perpetuo carattere fu Tempre 1 ’ amore de’ 
Sovrani ; eh? un (olo de’ loro fguardi tie- 
ne in conto di un benefizio ; e che nel 
tempo eziandio delle fue più trille fcia- ( 

4 are , balla che innalzi gli occhi al fuo 
ovrano , per più non fentire il dolore 
delle fue piaghe , ed obbliare incontanen- 
te ogni fuo affanno ed anguflia. 

Una bontà foggia ed illuminata . La 
bontà de’ Principi d' ordinario autorizzala 
malizia dei delatoii. I migliori Re , dice- 
va un tempo Affilerò , giudicando degli al- 
tri da loro JicJJi , vanno meri circo/petti con 
tra gli a'ttfizi de' malvagi . ( Tjlh. 16. 6. ) 
Le Corti fingularmenie fon piene di rap- 
porti e di mali uffizi j quello è. il luogo 
dove pare, che tutte li raccolgano le pal- 
loni per cozzaree dillruggerfi lcambievol 
mente : gli odj e le amicizie vi fi cam- 
biano del continuo a mi fura degl’ interef- 
fi ; c fol vi regna collante e perpetuo il 
deliderio di nuccerfi . I vincoli eziandio 
del langue fi fnodano , fe non vengono 
rinferratt dai comuni intereffì . L' amico 
come parla Geremia , cammina faudolen 
temente ) opra /' amico , e il fratello fop- 
pianta il fratello . ( Jerem. 9. 4. ) Pare, 


Ìeno, infettava folamente fe ffeffa ; e la 
malizia ricadeva fopra il malvagio . Per- 
deva le medefimo , chi tentava di perde- 
re un innocente , e a fe preparava fa pe- 
na e l’ignominia, che all’altro desinava 
di far incorrere . Sbandiva dal fuo cuore 
que’ pubblici nemici della focietà , che do- 
vrebbero efiliarfi dal commercio degli 
uomini , perfuafo già , come il diceva fo- 
vente , che i malvagi non Screditano i 
loro limili , ma che I’impofiura fe la 
prende lòltanto contra la virtù. 

Finalmente una bontà univerfale. Buo- 
no pei luoi amici j capace di affezione e 
di tenerezza ; amico tempre di chi avea 
amato una volta ; alienilfimo da quelle 
ineguaglianze, che vanno Tempre annelìe 
all’ amicizia de’ Principi ; e che non ufa- 
va del privilegio de’ Grandi, il qual è o 
di non amare neffuno , o di non amar 
lungamente . Buon padre . Dividendo co’ 
Principi Tuoi figliuoli la dolcezza e l’ in- 
nocenza de’ fuoi piaceri ; non inoltrando 
loro la fu a autorità , che nella lua tene- 
rezza ; fenfibile alla loro gloria , e forfè 
molto più alla loro amicizia ; amando di, 
vivere tra effi , nè facendo loro provare 
altra violenza , da quella in fuori che 
nafce dal contento di vivere in compa- 
gnia di chi fi ama. 

Buon Sovrano. Neffuno in lui di que’ 

1 m ann A ■ •.... -t C— -I • 


eh’ ognuno l’accordi, non effere virtù la momenti di tralporto, pur si frequenti in 
fincerità , ed effere 1’ amicizia una mera coloro che non fi riconofcono obbligati a 
cirimonia : 1’ arte di tendere infidie non f ar violenza a fe liefli .• quanto più tratta- 
ri Sonora , fe non dopo il cattivo, fuccel-l vali dav vicino, tanto più comprendeva!! , 
lo : -che in fomma la ftelfa virtù affai \ eh’ egli era buono: che non un Padrone, 
delle volte falfa fia quivi più da temerli “ 
del vizio, mentre la Religione fommini 


ltra fovente le apparenze , che occultano 
le infidie, che ne fi tendono : fi accorda 
parecchie volte P efìeriore alla pietà , per 
rifervare con più ficurezza il cuore all’ 
amarezza della gelcfia e al deliderio in- 
saziabile della fortuna : c in quella gui 
fa, che nel tempio di Babilonia , ond’ è 
parlato in Danielo , tutto elternamente 
lembra rivolto alla divinità , ma in fegre- 
to poi per fotterranee vie li rivolge tutto 
a leffelio. ( Dan. 14. ji. .) 

Monfignore era buono ,- ma per aecoflar- 
fi a lui bifogna anch’ efferlo . Chiufe era- 
no le lue orecchie alla malignità delle 
accufe e delle impolture il detrattore fe- 
rrerò non trovava in lui , che un filen 
■zio d’indignazione e di feverità . La lin 


ma era un amico, e amico ch’entrava in 
tutti i bilogni de’ fuoi ,• perlualo che un 
Principe non è mai più grande d’ allora che 
fi abbaffa per fua bontà : avrebbe volu- 
to , che tutto il mondo foffe felice coti 
lui i convinto , che i Principi non fono 
nati, che per la felicità degli altri uomi- 
ni, e che non è nemmeno felicità, 1’ ef- 
fe r folo felice . 

Grande Iddio ! quali fperanze ci avete 
voi fatte feorgere > L’ amore de’ popoli 
non rende, c vero, immortale, poiché ne 
lu sì rapido e sì precipitofo il fuo corto,- 
ma la morte de’ buoni Principi è Tempre 
il più rigorofo galligo , onde voi punite 
la malizia degli uomini. 

Ed eccoci (edotti dalle noffre fperanze, 
Fratelli miei . La Nazione tutto fpera- 
va da un sì buon Principe.’ molti di que' 

che 


( 
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che mi afcoltano, fondavano fulla bontà e 
amicizia di Lui delle particolari mire d‘ 
ingrandimento e di fortuna . Ognuno fi 
forma per 1’ avvenire un fantafma che 

10 abbaglia : la felicità Tempre a noi da 

lontano fi moftra : la morte de’ noftri 

Sovrani , quello grande fpettacolo , dove 

11 mondo con tutta la fila gloria ci fvanU 

fce in un punto dagli occhi , la lor mor- 
te, dico, cambia foltanto le nollre mire 
lenza cambiare il nnllro cuore : ognuno 

tenta per altre vie {a propria fortuna ; fi 
formano de’ nuovi dilegni ; un nuovo pia- 
no fi concepire di Corte e di mifure ; 
ci confoliamo delle perdite nollre con del 
le nuove pretenfioni; i nollri progetti in- 
cefTantemente fconcertanfi , e dalle rovi- 
ne appunto de' noftri progetti rovefciati, 
rinafcono le nollre fperanze ; in mezzo | 
alle reliquie di tutto ciò che ne circon-; 
da, ci «forbiamo ancora per 1’ avvenire. 
Tatto ci difinsanna del mondo, e niente 

. ci riconduce a Dio. Speranza d’ ingrandi- 
mento che ne feduce . Speranza di dura- 
zione. 

Quella fu la benedizione promefla alla 
.pietà filiale ; e la ginflizia rinchiufa nell’ 
adempimento di quello dovere , non fu 
meno il carattere collante di Monfignore , 
di quello che lo fole la bontà. In ornai 
bennati <£• jujlitia . ( h'phef. 5 . 9 . ) 

Ma dobbiam noi qui farne merito alla 
memoria del noilro Principe, della tene- 
ra e ridettola tua fommelfione al Re Tuo 

{ ladre i Quand’ anche la natura da fe fo- 
a non ne infegnaffe ad onorare i genito- 
ri ; quand’ anche 1' amore che lor dob- 
biamo, nelle vene non fi ci derivaffe col 
l'angue , che abbiamo da elfi ricevuto ; 
quand' anche non ci folle innato quello 
riipetto e in noi formato , per dir così , 
col cuore: qual padre, qual Ke ebbe mai 
per oggetto la tenerezza e la pietà filia- 
le di Monfignore! Un Re, gloria e mo- 
dello di tutti i Re ; un padre il piti te- 
nero c il migliore di tutu i padri. 

Sennonché i diritti della natura fono 
talvolta più deboli nel cuore de' figliuoli 
de’ Grandi , che degli altri uomini : ri- 
guardano elfi i ('entimemi del langue e d: 
natura , come la porzione del volgo : 1’ 
ambizione in loro fubentra alla tenerez- 
e i loro padri diventano loverne 


za 


loro rivali . De’ quali lunedi elcmpli le 
(Ione non meno de’ fecoli trapalati, ma 
del noilro eziandio refi, ranno tempre con- 


taminate ; e Davide quel sì tenero Pa 
dre , quel Re si grande e sì gloriofo , il 
filo AfTalonne ancn egli rinvenne. 

Ma il perpetuo e fincero rifpetto di 
Monfignore per il Re , non ha forfè efem- 
pio non lolamente nella ftoria de’ Princi- 
pi , ma nè tampoco in quella degli uo- 
mini d’ inferior condizione . Quanto più 
per etade avvicinavafi al Trono , tanto 
più parve crefcere la fua fommelfione . 
Giunto a quegli anni, che fi reputan qua- 
li la vecchiezza de’ Re, non fi vide mai 
un momento fcofiarfi dalla fua foggezio- 
ne . Contento di pafiare i fuoi più bei 
giorni appiè del trono, non mai più alto 
afcefero i fuoi defiderj ; e nato per regna- 
re, non fi curò di dover vivere folo per 
ubbidire . 

Conformando Tempre i fuoi voleri a 
quelli del Re; prevenendoli, ove potuto 
avelie rilevarli ; accomodando il Tuo ge- 
nio e i fuoi de(iderj a quelli del padre ; 
rifpettando i di lui configli e divilamen- 
ti; e per timore d’ increlcergli , andando 
rifervato fino nel chiedergli grazie , info- 
gnando così a’ l'uddiri , qual riipetto eilì 
debbano alle deliberazioni e a' configli de’ 
Sovrani ; a non entrare temerariamente nel 
fantuario de’ fecreti e degli arcani del Go- 
verno; a non alzare dentro di fe un tri* 
burlale d’indipendenza e di vanità , di- 
nanzi al quale ardilcano citare i Re del- 
la terra ; e a maneggiare i mifteri del 
trono , ficcome quei dell’ altare , con 
una fpecie di religione e di filenzio. 

Le direzioni del Re rapporto alla per- 
fona fila parvero fempre a Monfignore l* 
unico partito, a cui appigliarli : volando 
alla celta degli eferciti , quando gli ordi- 
ni del padre vel chiamano ; ripigliando a 
Meudon colia fieffa fommelfione la dol- 
cezza e l’ innocenza di una vita privata , 
dacché il bene dello Stato Io efige. Sem- 
pre a difpofizione del Re , e fempre con- 
tento di elTerlo. 

Gli uomini- d'ordinario non ammirano } 
fe non avvenimenti (ìrepitofi : la vita 

de’ Principi lembra loro vota ed ofeura , 
nè più gli colpiice , dacché non ci (colo- 
no di quelle azioni luminofe, et.' annobi- 
lì! cono le ltorie , e nelle quali fovente 
nuli’ altro merito hanno, che di aver lo- 
ro imprestato il nome. Ci vogliono degli 
ipettacoii per allettare i noltri fguardi . 
Rendiamo il ncmenojìro immortale , ( Cen. 
u. a. ) dicevano que’ figliuoli di Noè , 

col 
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col lafciare a’ nottri nipoti un monumen- 
to eterno delia noilra vanità . Le pattio- 
ni fon d'ordinario quelle che rendono gli 
uomini immortali nel concettò' degli altri 
uomini: i vizi ftrepitolì fono alla poderi 
ti tramandati ; una virtù lempre rinchiu- 
fa ne' limiti del proprio flato è appena 
palefe nel fuo fecolo . Un Principe che 
preferì Tempre il dovere allo fplendore , 
pare che nemmen fia vilfuto , non lommi- 
nidra egli materia alla vanità degli elo- 
gi , ove non concepì di quegli ambiziolì 
dilegui, che turbano la pace degli Stati 
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fotte al fuo eguale fìcchè pareva, p me- 
todo un Cortigiano animato da’ propri in 
te re dì , che un Erede della Corona. 

La lperanza del trono, oggetto- sì dolce 
e valevole a fpeguere i lentimenti ezian- 
dio di natura r non fi prelentava mai al 
fuo penderò , die fotte un orrido alpet- 
to . Il temerario , che avede oliato di far- 
gli foltanto travedere di lontano il fuo 
delfino , avrebbe portato in quel medefi- 
mo indante , ficcome coloro , che fi av- 
viavano di cattivarli !■’ animo di Davide 
col ripetergli ali’ orecchio, ch’egli era 
che rovelciano gli ordini delle iuccetiioni jRe , la pena di l'uà temeritade e baldan- 
e della natura ; che portano dappertutto j aa Non fu intelò giammai concepire di 
la miferia, l’orrore, la confusone ; e che que’ progetti , che pur fono agli uomini sì 
nvn conducono alia gloria, che per mez-ifamiliari, e quali inevitabili all’ immagi- 
zo della colpa . Cella cofa è il riporta- nazione , fulla fuppolizione nemmen fon- 
re vittorie , e il conquidare Provincie dati, eh’ egli potelfe un giorno regnare . 

e certo che a Monsignore ne mancaro Sempre pensò, come fe avelie dovuto fem- 
no fidamente gl’ incontri ma quanto è pre ubbidire ; e quantunque ia natura pa- 
più grande , dice S. Ambrogio , i’ elfer reva , che gli promettede giorni più lini- 
uno lempre dato , qual dovette edere ! ghi di quelli del Re , gli abbreviava la 
Grande ejì aìiquem intra fe tranquiUum Ina tenerezza , e fu (ovente intelo dire : 
effe & filli convenire. ( J. Ambr. de vita Che U fina piti dolce fperanza era di Doler 
Jacob. ) . contare , eh* il Re a itti foprawiverebbe , 

No, M. E. la maniera il penfare del- j giacchi non .potrebbe egli foprawivere ai 
la maggior parte degli nomini in tal pro-‘ 
polito è degna di maraviglia pare eh- 
non ci farebbe che dire per noi, fe nuli’ 
altro poteflimo lodare che certe virtù uti 
li alla felicità de’ popoli e alla tranquilli- 
tà degl Imperi,- e che pel buon efìtode' 
nofìri difendi ne fia d’ uopo avere , o de 


gli flrepitofi eccedi da inorpellare , o 
de’ ralenti perniciofi al genere umano da 
onorare c<'n fai lofi encomj . Uomini fri 
voli ! voi sì , che meritate di avere sì 
fatti Sovrani , dacché liete capaci di am- 
mirarli . 

Il talento più caro a Monfignore fu un 
fifpetto e una lòmmedìone codante ad 
ogni pruova per il Re . Nè vi credede 
che alcuno sforzo a lui cotlade quella 
fua fommettione 
virtù di ragione , che non fu- egli domi- 
nato da umani riguardi , nè da conve- 
nienze , ma feguiva egli puramente i mo- 
vimenti dei luo cuore. Intelo unicamen- 
te ad el’plorare tutto; ciò che potette al 
Re piacere ; colmo di gioja , quante voi 
te avelie laputo cogliere 1’ occafione di 
piacergli; tripudiarne ; ove. l’ onore avef- 
le avuto di riceverlo a Mèudorv pieno 
di amabili inquietudini e tutto metten-| 
do' in' opera , affinchè il piacere del Re 


dolore della fua perdila , 

Quindi noi vedemmo la fua lineerà co- 
dernazione per tutti que’ giorni di afidi, 
/.ione , ne’ quali nella lalute del Monarca 
oarve tutta la Francia minacciata - Ai 
vederlo si altamente addolorato, avrebbe 
jgnuno creduto , che infieme con etto do- 
vette egli perdere la fua fortuna e le fue 
lperanze , e quello perchè il regnare l' 
ultima l'einbra vagli di lue difgrazie , quan- 
do gli fotte fiato d’ uopo afeendere al tro- 
no «olla perdita di un sì gran Re e di 
un sì buon padre : contento di ubbidire , 
purché il Re regnalfe * 

Di una sì tenera pietà parca , che do- 
vette etterne la ricompenfa un lungo pe- 
riodo Ji giorni ; ma i fuoi giorni furono 
Non era foltanto una (Abbreviati ; e cercò indarno il refianu de- 
gli anni fuoi . ( Ifai. io. ) Noi cel 
promettevamo pei nodri nipóti , ed egli 
non c’ è più nemmeno per noi- 
Che fondamento fi può egli fare fopra 
la vita ? così noi 1? abbiam detto . Chi 
può alficurarfi dell’ indomane ì quede fu- 
rono le ririettìoni, che noi mefeemmo al- 
le nodre lagrime - Eppure noi viviamo in 
guifa,- come le non dovette tutto finire : 
la morte Tempre ne apparifee , quale ap- 
punto l’ orizzonte , che termina la notti* 

vi- 
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vita i che da noi fi allontana , quanto più 
ce le avviciniamo y nè mai la miriamo , 
che nella mafTima didanza da noi \ nè 
mai crediamo poterci arrivare ; e ognuno 
lì promette una fpecie d'immortalità fili- 
la terra- Tutte le cole ci cadono allato y 
Iddio percuote a noi d' intorno i congiun- 
ti , gli amici , i padroni y e nel mezzo di 
tante tette recife , di tante fortune rove- 
sciate, noi tranquilli viviamo, come fe il 
colpo dovelTe Sempre fcaricarfi in vici- 
nanza di noi, e aveflìmo noi gittate quag- 

t ;iù eterne radici . Confidiamo d’ elfere 
empre a tempo per la Salute y e il tem- 
po della falute è il giorno d’ oggi , e noi 
morremo col Solo defideno di viver me- 
glio- 

Ultima fperanza che ne Seduce . La Re- 
ligione del Principe, per cui preghiamo, 
ha prevenuto queda forpreià - Buono ver- 
fio de’ Sudditi , rii pettofo verfo il Re, non 
fu meno religiofo verfo Dio , e la verità 
avea fatto in lui una lànta alleanza colla 
bontà e la giudizia r In orniti bini ate , 
/uflitia , & yerieate . 

E qui non vi credefte , ch r io voglia 
ravvogliere Sotto 1 ’ inetto artifizio di un’ 
mfipida lode- le debolezze de’ Suoi primi 
anni . Lodare intendo !bltantr> in lui i 
doni di Dio y e deplorare la fragilità deli’ 
uomo. - non ifcufiamo quello, eh' egli me- 
desimo ha condannato y e mentre la Chie- 
sa offre per lui la vittima di propiziazio 
ne, e co’ lugubri Suoi canti Supplica Dio, 
che dalle infermità lo purifichi in:epara- 
bili dalla natura , non temram di parla 
re, com’ ella priegif, e di confeSTare chc- 
ne fu capace - 

Ah / qual è mai la gioventù de’ Prin- 
cipi ? e che mai poffono le inclinazioni 
più felici e più lodevoli contro tuttociò, 
che li circonda? Noi tanto meno di loro 
efpolìr, Siamo forfè di lor più fedeli? Le 
nodre cadute fi afcondono l'otto 1’ ofcuri^ 
tà della nodra condizione , ma fe propo- 
Sia foSTe in ifpcttacolo com’ è la loro 
qual mai comparfa farebbe la nodra vira 
agli occhi del pubblico? Ah/ thè una di 
fgrazia ella è quella del loro grado , dii 
non potere più innocenti di noi , godere 
Siccome noi l’ impunità nemmeno di un 
Solo dei loro vizj - 

Se negli anni primi di quedo Principi 
vi fu qualche dilordine, l’età v’ebbe pii 
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parte, che il cuore: Tocca don e potè tro- 
varlo debole y non però mai lo rendette 
viziofo y e il rimanente de’ fuoi giorni 
palfati con regolarità abbaflanza dimostra- 
no , che fe traviò , quello fu per Sorpre- 
sa , ma che ritornando al dovere s’ era 
renduto a fe medefìmo . 

Sì, Monsignore poteva ripetere con Sa- 
lomone , di aver Sortito un* anima buo- 
na , e un cuore alla virtù rivolto. (Sap- 
8- 19. ) Di una rettitudine e di una ve- 
nta degna della educazione eh' avea ri- 
cevuta da quel Cortigiano crilliano . che 
fu tenuto per l’ uom più verace del Suo 
fecolo . Religiofo [offervatore della data 
fede , de fenrimenti di onore , di probi- 
tà , più Sicuri talvolta per la virtù che 
non lo fiano i più vivi ardori dello zelo. 
Inviolabile culi de del fegreto , anche 
colle perlone della più intima familiari- 
tà: latina parola, uno di quegli uomini, 
de quali ognuno avrebbe voluto elfere 
amico , Se il rilpetto lo aveffe permeilo 
di entrare in amicizia col U10 Sovrano = 

Quanto era amico Monsignore del ve- 
ro» a “ rettan ro fu nemico del falfo. Che 
abbaglio pegli adulatori , lo Scorno delle 
Corti , e lo Scoglio de’ migliori Principi, 
le avelTero tentato a Lui d’ accostarli . 
Riguardava egli le falfe lodi, come una 
pubblica confelfione della doppiezza di chi 
le dà , e della, vanirà di chi le riceve j 
penlava, chegliencomj dati a quelle vir- 
tù che non abbiamo , folfero per la po- 
llerità altrettanti argomenti dì critica , 
che a nujT- alrro Servono , eh’ a rendere 
immortali - i _ noflri veri difetti : era in- 

iomma convinto , che foffe per un Prin 
cipe una gran lode T effere amato . 

Ma fin qui non comparve virtuofo , 
che in faccia degli uomini y ci rimane di 
inollrarvelo virtuofo dinanzi a Dio , giu- 
.lo e caritatevole . E di che non è capa- 
ce la bònrà naturale , quando Sìa da un 
tondo di religione ajutara , e quando, per 
dir così, la natura dia mano alla grazia! 

Cala ( O deierta e defolata , cne pri- 
va «f abitatori , come parla un Profeta , 
piangi la tua fniirudine, e la gloria degli 
antichi tuoi giorni? no non fia mai, che 
dal penfiero ti cadano le pie liberalità di 
quello buon Principe : teco piangeranno 
1 tuoi poveri , e la vedova e 1’ orfano 
verranno a chiederti il loro confola ture 

e il 
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Orasi ove 

e il lor padre : molli faranno delle lor 
lagrime quelle fortunate danze eh’ egli 
abitò ; e le lor grida , rinnovandoti in- 
ceflantemente la memoria della tua per 
dita , ti rinnoveranno altresì la dolce Ipe 
ranza, che J’hai perduto è vero, ma 
per il tempo. 

Nè le lame fue liberalità gli davan ti- 
tolo per difpen farli e dimenticare gli al- 
tri fuoi religiofi doveri; che non la pen- 
sava alla uiata maniera de’ Grandi , i qua- 1 
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difendere infìeme il più Sei 
.. 1 che illuftri il trono de’ fuoi 

adri ; quel non poter foffrire , che 1’ em- 
pio toglieffe alla Cafa di Francia il più 
1 antico patrimonio, onde va ella falìofa ; 
folle rifguardaffe il titolo della fede e di pri- 
mo Re criftiano , titolo , che i Re fuoi 
maggiori fempre fi recarono a vanto , 
come nn titolo vano ed un crror popo- 
lare ! 

Lezione immortale per i Sovrani , che 


li d’ ordinario Yì credono , che tatto il debbono rammentare , come la Reiigio- 
Vangelo per loro fi refìringa alla folade atticura la loro autorità ; che 1’ in- 
milericoTdia . A tutti è noto il rilpetro , credulo , che ha fcolTo il giogo della fe- 
che confervb fempre dall’ infanzia per le^e , fcuote anche pretto il giogo dell’nb- 
leggi della Chiefa. I giorni da etta con- ibidienza ; che coloro che non conoscono 
(aerati all’ attinenza , ai Grandi appenaiDio , non rifpettano nemmeno gli uomi- 
palefi , furono Tempre per Lui giorni fa- ni , e che gli emp; fono fempre cattivi 
cri ; e fu veduto trarli di bocca lo che [fudditi. 


avea prefo per inavertenza , riputando 
fi , come Gionara , quali degno di mor- 
te , per avere con ignoranza gallato un 
poco di mele contro il voto del popol 
Tanto. 

Nè era quella una di quelle fcrupolo 
fé offervaoze , nelle quali c’ entra lo 
vente più che la fede la dolcezza : na 

fceva da un cuor religiofo , a cui tutto 
.ciò che apparteneva alla Religione paté 
va grande ; e quello londo di religione , fu 
quello appunto , eh’ egli fempre oppofe 
ai dilcorfi della empietà . Imperciocché 
quanto è raro , che i Grandi , mattima- 
mente nella prima età, non fiano circon- 
dati da quegli nomini temerari, che van 
dicendo : Qual è il noftro Dio ? e che 

troppo deboli per fervido , credono far 
comparfa di forti, fìngendo di non cono- 


Cosl la lineerà pietà di quello Principe 
onorava la Religione. Ma infine, o mio 
Dio , la Francia non n’ era degna . Voi 
noi forma Ile , che per Voi folo ; egli 
quaggiù non regnò , che fopra i cuori , e 
1' altro fuo regno non dovea elfere di 
quello mond 1 . 

Tal elee l’ordine dagli eterni configli •* 

Angiolo Minillro de’ dilegni e delle ven- 
dette del Signore già fc nde dall’ alto a fe- 
suare la cafa del primogenito ; la piaga , 
che affligge il popolo, entra fino nella ca- 
fa del Principe , e n’é il diletto pernottò. 
Qual cotternazione nel pubblico a cosi 
trilla novella ! Palpita il pop-lo ; la cit- 
tà piagne; i templi fanti fono i depofita- 
rj del pubblico timore cd affanno ; tutte 
le mani fono al cielo innalzate ; la Cor- 
te cambia in lutto la fua mae'>à e la Tua 


feerfo -• di coloro, che della feienza del- gloria. Un buon Principe è il patrimonio 
la fede nuli’ altro ne fanno , che le be- di ogni privato ; quindi ognuno teme , 
ilemmie che 1' attaccano ; che 1’ hanno .perchè ognuno dee perdere. 


apprefo ad elfere increduli prima d’ impa 
■rare a credere ; e che fovente infpirano 
agli altri quella incredulità , alla quale 
nemmen eglino hanno ancor potuto arri- 
vare. 

La lingua dell’ empio inaridì fempre 
dinanzi a lui per confulìone e vergogna. 

Non usò mai di fua autorità , Te non 

3 uando vide attaccata l’ autorità della fc-|re è già contaminato , 
e ; allora la fua dolcezza convettiva!) 
in un maettofo corruccio , degno di nn 
ttifeendente di Clodoveo ; allora udiva- 
no dal dolce e dal clemente la fortezza e 
il rigore. Oh / com’ era bello di vedere 
1’ Erede della Corona , nel difendere la 


Il Re commollo dal pericolo di Mon- 
fignore non ne conolce più pe> fe ltef- 
fo ; dimentica , eh’ è debitore di lua per- 
fona ai fuo popolo , e fi abbandona alla 
fua tenerezza : mette in gran rif hio col. 
la (aera perfona fua la Cadute ancor del- 
lo (lato , e aggiugne al veleno del do- 
lore , onde il tenero e paterno fuo Cuo- 

, quello dell’ aria 

mortale eh’ egli refpira . Un figliuolo sì 
buono era ben degno, che il migliore di 
toni i padri gli ultimi folpiri ne acco- 
glierle .* vittuto era fempre tra Tuoi am- 
plettì, era ben anche dovete, che vi mo-- 
riffe . 

Ah ! 


1 



/ 


ni Orazione Funebre. 

Ah! nel dolore immerfo, e di una pia- darvea più vota a lui ritornare . ( lf. 55. 12. j 
ga coperto , che tutte iniettava le (ite Già alcuni dubbici! indizi ce lo predi- 
membra , quali erano nel moribondo Prin- cono : il male refifte a’ rimed; : il Prin- 
cipe i timori, quali le inquietudini ì Te- cipe pare più d’ appreffo minacciato ; ma 
me per il Re : una vita preziofa tanto a Dio fottommellb , adora egli la mano 
vederla cipolla , quei!’ è la più cocente che lo percuote : in lui nefluna impa- 

delle lite pene .• E mi morirei ili dolore , zienza in mezzo de’ luoi dolori ; la loia 
dicea , /e il R‘ ufctnd» di qui avejft fai- violenza del male vi fa comprendere , 
tanto addolorato il capo. eh - egli affai pena ; non fe ne traggono 

Ed oh / quale fpettacolo di tenerezza nemmen qoe lamenti neceffarj al (ce- 
rve lì preferita degno di elfere alla polle- corfo dell’ arte : con Dio folo fi lagna , 
rità tramandato/ Il dolore di un padre , 1 e non de’ tuoi dolori , ma de’ Tuoi falli 
tempre grande nelle afflizioni non meno che Ioli 1’ affliggono , e di quelli ne tro- 
che nelle profperità , non cura il perico va 1* effrazione nella fua pazienza e ne’ 
ip ; e il pericolo del padre l’ unico dolo- Cuoi defìderj . Ed ecco che una repenti- 
re diventa del moribondo figliuolo . Che na rivoluzione 1 ’ opprime ; già una nu- 
dimedica lezione ne’ fecoli avvenire pei, vola fi dillcnde l'opra degli occhi fuoi , e 
difendenti di quella augulia Cala ! Ini- gli ferma fulla lingua le- parole di peni- 
perciocchè debbono forle le ftorie render renza e di riconciliazione : fiende ben 

meno immortali quelli teneri elempli di egli con legni di dolore e di pentimeito 
umanità , che non^ le vittorie e le con- le mani alia Chiefa , a quella Chiefa , 
quifie , le quali d’ ordinario non lanno della quale ne avea Tempre rilpettato le 
gli uomini gloriofi , che a Ijpcle appunto leggi, che l’avea poc’anzi nodritodi quel 
delia umanità . 3 ... Pane niilteriofo, eh’ è le delizie de’ Re, 

I due Principi tuoi figliuoli già oppref- e di cui era dalla Ina nafeita declinato 
fi dalle ambalcie del timore^ Temono di ad effere il protettore . l\Ia finalmente 
più f opprefficme della feparazione. Meu- la fua lingua già immobile fi fnoda per 
don, che racchiude quanto hanno eglino chiedere le grazie de’ Sacramenti ; quél- 
di più caro al mondo, è un luogo ad ef le grazie delle quali avea egli Tempre ufa- 
lì interdetto . Una Principella augufia , to con tanta religione , e gli ultimi mi- 
il vincolo e la gioja della Cala Reale , (Ieri di Palqua 1 ’ aveano veduto parteci- 
che con sì bella lotte fa dono allo Stato parne con lcnrimenti di fede e di pietà - 
di Eredi alla Corona , di cui deve anch’ più fervorofi e più teneri che mai per 
ella un giorno fregiarli , chiede per gran l’ addietro , come le folle fiato prelago , 
favore , che le Ila permeilo di andare a che quella Palqua dovea effere la vigilia 
dividere il pericolo ; ma la trancia non e 1’ apparecchio della fua morte ? e che 
la condilcendere alle di lei tenerezze ; non berrebbe più di quella mitlenofa be- 
che dovendo aliai perdere , non bilogna- vanda , che non la beveffe nuova nel 
va tutto arrifehiare. Regno del Padre celelie. 

Trattanto le nofire Iperanze non man Ma finalmente lupphfce la fede ai mi- 
cavano di lufinghe: che le maggiori Icia nifiero degli uomini. Il fuoco celefteegli 
gure par che vengano Tempre precedute 10I0 può ardere , quando fìa d’ uopo , il 
da una dolce Scurezza -, e quanto più fi facrinzio , e fantifìcare la vittima : i fcr- 
dee perdere , tanto pili fi Ipera . Le ap venti luoi deliderj già diventano eglino 
parenze del male inoltravano di preiagi- fteffì la grazia , eh’ egli dimanda .• non 
»e un pericolo ordinario le conghietru- gliene mancò che la confolazione , ma n’ 
re dell arte , cui 1’ affetto e la perizia ebbe 1’ effetto e la virtù , e noi ne ab- 
tendevano del pari avvenute , erano a’ biam le Iperanze . 

deluder) nollri favorevoli ; li colpo di fui - 1 Gran Dio/ ed è poffibile, che un’ ani- 
mine , che dovea Icoppiare , alcondeva- ma sì buona e sì reiigiofa non abbia tro- 
ll ancora lotto 1’ ingannevole lplendore; varo aperto il fono delle vofire eterne 
della nuvola -, Iddio ci lalciava godere an- .milericordie ? un Principe , che fu tanto 
eora del noliro errore ( ah ! che noi fia-llecondo lì cuore degli uomini , che non 
*10 Tempre agli occhi luoi il trailullo del- |lolfe fecondo il cuor voltro ? Deh/ rice- 
k nofire Iperanze : ) ma ìj parola «Vivete, o Signore, il fagrifìzio delle nofire 
morte era ujcita già dal f.to l aiuto , e non] lagrime e de’noitri voti.* riguardare dall’ 

alto 
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alto fopra quelle Tante obblazioni , nè fia 
che il langue della Vittima, che l'corre 
fopra 1 ’ altare. Ila fparfo indarno per Lui: 
contolate la pietà di un Re e il dolore di 
un padre , che non più dimanda la vita 
del figliuolo Tuo, purché egli viva dinan- 
zi a'vòlT Quello mede/ìmo augufto tem- 
pio perori anch’ egli a favore del fanguc 
di S. Luigi ! Date la vojìra giuflizia al fi- 
gliuolo del Re, ( Pf. 71. i. ) fe difetto- 
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fe fofTero le fue giuflizier collocatelo nel 
vollro cofpetto tra que’ fanti Monarchi 
fuoi antenati , che occuparono il trono 
che la l'uà nafcita gli deliinava.- il libro 
eterno lo faccia rientrare nella fucceffio- 
ne de’ Carlomagni e de’ Santi Luigi , dal- 
la quale nelle nottre Storie fia el'clufo ; 
e rendetegli in Cielo quella Corona , che 
non vi piacque di permettere, eh’ egli 
portafie qui in terra. Così fia. 
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LUIGI IL GRANDE 

RE DI FRANCIA. 

RECITATA NELLA SANTA CAPELLA DI PARIGI . 

Pece magnus eiJcBus fum , & pr-tceffi omnes /apientia, qui fuerunt ante me 

in Jen fa/em & a p novi quoti in bis quoque ejjèt 

labor , e t affittito fptritus. 


la fon divenuto grande : ho fupezati in gloria e in fapienza tutti quelli, che mi 
hanno preceduto in Gerulalemme ed ho riconofciuto , che in tutto quello ezian- 
dio non c’ era che vanità e aftiizione di fpirito. EccU 1. 1 6. 17. 


D 


IO folo è grande , Fratelli miei , 
e in quegli ultimi momenti lìn- 
golarmente , ne’ quali prefìede 
alla morte dei Re della terra: 
e quanto più rifplendcttcro per gloria e 
per potere , fvanindo allora in un mo- 
mento, rendono omaggio alla l'uà fupre- 
ma grandezza : Iddio comparii'ce tutto 

ciò, eh’ egli è; e l’uomo non é più nul- 
la di tutto ciò, eh’ e’ .ù credeva di el- 
lere . 

Beato quel Principe,, il cui cuore non 
s’ innalzò in mezzo delle fue profperità e 
della tua gloria,- che limile a Salomone, 
non alpcttò che la ina grandezza fcco 
ipiraffe al letto della morte., per confef- 
lare, che nuli’ altro era che vanità e af- 
flizione di fpirito ; . e che fi è umiliato lot- 
to la mano di Dio nel tempo flello, che 
1’ educazione pareva lublimarlo fopra la 
condizione di uomo ! 

Sì , miei Fratelli , la grandezza e le 
MaJJillon Orazioni Funebri. 


vittorie del Re che da noi fi piange , fu- 
rono in altri incontri pubblicate' abba- 
Itanza : la magnificenza degli elogi egua- 
gliò quella degli avvenimenti ; ficchi 
parlando della lua gloria gli uomini da 
molto tempo , ne han detto tutto . Che 
vi rimane egli dunque , le non di par- 
larne per noltra inltruzione ? 

Quelto Re, terrore de’ fuoi vicini, fiu- 
pore dell’ univerfo , il padre dei Re, più 
grande di tutti i Cuoi grand’ Avi , più ma- 
Ignihco di Salomone in tutta la lua glo- 
ria , riconobbe , ficcome quegli , che tut- 
to-era vanità. Il mondo reitò abbaglia- 
to dallo lplendore che il circondava: i 
Tuoi nemici invidiarono il luo potere .• 
vennero gli Stranieri dall' Tfole più rimo- 
, te ad abballare gli occhi davanti alla 
gloria di lua macllà .* i tuoi ludditi poco 
mancò , che non gli ergellero degli alta- 
ri : eppur 1’ incanto che a lui d’ intorno 
fomavafi , non ha potuto lodarlo. 

P Voi , 
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Voi , o mio Dio , l* avete ripieno del i 
"timore del vortro nome: da Voi era ferir | 
to nel libro eterno, nella fuccertione de’ 
Santi Re, che doveano governare i vo- 
flri popoli ; da Voi fu adorno di gran- 
dezza e di magnificenza. Ma tutto que- 
llo era poco: bilognava inoltre, che del 
proprio carattere de’ vofiri eletti folle 
contraddirtelo . Voi però avete ricom- 
penfato la fua fede con tribolazioni e 
difgrazie . L’ ufo crifliaLO delle profpe- 
rità può darci diritto al regno de’ Cieli ; 
ma la fola afflizione e la violenza ce ne 
alficura . 

Veggiam noi coll’ occhio medefimo , 
Fratelli miei f la vicenda delle umane 
cofe. 5 Senza rimontare ai fecoli de’ vollri 
padri, quali lezioni non ha date Dio al 
ncllro? Noi abbiam veduto la regia Stir- 
pe preflbchè (penta: i Principi, la fpe- 
ranza e il fofiegno del trono , mietuti 
nel fiore di loro età : lo (polo e la fpofa 
auguifa, nel mezzo dei loro più lieti gior- 
ni, nel medefimo cerchio cotnprefi , e le 
ceneri del figliuolo feguire miferamente 
ed accrelceie il lugubre apparato de’ lor 
funerali: il Re che da una burrafeofa 
minorità era paffato al più glorialo re 
gno , di quanti fe ne faccia menzione 
nelle nofire florie , ricadere da tanta 
gloria in un abiffo di feiagure forfè fu- 
periori all’ antiche fue pro'.perità , e rial- 
zatfi di nuovo poi più grande di tutte le 
iue perdite, e loprav vivere a tante e sì 
varie vicende per rendere la gloiiaaDio, 
e raflodarfi nella fede de’ beni immuta 

-bili . 

Ma tutti quelli oggetti vi partano fot- 
to gli occhi, quali appunto le lavolole 
fcene di un teatro: il cuore ne rimane 
per un momento colpito dallo Ipettaco- 
lo , ma la tenerezza finifee colia rappre 
tentazione,' e iembra quali, che tante ri- 
voluzioni non fi operino quaggiù da Dio, 
che per trartullarfi nell’ umverlo , e per 
nofiro diporto piuttoiio che per nolira 
infituz ione . 

Aggiungiamo dunque a quella lugubre 
cirimonia le parole della fede, che lenza 
quefìo fi predicherebbe indarno: raccon- 
tiamo , non già le maraviglie di un re- 
gno , che gli uomini hanno ormai tanto 
efaltato, ma le maraviglie di Dio lopra 
il Re, che <? c tolto. Rammentiamo piut- 
«olto le lpe virtù che le fue vittorie y 
mofiriamalo più grande ancora ai letto 
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della morte, che non fu un tempo fril 
trono ne’ giorni della fua gloria . Non ri- 
| enfiamo le lodi alla vanità , che per ac- 
| cordarle alla grazia . £ cmantunque fia 
egli fiato grande, e per l’inaudito fplen 
dorè del fuo regno, e pegli eroici lenti- 
menti di fua pietà , due rifktfioni fopra 
le quali fi aggira quello dovere di Reli- 
gione', che noi rendiamo alla memoria 
dell’ alti /fimo, potentijjimo , ed eccellentif- 
fimo Principe Luisi XIV. di nome. Re di 
Francia e di pavana ; non fi parli della 
gloria e della grandezza del fuo regno , 
che per mofirarne gli fcogli c il nulla 
eh’ egli io ha conofciuto ; della fua pietà 
poi, affine di proporne e renderne im- 
mortali gii efempli. 

I. PARTE. 

• 

T Utto ciò che conflituifce quaggiù la 
grandezza de’ Re, ne forma a un 
tempo mede lìmo il loro pericolo . Gli 
fircpitofi avvenimenti in guerra , la ma- 
gnificenza in pace, la elevatezza de’fen- 
timenti, e la micftà nella pedona ; ec- 
covi tutto quello, che la vanità può 
rendere a’ Sovranni defiderabile y ma ecco 
altresì tutto ciò, che la tede dee lor far 
temere . 

Il Re, per cui noi preghiamo, pafsò 
per dir così, dalla culla al trono; non 
godette egli i vantaggi di una vita pri- 
vata , tempre vantaggiofa al Sovrano , 
perchè gl’ infegua a conolcere gli uomi- 
ni , e gH uomini gl’ inlegnano a conolce- 
re le fiello . 

Ma Dioche veglia fopra l’ infanzia dei 
Re, e che nel formare le prime loro in- 
clinazioni , pare , che formi la pubblica 
forte , versò per tempo in quell’ anima 
quegl eccellenti doti, che fupplifcono alia 
inllruzione , e che la fola infiruzione non 
può lempre dare. 

Le turbolenze di una lunga minorità 
calmate già "dalle cure di un virtuolo 
Reggente e di un valorofo minifiro . Lui- 
gi uicito di quelle nuvole , comincia a 
inoltrarli a’ fuoi popoli. La gioventù, co- 
me fembra , Tempre più amabile ne’ Prin- 
cipi y quell’aria grande ed augufia , che 
da le loia appalelava il Sovrano ; la te 
nerezza perpetua della nazione per i fuoi 
Re y tutto concorle a renderlo padrone 
de’ cuori ; che appunjo allora un Princi- 
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pe è veramente Re, quando l’amore de’ reva, che di quel ripofo lo rimproveraf- 
ponoli, s’ è lecito il dirlo, lo acclama, l'ero, nel quale sii lalciava giacere . Quan 
Ripigliava allora la Francia quel fiori, to è diffìcile allora che tutto fi può, di- 
do fiato, che un nuovo regno par che fingannarfi , che fi può anche troppo in- 
prometta agl’ Imperi . Le diffenfioni ci- traprendere. 

vili lo aveano piurtofto agguerrito , ede’| Tuttavia i (uccelli giudicano dapprin- 
cattivi cittadini purgato , di quello che cipio le nollre imprefe. La Fiandra , qual 
efaufio . I Grandi riuniti appiè del tro- patrimonio di Terefa , è riprela ; c trat- 
no, ad altro non penfavano che a folte- tanto che i Manifesti mettono in chiato 
nerlo . Le guerre firaniere , e che tra il noftro diritto , le noftre vittorie il de- 
Nazione e Nazione erano foltanto acce- cidono. 

fe, oppugnavano bensì il valore de’filoi L’Ollanda quel balluardo da noi mede- 
fuddici , ma fenza opprimerli . Edoh 'Lei fimi eretto contro la Spagna , cade all’ 
fortunata, fe non aveffe in appreffo co- urto de noltri roverfciato ; le lue cittì 
nofeiuto tutto il fuo potere ; e fe igno- lotto le quali 1’ intrepidezza Spagnuola 
rando quanto le folle agevole il conqui tante volte rellò rintuzzata , non hanno 
(tare , non aveffe in progreftò fperimen più mura sì forti, che reggano al, valore 
tato, quanto porcile anche perdere 1 . Francefe ; e Luigi è lui punto di rove- 
II matrimonio della Infante di Spagna feiar in una Campagna il lento e penofo- 
con Luigi, avea già fofpcfe le antiche lavoro del valore e della politica di un 
gelofie, che la vicinanza, il valore, ela.fecolo intero. 

potenza tra le due Nazioni fomentava- 1 Già il fuoco della guerra fi accende 
no. I Pirenei, che tante volte le avea- per tutta Europa : il numero delle no- 
no vedute difputarfi la vittoria, le vide- lire vittorie accrefce quello de’ noftri ne- 
ro poi condure per que’ medeììmi luo-Jmiciy e quanto più crefcono gli avver- 
ghi in trionfo gli augufti pegni della pa-ìfarj, tanto più fi moltiplicano le nofire 
ce; e il nuziaf talamo fu, dirò così, fu. vittorie. La Schelda, il Reno, il Po, il 
quel medefimo campo drizzato, che IciTher non oppongono, che un deboi ar- 
erà fiato’ di tante battaglie . Colà, fen-.gine al rapido eorfo di vofire vittorie . 
za faperlo, il futuro natale celebrava!! Tutta F Europa in lega; le collegate fue 
di un Sovrano, che quello matrimonio [forze ad altro non leavono che a far' 
dovea un giorno dare alla Spagna . Se palefe la fuperiorità delle noftre.- i fini- 
non che, quel gran giorno, che produf- Uri avvenimenti provocano vieppiù i 
fe in appreffo la corrifpondenza de’ due notiti nemici, non gli dilarmano ; le loro 
Imperi, non ancora ha potuto riunire i feonfitte. che doveano metter fine alla 
cuori . guerra , la eternano : tanto fangue fparfo 

Non fopravviffe per lungo fpazio la nodrifee glj odi , non che gli eftineua ; e ! 
Reggente all’ allegrezza di una cirimonia, i trattati di pace divenner quali 1’ appa-- 
die il frutto era fiata di fua faviezza , rato di una nuova guerra. Munfter, Ni- 
lo feopo de’ funi defiderj, c che coronò megue , Rifvic, dove tutta la lapienza 
la di lei gloriola amminiftrazione . Il gran di Europa ragunnra prometteva giorni sì 
Miniftro,. che le avea portò foccorfoper lieti 4 non lafciano balenare, che de’fug- 
fofienere il pefo degli affari , e che avea gitivi lampi , che prefagifeono nuove tem- 
faputo (al vare la Francia, nulla oftante pefie: le circoitanze mutano alpetto e le 
che vedelfe la Francia contro di fe con- nofire profperità continuano tuttavia . 
giurata , avea poc’ ^nzi veduto fpirare Giorni più lumino!! non avea mai godu- 
nella fua perfona un’ autorità , che in ma- ti in addietro la Monarchia; altre vol- 
no di uno firaniero non poteva ia Fran te fi rialzò dalle fue feiagure ; ma fi 
età fenza gelofia tollerare, ma chele feia- credete allora di dover perire e rima- 
gure de’ tempi aveano ralfodata . nerfi opprelfa fotto il pefo della fua pro- 

Refiò folo Luigi , giovane , pacifico , pria gloria . 
affoluto , potente alla reità di una na Pareva che tutta la terra non bafiaf- 
zione bellieofa ; padrone del cuore de’ fe ancora a’ noftri trionfi ; che il mare 
fuoi ludditi , e del più fiorito Regno del anch’ elfo gemeva fotto il numero e la 
mondò ; avido di gloria ■■ circondato da mole enorme de’ noftri legni . Le noftre 
veterani duci , le ctu palfate imprefe pa- Flotte, che ballavano appena fotto gli 
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ultimi regni per guardare le nodre co- in vece di que’ tefori, che chiudevano in 
lliere dall’ intuito de’ Pirati , portavano fcno , nuli’ altro che triboli rendono al 
dappertutto in lontani paefi il terrore e picciol numero di rullici, corretti a la- 
la vittoria . I nemici affrontati lino ne’ fciarle neglette ; le nollre città defola re; 
loro poro, parve, che cedelfero allo llen- i fudditi efaulli; 1’ arri in fomma fenza 
dardo della Francia I’ impero de’ due ma- emulazione ; il commercio languente.- ri- 
ri . La Sicilia, la Manica, e le Ifole deli corderete loro piuttofio le nollre perdi- 
nuovo Mondo aveano veduto rofleggiare te , che non le nollre conquide : Quando 
i loro flutti delle più fanguinofe lconfit- mterrogaverint vos filii zefiri , dicentes ; 
te. E 1 ’ Africa flefTa , tuttavia orgoglio. Quid / ibi voi un t ifii lapidei ? ( Jof i 4.6.) 
fa per aver veduto alle fue codiere rin- Voi loro ricordererre tanti luoghi fanti 
tuzzato il valore di S. Luigi, e tutta la profanati', tante dilfolutezze atte a pro- 
potenza di Carlo V. non trovando più ali- vocare la collora del Cielo fopra imprefe 

10 fono i fuoi argini rovefciati, era da- ancor le più giudei il fuoco, il fangue , 
ta collrctta di venirli ad umiliare , e al- la bedemmia, L’ abbondila/ ione, e tutrr 
cuno cercarne appiè del treno di Luigi, gli orrori, che partorite la guerra ri 

Noi di t»nte profperitù andavamo fa- corderete loro i nodri eccedi, meglio af- 
dofi , fenza riflettere, che l* orgoglio de- fai che le nollre vittorie : Qttando inter- 
zi' Imperi è fempre il primo fegno della rogaverint vos filii vt/ìri dicentes : Quid 
loro decadenza. • _ fibi volunt lapides ifiil 

Tale fu la grandezza di Luigi in guer- O Hagetlo di Dio! o guerra !' nè cede- 
rà . Ne’ tempi andati non avea mai la rai una volta di facchegziare 1 ’ eredità 

Francia mede in piedi armate sì formi- di Gesù Crido ? O fpada del Signore.' 

«labili : 1’ arte militare, cioè l arte fune- alzata da tanto tempo l'opra i popoli e 
da d’ infegnare agli uomini a derminarfi fopra le Nazioni, nè ancor t’ accheti ? 

gli uni cogli altri , ncn fi vide mai a così O murra Domini ! uf que qua non quiefees ? 

alto legno giunta ; nè mai un sì gran nu- ( Jerem 47- ) Non fono dunque , o mio 
mero di famofi Generali; e per non par- Dio, compiute ancora le vodre vendet- 
lare che di quei primi tempi, un Condè, te? Non avrete dato finora al' mondo , 
del quale un primo fguardo decideva fem che una falfa pace - 1 Nè bada a difarma- 
pre deUsr vittoria.; un Turenna, che in re il vollro braccio 1 ’ innocenza dell' Au- 
apparenza più lento, era poi dell’ efiro gullo Infante, che avete poc’ anzi flabt- 
più lauro; un Criqui più grande in ginn lito lopra della Nazione , più che noi 
no di feonfitta , che ne’ giorni de fuoi provochino le nollre iniquità ? Deh / ri- 
trienfi ; un Luifcembourg , che pareva ('guardatelo dall’ alto d'1 cielo , e non 
prenderli giuccodc-lla vittoria; e tannai vogliate più efercitare lopra di noi que’ - 
tri venuti in appretto, che i qodri «n- calltghi , che a nuli' altro fin ad ora fer- 
nali metteranno un giorno tra i Gue- virono, che a moltiplicare i nodri pecco- 
fclins e i LudoIs del nedro fecolo. ti: O murra Dammi'. uf.juequo non quir- 

Ma cime/ trida rmembranza. di rro ftes ? lngredere in vaginam tuoni, rtfri- 
ftre vittorie, che mai ci rammenti ? No- ger.rre , file. 

numenti luperbi innalzati nel mezzo del- Un ù lungo corfo di profperità inali- 
le nollre pubbliche Piazze, per renderne dite, che doveva un giorno ccdarci sì ca- 
la memoria immortale , che ricorderete ro , innalzi) in breve Ipazio il Regno a 
voi un giorno a’ nodri nipoti, quando vi quel punto di gloria e di magnificenze , 
dimanderanno, decerne un tempo gl’ Il che tant’ alto alicelo noni’ aveano anco- 
raelit: , che cola fign'fichino le vofhe mo- ra veduto i fecoli oltrepalfati , e diven- 

11 pompole ed enormi ? Quando interroga- ne la Francia il pompofo frettacelo di 
verini vos filii veftri , dicen'ts : Qcid fibi tutta Europa. Quanti reali Palagi furo- 
volunt i i lapides ? Voi loto ricolmerete no eretti , luperbo loggiomo di Luigi , 
un Lcolo intero di orrore e di flragi : la do ve tutte le maraviglie dell’ Ada e dell’ 
Ifiù lecita Nobiltà Ftanccfe precipitata Italia raccolte ffcmbravano , per rendere 
nella tur ba ; tante antiche Famiglie e omaggio alia di lui grandezza ? Parigi , 
flinte ; tante madri non ancora confola- quale un tempo la trionfatrice di Roma, 
te, che piangono tuttavia (opra i loro fi- dalle fpoglie abbellivafi delle Nazioni . 
gliuuii ; le uoltre campagne deferte, che La Corte .ad efempio del Sovrano pili 

hril.- 


Googlc 


s. 


Orazione Funebre. 229 

brillante e più magnifica che mai , ga e de’ colli, che li Separavano, unirono 
regpiava di olcurare lo Splendore delle le lor acque per tradurre, appiè delle mu- 
Coiti lìramere. La città, imitatrice per ra della Capitale, il tributo e le varie 
petua della Corte, ne ricopiò il fallo . ricchezze di ogni Provincia; e qne’ due 
Le Provincie anch’elTe a gara marciava- mari , che circondano 'ed arricchiscono 
no di lontano tuli’ orme della città . Cam quello sì vado Regno, fi diedero, per co- 
biatafi la Semplicità degli antichi coltu- sì dire, la mano; ed un canale miraco- 
lili , non rel’.ò più alcun velligio della lofo coll’ arditezza e cogl’ incomprefibili 
modeltia de’ noiìri padri , fe non forfè nei travagli dell’ imprefa , riavvicinò quello 
loro antichi e venerabili ritratti , che che la natu r a per imnienfì fpazj avea fe- 
mentre adornano le pareti de' nodri Pa parato. 

lazi, ce ne rimproverano in lor linguai- Era rifervato a Luigi il condurre a fi- 
gio la troppa magnificenza. Il lullo lem- ne ciò che i Secoli precedenti della Mo- 
pre precurlore della indigenza , corrom narchia non avrtbbono neppur ardito defi- 
pendo i collumi , efautla rendette la fon- derare : quello era il Segno de’ prodigi r 
te di nollre follante ; né valle a mode i noltri padri non fe 1’ avrebbono neppu: 
rarlo quella miSeria , ond’ era flato il fu- immaginato, e i noltri nipoti non ne ve* 
nello principio .* la perpetua incoflanza dranno il fecondo ; ma più di noi fortu- 
degli ornamenti uno fu degli attributi nati , che vedran forfè il regno della pa- 
della Nazione: ii capriccio ne divenneilìce, della frugalità, della innocenza . Ah! 
genio; gli lleflì nollri vicini, a’ quali il non giungano effi mai al frivolò colmo 
nollro fallo ci rendeva cotanto odiofi Jdi nollra gloria, quand’ abbiano a confe- 
vennero poi a ripeterne tra noi il mo-’guirlo a colto di quei vizi e di quelle Scia- 
delio; e dopo averli efaulti colle noltre gure , nelle quali ci ha ella precipitato ! 
vittorie, abbiam Saputo inoltre corrom- E vero, che le cure di Luigi per ac- 
perli co’ nollri coftumi . crelcere lo f fendere e il buon ordine del 

Ciò nulla citante il regno di Luigi Regno, non fi propenevan confini . La 
ogni dì più Scintillava. La navigazione città regnante, ['alilo di tutte le Nazio- 
piu in fiore , che non in tutti i regni ni , che in Se raccoglie dal primo all’ in- 
precedenti , elicle il nollro commercio in fimo grado delle nollre Provincie , vide 
tutte le parti del mondo conolciuto . Si una sì prodigiolà moltitudine di abitanti, 
Spedirono degli uomini Scienziati nelle di collumi , d’ interedi , di paele così di- 
più rimote contrade dell’ uno e l’ altro verfi , quali un Sol uomo . La Politica 
Emisfero, per prendere dei punti filli , tolfe agli eccelli quella Scurezza, che (in 
e perfezionarne le cognizioni . Un cele allora la conlufione e il gran numero da- 
bre Edilizio ( 1 ) fi erelfe fuor delle no to gli aveva; ed in quel caos vi regnaro- 
lìre mura , da cui ofi'ervando il corfo no l’ordine e la pace : e in quell’ innu- 
delle (Ielle, e la magnificenza de’ cieli , merabile concertò di uomini 1* un all’ al- 
fi legnano a' Piloti de’ ficuri Sentieri Sul tro si fccnufciuti , quali niun vi fu , 
la valla ampiezza dell’ Oceano ; e s’ in che lode ignoto alla vigilanza de’ Magi- 
fegna al Filofofo, ad umiliarli lotto la (Irati . 

maedà immenfa dell’Autore dell’ univer- Colla Capitale cangiò tutto il Regno d’ 
So. Le nollre dotte, giovate di quelli afpetto : ebbe la giuflizia le (labili Sue 
foccorfi, ci trasportavano ogni anno , a leggi; nè più dipendette il buon diritto 
Somigliànzà di quelle di Salomone , le o dal capriccio del giudice o dalla efli- 
ricchezze del nuovo mondo. Ah ! che magione della parte, Si pubblicarono de- 
que’ Semplici ifolani ci mandavano il loro gli utili regolamenti, che diverranno la 
oro e il loro argento, e noi portavamo Giurilprudenza di tutti i futuri regni : 
forfè loro per cambio, in vece della fede, fi riacccfe lo Audio del diritto Francete e 
i nollri fregolamenri e i nollri vizj . del diritto comune : onorarono i nollri 
Il commercio, al di fuori per sì gran Tribunali dei celebri Senatori, i cui no- 
maniera ellelfo, fu al di dentro agevola- mi formeranno un giorno le tradizioni 
to con opere degne della grandezza de’ degli uomini illuilri, che adorneranno le 
Romani. Fiumi, che in onta delle tetre Storie della Magillratura : brillarono da* 
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roftri la fcienza delle leggio delle maffi- 
tne ; e la Tribuna del Senato principale 
divenne in breve non men famofa per la 
maeità de' pubblici avvocati, che' noi fu 
un tempo lotto gli Ortensi e i Ciceroni 
quella di Roma . 

Al qual grado poi di perfezione non fu- 
rono condotte 1 ’ arti e lelcienze? Voi ne 
farete gli eterni monumenti , famofe Scuo- 
le ragunate intorno al trono, -il cui lplen- 
dore e maeità ne aflìcurate affai me 
glio , di que’ feffanta prodi che circonda- 
vano il trono di Salomone! (Canr.o. 7.) 
La emulazione ne formò il gulto ; le ri- 
compenle ne accrebbero la emulazione ; 
il merito che fi moltiplicava, moltiplicò 
le ricompefe. • 

Che uomini , e quante opere veggo io 
a un tempo ulcire di quelte dette adu- 
nanze? Dei Fidia , degli Apelli, de’ Pia- 
toni, de’ Sofocli, de’ Plauti, de' Demo- 
fieni . degli Orazj y uomini ed opere ta : 
li, cne al gufto di effe vedremo ridurli 
Tempre il gufto dell’ età future della Mo- 
narchia . Veggo rivivere il fecolo di Au- 
ufto , e i tempi più politi e più colti 
ella Grecia . Sotto il regno di Luigi tut- 
to dovea elfere coniato coll’ impronta 
dell’ immortalità ; e però anche l’ epoche 
delle Lettere era d’ uopo , che follerò tan- 
to celebri , quanto quelle di fue vittorie. 

Ma già di quelli magnifici encomi ri- 
fuonò per sì lunga Itagione la Francia , 
che dalle noftre lodi lu di tal propofìto 
fiam noi med.fìmi ormai fatolli. Ma il 
dirò poi? aggiugneado alla fcienza ab- 
biamo aggiunto al travaglio e alla mali- 
zia : 1’ arti lufingando la curiofità, han 
no partorito la mollezza : il teatro piti 
fiorito, ma Tempre il trifto frutto dell’ 
abbondanza , dell’ ozio , della corruzio- 
ne , o volle in ridicolo il vizio fenza cor- 
reggerlo , o corruppe i coltumi , col ren- 
dere il vizio più amabile. - la poefia , col 
farci affaporare tutto il l’ale e tutte le 
grazie degli Antichi « ce ne ha ricondot- 
te le feduzioni ed il libertinaggio: la fi- 
lofofia, quanto acquiftava fopra le cogni- 
zioni della natura , altrettanto e forfè 
più perdette per parte della femplicirà 
della fede : l’ eloquenza, Tempre adula 
trice nelle Monarchie, fi è infatuata con 
una maniera di adulazione pericolofa ai 
migliori Principi : finalmente la fcienza 
medelima della Religione più cìatta c pii 
profonda, da cui doveann na fiere la pa- 
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ce e la verità, degneneròjn tane fotgf- 
gliezze ed eternò le dil'pute . O fecolo sì 
decantato/ la tua ignominia dunque fi ì 
moltiplicata colla tua gloria . ( Ofte 4- 7. ) 

Ma la gloria tutta fu di Luigi , e fu ope- 
ra notlra Tabulo che fe n’ è fatto. Quin- 
di rilpiendeva da lungi la grandezza e la 
riputazione della Francia, mentre al di 
dentro per cagione de’ fuoi vantaggi me- 
defimi s’ indeboliva. 

Io non farò, che ricordare una parte 
di quelle maraviglie, delle quali ne folle 
voi telìimonj . Tutto ciò che cortiruil'ce 
la grandezza degl’ Imperi , tutto infieme 
accolto miravafi d’ intorno a Luigi : d i 
Saggi e valenti Ministri, rifugio de’ po- 
poli e de’ Monarchi •• eftel’e le noftre 
frontiere, in guifa'che pareva dovtffero 
tenere da noi per Tempre lontana la guer- 
ra : fortezze jnacceflibili innalzate per 
ogni dove , e che p'uttofto lembravano 
dettinate a minacciare gli Stati confinan- 
ti , che a proteggere i noftri .• la Spagna 
coflretta a cederci con un atto folcnne 
quella preminenza , che fino allora ci 
aveano contela : Roma lìdia ritrattare 
con un pubblico monumento, il diritto 
delie genti violato , c lo sfregio fatto ad 
una Corona , a cui è debitrice dello fplen- 
dore, e della valla eftenfìone delfuo pa- 
trimonio: infomma lo fletto _ Sovrano di 
una fiorita Repubblica , dilcendere dal 
Tuo trono, da cui non erano ancor di- 
fcefi i luoi predeceffori , abbandonare i 
fuoi cittadini e là fua patria , e portarfi 
a deporre le faftofe divile di fua dignità 
appiè di Luigi per piegare la di lui cle- 
menza . 

Grandi avvenimenti , che contro noi 
dettavano la gelolia , anziché T ammi- 
razione di tutta l’Europa ! Avvenimenti 
però, che mentre formano tanti gelofi , 
ponno bensì abbellire la ftoria di un Re- 
gno , ma non aliìcurano giammai la fe- 
licità di uno Stato. . . 

Che altro dunque mancava in que’ tem- 
pi alla gloria di Luigi? Arbitro della pa- 
ce e della guerra ; padrone di Europa ; 
decidendo prefìccchè colla fteffa autorità 
gli affati delle Corti lìraniere, onde for- 
mava le decifioni ne’ fuoi propri Confi- 
gli ; amato da’ fuoi fudditti in guil’a , che 
quantunque efaulìi nelle fbftanze , noti 
poteva venir meno il lor zelo : confer- 
vando lopra i Principi uleiti del fuo me- 
idefimo (angue , e legnalatifi per mille 
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vittorie, un- potere così affoluto, come 
fui rimanente de’ fuoi fudditi ; vedendoli 
d’ inrorno al foglio i figli de’ luoi figliuo- 
li i Padre di una numerofa poflerità ; Pa- 
triarca, per dir così, della kegia fami- 
glia, che fi allevava a un tempo Iteifo 
fiotto i fuoi fguardi i fuccelfori di tre re- 
gni feguitamente Mai più non fi era 
veduta la Regia (lirpe meglio ilabilita ,' 
c noi vedevamo crelcere appiè del tro- 
no i Re de’ nollri figliuoli e de’ no- 
flri nipoti . Ah ! che appena uno per noi 
ne rimane, nè ci reflò in Ilraelo ,' che una 
fcintilla : Ma non affrettiam così tofto 
quelle funefle rimembranze , che la co- 
ltanza di Luigi dee ricondurne al penlie- 
ro nel ptogrefio di quello difcorfo . 

Quanto parevano da noi lontani quelli 
giorni di lutto in quel lietillìmo giorno , 
che noi davamo de’ Re ai nofilri vicini, e 
in cui la Spagna, che tante volte avea 
sbaragliato i’ Impero Francefe , e che ulur- 
pava da tanto tempo una delle noftre 
Corone , venne a collocare tutte le fuc 
fui capo di un nipote di Luigi! 

In quel gran giorno fu, eh’ ei compar- 
ve un nuovo Carloma[;no, nello fiabilire 
ifuoi figliuoli Sovrani in Europa; veden- 
do il trono circondato da Re ufciti del 
fuo Sangue ; riu'nindo di bel nuovo folto 
1 ’ auguìla ftirpe de’ Franchi i popoli e le 
nazioni ; irfettendo in moto dal lue/ Pala- 
gio le fegrete macchine di tanti Regni; 
c divenuto il centro e il vincolo di due 
valle Monarchie i cui interelfi così tra 
loro erano comparii infociabili , ficcome 
lo fono d’ indole. 

.. Giorno memorabile/ è vero ; ma ne’ 
nollri falli tu non farai deferitto; che col 
fangue di tanti Frincefi , che hai fatto 
vertare ; le feiagure che ci apparecchiavi , 
ci hanno renduta quella memoria lugubre 
ed amara ; e i tuoi fplendidi doni , lulìn- 
gando la noflra vanità, ci hanno poi umi- 
liati , e tritarono a rovefeiare la nollra 
potenza . La Spagna nemica non avea po- 
tuto nuocerci ; ia Spagna alleata ci op- 
p/effe; e le nollre feiagure faranno eter- 
namente incife intorno a quella Cotona, 
eh’ ella mife, in capo ad uno de’ nollri 
Principi . Ma fe la Cartiglia vide mode- 
rata la nortrà gioja dalle perdite noftre ; 
non vedrà perù mai indebolito la fioftra 
filima pel fuo valore e per la fu? fedeltà ; 
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nè la noflra riconofcenza per "la fua fcelra j 

Contorto anch’ io, miei Fratelli , che 
la gloria delle imprefe , che illuftra un 
regno è lovente rtraniera al Sovrano ; 
c,ie 1 Re non fono grandi , che per le vir- 
tù , che loro fi n proprie : e che i lorcy 
avvenimenti più llrepitofi ponno talvolta 
coprire delie qualità molto ofeure ; e pm- 
vare piattello che fono ben ferviti , che 
degni di comandare.’ 

Ma qui non temi imo di fpogliare Lui- 
gi dì tutto quello lplendore, che lo cir- 
condava , e di moftrarlovi qual egli fu 
Che fapienza ! e qual perizia degli affa- 
ri! I Europa non temeva meno la fupe- 
riorità. de’ fuoi configli , che delle fue ar- 
mi : i fuoi Minirtri lludiavino fotto di 
lui 1’ arte di governare la fua lunga ef- 
perienza maturava là Ior gioventù , e 
a diedra va i loro lumi .• i maneggi diretti 
colla dellrezza riufeivano col fecreto 
Che falicità non prometteva alla Francia 
la fola riputazione del governo; feavclfi- 
mo faputo contentarci della gloria di forn- 
irla prudenza ? Tutti i Re confinati, ì 
quali nalcendo aveano trovato Luigi già 
vecchio (di trono , fi farebbouo riputati 
quali figliuoli e pupilli di un si gran Re: 
non farebbe egli fiato il lor vincitore , 
ma tanto grande farebbe flato , che avria 
potuto di/pre zzare i trionfi : ( t ) e ne fa- 
rebbe flato' il tutore ed il padre . 

Da queliti fondo di fapienza ne ufeiva 
la maerta della perfona e del portamen- 
to : la vita più privata noi vide mai un 
momento dimentico della gravità e del 
decoro di fua Reai dignità : non ci fu Re 
che meglio di lui fapeife fortenere il mac- 
ftofo carattere di Sovrano ; Che gran- 
dezza ; quando j Regi Minirtri venivano 
appiè del fuo trono ! che precifione nelle 
parole? ! che maeltà nelle rifpolìe? Noi le 
raccoglievamo , Come fante maflìme di 
lapienzà ; gelofi , che il fuo filenziotrop- 
po fpelfo né involane di que’ tefori , eh’ 
erano Poltri ; e fe mi è lecito il dirlo , 
che troppo economo forte di fue parole 
con que’ fudditi , che gli erano prodighi 
del fangue e della lor tenerezza . 

Eppure voi lo fapete ; che Piente di 
aultero avea quelli maeltà : un’ entratu- 
ra piacevole ; quando voleva permetterne 
m ’ un ' ? r * e condire le grazie , 
Che delle grazie medefime affai più pene- 
P 4 tra- 
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mva ■ una pulitezza di parlare, che tro- co il Padre delle mifericordie a favore di 
vava fempre la maniera di farci entrare, Luigi- , 

cuello che più fi defiderava d’ intendere. Egli conobDe il nulla delia gloria urna - 
Noi ne partivamo eilatici , e fi piangeva- na : Et agnovit quod in bit quoque e (Jet 
no que momenti, che la l'uà loiifudine e labor, & affittito fpiritus ; ma lu anco» 
le fue occupazioni ci rendevano fempre più grand: per una fede umile, e per una 
più rari . Nazione fedele , noi amiam i in (incera pietà , che per lo fplcndore di fua 
ogni tempo di vedere i nofìri Re;eiRe potenza e di fue vittorie, 
fempre acquifiano nel moflrarli ad una 


nazione , che pii ama . . . . IL PARTE 

E di osni altro Re, qual più di Luigi _ 

potea guar arfi ? Voi per me lo ridite an- I A fatua Unzione (parfa fopra i Re 
tìchi e illuilri Soggetti occupati d’ intor- jLi confacra il loro carattere , e non ferri- 
no alla di lui periona. Tra voi non era pre ùntifica la loro perfona : la elìenfio- 
più quel gran Re, terrore di Europa, la no dei loro doveri corrifponde a quell* 
cui maefià gli occhi nofiti potevano ap- del loro potere : lo fcettraeanzi.il tito- 
pena follenere; ma un padrone umano , o delie lor cure e della fervitù , cho 
facile, benigno , affabile : io fplcndore, della loro autorità : non per altro fono 
che il circondava , lo involava a’ nofìri Re , che per effere i .padri e i Pallori de’ 
fguardi ; noi non vedevamo- che la fua popoli : non fono nati unicamente pef 
gioii a , ma voi ne vedelle tutte te fue te ; e le virtù private , che fole afiìcu- 

rano la l'alute del ludd ito , fieonverrireb- 
Un fondo di onore, di rettitudine di bono in vizi per il Sovrano, 
probità, di verità; dòti così efTenziali ad E alla lubl.mità appunto di quelle idee 
nn Re , eppur sì rare anche predo il co- primitive, richiama ia Scrittura 1 ’ elogio, 
ninne degli uomini: un amico fedele ; uno di un de’ più fanti Re di Giuda . Egli, 
foofo, ad onta delle debolezze, che ten- dice , conferva il luo cuore fedele * 
nero divifoil fuo cuore, fempre rilpetto- Dio: Gub.majtt al Dontnum cor ij>lms • 
io per la virtù di Tetefa ; condannando ( Erri. 4$,. 4. ) ecco il dovere effenzia- 

per dir così, co’ fuoi riguardi per Lei, 1 ’ le all’ uomo. Rovefciò le abbominaziom 
mgiulìizia de’ fuoi impegni , e (trignendo dell’ empietà e tutti i monumenti del! 
vieppiù colla llima un nodo dalle palfioni errore : Ttifit abvntnamnes unptctjut ; 
indebolirò; un renerò padre, più grande ceco lo zelo del. Sovrano . Ralfodo la pie- 
ni quella dimeflica ftoria, che non palle- tà ne giorni di peccato e di malizia , o- 
rà forfè a’ nofìri nipoti, di quello che ne- norandola de luot favori e della lua fa 
gli llrepitofi avvenimenti del fuo regno, miliatrità : In dteùus peccator um corrnòora- 
che le pubbliche Itone tramandaranno al- vtt ftetafem : ecco 1 etempio, cne . deve 
la poflerità. a tuoi n e il Pallore ed jì 

Sebbene , quelle umane virtù che fon Padre , 
elleno dinanzi a Dio, quando la età non . Lwg' forti nafc?ndo un fondo di Rea- 
le abbia fanrificate ì ah/ >1 vanoargomen- gione e di timor di Dio, cui nemmeno 1 
to foventemente delle lodi degli uomini, traviamenti dell età poterono cancellare 
e delle venderle d .t Signore . E quella giammai . Il ini lue di S. Luigi e di tanti 
gloria sì celebrata , e che tanti gciofi e;Ke cttllu»i r che gli {correva per le vene; 
tanti adulatori ha forma tb , a che giova la memoria recentillima ancor di un pa- 
pe r la eternità , fe a Lui non fìa ftata dregmlb; gli efempti di una piilT.ma Ma- 

^ t 1 1 .ira • Iti i-.IntT inni A r» 1 irrnnrDn ItKifa X* ro _ 


mente per li più granai Monarchi ; ma .ni e ed al trono . 

quanto a noi, non accrefcerai no, il lui- M* «! che cofa e mai la gioventù 
to delle nolìre preghiere, nè turberai la idei Re? una fugione pene .lofa , in cui 
pac-dell» fante ofTerte, che ripotàno fo lle pii, vini cominciano a godere della fìef- 
ptaY aitate, e che Ibi leciter anno frappo- J.U automa che il Sovrano, e ad afeende* 

V . ?» 


Diqitiz 


Orazione Funebre. 

ti con e (lo fui trono. E che poteva af-' abbondanza del gaftigo. ( Sap. 6.3. 4. 5, 
nettarli oltre ad ogni altro Luigi in quel- io. ) 

la prima età ? 1 ’ uomo il più ben latto Ma qui cominciano a manifeftarfi l* 
della fua Corte? tutto brillante di gra eterne milericordie apparechiate a Luigi. 
zie e di gloria; padrone di voler tutto , Iddio lo prepara di lontano alla virtù * 
e di niente voler indarno, - che fotto gli armando 1 primi^ colpi della fua autorità 
occhi lì vedeva nafcere tutto giorno de contra i vizj . L ufo barbaro de’ duelli» 
nuovi piaceri che alpettavano app.na i antico avanzo della ferocia de’ nofìri pri- 
fuoi delìderj ; incontrando dappertutto mi Conquillatori , cui nè la Religione , 
di quegli fguardi che tempre troppi dot- nè la politezza, che ne’ colimi introdur- 
ti per piacere, e che allori fembrava- le, aveano potuto moderare,* condanna- 
no collegati infieme e congiurati per to inultimente da tanti Re , e che tan- 
piacere a lui folo ; attorniato d’ apoio-jto langue aveva codato alla nazione, re- 
gilli delle padioni , che vieppiù accen- 116 finalmente abolito ; e Luigi confacrb 
devano il luoco della volutra , e che il principio del luo regno con una azio- 
cercavano di cancellare le di lui prime ne che allicura il ripofo, e la tranquillità 
impreffioni di virtù , dando de’ titoli di di tutti i futuri regni, 
onore al libertinaggio; in una Corte pulì- Sì , miei Fratelli» nel tempo mecfefimo 
ta, dove la mollezza e il piacere trovare- che Luigi fembrava lontano ancora da 
no in ogni tempo il fecreto di collegarli, Lùo, il Signore era già a lui vicino; e 
e di andare eziandio del pari col valore quelle delle padìoni che ferifcono il di 
e col corraggio ; in fomma in un fecolo , lui cuore , rifpettano la tua Fede . Che or- 
nel qu 1 le il fragil fedo non contento drror* per quella razza di uomini , che 
aver pollo in dimenticanza il loro primo non aflaporano il piacere , che per 
ornamento , la verecondia , fembra unica- mieta, le non è condito dall' empietade, 
mente intelo a provocar quel poco, che e che non per altre inoltrano di ricordar- 
pub reitarne tuttavia in coloro, a’ quali 1 fi di Dio, che per farlo entrare nell’ orri- 
prctende piacere. ! de loro dillolutezze ! L’ empio era pro- 

Eppure dall' efempio del Principe, che 1 i critto » toilochè folle feoperto; i natali 
diluvio di mali nel popolo! I di luicoltu-|ei fervigi , non che afflcurare la impuni- 
mi diventano prelìoi coltumi pubblici: l’ ita alla irreligione , ne rendevano più (tre- 
imitazione flcura lempre di piacere, e d' pitoio il gaiìigo : brio e grazie dell’ animo, 
incontrarne il favore, riconcilia 1’ ambi- leduzione, da cui lì prova tanta pena a 
zione colla voluttà; i piaceri, d.’ ordina- 'guardartene , di niuna efficacia erano 
tio fradornati dalle mire della fortuna , predo, di lui , dacché ci vedeva fcintilla- 
ne facilitano gli avanzamenti , e ne di- ; re una favilla d incredulità. Neffuno me- 
ventano la più fìcura fìrada.* de’ profani-rito riconolceva in quell’ uomo, che non 
Scrittori vendono la lor| penna all’ ini- conoiee Dio ; e l’empio che dice anatema 
quità, e cantano di quelle padìoni, che lai cielo, diventava redo per lui F ana* 
il folo ril'petto avrebbe dovuto feppellire tema dalla terra. 

in-un eterno filenzio : s’ introducono de' j P?r lomigliante maniera flapparecchia- r 

nuovi fpettacoli per farne delle pubbliche va 1 opera della lantificazione di Luigi . 
lezioni ,* tutto diventa la paffione del' Ma ulciamo di que’ tempi tenebrali , ine- 
Sovrano. jvitabilj ai Re , e sì ordinar; pegli altri 

O Re de’ popoli , dice lo Spirito di uomini ; perifeano , e fiano per lempre 
Dio, Voi che adifi fui vollro trono , con 'cancellati dalla noltra memoria que’ gior- 
tanta compiacenza mirate al vodro piede: ni, ch’egli ha cancellati colle fue lagri* 

Ja moltitudine delle nazioni / a voi que-jme e colla pietà, e che anch’ egli il Si- 
ile parole rivòlgo: Ad vos , 0 Reges ,Junt p, nore ha lenza dubbio polli in obblio . t 
hi fermanes mei . Sovvengavi, che la po-; primi anni dejla gioventù de’ Sovrani , co- 
tenza vi fu data dall’ alto ,* che 1’ ufo ne ine appunto i principi della lor nafeita , 
deve eder tanto , come n’ è fanta 1’ origi- 1 tra loro fi radomigliano e vanno quafi del 
iie; che un giudizio duridìmo Iti prepa : pari : Nenia . enim ex regibus habuit alititi 
rato a coloro, che tono fìabiliti per co* ; nativttatis^ initium . ( Sap. 7. 5. ) Ma fe 
mandare agli altri , e che all’ eltenfionei Luigi gli ha feguiti in que’ primi anni 
dell’ autorità è quafi Tempre riferbata l’i delle padìoni, dove fono 1 Re ch’abbiano 

cam- 
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camminato in appretto con tanta grandez- 
za e fedeltà , ficcome lui , per le vie del- 
la grazia? dove fono nemmeno tra fuoi 
fudditi coloro, che vivevano lotto ifuoi 
fguardi , e che il loro grado gli avvicinava 
al trono? Ah! imitatori la maggior par- 
te, per non d re colpevoli adulatori del- 
le fue debolezze , finirono forfè col cent- 
rare la fua virtù .■ 

E qual virtù? uniforme, tenera , co- 
llante. Non fi videro in lui di quelle 
ineguaglianze di pietà che fembrano infe- 
jjarabili dall’ umana incoflanza , cui la 
loia uniformità (lanca : e molte volte 
la fola noja del vizio riconduce al 
la novità della virtù: l’ufo poi della vir- 
tù torna ben predo ad elfere una nuova 
attrattiva favorevole al vizio : e che fa- 
cendo incellan temente palleggio dal vizio 
alla virtù, cercano piuttollo di follevare 
la loro incodanza , che di fidare la loro 
infedeltà . 

Sino dal primo ingreffo che fece Luigi 
nella via di Dio, vi ci cammini) fempre 
di un pado eguale e maedofo. Un gior- 
no indruiva l’altro ; ed una notte dava 
delt lezioni fomiglianti all’ altra notte ; 
ficchè la dori» di tua pietà fi può dire , 
eh' è la doria di un de fuoi giorni ; e tol 
tone gli avvenimenti inalpettati , che 
appallavano in lui delle nuove virtù , 
la virtù del primo giorno fu quella me- 
tfefima di tutta la fua vita . 

Cure immenfe del governo, ond’ egli 
quafi folo portavane il pefo , voi non in- 
terrompede mai la efattezza de’ fuoi reli- 
giofi doveri : la vita della Corte , Tempre 
ineguale, perchè oziofa,- non ifconcertò 
mai la rifpettabile uniformità di fua con- 
dotta ; e in un luogo , dove il capriccio 
e l’ozio fono ingegnofi tanto nel variare 
i giorni e i momenti. Luigi 1 folo era il 
punto fida,, ne! quale - tutti i' giorni e tut- 
ti i momenti fi riconofccvano gli deffi . 
Virtù rara, fingolarmente ne’ Principi , 
che noji foffirono ripugnanze , e ne’ quali 
1’ incoitanza della immaginazione è per- 
petuamente rifvegiiata dalla (celta e dal- 
la moltiplicità de’ divertimenti. 

La pjerà e la fedeltà delle difpofizioni" 
corril'pondeva alla efattezza de' doveri . 
Che profonda Religione appiè degli alta- 
ti! Con qual rifpetto portavafi a curva- 
re dinanzi alla gioria del Santuario quel 
capo, che portava, dirò cod T 1’ univer- 
fo ; per Fetà, per la naaetlà , per le vit- 
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toriemen augudo, che per la pietà! Che 
terrore nell’ accodarli a fanti Vitiferi e a 
quella fanta Vivanda , che forma le de- 
lizie dei Re! Che attenzione alla pardi 
di vita ! e in onta delle critiche eae’dif- 
gudi di una Corte illuminata e difficile , 
qual rifpetto per la fanta libertà del mi- 
nidero, e pei difetti eziandio del mini- 
Itro ! Ha detto guanto liajia per correggerei: 
rifpofe a certuni della tua Corte, che po- 
co contenti parevano delia - inllruzione . 
Che tenerezza di cofcienza ! che or/ore 
per le più minute trafgredìoni / Tutto il 
bene che gli fi è fatto conofcere, lo amò; 
e fe non adempì ogni giullizia , quello av- 
venne, perchè non gli venne tutto feo- 
perto, ma tal è la forte dei Re anche 
migliori ; una dilgrazia è queda piuttollo 
della lor condizione ,che difetto della' 
perlona .• 

Ma la pruova meno equivoca di una lo- 
da virtù è 1’ avverfità. Ed oh! quii col- 
pito mio Dio, non preparade voi alla di 
iui coltanza ? Quel gran Re, cui la vitto- 
ria avea Tempre feguito fin dalla culla , 
e che contava le fue prolperità coi gior- 
ni del fuo regno; quel Re le cui imprefe 
prel'agiwano da fc foie il buon cfìto ; e che 
lin allora non. avendo incontrato verun 
odacelo, di nuli’ altro poteva adombrarli 
che de’ Tuoi defiderj ; quel Re, di cui tan- 
ti elogj e tanti pubblici trofei ne aveano 
rendute immortali le conquide ; e che di 
nuli’ altro avea potuto temere giammai, 1 
che de’ fcogli che nafconodal feno ezian- 
dio della lode e della gloria ; quel Re , ! 
per sì lungo fpazio padrone degli avveni- 
menti, gli vide poi con improvvidi dilor- 
dine tutti rivolti contro di fe.T nemici' 
prendono le nodre. piazze: bada’ che fi 
prefentino, e la vittoria gli-fiegue: i lo- 
ro profperi lucceflì gli dbrdifcono • pare 
che il valore dèlie nodre truppe fi? paf- 
lato al loro campo r il prodigiofo numè- - 
ro de’ nodri eferciti ne agevola la itrage; 
la diverfità de’ luoghi nuli’ altro giova , 
che a diverfificare - le nodre Iciagute ; il 
popolo è collretto ; la Capitale è minac- 
ciata ; la mireria e la mortalità fembra- 
no collegarli co’ nemici tutti i mali a’ 
nodri danni parevano indenne raunati ; e 
quel Dioche ce ne preparava il conforto , 
non ancora cel difcopma, eh’ erano tut- 
tavia alcofi negli eterni contigli Denain e 
Landrecì . Eppure la nodra caulà era giu- 
da ; ma lo era data poi fempre ? chi lai, 

che 


Orazione Funebre, 


2 >5 


.die le jwrflre ultime feonfitra non efpiaf- 
l'ero la dubbiofa equità , o il fallo inevi- 
tabile delle antiche noflre vittorie ? 

£ ben lo riconobbe Luigi : Una volta , 
dille , ho iutraprefa la guerra incautamen- 
te , e parve allora che Dio mi favori fle : 
acleffo la fa per fofttnere i diritti legittimi 
di un mio Nipote alla Corotta di Spagna , ed 
ei mi abbandona : egli mi preparava quefto 
gnfìigo che mi fon meritato, S' umiliò lot- 
to la mano di Dio , che lì aggravava fo- 
pra di Jui : la fua lede tolfe alle Tue dif- 
grazie quell’amarezza eziandio , che lor 
viene da un lungo ufo delle profferita : 
la fua grand' anima non parve punto ab- 
battuta : in mezzo alla triflezza e alla de- 
flazione della Corte , la fola ferenità dell’ 
auguila fua fronte raffigurava i pubblici 
lpaventi . Riguardò i gallighi del Cielo , 
.Come la pena dell’ abufo da fe fatto de’ 
pacati favori ; riparò colla pienezza di 
lua lommelfione, quanto potè mancare un 
giorno alla fua riconofcenza : avea egli 
forfè attribuito a fe la gloria delle im- 
prefe ; Dio gliela toglie per dargli quella 
della fommeflione e della coflanza . 

Ma il tempo delle pruove non è ancor 
finito. Voi lo avete perendo , o mio Dio, 
nel fuo popolo , come Davide ; voi lo 
colpite inoltre , al par di quello , ne’ fi- 
gliuoli/ egli vi avea facrihcato la fua glo- 
ria , e voi volete inoltre il facrifizio del- 
la tua tenerezza. 

Ed oh ! che veggo / e qual compaffione- 
vele fpettacolo anche pei noftri nipoti , 
quando ne leggeranno la fioria ! Iddio ro 
velcia la defolazione e la morte lopra tut- 
ta la regia Famiglia. Quante felle augu- 
re percoffe! quanti foltegni del trono ab- 
battuti ! Il giudizio comincia dal primo- 
genito la di lui bontà ci prometteva gior- 
ni felici , e in quelto luogo verfammo le 
nollre preghiere e il nollro pianto Copra 
le augulìe ceneri a noi sì care. Ci rima- 
neva con tutto ciò di che consolarci : fe 
non che , non acciugate ancofa le nolìre 
lagrime, un’amabile Principelfa ( i ) uni- 
co conforto di Luigi dalle cure del Regno , 
i rapita nella più bella lìagion di fua età 


alle lufìnghe della vita, alla fperanza di 
Una Corona, e alla tenerezza de’ popoli, 
che cominciava già a riguardare e ad ama- 
re come Tuoi ludditi. Ma dell’ altre vit- 
time fi apparecchiano, mio Dio, le voflrs 
vendette / gli ultimi di lei folpjri fofhano 
il dolore e la morte’ nel cuore ( z )del re- 
gio tuo Spofo, le ceneri del giovine Prin- 
cipe fi affretrano di unirfi a quelle della 
cara Spofa ; nè a lei fopravvive, che que’ 
foli momenti , che ballano per fentire , 
che l’ha perdura; enoi perdiamo con el- 
io le fpcranze di laviezza e di "pietà , che 
doveano far rilòrgere il Regno degli otti- 
mi Re, e gli antichi giorni di pace e d’ 
innocenza . 

Mav’arrefla, o gran Dio! E che ? Vor- 
rete forfè fpiegare la voflra ecfora e il 
vollro potere anche contro l’ Infante poc’ 
anzi nato^ vorrete dunque fpenta la for- 
gente delle Stirpe reale ? e il fangue di 
Carlomagno e d» Luigi . che tanto com, 
batterono per la gloria ael vollro nome , 
è divenuto forfè per voi, come il fangue 
di Acabbo e di tanti emp; Re, la cui p^- 
lìerità fu da voi flerminata.- > 

No , miei Fratelli / la fpada è ancora 
innalzata ; Iddio è lordo alle nollre lagri- 
me, alla tenerezza e alla pietà di Luigi, 
Quel fior nafeente, i cui primi giorni eta- 
no sì brillanti, è mietuto ; (3) e fe mor- 
te crudele fi contenta di minacciare 1’ al- 
tro ancora lattante, ( 4 ) quello preziofo 
avanzo ne volle Dio rilervare dopo 
tante perdite , per chiudere quelli tragi- 
ca fanguinola feena col toglierci il folo 
di que’ tre Principi ( 5 ) che ci recavano 
ancora , per prefiedere alia di lui infan- 
zia, e condurlo o flabilirlo fui' trono. 

In mezzo delle lugubri rovine di fua 
auguila famiglia , Luigi fermo perfevera 
nella fede . Col fofto gl’ invola Dio la 
numerofa fua pofierità , e in un momen- 
to riman ella cancellata , come i carat- 
teri dilegnati fopra 1 ' arena , Di tutti i 
Principi, che il- circondavano , e che for- 
mavano in certo .modo la gloria e i rag- 
gi di fua Cotona , una debole fcintilla gli 
reila foltanto , e quella pure vicina ad 

eflia- 


( 1 ) Morte di Adelaide di Savoia. 

C 2 ) More del Duca di Borgogna, _ ... - /• 

( 3 ) Morte del Duca di tìertagna fratello maggiore di Luigi XV. accaduta pachi 
giorni dopo . 

(4 ) Il Re Luigi XV. fu allora agli ejlremi , 

( 5 ) Morte del Duca di Berry Zia del Re Luigi XV. 
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«fiinguerfi. Ma il fondo di fua fede non la litania, che tante volte fi attentò di 
può venir meno colle fc'agure : egli fpe; loffocare tra noi il buon grano; e 1’ ere- 
ra, ficcome Abramo, che l’ unico figlino- fia per sì lungo (patio formidabile al tro- 
Jo della promelfa non perirà : adora Lui, no, per la fortezza delle ìu; piazze,per 
che difpon degli fcetteri e delle Coróne; la debolezza de' precedenti Regni c dfret- 
e in quelle perdite dimelliche, vede for-;ti a tollerarla, per un diluvio di (angue 
fe la milericordia , eh* emenda c finifee Francete , a cagione di lei venato , pel 
di cancellare dal Libro delle g iuflizie del numero de’ funi partigiani, per 1’ nrgo- 
Signore , le lue antiche pallìoni llraniere . glioia feienza de’ funi dottori, per 1’ ape 
Contervò dunque Luigi a Dio un cuo- poggio di tante f azioni , ed eziandio per 
re fedele : Gubtrnavit ad Dominum cor l’antica memoria e 1’ ingiulliz'a di quel- 
ipfìus - ; emielio-èil dovere elfenziale dell’ la fanguinofa giornata, che dovrebbe da’ 
uomo . Ma inoltre, fino a qual fegno nollri annali edere cancellata, che fem- 
non portò il fuo zelo per la Chiel’a , quel- ,pre fia deteilata dalla pietà e dalla lima- 
li virtù de’ Sovrani, che non per altro'nità, e che volendola dillrusgere fono 
hanno ricevuto la Ipada e 1’ autorità ,luno de’ nollri predecenti Regni, ne riac- 
che per elfere il foftegno degli altari c ! cele la forza e il furore, e fece, diròco- 
difenfori di fua dottrina? Tulit abomina- sì, del luo lingue il feme d’ altri nuovi 
twms impictatis . difcepoli ; 1’ e re Ila ditela da tanti ripari , 

A Quello paffo parlino per me i fuccef- cade al primo urto di Luigi; fi dilegua, 
fi, e le fediziofe querele dell’ erelia lcac- ed è ridotta, o a nalconderfi in quelle 
ciata dal Regno, che per sì lungo tem- tenebre ond’ era ufeira , o a pàflareima- 
po allocarono l’Europa, e gli tchiamaz- ri , e a portare co’ fuoi falli lumi l’ama- 
zi de’ falfi Profeti difperfi, che Tuonando rezza e il livore in paefi iìranien. 
dappertutto , ad efempio de’ loro padri ,j Felice , fe la fommefiione avefiTe pre- 
ti legno della guerra e della vendetta ceduto i gaftighi ; fe invece di cedere all’ 
contra Luigi , hanno fatto prima di noi autorità avelie ceduto alla verità ; c fe 
1’ encomio del fuo zelo. i di lei Settari contenti per una gran par- 

Speciofa ragion di Stato, indarno op- te di ubbidire in apparenza al Sovrano, 
ponefti a Luigi le timide vedute dell’ u nuli’ altro vantaggio avellerò riportato 
mana prudenza -• il corpo della Monar- dallo zelo di Luigi , che di lafciare ai 
chia indebolito per 1’ eiclulione di tanti loro figliuoli e nipoti la fortuna di ubbi- 
Cittadini ; il corfo del commercio rallen-'dire in oggi alla Chiefa. Ma finalmente 
tato, o per mancanza di loro indultria , la Francia, ne fia eterna gloria a Luigi , 

0 pel furtivo trafporto di loro ricchez- i purgata di quello fcandalo ; il conta- 
le ; le nazioni vicine protettrici dell’ e gio non lì perpetua più nelle famiglie ; 
refia pronte a prender 1’ armi per difen- non v’ ha più tra noi che un ovile e un 
derla . I pericoli fortificano lo zelo; 1’ o- Pallore; e fe in allora il timore produf- 
pera di Dìo non teme degli uomini ; tut- fe degl’ipocriti, 1’ istruzione ne lece in 
to all’oppollo egli crede di rallodare il apprelfo di quelli che vennero dopo, de* 
fuo trono rovesciando quello dell’ errore : veri Fedeli 

1 Templi profani fono dillrutti; le Cat Così, lotto qualunque colore cercalTe 
tedre della l'eduzione abbattute, i Prole 1’ errore di far comparfa , ril'v glia va 
ti della menzogna fvelti dal gregge, cui egualmente lo zelo e ia pietà di Luigi . 
menavano in perdizione ; le llraniere adu Vane idee di perfezione, che loitn pre- 
nanze riunite all’ adunanze de’ Fedeli tello d’ innalzare 1’ uomo lino a Dio, lo 
Il muro di leparazione è tolto; vengo lalciate pienodi fe Hello, e della purità 
no i nollri fratelli a cercare appiè de' lublime di tua virtù ne formate la ficu- 
nollri altari colle tombe dei loro amena- rezza del fuo libertinaggio ! nuovo fiile- 
ti, i titoli dimettici della fede, onde a ma di orazione, affano ignoto alla lem- 
veano degenerato: il tempo, la grazia , piatta della lede, e che lollituite l’ozio- 
1’ munizione a poco q poco perfezionano ia quiete e il fanatifmo di volfre preghie- 
un cambiamento, di cui la forza non ne re, ai doveri e alle violenze del Vango- 
ottenne mai che le apparenze, e 1’ erro lo/ dottrina empia e ridicola, che cer- 
re, che nato nella Francia , pareva che chi di perluadere in fecreto, che 1’ orai 
vuiavelfegittato perpetue uditi, e quel- zione, che fola ci ottiene la grazia di fu- 

pera- 
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perare le tentazioni i ci dà anzi il diritto di 
foccombervi fenza peccato ! Luigi ebbe 
orrore di voiire befìemmie y armò Io ze- 
lo della Chiefa contro i milteriofi lacci 
da voi teli alla pietà y ed il gran Velco- 
vo ( i ) che per ifvogliere le votlre illu- 
fioni , fé n’ era quali lafciato affafcinare , 
l'edotto più dal fuo amore per l’orazione, 
che dalle falle mallime che ne.abulava- 
no , fi unì alla voce unanime de’ Pallori 
contro di fe ; lafciò un efempio al Velco- 
vado , che prefervareùbe la Chiefa da 
molti lcandali fe folle imitato: e cambiò 
col candore e colla prontezza di fua fom- 
melfione i lampi e fulmini della Chiefa 
che lo minacciavano, in una pioggia ab- 
bondante di grazie e di benedizioni perle 
medefimo : Fattura in pluviam ftcit . 
( PfaL 1 34. 7- ) 

Ma l’ uomo nemico veglia Tempre per fe- 
minare degli fcandali nel campo del Si- 
gnore. La verità trionfò dellerefia e del 
fanatifmo ; ma la pace che noi afpetta 
vamo , non è ancor venuta : Fx peElavimus 
pacem , & non trai lonum . 1 milleri delia 
grazia, dove 1’ orgoglio della umana ra- 
gione fece tante volte naufranio, riaccen- 
dono di nuovo gli animi : i Pallori della 
Chiefa , che fempre tra loro uniti , non 
dovrebbon° mai prender 1’ armi che con 
tro gli elicmi nemici, fi dividono, come 
fe avefTero intereffi e fperanze diverle: s’ 
inafprifcono gli animi , fi avvalorano le dif- 

f iure, e dappertnto reena la confufione e 
c turbolenze. Gran Dio! e dove andran- 
no a terminare quelle funefie dillenfioni ? 
Non bailo dujique un fecnio intero di dilfen- 
fioni a placare il volito furore y Le trup- 
pe de’ [riliflei ne circondano; invece di 
unirli infieme per rifofpingere gl’ infedeli, 
noi medefimi lomminiltriam loro degli fpe- 
ziofi pretelli, ond’ inlulrare gli eferciti 
-del Dio vivente. Ma falciamo una mate- 
ria , il cui falò racconto non può ameno 
di affliggere i figliuoli della Chiefa, che 
hanno qualche amore per quella madre co- 
mune de’ Fedeli ballami pel m-io argo- 
mento di poter dire, che Luigi niente eb- 
be tanto a cuore , che di vedere regnare j 
la concordia e 1’ unione tra i Pallori ; la 
fede mantenuta nella purità ; i Fedeli non 
divifi tra Paolo , Apollo , o Celas , ma uni- 


camente attaccati a GesùCrilìoe alla lua 
Chiefa ; e quello ell'ere Tempre (lato lo 
fcopo di tutti i fuoi palli . Non gli diede 
Iddio la confolazione di veder terminate 
le nollre dillenfioni y ma con qual dolore 
le vide egli perpetuarli nel fuo Regno! 
Le fciagure dello Statolo trovarono Tem- 
pre collante ; ma 1 torbidi della Religione 
gli angulliavano il cuore , e gli cancella- 
vano dal volto 1’ auguila ferenità ; e al 
ietto eziandio del fuo dolore e della fua 
morte, qual’ altro Teodolio moribondo, 
aliai più l’opprimevano e penettavanlo t 
mali della Chieda , che gli orrori dell? 
morte ond’ era circondato : (Lui cttm jam 
corpore ftiveretur . magis de flint Fede- 
fiarum qv.am de fuis pcricuht angeiatur . 
C S . Ambrof. in orar, funtb. Theod. ) 

Anche tutto ciò che poteva promuove- 
re i vantaggi della Chiela , era per lui 
un intercide di Stato - Con qual magnifi- 
cenza non aprì egli il fuo R -gno e i fuoi 
telori ad un Re (z) e ad una pia Regi- 
na , che per aver voluto ricondurre fui 
trono de’ lor Maggiori la fede, n’ erano 
anch’ efiV fiati (cacciati ? Una valorola 
Nazione , ma burrafeofa quanto lo è il 
mare che la circonda, avvezza già di da- 
re all’ Europa de’ fomiglianti Ipettacoli, 
fi fcuote , s’ agita , fi folleva , e ("ciccia 
fuori del tuo fieno quelli facri depotiti . 
Il folo Luigi tra tanti Sovrani, che tut- 
ti egual impegno aveano per sì fatto ol- 
tra ’gio , lor elee incontro , li raccoglie 
dal naufrago, offre un alilo alla Religio- 
ne e alla regia dignità raminga,' fi arma 
per vendicare la maeflà de’ Re e la fanti- 
tà della fede nelle loro perfone calpeda- 
ta ; tragge fopra i Tuoi Stati i furori di 
una lega formidabile , le calamità di- 
una dura guerra , la quale minacciò di fi- 
nire foltanto coifa dillruaione della Mo- 
narchia ; e fe non ebbe la gloria di redi- 
mire ad elfi la Corona , na il merito 
avuto di efporre la fua . 

Che fe il fuo zelo per fa difi-là della 
fede parve crefcere e riaccenderli col prò* 
grelfo di fua lunga età , rifovvengavr 
quali fuiono le lue foilecitudini per lo 
llabilimento della pierà, in quelli giorni 
di peccato e di malizia: Corroboravi è pie- 
taiem in dtebut peccatomi n : eh’ è 1’ efem- 

pio. 


( I ) M. De Fenelon , Arcivefcovo di Camlray , 

(2 ) Il Re Jacopo li. e la Regina fua Spofa /cacciati et Inghilterra e ricovriti 
in tranci- 


Digitized by Google 


238 0 » m 6 h e Funebre. 

pio , che deve il Pallore e il Padre de’ innocen? 3 .• eppure non mai tanto fcrta 
tuoi fudditti . abbondò Ja malizia ; e i regi favori accor- 

Voi lo Capete, Fratelli miei : la forgen- dati alla virtù, ne hanno forfè renduto 
te della regolarità e della purità de’ pub- loltanto pregievoli le apparenze. Secolo 
blici coltami, è riporta nello zelo e nella perverta! così dunque tutto coopera alla 
fatuità de’ Vefcovi riabiliti per edere la tua perdita? Se il Principe dimentica Dio , 
forma del gregge , per ramificarlo e con- liabilifce e perpetua il vizio ; le poi fa- 
tarlo alle cure e agli efempli de’ primi vorifce i Giudi, moltiplica gl’ipocriti. 
Pallori va d’ ordinario congiunta la fa- Ma finalmente Luigi cortrinfe 1 ’ opere 
Iute o la perdita de’ Fedeli . Penetrato di tenebre a nafecnòerli , e a non più in- 
da quella verità quali furono le atrenzio- tartare il lume ; il dilonore non più lì Tr- 
ai di Luigi nello fcegliere Minillri irre- puta leggiadria ; e fe non ne arredò il 
prenfibili ' quali cautele.' qual dilicatezza corta, ne tolfe almeno 1’ oltentazione e 
di confcienza ! le più lìcure rertimonianze, lo fcandalo. 

le più pubbliche potevano appena rartìcu- La licenza di un teatro ftraniero , dove 
rarlo nelle fue elezioni. Spaventato aliai con ifcorno de’ pubblici coltami e della po- 
più, che lufingatoda quello Iuminofodi- litezza della nazione, le più fconcie of- 

ritto annetta alia fua Corona, lo rifguar- cenità ragunavano i Grandi e il popolo.' 

dò come lo fcoglio dei Re , e il più gra- dove il zelo parlava un linguaggio, onde 
ve carico e il più pericolofo del Regno . la noftra lingua eziandio ne arrortifce ; e 
Le brighe, il favore, la carne e il fan- dove il fragit fedo concorreva anch’ elta 
gue non erano predo di lui un diritto , pubblicamente a far plaul'o a quelle inde- 
onde portedere 1 porti della Chiefa, eh’ è cenze, eh’ erano come talenta infulti far- 
li Regno di Gesù Crido . Nemmeno i fer- ti alla loro modertia ; quella licenza fu 

vigi, 1 natali, nè la lunga ferie de’ Mag- proferitta ,' e le rovine di quell’ impura 
giori non gli fembravano una bartevole leena innalzarono alla pietà di Luigi un 
vocazione al facerdozio di Melchifedecco , monumento più immortale, che le mura 
il quale manca di genealogia . Era viva- rovefeiate di tante città di conquida non 
mente perfuafo , che il Vescovado non taf- averterò alla fua gloria innalzato, 
fe un favore temporale, dertinato a be- Oltre al rovefeiare le fcuole del vizio, • 
nefìcar le famiglie; ma un dono celerte quali adii alla pietà non- erede ! Voi ne 
deltinato ad onorare la Chiefa , dandole panerete .a’ -noftri nipoti augurto Edifi- 
de’Mimftri capaci di onorare illor mini- zio, ( 1) dove il valore rieovrato confacra 
fiero; e 1 ’ efattezza dilua Religione e del appiè degli altari i tronchi e languidi avan- 
fuo zelo fu tal propofito , andò forfè tal voi- zi di una vita tante volre cipolla per lo 
ta più oltre a quanto preferivono le regole. Staro! E voi pure ne parlarete, o fama 
Voleva che la potenza del fuo regno a Cal’a,( 2) dove la nafeitaela povertà do- 
null’ altro fervide , che a flabilire il regno tate, falvano infiéme c 1’ innocenza de! 
di Dio fopra i tabi popoli . Che gioja , quan- torto dai pericoli , e la tua nobiltà dal rol- 
do vedeva taluno della fua Corte rimet- tare e dati’ indigenza ‘ 
terlì dai traviamenti delle palfioni , e me- Quanti pii luoghi ergerli vegg’ io tatto 
nare una vita conforme alla Capienza erti Regno di Luigi nella n olir a Capitale , e 
pietà della fua? Era quella per lui come nelie Provincie Il regno di Dio crefcee 
una nuova conquida aggiunta alle fuean- fi eltende con quello di Luigi. E giovaci 
tiche vittorie. Non era più la virtù alla Miniirti del Santuario s’imbevono in morte 
Corte un titolo di derilione ; anzi era def-jfante Cale, a gara da ogni Pallore innalzate 
la che i primi porti ne occupava ; eh’ era Idi quel primo fpirito di feienza , edi fervo- 
• ricolma di onori ; infiamma che fpianava Ere, di difciplina , che dal tempo de’nollri 
adito al trono , e alla benivolenza del padri tanto era feaduto. Le forelle aneli’ 
Sovrano. elle tornano di nuovo a popolarli di So- 

Giorui fortunati ! voi dovevate ricon- litan ; e come a’ tempi de’ Maccabei , mol- 
durre tra noi il regno della pietà e della tidilcendono nel delcrto (3) per cercarvi 

il 


( r ) Of tizio per gP Invalidi . 
( 2 > (.afa di S. Cyr . 

1 . 3 ) La Trappa * 
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il giudizio e la giuftizia ; perchè i nuli ej 
la corruzione aveano inondato, e Dio non 
era più couofciuto nella città : Tunc de- 
frenderunt multi guarente* /udì cium & ju- 
jlitiam i: i defertum : qutniam inur.daverunl 
fttper ets mah : ( i. Marc. 2 . 29 . ;o. ) 
Elcono al pubblico infinite opere piene di 
dottrina e di lume per giovare la pietà de’ 
Fedeli; e i nollri nipoti , che riccorren 
do l’ età pallate ritroveranno in quello 
fecolo i primi monumenti della fcienza e 
della pietà rinnovati, benediranno il regno 
di Ungi \ riceveranno la grazia da noi ri- 
gettata ; e da quelli foccorii, dovuti «Ile 
cure di lui, c di età in età tramandati , 
ne trarranno le regole de cr. fiumi , la giu 
ltizia c la falutc , che noi non avremmo la 
puto ricavare nemmeno da' fuoi elempli . 
E che altro dunque era riferbato ad una 
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alla fine fi manifeffa.: la morte appjata- 
ta nell’ interno , lafcia vedere al di fuori 
alcuni fegni pur troppo Tempre infallibili, 
che la prefagii'cono : non fi puh più difli- 
inularlo ; e la fua lentezza medelima ne 
accrefce anzi gli onori dell’ apparato. Lui- 
gi folo la mira con occhio tranquillo ■■ tra 
1 finghiozzi de’fuoi antichi e fedeli fervi, 
1* conlternazione de’ brinci pi e de’ Grandi, 
le lagrime di tutta la fua Corre, Litigi 
gode, mercè della fua fede, una pace , 
una intrepidezza, una grandezza d'animo, 
che il mondo non ancor diede . Perchè 
piangete, difs’ egli ad uno de’ tuoi , che gli 
venne olfervato per le abbondanti lagri- 
me di un dolore men circofretto : Credi- 
li t forfè che i Re f off ero immortali ? 

Quello monarca cinto di tanta grandez- 
za , e che mirava d’ intorno a le tanti 


pietà sì fedele a Dio, si zelante per la [oggetti sì valevoli a rifvegliare i luci de- 

i. _ r. 1 : _ l r » if j r... «... 


Chiefa , sì utile a’ popoli , che una Coro- 
na di ^milizia più luminolà affai di quel- 
la , eh aveva da’ luoi Maggiori ricevuta, 
ed una morte ancor più gloriola alla gra- 
zia, e più eroica della fua vita? 

No, miei Fratelli , la lorgente del vero 
eroifmo, e della elevatezza de’ fentimen- 
u candite nella fede : li mondo non fece 
mai che de’ filli eroi ; e la morte che ci 
fcuopre Tempre quali noi fiamo, appale 
la finalmente in loro, o una debolezza 
di timore che gli difonora, o una ollen- 
tallione di cofìanza , piu debole ancora e 
più fpregievole del loro fpa vento, perchè 
più (alfa. 

Luigi muore da Re , da Eroe , da Santo . 
IJn improvvido sfinimento fcuote di re- 
pente le fondamenta , poco meno che inal- 
terabili, di una fantità, fin allora dagli 
anni, dalle afflizioni , e dalle laboriofe 
<ure di un lungo regno rifpetMta . Era 
egli viffuto oltre 1’ età dei Re; eppur ci 
prometteva una vita, oltre all’uiato cor- 
to di quella degli altri uomini, egli avea 
veduto nalcere i noilri genitori , e ci cre- 
devamo, che a’noflri nipoti fofTe riferba- 
to vederlo morire. Tanto tutto ciò che 
n’ è caro , tempre ci fembra dover efTer 
eterno. 

Ma quel Dio, il cui folo regno non 
mai finilce, e iene dentro di lui aveva già 
improntati i Caratteri ineffabili di mor- 


fider) o la fua tenerezza , non getta nep- 
pur uno Iguardo di rammarico fopra la 
vita: eppur quelle incertezze gli reca- 
no, che danno lufinga al moribondo di 
vivere, e che attemperano almeno le af- 
tannole forprefe del dolore colle dolcez- 
ze della Speranza . Sa , eh’ è venuta 1’ ora 
fua,eche non c’è più riparo; eppur con- 
ferva nel letto del fuo dolore quella mae- 
flà, quella fcrenità , che in lui fi vide un 
tempo ne’ giorni di lue profperità fui tro- 
no.- regola gli affari dello Stato, che omat 
non gli appartengono più , colla medefi- 
ma follecitudine e tranquillità , come fe 
allora cominciale a regnare ; e la viila 
ficara e proffima delia morte, nan gli de- 
mandi’ animo quel rincrelcimento e quell' 
orrore di penfar a ciò che che deve lafcia- 
re , eh’ è piuttofto una legreta difperaz la- 
ne di perderlo, che un contrafegno che 
più non fi ama . 1 Sacramenti de’ mori- 
bondi non hanno d’ intorno a lui quell’ 
aria tetra e lugubre, che d’ ordinario gli 
[accompagna ; ma fono milteri di pace e 
di magnificenza. Nè furono già quelli di 
que' rapidi ed unici momenti , ne’ quali la 
virtù tutta in fefi raccoglie, e nella cor- 
ta durazione dello fpaventevole fpettaco- 
lo, trova il conforto di fua intrepidezza: 
i giorni voti , e le notti laboriofe fi pro- 
rogano, e la cofìanza di fua virtù par 
che crefca , e fi flabilifca Tulle rovine del 


te, gli teneva celati anche ai lumi dell’ corpo terrellre. Oh! quanto è mai gran- 
arte, e alle vane fperanze delia Corte ,de, chi è grande per lede.' 
che attefa l’ eccellenza del temperamento! La vifta ferma e ficura della morte , 
laflìcuravafi ancora . Ma il fegteto di Dio foileuuta per molti giorni fenza debolez- 
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. i- ■ uana fi. tutta la volita felicità dipender» dall ejjert 

■za } anzi con religione ; n °“ P „ a ^ t0 f QU omeffo ; e dalla cura che avre- 

lulofia , ma ‘°Xr la ^ ** J° llroa,t ‘ V^" PO!»* : Ev,,a! ' r la 

«*J£HS5fcifiTS filtra riffa sàia* 

rtìtt!°fc li vanità non fi recherebbe a andar a polledere il Regno deli’ eternità, 

vanto anch’ ella tutto più eh’ opera di che gli i:a preparato. 

vanto anc y cu c°fi eilre- Tornate dunque in leno a quel Dio , 

grande la „r z vanità nuli’ altro donde liete ufcita, anima eroica e criftia- 

SMTài todi Sd/mi ». eh. già il rallro J coll.J.v. 
fa stazi a è quella che ne ha la verità. (i trova il volito teforo. Spezzate que de- 
* Raduna e"ti intorno al tuo letto qual boli legami di volita mortalità , che mena- 
altre Davide moribondo. carico d’ anni , no m lungo . voliti defider, , c «tardano 
di vittorie e di virtù, i Principi del fuo le voi ire fperanze: il giorno del nodro 
aù-ulìo Sangue , e i Grandi dello Stato , lutto è il giorno appunto di voilra gloria 
SW con qual dignità lòtliene lo fpet- e de veltri trionfi. Stendano ad incon- 
ucolo della loro delazione e delle lor tram gl. Angioli tutelari della Frana 
lagrime .'Rammenta loro , come Davide, per condurvi con pompa fui trono chèa 
eìf antichi fervigj : raccomanda loro 1’ u voi de linaio nel cielo, accanto de fan 
none la buona intelligenza, tifai rara Re voi tri Antenati, di Car.o.mgno ,oai 
Sotto in Principe fanciullo ; gl’ interdi. S. Luigi. Andatevi a unire .a Terefa , a 
della Monarchia , ond" eglino fono l' orna Luigi , ad Adelaide, che vi appettano , e 
mento e il più fermo foitegoo: dimanda ra lciugate appreffo di loro nel foàg.onua 
kro pel fuo figliuolo Salomone, e per a dell’ immoralità quelle lagrime, che ave- 
j a, no P rà lo Iteffo zelo , la te Iparlo lulle lor ceneri . £ le, comecr 

ileha fedeltà, che gli* aveva tempre tanto giova lperare, la fantità e la rettitudine 
dillìnti lotto il fuo reeno. Non mai coni di voilre intenzioni fuppli dinanzi » Di® 
uà ve veramente più Re ; e quello per- a quanto potè mancare , pel corlo di un 
chè lo era “la incielo; e il regno del sì lungo regno , al merito dell opere voftre 
Giudo è ancor più grande c più gloriofo e all’ integrità di voilre guidine , veglia- 


nfee al P|? ^ ( -“° l Figliuolo gli occhi veltri e lotto i voilri elempli; e 

avanzo dell. Cala teak , que c u fine delle feiagure chec. op- 

“pSSta Si recente ^f^anti ! primono , e delle colpe , le qual, pacche 
Prìncipi e per le lue preghiere e per la ! fi moltiplichino colle tu. tre «ama. 
pietà lenza dubbio confervato alla tran-' £ voi , gran Dio gittate d:l11 alt f ^ 11 
eia. Dimanda per lui a Dio , come Davi- cielo uno fguardo di mder.cotdia fopra 
j npl Ino Salomone un cuore fedele al-, quella Monarchia deloiara, dove la glo* 
fa lua le^e, tvnero 'pel* luo° popoli , ze- àia del nome volito è più cpnofe.uta , che 
lanKpn funi altari , e per la gloria del non tra tutte V altre nazioni ; dove la fe- 
luo nome • Salomoni quotine filio tino da de è tanto antica, quanto lo c la Co 

( i Rat 2 <). io. ) Gli Lafcia per ultime in- temenodurò, che il Sangue de noliri Ke, 


r Tu f omrnaVk kic^t-e efpoda 1’ infànzia dei 

picn za. t ignuoi mw , n \ J I o „ . ^dateci almeno la «onlolazione di 

un "torno un gran Re , ina ricontate ji , da ivl » pian- 
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piangere in pace le nofìre fciagnre e le 
perdite nollre. Stendete l'ali della voftra 
protezione fopra il preziofo Infante , che 
avete metta alla tetra del voltro popolo : 
tinello auguro Ritaglio di tanti Re ; quella 
innocente vittima , eh’ è la fola fottuta 
ai colpi della volìra collo» , e all' eftia 
zionc di tutta la llirpe reale. Dategli un 
C*or docile a quelle inAruzioni , che la- 


Funebre. 


Hi 


ranno fotìenute da grandi e Templi ; la pie- 
tà, la clemenza, 1’ umanità, e tante al- 
tre virtù , che prenderanno alla di lui 
educazione , li manifellino in tutto il corto 
del fno regno. Siate voi il fuo Dio ed il 
tuo Padre , per infegnargli ad ettere il pa- 
dre de’ fuoi fudditi ; e ci feorgete fit- 
ti infieme alla beata immortalità . Co- 
sì Ila. 
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D I 


MADAMA DUCHESSA D’ ORLEANS* 


Surrexerunt fili i e/us , & ùeatifllmam pradicaverunt ; vir e/us , & lauda~.it eam , 
& laudcnt eam in porti '* opera e/us . 


I fuoi figlinoli T hanno chiamata beatiffima ; il fno fpofo la ricolmi) di lodi ; 
e le fue azioni ne hanno fatto 1’ encomio in tutte le 
pubbliche adunanze, l’rov. 31. 18. 31. 


D Opo quelli Encomi pubblici e do-’ 
niellici . che altro ci rimarrebbe 
egli a aire intorno alle lodi dell’ 
Altifiìma, PotentilTìma , ed Ec- 
«ellentiffima PrincipelTa Madama Duchef 
fa d’ Orleans , le foflìmo qui venuti non 
tanto per lodarla , che per iilruirvi f 
Siam noi venuti per rendere de’ tritìi e 
pietofi doveri alla di lei memoria; chela 
Religione gli confagra , la pietà gli eiu- 
lìifica, e il pubblico dolore gli efige.Ma 
nel ridurai alla memoria le tue virtù, che 
fole Dottano confolarne della fna perdi- 
ta, cne altro da noi fi pretende, che rif- 
vegliarci al penfìero quel momento fata- 
le e forfè vicino, in cui degradati dinan- 
zi a Dio del noftro grado e de’ noflri ti- 
toli , I’ unica notìra confolazione ed en- 
comio farà quello che avremmo fatto 
per la fatate? 

E qual' altro rifletta potremmo noi de- 
ttarvi in mezzo di quella lugubre ciri- 
monia, fingolarmenre in quello auguilo 
Tempio , (1) dove per ogni pane fi veggo- 
Majjillon OrjRjoni Funebri. 


no efpotle le funelìe fpoglie della umana 
grandezza ; dove gli Scettri e le Corone 
infrante , ci fanno appena rifovvenire di 
coloro, che le portarono ; dove tutta la 
magnificenza de’ Sovrani a quella fi ridu- 
ce delle lor Trombe; dove fuma itti tono 
ancora le ceneri di tanti Principi , che 
videro gli occhi noflri, e che furon l’og- 
getto delle nofìre più dolci fperanze ; e do- 
ve anche il gran Re, che tanto da noi fa 
pianto, nuli’ altro i che polvere? 

Che fpettacòlo agli ocdii eziandio della 
carne! Madama da tango tempo innanzi 
non lo perdette mai di veduta; e parve. 
Che per nuli’ altro fopravvivetfe a tutte 
le perdite della cafa reale, che per appet- 
tare con più coraggio la morte, e dilpor- 
vifi con maggior fede .• conobbe in oltre 
il nulla di tutte le cole, nè reputò degno 
Idi fe , che quello eh’ era degno della 
'eternità. 

Non temiamo dunque dì accoppiare al- 
le preghiere della Chiefa e alla lolennità 
Ide’ finti Mitìeri, una lode onorevole alla 
Q. Chie- 


( 1 ) La Sbie/a di S. Dionigi , deve firn » i Maufoleì de' noflri Re . 
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Chieh», e di cui il vizio fòlo deve arrof 
lare . Di quella ne fìam noi debitori al T 
amore de’ popoli , che la pubblicano ; al 
lutto di tutta la nazione , che fé ne at- 
trita ; all' amaro dolore di un augulto 
Figliuolo ( i ) che la piagne ; alle lagri- 
me di una Cafa deiolata , della quale ne 
fu fempre, anzichd la padrona, la madre; 
lo dobbiamo infine a noi (felli, e tra tut- 
ti quelli che mi afcoltano, non ve ne ha 
forfè neppur uno , cui la bontà di quella 
Principila non abbia onorato di qualche 
particolar cOntrafegno di benivolenza ; 
e che nella pubblica perdita , come diceva 
S. Ambrogio di un Imperatore , non pian- 
ga inoltre una perdita che .gli è pirluna- 
ie : Omnes tnim tanijuam par/ntem putii 
cum obiij/e domefiico fleti* doloris illacry- 
mant , dunque .omnes furierà dolerti . ( In 
obli. Valent. ) 

Spola fedele 0 tenera madre , padrona 
dolce e benefica , Principila crilìiana ; 
che vale a dire „ doveri domefiici e pub 
i>lici , fempre adempiuti pel corto di una 
lunga vita con decoro , con nobiltà , coni 
umanità , con religione . Voi la ricono, 
icete a quelli tratti femplici e poco ricer 
cati ; ma badano alla verità , e il di lei 
carattere n’ è tutto 1’ encomio ; il qual 
luo elogio però Voi folo , o mio Dio 
potete far si , che ci giovi per nollra in-'] 
Eruzione . 1 

T. PARTE, 

E Rafi appena rallereoata la Corte della 
morte di Errichetta dMnghllterra ( i ; 
-quando 1’ Allemagna ne rifarci la perdi 
ta della Francia colla Principelfa , che 
da noi fi piagne . Nata dagli antichi So- 
vrani dei Reno , venne a merterfi accan 


F U S' f R WB. 

de' fuoi popoli , «che pel numero di fue 
conquilte : uno Spolò amabile , e che al- 
le grazie .della 'gioventù- accoppiava Tono- 
Ire delle vittorie e de’ trionfi': una'Corte, 
dove le nollre guerre arcano fermato 
tanti Eroi : dove le liberalità del Princi- 
pe traevano tutto dì - i più rari talenti ; 
dove fi fuccedavano incelfantement'* de’ 
nuovi piaceri -• dove ì monumenti pii» 
fuperbi della magnificenza dellavano la 
curiofìtà , e forte la -gelofia di tutte le 
nazioni.' e dove il folo eccedo delle no- 
llre prolperità potevano prepararci di Ìor* 
tano delle feiagure,. 

Rammentiamo lenza timore tempi per 
noi -sì felici. Furono ofeurati , io lo sò , 
da uq lungo corto di giorni di tribulazio- 
ne e di amarezza , che lor fuccedettero : 
ma il Signore voleva punirci ? e non di- 
ilruggerc . La nube dopo molti anni dile- 
guali ; il lume di nuovo appare, un nuo- 
vo Solès'innalza fui nollro capo. - (?) una 
Reggenza pacifica e.gloriofa gli prepara le 
vie . Tale e il delfino della Francia ; opiut- 
rofto tal fu in tutti i tempi la condotta 
di Dio fopra una nazione a lui «ora è Le 
nollre feiagure furono fempre gl’ infalli* 
t>ili prefasi del nollro innalzamento e di 
nollra gloria . 

Madama entrò nella Francia in que’ 
tempi ì più felici dell’ ultimo regno . II 
libertinaggio è d’ ordinario infeparabile 
dalle prolperità.' i benefizi di Dio ne am- 
mollirono ; noi abulìamo contro di lui 
de’ iuoi medefìmi doni , « i giorni de’ fuoi 
favori fon quali fempre i giorni de’ no-- 
itri delitti . In mezzo di tanti fcogli , do- 
ve T efempio Tempre decide de’ doveri , 
la Frinciptifa, per la quale noi preghia- 
mo , -fi mantenne Iempre fedele , e quel 
.Dio, che l’avea tratta fuori del leno det- 
to del trono, dove la nalcita avrebbe la erefia , da lei Tucchiata col latte , con- 
potuto collocarla ; e le Corone flraniere'fervò T opera nuora della fua grazia . 
gli parvero meno brillanti dell’ onore di Data già Jn preda all’ errore , attel'a la 
accoltarfi davvicino , per auguilo mairi- ]nalcita e la educazione 3 fu un tratto di 
monto , a quella di Luigi. fingolare predilezione il difcernerla, qua- 

Di qual gloria e di quale magnificenza l’altra Ruth, in una terra llraniera , per 
fi vide «Ha circondata in que’ giorni for-tahiamarla alla eredità del Signore , ed 
tonati della Monarchia - 5 Un Sovrano pa-^alfociarla al fuo popolo. Lfe voflre mife- 
drone di .Europa ; più gioriofo di tutti firicordie, o mio Dio, fono fedeli, e voi le 
iuoi predecelfon y più grande per T amore j moitiplicate fopra i voltai Eletti : i lotta 

1 deb- * 


('I ) Filippo Dura ri' Orleans Reggente eli Francia. 

( 2 ) Prima moglie rii Mr. unico f rateilo del Re Luigi il "Grande . 

(?) Luigi XV. era flato di frefea confaaato , » dova, ejjtr trappola dichi Mito 
magg io/e . 


OO 
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della fede dileguando le tenebre dello feconda di Eroi , a cui la fola Francia 
fpirito, non fempre diftìpano quelle- nu- può contendere la gloria de'fecolie Fan- 
vole, che 1’ età e le paliioni (ormano d'.tichità dell’ origine, 
intorno al cuore : docili alle verità della' I fentimenti della nazione perdono 
Tanta dottrina , non- liam però meno ri-ifpeflò i loro diritti nel cuore de’ Principi : 
belli ai doveri', eh’ ella c’ impone; edi innalzati Copra di noi , troppo volgare 
collumi, oh Dio/ appena difeernono più il lor fembra il penlare e il (entire ficeome 
.popolo di Dio dagl’ incirconfr ; il Signo- noi; nati padroni degli uomini . non vo- 
te non è punto meglio fervi to nella.Giu- gliono neppur ralfomigliarfi loro nell’ 
dea che in Samari»- e la fuperhzie del- umanità ; e desinati dalla ni (cita ad el- 
la terra, da tante varie dottrine divifa , fere i padri de’ popoli , (ì recano molte 
dappertutto ci mollra degli uomini che fi volte a (corno un cosi amabile titolo , 
ralfomigliano. anche rifletto ai propri figliuoli . Falfa 

La fedeltà di Madama a Tuoi doveri grandezza , da Madama non conofciuta : 
onorò il (uo ritorno alla Fede . Entrata comptefe ben’ ella, che i doveri e i fenti- 
nella via della verità , vi camminò di menti della nazione erano i- più nobili , 
ijn patio nobile e collante ,- e temendoche perche i più antichi ; che la femplicità 
1 errore gelófo non difputatfe alla grazia de’ primi coftumi conteneva maggior di- 
la gloria di Tua ennverfione , la ratificò gnità, ed un’ affai più vera elevatezza 
tempre in appretto colla Tua condotta. che non il fallo delle ufanze noli re ; e la 

I facri vincoli del matrimonio , che 1’ più maellofa Principefla eh' abbia avnto 
aveano llretta al Principe Tuo Spofo, gli la Francia, fu nel tempo ftelfo la più te- 
.pbbligarono infieme tutta la di lei tene- nera Madre. 

rezza : nè mai furono tra loro divifi il E qui dovrò io chiamarne in tellimonio 
fuo cuore - e il Tuo dovere. La Corre me- le lagrime del Principe afflitto , che mi 
defima , che non la perdona mai a’ Tuoi afcolta , e non pìuttollo riguardo avere 
Sovrani, e che porta fempre agli eilreni al fuo dolore? Se nan che, quand’ anche 
rifpetto ad erti e 1’ adulazione e la c;n- taccili , parlerebbono in mia vece quelle 
fura , ne parlò come noi : e convien di- oeneri amate ; ed è una maniera di con- 
re, die molto pura G* la virtù quando Colazione per lui , il richiamare una taL- 
il cortigiano la rifpetta.- memoria, che pur lo affligge. 

Nè voi tardalle , o mio Dio , a fpargerc Qual tenerezza fi rallomigiiò mai a quel- 
fopra quello fanto nodo le benedizioni la di Madama per quello Principe augu- 
prjmelle alla pollerità di S. Luigi ! Uà ilo ? non avea occhi , che per vederlo r 
Principe, il foltegno del trono; Filippo, 'nè cuore , che per amarlo . Che gioja , 
( i ) il tutore del Re e delio Stato; il quando vide brillare quali nella fua mfan- 
protettore illuminato de’ diritti del Sa- zia le Tperanze di que' grandi talenti e di 
cerdozio e dell’Impero: il primo efempio quella fiaperiorità di lumi, colla varietà e 
di una pacifica- minorità ; il modello de’ immenfità delle cognizioni di poicoltiva- 
Principi benefici , fu il primo frutto del ti, nnob'litati dalle vittorie, e che una Reg- 
ie voltre proinelfe . Si prevedevano da genza memorabile eternerà ne’ nollri an- 
Voi le nollredifgrazie, e però ce nepre- aali ? Lo vide , fenza- averlo defiderato 
parade il rifugio . Una nuova- fecondità come la madre de figliuoli di Zebedeo , 

onorò in apprelfo i calli amori di quello afillo pel diritto della- nafeita nel primo 

augullo immeneo . La Francia ne vide pollo del Regno, depofitario dellofcettro , 
Balcere con giubbilo una Princip.lfa (al» arbitro di nolira forte , e infieme dello 
che regnava già Copta i cuori di tutti , Stato ; e lollecita più della gloria , che 

ma che non dovevamo pofiedere . Beati della grandezza di lui , vide sfora con 

i popoli. che la veggono/uel mezzo del-; lagrime di tenerezza, nel cuore di tutti 
là calma, , e degl’ innocenti piaceri di una i Franceli gli (lelfr fentimenti di amore eh’ 
€orte pacifica e crilliana-, da molto tem ella nodriva nel proprio figliuolo ; e tut- 
po ella forma le delizie de’ fuJditi, e il ta la nazione adottarlo, per dir coti, qual 
viticolo della Monarchia , con una cala luo figlio , nel tempo Iteffo che Lo-eleg- 

Q 2 geva 

(OH Duca cT Orleans , Reggente di Francia. 

(2 ì La Ducbejfa- di Liti va . 
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geva per fuo Sovrano . Sebbene poffiam le due Monarchie ! 1 ’ anima di Luigi 
dir inoltre , che più interelTe avels’ ella J il Grande, che n’è fiata il principio, ne 


della (alute di lui, che di lua grandezza. 
Qual’ altra Monica r lo rigenerava tutto 
dì anch ella colle fue preghiere e colle lue 
lagrime : non offeriva mai a Dio il fa- 
ttiti zjo del luo cuore e delle fue labbra , 
che noi fupplicaffe di volgere uno (guar- 
do di tnifericordia fopra quei caro Figliuo- 
lo. E che altro infatti gli rellava a defi- 
derargli , che la gloria de’ Santi ?' 

Una virruofa Principeffa avealo già ren- 
duto padre di una numerosa famiglia : 
mirava i figliuoli de’ fuoi figliuoli: un gio- 
vane Principe ( ir) la cui forte rafficura 
lo Stato e allodi il Trono : ( z ) delle 


fia ij nodo eterno , e poffàno le due na- 
zioni per foflenerfi a vmcenda , 1’ una all’ 
altra predare fino alla fine de’ fecoli quell’ 
armi , che tante volte impiegarono per 

dtilruggerfi . 

Ma vorrem noi forfè lodare in Madama 
untamaterna tenerezza , che piuttollo parve 
effetto di natura , che di virtù ì ISì N. 
N. e quella conlolazione noi dobbiamo al 
dolore del Principe che la piange . Un 
cuore , che ama ciò che deve amare , è 
fempre di lode degno ; né fi foddisfa ai do- 
veri della natura «he colla virtù . Se noni 

•che amò Madama i Principi fuoi figliuo- 
li J - m.j.. j _ n_:_ • re • r-P-_n t 


Principeffe' nelle più fplendid.’ Corti di Èu-jli-da Madre, da Principeffa , da Criftia. 
ropa regnanti .• La Spagna (?) a noi in- na . Non fu la tua una di quelle vol- 
viare, e da noi ricevere i preziofi pe-|gari tenerezze . cui mille debolezze di- 
gm di una eterna unione : il fuoco che: (onorano, e nelle qaati accordando trop- 
parve imminente ad accenderli , fpento per po ai lenfo, niente fi accorda alla ragio- 
queftt fagri nodi .• il Sangue reale riunito 'ne e al dovere. Quante lezioni di gran- 
alta fua forgente ; e per la deftrezza di un dezza , di dignità , di decoro , furono il 
Miaiilro, in cui mano le ftelie difficoltà, frutto del materno fuo amore ! e quanti 
par che diventino i più acconci mezzi e i-efempli più efficaci affai delle lezioni ' 
più opportuni; il frutto delle noftre vittorie ” 

• di no fi re perdite confervato allo Stato 
ed una Corona, che tanto caro ci coltìr, 
dal valore del Principe , che noi confo- 


Voi ne conferverete una tenera e perpe- 
tua memoria, famiglia defolata ; e ono- 
rerete la memoria di lei coll’ imitarne le 
virtù. E voi pietofa Adelaide , (4) che 
richiufa da’ volìri più teneri anni nel fe- 
greto del Santuario avete preferito 1 ’ ob- 
brobrio di Gefucrifto a tutto ciò, che il 
fecolo può promettere di più luminofo , 


liamo , afficurata al nipote del gran Lui- 
gi , meffa in capo alla Princtpeff» fua fi- 
glia . Per tal maniera , .0 mio Dio , i pro- 
ìondt arcani di voftra fapienza difpongo- 
»o degli eventi ; e mentre dimoftrate di non celierete di fupplicare appiè degli al- 
voler rovefciare gl’imperi da voi protet-'tari , che i voftri roti e i noftri fopTa la 
ti, divifate anzi raffodarne il trono, eacrjfoite della v olirà augutla Famiglia , fi 


crefcerne il dominio e il potere 

Popoli, tanto ormai pzr valore congiun- 
ti, e per quelle guerre medefime , che in 


adempiano . 

In fatti non v’ ha cofa più rara ne’ Gran- 
di dell’ efcrcìzio delle dimeftiche virtù •• 


addietro vi tennero fempre di vili , e in la vita privata è d’ ordinario il punto di- 
esel rei Lngue medefimo de’ notlrj So- ( veduta meno favorevole della lor gloria, 
vrani si uniti , deh.' almeno fia ,. colla fuc-| Al di fuori, il grado, gli omaggi, i pub- 
ceffione dr’ voftri Re che anche quella fanti blici fguardi : che li circondano , li tengono, 
alleanza polliate tramandare alle future dirò cosi, in guardia contro fefteffi : ferri- 
generazioni/ che i due popoli non ne for- ! pre efpofti infpettacoio , fòftetigono il lor 
mino in avvenire che un folo ! non veg-l perfonaggio ; nè mai fi moltrano taliquai 
cane più K- campagne oppofti i-noftrivef- fono. Nel ricinto dei loro palagi , riirchiufì 
filli, e i gigli fpiegati contra i gigli! di- coi loro genj e i loro capricci, in mezzo 
venti queila alleanza , riftrerta per tanti di un piccol numero di teftimoni dimetti- 
nuovi legami , la legge fondamentale del-ici e familiari, ceffi la comparfa ; el’uo- 

I, no 


( 1 ) li Duca di Chartres . 

( 2 ) La Principia di Modena , e la Regina di Spagna maglie di Luigi I. mor- 
to di poi . 

(?) l y Infanta di Spagna defHnata Regina di Francia , e ri tema: a pofeiaa Madrid 
( 4 ) Luigia Adelaide d' Orleans Al>Lade(Ja di C halles^. 
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mo prende il pollo di quella , e fi appa- linceri e i più ficuri , qual lutto mai do* 
lefa . vette efiere più univerfale ? 

Ma qui noi polliamo alzare il volo, ed L’ autorità della Regeoza non le parve 
entrare lenza timore nel legreto dimclli tanto defiderabile in grazia del Principe 

co, dove la maggior parte de’ Grandi cel' iuo Figlio, come pel poifrdo , in cui quel 

fano di edere ciò che apparirono . Le nuovo grado la metterebbe , di far delle 
private interiori azioni della vita di Ma- grazie. E ben ne fu 1’ efito maggiore e 
dama fono egualmente grandi e rifpetta 1 più eltefo de nollri dedder) , o Prmcipef- 
bili , che quelle , che comparvero folto la sì degna delie lagrime noitre / I favo- 
gh occhi del pubblico. ri del Principe tono al dì d’ oggi ferirti 

Ditelo qui in mia vece, teftimoni afflit- ne’ titoli delle nodrc più illulìri Fami- 
ri e fedeli della umanità , della dolcez- glie , e ne perpetueranno gli onori e le 

za , e della eguagfanza di una sì buona preeminenze ; ogni giorno della fua am- 

Sovrana/ Avede mai che fofirire, o dal minillrazione fu il giorno de’ tuoi benefi- 
la fua condizione , o da’ fuoi capricci ? ù \ e venne prima meno la riconolcen- , 
il volìro zelo era forfè poco curato ? vi za, che le fue liberalità, 
riputava ella anche troppo onorati , di Non è maraviglia che il cuore di Ma- 

lacrificarlc le vollre fol lecitud ini e i voftri dama, tanto leniibile a’ biiogni e agli in- 

ilenti ì vi riguardava forte quai vittime terelTi delle perlone più indifferenti, lol- 
Jagrificate alla Itravaganza e al traiporto le poi sì tenero e sì ledele pegli amici - 
del lor Signore l ri le valle voi mai la di- L’amicizia è forte l’unico piacere, cheli 
pendenza voflra , che da’ fuoi fguardi e fan gloria i Grandi di riculare a letlellì . 
dalle* fue attenzioni per addolcicela ? col Prevenuti, che gli uomini fìano lor debi- 
foddisfare a’ vollri fervigi , vi riuicì mai tori di tutto , credono di non elftr eglino 
di far nota la volira tenerezza per lei ? a quelli debitori di nulla , e che liano lar- 
ii volito cuore non fi ellendeva tempre gamente ricompenlàte le loro lollecitudi- 
affai più del volìro dovere ? e qual ram- ni, per quello Ibi che gli fedirono. La più 
marico provafle mai nel fervida , toltone fincera amicizia , e quindi la men vile e 
il timore di perderla, e il dolore di aver-, meno iiudiata, uno Iterile òmaggio da lor 
la perduta ? Per voi mi rifponde l’ abbon fi reputa ; la lor medelìma benevolenza 
danza del pianto voftro ; e affai più viva- e la lor confidenza, altro non è, che un 
mente , che non le mie deboli elprelfio- genio paleggierò, che gli molella, e pre- 
ni, ne fa il fuo e il volìro encomio. Ilo lor viene a noja , e del quale però 
Sì N. N. nel mezzo di fua numerofa cercano di disfartene , come di una vio- 
famiglu , Madama non era più una So lenza che loffi no. Quindi vivono foli , 
vrana , ma una Madre bensì tenera e dacché vivono fenza amici in mezzo alla 
benefica : fpogliatafi di ogni grandezza , moltitudine che gli circonda ; i loro vizi 
fenza eflerlo mai di fua dignità , dilctn- fanno degli adulatori ; i lor benefizi degli 
deva con bontà nel dettaglio delle pene e ingrati ; le Delle loro virtù degli ingiu- 
de’ bifogni de’ fuoi. L’elevazione è d’or- Iti cenfori . Madama ebbe pe’ fuoi aurei 
dinario o dura o difartenta, e par che ba- quella familiarità e fedeltà , della quale 
Ili efTer nato felice per non effer nato fen da gran tempo fe ne attendon gli eie al- 
libile. Madama con un cuore elevato e pii eziandio tri gli uomini volgari . Un 
degno dell’ Impero , avea un cuore più amico le parve fempre il più preziofo be- 
umano e più compalfionevole di que’me- ne del mondo , che onora eziandio i 
defimi, che nafeono per ubbidire. Principi e i Re . Di tutti gli altri beni 

Né il ricinto di fua famiglia mlrinfe , ne fiam debitori o alla fortuna o ai nata- 
come ben il fapere, la di lei benefica in- li f ma quello il dobbiamo unicamente a 
clinazione: potè ella dirli un pubblico ri- noi Delfi . 

fugio : tutti noi trovavamo in lei una Tale fu l’ indole di Madama nella fua 

ficura prottetrice ; nemmeno a’fpiù feono- vita privata : carattere conofciuto c rif- 
l'ciuti n’ era dildetto 1’ accefio ; ed il bi- pettato non follmente dalla Nazione, ma 
fogno e la mileria erano 1’ unico titolo , da tutta l'Europa: Una Spola ledele , una 
che delle diritto di avvicinarfele . Se i tenera madre, un'amica collante, unapa^ 
rammarichi della riconofcenza fono i più trona dolce e benefica . I nollri vicini l" 
fAajTtfw Orazioni Funebri, , Q. 3 bau 
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fian Tempre dipinta co’ inerti tratti , fic- 
come noi; quell’era il pubblico encomio , 
che di lei Tempre ne fecero tutte le Cor- 
ti ; che quelli tratti lembrafTero volgari , 
Io potranno foltanto parere a quegli uo- 
mini frivoli , che niente di grande fan ri- 
levar nel do/ere; che (limano al folo po- 
polo appartenere 1’ eferchio delle dime- 
fliche virtù ; che non fiano degni de’ no 
Uri elogi i Principi , fe non qualora il lor 
fallo ed orgoglio' gli Vende indegni del no- 
flrn amore j che un cuor tenero e com- 
paffionevole difonori il grado e i natali ; 
che 1’ umanità degradi 1’ uomo ; e che 
per eflTer nato Grande, faccia medie» ef- 
fer nato rtravagante e Tevere . Che flagel- 
lo pef genere umano , fe quegli che dà i 
Principi alla terra , punilfe 1’ errore di 
quefle idee, col darci de’ Principi, che a 
cotai ritratti fi adomigliadero ì 

E che vi ha egli di piu onorevole alla 
grandezza , della umanità ? I Principi non 
fon potenti, che per elTer buoni: fon de- 
bitori, per dir cosi, del lor potere e del- 
la loro grandezza a’ noflri bifogni ; e fe 
pon vi fodero dei miferi e degli feiaura- 
ti , il Cielo non avrebbe alla terra accor- 
dato de’ Sovrani. 

£ in queflo appunto Madama foddisfe- 
ce interamente al dettino di l'uà condizio- 
ne : ricolma di lodi dal fuo Spofo ; chia- 
mata felice da’ Tuoi Figliuòli , e da quel- 
li che ftretti al Tuo fervigio , l* aveano 
Tempre amata qual madre : Surrtxerunt 
filii riut , O* beati [firn am predicaverunt ; 

* • • . ^ . i /i* • 
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H Antro i Principi adai più doveri df 
compiere , che li rimanente degli uo- 
mini.* quanto fono più Grandi, tanto fon 
più debitori di grandi cTempli .* fono pro- 
porti in ifpettacolo agli fguardi non me? 
no, che agli omaggi della moltitudine . Le 
prime obbligazioni del loro grado fono lo 
zelo pel pubblico bene ; edendo eglino i 
primi fudditi dello Stato, del quale ne 
ponno diventare i Sovrani ; il decoro ne’ 
pubblici cortumi, de’ quali ne fono i mo- 
delli ; la fedeltà ai doveri di Religione , 
dai lor Maggiori (labilità fui trono. 

A quelli tratti e non ci ratfembra N. 
N. di veder riforta la Principeda , cheaì?- 
biam perduto? Que’medefimi vincoli che 
la ftrinfero al Principe fuo fpofo, 1’ ade- 
zionarono alla Francia , ficchi parve , 
che avede la Nazione fpofato . Il fangue 
Germanico , che le (correva nelle tene , 
nodrì pel fangue Francefe quelle inclina- 
ziopi ed edetto, come fe della (leda ori- 
gine data fode ; e ufeita di quegli anti- 
chi Conqul (latori , che dalle fpnnde del 
Reno vennero a fondar nelle Gallie una 
Monarchia , che vide poi cominciare tutte 
l’ altre dell’ Europa , coll’ arrivare tra noi , 
parve anzi che alla Patria fua fi rendef- 
fe, non phe ulcita ne fode. Il nortro cul- 
to divenne il fuo ; e Aio il nortro popo- 
lo ; i nnftri Dei furono i fuoi Dei ; le no- 
rtre coftumanze le fue coftumanze ; la no- 
vtt iiui , & laudavi t eam' -, C> doyieflici'.Wri gloria e le nortre feiagure , le feiagu- 
t/us velini funi dupli ci bus . Ci rimane ora, re fue e la fua gloria ; e dimentica della 
«di udire la voce de’ Popoli . La pubblica prima fua fotte , J^ull’ altra ne^conobbe, 
■fioria di lei potrebbe lomminiftrarne de’ 


tratti più luminofi , che non la privata 
fua vita ; e fe la fedeltà di Spofa , la te- 
nerezza di Madre , la bontà di Sovrana , 
formarono il Tuo aimeltico encomio ; la 
maefti , il decoro , la foda pietà , Tem- 
pre follemita da Principeda; l’amore fuo 

3 >el Re e per lo Stato , vi riproduranno 
òtto gli occhi un nuovo fpetracolo , che 
onorò lungo tempo il nortro fecole ; e 
eh-? Tempre fermò di lei pubblico elogio : 
St laude ni eam m porlis opera ejus . 


che quella della Monarchia . Stretta per 
vincoli di fangue , o per corrifpondenze 
d’ amirtà e di convenienza colla maggior 
parte de’ Sovrani di Europa , noi fu giam- 
mai di cuore, che alla fua Nazione; etra 
le guerre , che contra di noi gli aveano 
armati , i fuoi legami colle Corti llranie- 
re nuli’ altro furono, che luminofe pruo- 
ve dell’ amor fuo per la Francia. E ben 
ne faranno onorata memoria le nortre 
Storie; e n» le Principelfe ftraniere , che 
li vincoli d"l matrimonio unirono al fan- 
tine de’noltn Re, echeprelfo di noi vif- 
jfero , vi metteranno al confronto degli 
efempli che aliai meglio ne rileveranno i{ 
fuo merito. 

Luigi il Grande conebbe lo zelo di Leij 

t w 
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é le corrifpofe con un’ amidi e confidan- 
za , che RI per morte finirono . Niuno 
c’ è tra voi che l’ ignori , qual fu la co- 
llante ftima e la tenerezza di quel gran 
Re per Madama. Le Corti fon burralco- 
fe : gl’ interelfi d’ ordinario ci. decidono 
tjegli affetti ; e ficcome gl’ interelfi lem- 

f ire fi mutano , così . dillìcilmente fin di 
unga durata gli affetti : tutto ci folleva 
delle nuvole ; l’un giorno non è mai fi- 
ntile all’ altro, - gli lleffi flutti che v’ in 
italiano, poco appreffo v’aprono Cottogli 
occhi l’abbiffo ; e la perpetua vicenda de 
gli avvenimenti è , per dir cesi , 1’ unict 
avvenimento e il folo punto , che vi f 
feorge invariabile . . 

; Madama non provò quelle rivoluzioni . 
Una nobile fincérità , affatto ignota a Ile- 
Corti , e che pur fa sì bella comparii ne’ 
Grandi, la rendette femdre il Re rifpet- 
tabile ; perchè feopriva in Lai , ciò che 
non guari Cogliono altrove rinvenire i So 
vrani , la verità .' Alienifftma alfai piò 
che per naCcita , per la elevatezza del fuo 
carattere , da una vile adulazione , non 
adoprò mai per piacere, che la lua retti- 
tudins e il Ino candore . Le doppiezze c 
gli artifizi della difflmulazione , ne’ quali 
confille tutta la faenza e tutto il merito 
delle Corti ; le parvero Cempre fa' Corte 
dell’ anime volgari.' E' un conofcer poco 
Cefielfo, il non aver arditamente di compa 
lire qual fi è . L’ arte di contraffarli e di 
mafeherarfi , d’ ordinario nuli’ altro è , che 
una tacita confezione de’ nollri vizi ; e 
però fu fuo avvilo che tanto Col grande 
fi Coffe yeraee ■ 

■ Quipdi Luigi penetrato affai piò dal 
femplice e dal nativo , che dal fallo degli 
omaggi , portavali da Madama per folle 
varfi dall’ aggravio delle adulazioni Qùin 
di pur ne avveniva che la fua Corte pren 
delle un nuovo afpetto ; if fallo n era 
sbandito; vi prefede va la verità’ y rien- 
trando al poffelfo de' Cuoi diritti ; la con 
fidenza e la nobile Complicità circondava 
no il trono , e n’ era la tenerezza il più 
fuperbo omaggio.’ . , . 

Quel Principe , che avea innalzato la 
|lofia della Monarchia, affai piò di tutti 
l Cuoi Antenati , e che vide un sì lungo 
^Orfo di profperità terminarli colle feia- 
gure , tilde altresì 1’ amore e il coraggio 
di Madama crefccrf Colle hòlìre vicende . 
Quai lagrime non allora falle per- 
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dite noftre ! Nemmen la vita dell’ amatiV 
fuo figliuolo tante volte efpofla , potè pii* 
vivamente colpirla , de’ pericoli dello Sta- 
to. Le piaghe della nazione erano per lei 
sì dolomie quanto quelle ferite , onde 
quel Principe guerriero fovente tornava 
dalle battaglie coperto; e nemmen la glo- 
ria di lui poteva delle noftre difgrazie rac- 
conciarla . 

Che dirò poi di que’ giorni di lutto tan- 
te volte già’ mentovati , quando tutta la 
Famiglia Reale quali cltinta ; il trono dir 
tanti appoggi circondato, e in un’ ilìante 
lolo rimalto ; tante telte , cui la Corona 
attendeva , abbattute ; nulla più vi Tetta- 
va di tante noftre fperanze , che la ca- 
ducità di un gran Re , che trappoco do- 
vevamo perdeJe , e 1’ infanzia di un Suc- 
jcelfore , il qual temevamo di non poter 
confervarc.’ Luigi imperturbabile , in mez- 
zo le rovine della (ua Cafa , vide in que’ 
lugubri funerali 1’ apparato e la difpoiì- 
zione de’ Tuoi ; viffuto era affai per là 
■zioria , ma non ancor abbaltanza per noi. - 
Contuttociò dovea quel lungo e gloriofo 
regno foggiature al dettino delle umane 
cofe ; anche i giorni di lui, ficcome ino- 
ltri , erano numerati ; giunfe il termine 
fatale;. compiuti erano i difegni del cielo 
lopra quella grand’ anima ; e la Francia 
perdette un Re ; che farà fempre affai più 
grande ne’noitri cuori, che ne’ nollri an- 
nali . Ma Madama perdeva un’ amico ; i 
quali fe in terra fon rari ; molto piò lo 
tono fui trono. Eguale alla perdita ne fui 
il dolore, e le celò eziandio quelle lufin- 
ghiere fperanze , che uri cuore men de* 
luo addolorato, avria potuto travvedere. 
La Corte, cui il folo Luigi riempiva del- 
la fua gloria e di fua niaeltà ridotta le 
parve ad uri orrida folitudine ; s’ avvisò 
di vivere in una terra deferta e abbando- 
nala e quel sì gloriofo Monarca , che un 
sì gran voto lafciò morendo nel mondo; 
un’ altro ve ne lafciò nei filo cuore , cui 
niente potè in appreffo rieriipire. . 

Sopravilfe alla morte di Luigi lo zelo 
di Lei pe’ noltri Re ; e cotnmiferando là 
tenera età del Principe ,' che per mezzo di 
tante morti era al trono innalzato, rico^ 
noleendnlo per fuo Sovrano , lo amò pur 
qual Figliuolo; Con qual òcchio non ifeor- 
geva mai tutto dì crcfcere in lui cogli a fi- 
ni le fue felici inclinazioni ; e le noflref 
fperanze ! con quai trafporti di tenerezza 
Q 4 rio» 
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non ravvifava fvillnpparf! ogni di più que’ ; altro rammarico più rimanale di finire' 
lineamenti di muelà, -le maniere , il gran la v'ta , dappoiché gli occhi fuoi aveano 
carattere infomma del iuo auguro iìila quei preziolj Figliuolo veduto , eh’ elfer 
vo ! con quale circofpezione ridettola (fovea la gloria e la fperanza del popol 
avvicinava!! ella a quel trono nafeente 1 luo, rendere nel Tempio ai Sovrano de’ 
La infanzia de’ Sovrani , che d’ ordinario Regi il primo pubblico omaggio di fua 
inen circofpetti rende d' intorno a le gli fovranità . 

olfequi e gli omaggi r raddoppiava in lei Giorno per noi troppo felice, ahiquarr- 
il decoro e 1’ attenzione del luo oil'equio te lagrime ci preparavi ! Icorreranno sì 
e de’ Tuoi omaggi; e fe una Nazione re quelle per lunghi anni, fingolarmente per 
nera tanto , sì fedele e rifpettofa verlo voi afflitta PrincipelTa , cui la prefen/a 
i fuoi Monarchi , avefle in tal propofito'di una sì cara Madre tratro avea da una 
♦nlogno avuto di quelli lumino!! efempli , ! Corte (Iraniera , a quella fuperba folenni-- 
quanto ne avea inlegnato ad amare i no- tà ? Voi v’ affrettale di riceverne i tene- 
bri Sovrani , ne miegnò allora a ril'pet- ri ampieffi , ma oimè , che a raccorne ve 
tarli . . iride gli ellremi folpiri . Voi cercaile di ; 

Tal fi era la pubblica lode , cui dava' raddoppiare per lei le voflre cure, lepre- 
la Francia a Madama* E appunto lo ze- mure, e le tenerezze, ma oiinè ,.che le' 
lo di Lei pe’ noli» Re, lu di cui !ì fon- rondelle gli ultimi vollri doveri . Tale ,• 

da in oggi il fuo encomio, non fu appun o mio Dio, Voi ci guidate Tempre all’ a! 

rt> quello , che affrettò il nollro lutto ? dizione per un corfo di giorni di ferenita 
I fuoi (guardi , che già di lontano feorge- e di allegrezza. 

vano la terra de’ viventi , prima di chiù- Ala togiiamei dagli occhi per due mo- 
deri! alla luce vollero vedere il Re nello menti ancora un sì lugubre fpettacolo . L 
fplpndore e in tutta la gloria di fua con- amor di Madama pel Re e per lo Stato 
(aerazione ( t ) : Regem in decore fuo vi- traeva lua lorgente in un cuore , per cut 
debunt ondi ejus , coment tcrrtm eie longe erano divenuti i doveri inclinazioni: quan- 
(• !/• 33" 17 * ) Allora parve , che le fi topiù il iuogradoalla regia Maellà l’avvi- 

# rinvigoriffero le forze ; nè punto diè orec- cinava , tanto più fu iòllecita di non la- 

chio il di Lei coraggio ai nollri fpaven- telarne avvilire la dignità; rr.a la rendet- 
ti. Munita de’ Santi Mifterj , e di quella te piu rifpettabile , col rifpettarla L npre. 
Vivanda, eh è la forza de’ viatori, noi ella llefia . Che decoro e che maeilà ne' 
la vedemmo partir in trionfo per l’augu- pubblici collumi ! 1 Grandi rifguardano 

(la cirimonia , come fe a prender il polfel Taverne la loro nafeita com’ una preroga- 
fo ne andafie deli’ Impero , o a dir me- riva, che ne autorizza gli avvilimenti , e 
glio,delf immortalità. Vide con uno fguar- de’ noliri mede-limi omaggi ne fanno un 
do già moribondo ia fanta Unzione feor- titolo d’indecenza. Perluafi, di non eder 
rere" l'opra li Figliuolo di tanti R« : quella debitori di nulla al rimanente degli uomi- 
Unzione, eh’ è il più auguflo titolo e il ni, credono altresì di nulia auvere nem-- 
più venerabile della fede de noiìri Mo- meno a leltefifi 

narchi, e delle prerogative della Monar- E quando mai viae la Francia Princinef- 
chia: quella Unzione che confagrò i Ciò- fa , che con p'ù decoro e dignità foltenef- 
dovei, i Carlomagni, i S. I.uiei e che le 1 elevatezza dei fuo grado i Potevano 
tanti Santi diede e tanti Eroi al trono de' sì cambiare le couumanze; indarno ii le- 
Francefi. Porle ella appiè degli altari co colo difeoftavafi dall’ antica gravità dei 
gli eflremi fuoi voti , i voti eziandio di noflri padri ; indarno la licenza avea il 
tutta la Nazione per la falute e la gloria , luogo prefo delle regole e de! decoro ; in- 
di un Principe , cui del l’agro carattere ! damo ru modefiia e il pudore rancidi e 
della Regenza avea poc’ anzi il Dio de’ vieti ufi npuravanfi per il ledo; indarno 
fuoi padri infignito. Allora parea , quale {eziandio la Corte, invece di opporli a co- 
ti Santo Vecchio di Gerulalemme per lun- detti nuovi coltomi , ne proponeva foven- 
ghi anni e per pietà si venerabile , niun’.te il modello; che Madama fu Tempre fó- 
rni- 

1 * , 

( t ) Viaggio di Madama a Rheim per vedere ia Confacraztone di Luigi . Vi ert- 
eli inferma , e mori pochi guaiti appreso tl fuo ritorno v 
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filile a fe niedefima . Noi La vedemmo , 
pofTìam dir fola , confervare ai tempi av- 
venire il decoro e la tradizione delle pri 
me coflumanze, cui 1’ amor degli agi e 
dell’ oziolità a poco a poco abolivano ; tra- 
mandare alle future età quanto ci jima- 
ne di grande e di onorevole delle antiche 
Corti y e fri vare l’uniformità ad una Na- 
zione, cui la fola lìanchezza di mutazio- 
ni potrà un giorno filfare * 

Maeilola Lenza fallo, non reputò 1’ or- 
goglio un ornamento di fua condizione; 
la maellà che la circondava ? affabil’ era 
ed acceiribile -• nell’ offerirle inoltri omag- 
gi non potevamo ricufarle i nolìri cuori : 
non incontrava!! d’ intorno a lei quell’ ar 
gin d’ orgoglio, di filenzio, ovvcr didif- 
depno, nel qual d’ ordinario tutta confi 
Ile la maeftà de’ Grandi : non vi fi fcor- 
geva una Corte tremante , che appena 
olàlTe alzare lofguardo incontro al Sovra- 
no , e che temelle di mancare al rilpetto 
nell’ eccelfo eziandio de’ Tuoi omaggi. Af- 
fai più che il timore*, n’ era sbandita 1’ 
adulazione ; ficura de’ noftri cuori , non 
curavafi di nollre lodi j verace, fciolta , 
naturale, l’ erano a carico gli lciapiti elo. 
pi ; e avvegnaché non mai parlato avelie 
il linguaggio della Corte , così non potè 
nemmen udirlo mai, che con difpetto . 
Eppure non mai in Madama di que’mo- 
lelh momenti, ne’ quali è sì rificofo Tac- 
conarli a’ noflri Sovrani : una dolce affa 
bilità fempre ne alficurava per ciò che s’ 
appartiene al tuo grado , tutti i momen 
ti , che da noi fi eieggeflero , quelli era- 
no per 1' appunto; nel dipartirli da Lei 
ognuno ne tornava di alcun tratto di (in- 
goiar beneficenza infignito ; e i doveri che 
a lei rendiamo, non per altro ci lòn pre 
fievoli, che per le prove di bsnivolenza , 
che n’abbiam ricevuto. Oh / quanto è ra- 
to il faper elTer Grande , c non permette- 
te , che per patte della naftra grandezza 
ne foffrano coloro , che a noi fi accodano ! 

Arguito Infante ( i ) che dalla Spagna 
ne fi rende, nodrito prefio di noi afftn di 
regnare un giorno fopra di noi , e dettina- 
to a dividere col giovine Luigi il trono 
de’ vofiri Antenati , perchè cosi follo i 
i giovanili anni voliti di un sì grande efem 
pio privi reflarono.-’ deh! almeno, che T 
abbiate affai conofciuta per imitamela ; e 


Funebre. 1*^ 

fcintillar fi veggano in voi quelle dolci e 
benefiche virtù , qual brillerà la corona , 
che già v’ attende ! Tutto quello che può 
la Francia deliderare, è una Sovrana che 
a Lei raffomigli. 

Sennon che M. F. ciò che ne rende ama- 
bili dinanzi agli uomini , non fempre ci ren- 
de gradevole agli occhi di Dio . Le uma- 
ne virtù panno conciliarci degli encomi 
umani , i lecci i ponilo certe azioni ono- 
rare, che onorano i fecoli , e che fi can- 
celleranno con qaclli . Sol la pietà lopra v- 
j vive ai fecoli e ai tempi , e troverà le 
noftre lodi, o piuttolto le lo-fi della gra- 
zia, ne’ Libri eterni. Poco Irebbe l'aver 
j fatto entrare il mondo negli interelli della 
| polirà gloria .- ah! che la gloria , cui d >f 
lucle il mondo, niente è più durevole e 
reale di elfo; la vita eziandio fe più lu- 
minufa, non è che un fogno e un fan- 
tal'ma; nè punto ville, chi non vilfe per 
Dio. Sante verità al mondo alcole / o 
come profondamente imprefie vi avea nel 
cuore della noftra pietola Principelfa una 
viva fede .' 

Quai non diede ella efempli di pietade 
alla Francia , e di una pietà , che tutti 
i lineamenti portava del di lei carattere ; 
femplice , fottomelfa , efatta , regolare , 
nobile, eroica/ 

I pregiudizi dell’ errore , che alla fua 
educazione avea prefeduto, per nuli’ altro 
fi feorgevano in Lei , che per una doci-* 
lira più rel’giofi ai millerj della fede . T 
tuoi lumi fi refiringevano a* fuoi doveri ; 
rilpettava la nube, che cunpre il Santua- 
rio- Le fante tenebre della Religione fif- 
1 a vano eziandio la fua fede , e ne «(Lo- 
davano la fommelfìone : credeva , flolta 
cofa effere di chi pretende conofcere , ciò 
che Dio volle alcoiò tenerci : Troppo / 
arrifebia , diceva fovente \ td è una fol- 
lia il voler cercare nel dubbio una /Scurez- 
za, cui la fola Religione promette. In Lei 
niuna mai di quelle ollentazioni , maflì- 
me al feffo indecenti cotanto , di quelle 
ul'ate fattole mollre d’incredulità, ch^tut- 
to s’avvila di fapere , allorché di tutto 
dubita ; che non fi reca a vanto il nau- 
fragio della fede, fe non per calmarli il 
'più delle volte di quello dell 1 oneftà ; e 
jche nemmen fa abbaflanza ciò che dea 
erederfi per ben dubitarne . 

Di- 


( I ) L’ infante di Spagna in allora a t'er/ailieSt 


t 
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Eiifingannata degli erro-i dranieri , non nodre labbra ; e noi con allegrezza fa’ 
«ide che con urt vivo dolore le, tri ’e diffn- vedemmo ne’ nodri templi tra la moltitu- 
' foni, che in qué* giorni di debolezza e di dine de’ Fedeli concorrere a ibitenere col- 
cónfufioné nel feno eziandio della Ghiefa la Maedà della prefenza , e la dignità del 
dedaronfi ; e al Cielo i più ardenti voti in- nodro Minidero, e il rifpetto dovuto al- 
dirizzava , affinchè le follecitudini bene- la paiola , onde noi fiamo Minillri . 
dille, che il Principe fuo figliuolo prende- Nè fmentivano i di lei fornimenti que- 
validi calmarci. Inllruita però, efléf ne- He pubbliche operazioni . Voi lo Capete 
cedano che vi fian degli fcandaii , i torbidi vergini fante ( 1 ), pietofe depofitarie de’ 
dèlia Chiefa afflilfero bensì il cuore di lei, ' più fegreti movimenti del fuo cuore 
fenziche ne vacillalTe mai, o la fua fede Quante fervorofe preghiere , quante pra- 
ti la fua fommeffione ; nè mai pentimento in fiche di pietà , quanti trattenimenti edifi-, 
tei del partito da fe abbandonato , per- canti al pubblico non celarono le Caere 
chè volontariamente abbandonato I’ avea; vollre pareti ? L’ auderità del vodro ri- 
né mai dubbio intorno a! partito da fe tiro , già sì foave rendutovi dal fervore 
préfo , perchè abbraccialo con lume, - e non lo era afi'ai più per codedi lumino!! 
del vero convinta . La Chiefa, comechè fuoi efempli-’ permife ella nemmeno al-, 
da’ flutti sbattuta e da procelle agitata , la vodra tenerezza il porger de’ voti per 
non per ciò naen agli occhi fuoi compa- il prolungamento de’ giorni fuoi ? Ah'. re- 
riva la colonna e la bafe della verità, e J Irignerete, diceva fovente, le voflre pre- 
1’ Arca fanta , nella qual loia ritrovali pa- ghiere alla mia eterna /alme , - che quanti 
ce e fatate. Voi, o mio Dio, a’ malidei- “1 vènere importa pace ma bensì importa 
la Chiefa, oggè:tò del vodro amore, ave- i'a/uurarfii eternità." t 

re de’ confini preferitto; di quella diletta E’ infatti fe T aflìcurava tutto giorno 
Spofa, col prezzo di tutto il Sangue del col merito delle fue operazioni . I pove- 
Vodrb Unigenito per noi acquidata ; e ri con profu (ione follevati. - i fervi di Duo 
appunto da quelli tempi di turbolenza e onorati della’ fua familiarità e confidan- 
ti ofeutità fempre avvieri che n’ elea la za : le offefe dimenticate e fepolte appiè 
calma ed il lume i che nella volita col- della Croce: una collanza crilliana , e una 
lora fempre della vodra milericordia vi tranquillità veramente eroica nella dura- 
ricórdaté . Quando dunque farà che a z:one de’ fuoi mali ; una umiltà , alla' 
quedi feiaurati giorni fuccedan de’ giorni' quaie e il fuo grado e il fuo cuore dava' 
tranquilli e fereni ? Così fia , che gli af- maggior rifatto ; una fcrupolofa attenzio-. 
frettino i nodri folpiri e le nodre Iagri-Jne loprx tutti i doveri di Religione, nel 
me! Deh ? che ne lìam noi gli avventu- 1 qual propofito tutto le parea grande 
rati tellimoni ! e non ci accada , di dover una' fanta' avidità" pel fruménto degli 
tramandare a’ nodri nipoti la doria foltan - 1 Eletti .• una confidanza fenza riferva pel 
to deplorabile delle nodre difeordie ! Minidro che la dirigeva nelle vie dei 
Pietà di Madama , fefnpiiee e tatto- ; Cielo ; un gudo pel bene ; un dilgulto- 
melfa , ma efatta e regolare. La fede efr-'per tutto ciò, che a Dio non guida ,• tal 
ge 1! opere , e indarno crede chi vive ( fi.è la nuda e lemplicc doria della fua" 
male . Con qual profonda religione acco-jvita ; e quel di più che fi potrebbe l’ar- 
flavafi regolarmente a’ Santi Miller) ? in- te aggiungere ,' dilonorcTeboe il fuò elo- 
nabilTata dinanzi alla maedà di Dia tut- 1 gio . _ . . . 

re le terrene grandezze non le fenibrava- .Non c’inganniamo F. M. così ville la' 
no che un’ atomo e un nulla.- I Libri [pia Principeda ; e quelle e non altre fo-, 
fanti»erano la cotidiana fua confolazione ; no le vie, che pollano noi pur condurre 
ne’ quali ci gullava quell’ infinuanre , quel alla pace alla' calma , al’ coraggio, che 
fublime, quei divino, che non può eder accompagnarono la fua morte. Quégli foli" 
1’ opera delio fpirrto dell’uomo. Nè men tanto la vede' con T intrepidezza avvicr-T 
degne del fuo amore e di fue premure le narlì , che 1’ afpcttò con terrore •' Qùel 
/ombravano quelle medefime verità fulle Dio , che una vittima in lei fi preparavi 

per 

( r ) Le Rthg)o/e Carmelitane nella contraila di Granella , dove Madama /venie 

ritirava/ , 
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per l'Altare .eterno, da gran tempo la pu- 
rificava colla pruova delle infermità edel- 
le pene . Noi vedevamo di lontano ap^ 
preda rii il nortro lutto ; prolungavano i 
rimedi i giorni Tuoi, ma non calmavano 
i nofiri timori .* parca , che il fuo .corag- 
gio un nuovo v gore aggiugnefie a’ ri- 
medi , ma non aggiugneva alle noflre fpe- 
ranze una nuova ficprezza il Cielo toc- 
,co dalle lagrime c dai voti di una Cala 
defolata , parve fofpender talora il corfo 
de’ mali Tuoi ; ma non l’ordine fofpende- 
va degli eterni difegni, nè il detonato cor- 
fo ai giorni della fua vita mortale . Pote- 
vamo ben noi rartìcurarla co’ nofiri defi- 
deri ; ma 1’ Eternità già di giorno in giorno 
fe le apriva in fogli occhi ; e quanto più 
fembrava che il Signore la diffetjrte, tan- 
to più la vid’ ella apprefTarfi : anzi ne af- 
frettava il momento colle lue ardenti bra 
me; in quello Colo a’ nofiri voti meno con- 
jdiicendente , che temeva d’ efier troppo 
viffuta , e defiderava di non più vivere ; 
fuo familiar linguaggio effondo : lo non 
credo , che il viver di più mi renderebbe 
migliore. Noi tutti ci aduliamo colle fpe- 
ranze di converfione ; ella c’ infognava , 
che il tempo che al pentimento fi defti- 
na, altro non fa che accumulare de’ nuo 
vi delitti; e. che una vana fperanza di 
mutazione , è anzi uno fooglio, che una 
forgente di falute. 

Finalmente Tordo a’- nofiri gemiti s’ ar-' 
rende il Cielo a’ fuoi defiderj. Di ritorno 
dal viaggio, nel quale più ci avea parte 
avuto la tenerezza , che la pompa dello 
fpettacolo, 1’ aggravio s’accrefoe , fi rad- 
doppiano i nofiri fpaventi ; fvanifeono le 
nofire fperanze ; e la morte , che da tan- 
to tempo chiudeva in fono , fi mofira 
alla feoperta e dichiarali . E di qual’ oc- 
chio Madama la vide accollarli ? V’ ebbe 
egli forfè mefiieri, per annunziarle il gior- 
no del Signore, di ricorrere a quelle nu- 
diate cautele, che mentre appunto rivol- 
te fono a manifofiarlo , lo alcondono ? Ef. 
fa la prima il pubblica , erta lo annunzia 
a’ defolati circoflanti , che vorrebbono pur 
afconderlo a’ lor medefimi , Vi fuduopo, 
affin di calmarla fopra gli fpaventi della 
morte , di farle travvedere alcuna falla 
fperanza di vita ? Nel mezzo del turba- 
mento , della cofternazione , delle grida , 
de’ finghiozzi , che circondavano il letto 
della lua morte : Ci troveremo in Cielo , 
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dice» con una Serenità , cui le fue pene 
e i tuoi mali non potevano alterare. Cou- 
fola anzi ella il nollro dolore ; lòrrid? a’ 
nofiri clamori ; il giorno è quello del fuo 
trionfo, nè vuole che col pianto fi difo- 
nori . Le lagrime eziandio del Principe 
fuo figlio, di quel figlio il più caro og- 
getto di fua tenerezza; di quel figlio eh’ 
ella vide a’ fuoi piedi opprefiò , invertito 
da un profondo dolore, e pel quale avea 
per si lungo tempo follecitato appiè de- 
gli altari le divine mifericordie ; le lagri- 
me, dirti, di quel figlio, defiano bensì a 
tenerezza il materno fuo cuore, ma va- 
cillar non fanno la fua fede . I moribon- 
di fuoi voti lo prefentann ancora a quel 
Dio, che incontro a Lei viene; nell’atto 
di ricolmarlo di fue benedizioni , non gli 
defidera , ficcome un tempo un Patriarca 
al letto della morte al fuo figliuolo : che 
a lui ubbidivano i popoli , che le Tribù lo 
adorino come lor Cupo , eh' egli fio il pa- 
drone de' fuoi fratelli , che i figliuoli di fua 
madre fe gli proflrino dinanzi . t Gen. 27. 
29. }Lo avea già y.'duto goder? quali di 
tutte codefte vane profperita . Più alti fo- 
no i fuoi defideri e più degni della fede.* 
non gli defidera che il dono di Dio , e 
niente a lei vale il fepararfi da erto nel 
tempo, purché noi perda nella eternirà . 
Servite, gli dice , a Dio e al Re , e di me 
non vi dimenùcarete giammai . 

No, che non farete mai dalla memo- 
ria di lui cancellata , Principerta cotan- 
to degna de’ fuoi fofpiri e della fua te- 
nerezza ! La grandezza della fua perdita 
ci afficura abbaftanza della lunghezza del 
fuo dolore; e noi mefeerem Tempre alle 
fue le lagrime noflre . Che fei voti de’ Giu- 
di moribondi fono Tempre efauditi, deh 1^ 
fi efaudifeano, o gran Dio, quelli della 
Principerta che fpira ; pollano gli ultimi 
defiderj della fua fede e della fua tene- 
rezza pel figlio erterc con ella afeefi ap- 
piè del volito trono ; trarre fopra di lui 
gli fguardi della vofira miforìcordia ; ren- 
derlo tanto grato agli occhi vofiri , quan- 
to egli è grande dinanzi agli uomini ; e ne 
fia fcritto il fuo nome nel Libro della 
immortalità a caratteri così gloriofi, co- 
me farà nelle nofire fiorie. 

Quanto a noi M. F. non afpettiamo 
all* ora eftrema; coloro che Tempre indu- 
giano, non mai fi mutano. Venghiamo a 
conti con noi medefimi , prima che ven- 
ga 
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sa a chiederne Dio ragione. Viviam qua- [quanto luminala ha fiata la 
li vorremo efler allora viffuti . AfTicu- Irammentiam pure, che nuli’ 


riamci auel che fperiamo. Non fia il pen- 
derò della falute per noi qual un vano 
dilegno, ma di tutti i noftri progetti fac- 
cianone della noltra falute la via . £ peri 


veremo di reale e di lodo , 
quello, che avrem fatto per 
Così fia. 




vita noflra , 
altro ci tro. 
che foltanto 
1’ eternità . 
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A V VESTIMENTO 


T Utte 1’ arti hanno i loro precetti , e ppnno aver le lor mafli- 
me'; giacché' le maffime altro non fono, che precetti .in riftret- 
to . In quello fcritto fi proccurò di ««coglier qùélTi, che all* 
arte appartengono della Predicanone. Non fi pretefe pérò -dì fiipertre co- 
loro , che pubblicarono già delle regole di quell’ importante minìftero ; 
ma fidamente s’ intefe riftringerle per renderle più vive e più facili da 
•ritenere. 

Nemmen quello pretendefi di affoggettar a quelle maffime -chicchefia .* 
una fervile obbligazione ai precetti violenta il buon naturale .. Il buon 
gullo non fi formò fulla regole, fe non dappoiché le] regole fi’ drizzaro- 
no fopra il buon gullo. E -un bel naturale, comechè irregolafe , vai più 
dell’ arte. 

E’ difficile, che in-nno fi ile tanto concilo non vi fia qualche «feurità. 
Lo fconcio non è però tanto grande, fe dopo una breve rifleffione rilevali 
il fenfo.'Nè fi offende il Lettore, che fi dia qualch’ eterei zio alla fua pe- 
netrazione . Ci «adderò dalla penna delle maffime fotto certi titoli, che 
non le chiamano necelfariamente: ma non fi potè meglio allegarle ; e 
per 1’ altra parte non fi doveano om mettere. 

Quantunque tutte quelle maffime non abbiano un vincolo’ necelfario , 
•debbono avere un qualche rapporto, lo che ci sforzarem di ollervare. Si 
efaminerà il Predicatore, e tutte le doti che lo perfezionano.; la Predi- 
ca, e tutte le parti, che la compongono. 


TA- 
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PARTE PRIMA. 
Del Predicatore. 



CAPO PRIMO. 
Dilla MiJJiont . 


A Miflìone legittima de’ Pre- 
dicatori^ fondata fulla fubor- 
dinazione Gerarchica . Ella 
difcende da Gesù Grido per 
la Suaceflìon de' Miniftri,e 
per lui rifate fino al Padre 
Celefte . Siccome il mio Padre ( dic’egli ) 
m’inviò, io pure v’invio. 


Le doti naturali mettono in opera la Mif- 
fione , ma non la danno. Ha effa indipen- 
-dentemente da loro la fua automi , la 
fua forza, la fua unzione. Non bada, che 
la Lampada fia accefa , ma è necelfario -, 
che il Padrone la tragga dilotto il Mog- 
gio. Lo Spirito di Dio non ripofa che fo- 
pra coloro, che fono da Dio inviati. 


Non v’è più a giorni noflri Miflìone im- 
mediata. Dio fi fa intendere per l’organo 
di coloro, cui ha egli fregiati di fua au- 
torità . In quelli la Miflìone non deve 
ctler condifcendenza , ma efprelTo configlio. 
Non vuol edere ufurpata , ma ricevuta. 

Maflillon Majftme ec. 


Le Campagne ornai bionde e mature 
alla nccolta invitano bensì , ma non dan- 
no il diritto di mietere . Il colono non 
Mite, che quando il Padrone lo invia . 
Tale ha Dio i luoi momenti .• bifogna 
affettarli-. 

• 5 * 

L’ attenzione di prepararli nel ritiro 
collo Audio, colla preghiera, ecolla mor- 
tificazione ne aliìcura a gran maniera del- 
la Miflìone, e della purità dello telo. 


Ci vorrebbe una impresone affai ga- 
gliarda dello Spirito interiore , e un lab» 
bro purificato dal fuoco dell’altare per 
aver coraggio di dire , Eccomi. L’autori- 
tà di predicare è una Miflìone, chiunque 
l’ufurpa, é riprovato. 


Il fervore di una converfione novella de- 
lla il defiderio di predicare. Perchè uno è 
convertito, fi crede chiamato a convertire 
altrui. Confermate prima la voflra con- 
verfione . La fonte per foverchia piena dee 
ridondare . 


8 . 

Certi f piriti temerari 
R 


inquieti ardi. 

fan 
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fcon d’intraprendere per meftiere, o a dir 
meglio per trainilo la predicazione . 
Una tal vocazione non è in Dio le non 
una volontà permUTiva , che ut folpwide 
le grazie . 

*■ 

Non fi conferva Tempre la grazia del 
Minilìero , quantunque le ne con fervi 1’ 
autorità . I caratteri del figillo della Mif- 
fione veggonfi in molti prelfocchè cancella-, 
ti. 

io. 

Quando la fubbordinazione impone il ca- 
rico di predicare , l’obbedienza è predo 
Dio uo merito per aver 1’ intelligenza 
delle verità . Conferii» Die ciò «he vuo- 
le che fi dilpenli. 


follecitudine di zelo, e non con premura 
di vanità. Soup neceffari al Mimftero, e 
per loco appunto fi eternità . 

tlS. 

Una vìi gelofia fa tacere alle volte de- 
gli eccellenti opera; , e gli ritira dall’ im- 
piegare il lor dono .• ne fia grato , che 
tutti profetizzino. 

Gli opera; aufiliari debbono affaticare 
dipendentemente da. coloro, che laGerar- 
chia ha medi al governo , e a quelli ri- 
mettere i lebbrofi mondati. 

CAPO IL 

Odi* doti hi generai*. 


11. 

Il defiderio della perfezione, è Y amor 
del filenzio nafeondono de’ valenti* uomi- 
ni nell’ ofeurità di un Chioflro. S' appar- 
tiene a’ Superiori farneli ufeire, e metter 
loro in pregio la ricompenla da Dio pro- 
metta alle fatiche Appofiolichc . Così gli 
Atanagi traggono li Draconei dal loro de- 
ferto . 

12. 

Si deve portar la parala del Vangelo do- 
ve Dio ne invia per l’organo de’ Superio- 
ri. lenza prevenire la loro elezione con 
foljecitazioni inipirate dall’ amor proprio, 
e lenza fcufarci con diffidenze cagionate 
dalla gufillanitnità.. 

*3* 

Taluno vuole efercitare il fuo zelo noni 
dove farebbe meglio impiegato , ma dove 
dee piò rifplendere , o dev’ citerei i pili 
vantaggiofo . Quello è un ricevere la mif- 
fione dall’ ambizione , o dall’ avariria . 

14. 

Nè r inclinazione de’ popoli , nè quella 
del Predicatore, anzi neppure 1’ apparen- 
za di un gran (rutto , devono determinar- 
lo ad un luogo piuttollo che ad un altro, 
ma la volontà di Dio lignificata nel co- 
mando de’ Superiori . 


Si polfono defiderarfi degli Uditori , e 
jproccurarne eziandio ove fi cerchino con 


T A fetenza ed il metodo polfono for- 
| j mare un Predicatore , ma farà egli 
mediocre, ove gli manchino le doti natu- 
rali . Le doti tolte dall’indole., c da 1 fon- 
do della napura, divengono fopranar arali, 
le maneggiate foa dallo zelo . 

Z. 

Che doni non fi richiedono per coftrin- 
gere la fapienza mondana a rinunciare 
ai Cuoi lumi , ed a credere verità fublimi ? 
per ridurre il cuore ad amare ciò eh’ è 
contrario a quanto egli reputa qua preden- 
te felicità.? 

Nel corfo ordinario delle cofe Iddio o- 
pera gli effetti per mezzo di acconcie ca- 
gioni. Illumina colla luce, e nodrifee co- 
gli alimenti. Inllruilice colla feienza , e pet- 
ìuade colla eloquenza. Quando la templi- 
cità perfuafe , o ebbe la tua eloquenza , o 
fu quello un miracolo da Dio operato per 
la converfione degl’ increduli e degl’indurari. 


Mosè fi feufa con Dio di annunz’rare 
la fua Parola Alila difficoltà , che ha di 
parlare. Molti prendono per naturale ta- 
lento il prurito che bau di produrli . 


L’ abilità pel pergamo è un accoppia- 
mento di varie doti atte a farci volontie- 

ti 
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ri afcoltare, a perfuadere , e a commuo- 
vere . Que(V accoppiamento è affai raro . 
Che fe tuttavia non men grande è il nu- 
mero de’ Predicatori , avviene perché mol- 
ti paghi di lor medefimi fi credon anche 
di appagar 1’ Uditore . 

6 . 

Uoire all’ abilità , alla pietà , allo reio 
dell’ anime un buon fenfo , una viva im 
maginazione , una memoria fedele , una 
intrepidezza modella , il portamento foa- 
ve , il gello aggradevole , il fuon della 
voce chiaro, una veemenza che commuo- 
va e eh’ ecciti : quello è accoppiare le do- 
ti del Pergamo. 

7* 

[/accoppiameli ro di quelle doti ammira- 
bile rende il Minillro ,« ma non Tempre 
ottiene il fine del Minillero . Spello fi 
converte colla fola unzione . Gesù Cri Ilo 
è quel che battezza , cosi Gesù Crillo è 
quegli che predica. i 

8 . 

Le doti fono divife . L’ uno riefee ne! 
parlare a foggetro, V altro ha bifogno di 
prepararli . Quello intenerifee , quegli fpa- 
venta , un’ altro convince. Vi fon de’ Pre- 
dicatori pegl’ ignoranti , ve ne fon per i 
dotti. Ve ne abbifognano per gli (piriti 
delicati , e per li femplici . 

9 - 

Gli Uditori di cattivo gallo non fono 
il minor numero : è utile alla Religione 
che vi fian de’ Predicatori , che lor fi a- 
dattino ; che non farebbe nè poffibile , nè 
vantaggiofo il raddrizzarli . Purché la loro 
dottrina fia ortodofia , bifogna lafciarli nel 
lor talento. 


Religione, che uno fi apparecchi per infe- 
ttarla . La negligenza rende colpevole 1’ 
Oratore del tedio dell’ Uditore . Le doti 
fono difetti in dii non fa regolarle. 

rz. 

Un’ indole felice non dee metterli ili» 
tortura con foverchia preparazione . Pub 
chiunque per fe giudicare , fe lo Audio 
dia alla fua parola piùfodezza, più digni- 
tà , più forza , ed eziandio unzione mag- 
giore. 

>3- 

Lo zelo è la prima dote, e quella che r 
riduce all’opera tutta 1’ altre, I» egli è fin- 
cero ed ardente, fa ridondare il maravi- 
gliofo Evangelico nel portamento, nell* 
voce, nel gello. Tutto l’ citeriore mani- 
feda un uomo inviato dal Ciclo, e difpo- 
ne alla convezione. 

14 - 

Se i talenti col loro fplendore fifeoda- 
no dal fine del Minillero, lo zelo gli at- 
temperi. Ei non fi cura nei difeorfi del 
brillante , della forza , della nobiltà , ove 
non polfa fantificarli. Trafcura egli (Ige- 
ilo troppo regolato , la voce troppo fino- 
ra , un’ aggiutìatezza' nel difeorfo rroppo 
cl'atta, una cadenza troppo armoniofa , i 
pattagli troppo ricercati e ingegnofi. 

15. 

Quanto a me ha Tempre un gran talen- 
to chi mi fe muovere, e chi mi convin- 
ce. Ciò fuppodo alle pubblica approva- 
zione più nou ci aado , più non vù dietro 
alla moltitudine ; h frutto governa il mio- 
Sudo. 

« 7 - 


ro. 


La benedizione , che dà il Signore a’ 
femplici difeorfi di certi Uomini Appo do- 
lici, non dee mettere invidia d’ imitare 
ia lor negligenza . Ma non deve nemme- 
no indurre coloro , che fono edificati da 
queda femp licita , a condannare gli orna- 
menti di una eloquenza più efatta . 

il» 

L’ abilità pel Peritino , che per lungo 
tempo oonfidette nella facilità , efige m 
oggi maggior artificio . Ben io merita la 


L’arte deve perfezionar la natura, m* 
non violentarla. Toltone il naturale rot- 
ilo è falfo. portamento, voce, gedo, pro- 
nunzia , elocuzione , figure . Ciò ch’è con. 
trafatto non può nè piacer, nè commuove- 
re. 

>7- 

Molti ne guada 1’ imitazione . Si cor- 
rompe il proprio talento per accomodarli 
all’ alrrui , che non fi adà ali' indole no- 
dra. Bifogna dudiare il proprio talento, 
ben conofcerlo, e feguirne l’ inclinazione . 
, R z «8- 
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Sovente quel che s’imita ,. è quello , che 
fi dovrebbe fchifare } il fallo , ì’ inoppor- 
tuno d’ordinario più ne colpifce . Coglie 
il pittore più agevolmente i difetti , di un 
volto, che la giuda proporzione de’ linea 
menti. 

19. 

Non occorre impegnarli in argomenti ,| 
eh’ efigatio maggior artifizio, dottrina , e 
veemenza , che non convenga alle forze 
11 olire . Bifogna tuttavia proporli alcun 
modello, e sforzarli di avvicinarfegli - 

za 

Ogni fecolo ha il Tuo guflo ; bifogna 
conformarli a quello che regna , purché 
tenda all’ edificazione . L’ imitazione de' 
Maeliri, che in ogni tempo fiorirono , af- 
fai più vale di tutti i precetti . 

21. 

Ih temperamento ha una gran parte nell’ 
eloquenza . Un genio critico corregge i 
coliumi con maniere piccanti , un genio 
Severo verta la maelìà fu difeorfi . La dol- 
cezza vi s’ infinua con teneri affetti . 

22. 

Non v’è pefifiam dir Sacerdote, chenon 1 
abbia il talento di predicare . fe lo vuol 
mettere in opera . Coloro che fe ne ere 
dono incagaci , mancano piuttnflo di co- 
raggio o di applicazione , che di mezzi . 

2?. 


Non occorre avvilirli per- non effer del] 
primo ordine. Iddio non ha anneffo Teli- 
lo di fua Parola ai rari talenti e del fur- 
to fingolari. I talenti mediocri animati da 
un buono zelo fono i più utili . I grandi 
fan comparire il Minierò , ed otturano il 
Minillero. 

24. 

Per chi predica bene, poco il predicar| 
meglio; non per quello il frutto è mag- 
giore. Quello meglio tuttavia perfeziona 
il gu.to delia vanità , mette in credito , e 
diKingue dai mediocri gli eccellenti Predica- 
tori .. 


Qualunque fia il Predicatore, egli ha del 
talento fe fi fa feguire , e fe rende attento T 
Uditore. L’attenzione è una fervitù : non 
lì può trattenere fe non chi refiò preto . 

2 6 . 

Per ben predicare noti balla faperlo fa- 
re ,• bifogna avere un ritaglio di Spirito 
Appoftoiico ; amar Tefercizio, compiacer- 
v i li , affaticare , cogliere T occafinni che fi 
presentano , prevenire i tedi , e (ùperarli . 

27. 

Non bifogna mai trafeurarfi , neppur 
nelle ville. Oltrecchè fi deve quello rif- 
petto al Minillero , il popolo fente ciò che 
non conofce , e lo galla . Dappertutto v’ 
ha qualche intendente , che giudica e di- 
gredita ; il luo giudizio regola quel degli 
altri; fi tira dietro la moltitudine , non 
così ia moltitudine lui . 

28. 

Si forpaffaito tutti i difetti ad un Pre- 
dicator che converte •• perchè ottenga il 
fuo fine, non importa per quali firade vi 
giunga. L’arte più efficace è Tempre lami-* 
gliore.- 

29. 

Ufando delle doti bifogna temer di abu* 
fain e . S. Paolo dichiara, che T eloquen- 
za umana annienta il minillero della Cro- 
ce . tifa ci cfpone a credere effer follia 
la feiaplicità , e che la ccmverfione è un.’ 
epea tua. La Sapienza degli uomini av- 
vilifce l’opera di Dm , ove. creda d’ el- 
ferne il foilegno.. 

30. 

Dobbiamo fervirci de! concorfo degli 
Uditori e de’ loro applaufi per foflerrere 
la verità con più efficacia , per cenfurare 
i vtzj con più vigore . Il Salvatore fcaccia 
li venditori del Tempio il giorno che tu 
accolto trionfante in Gerufalemme .. 


Il poco olito non dee avvilirne . Iddio 
ha i Tuoi tempi, e t Tuoi momenti di gra- 
zie . La pace ritorna iu di colui, chenon 
potè formare de’ Figliuoli di pace . Più 
pura c allora la fua obbedienza . Tanto 
1 ha 
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la maggior parte n-1 lavoro la grazia , 
quanto ne ha men la natura. Dio non di 
manda conto , che dell’ opera, non mai 
dei frutto di quella. 

CAPO III. 

Dell' ingegno . 

I. 

I L dono, che l’ Apposolo chiama prò 
fezia , c che preferilce a tutti gli altri 
doni, i una cotal attitudine per ben fvi 
luppare tutti i mirteti della Religione , 
(piegarne le profezie, applicarne le figu- 
re, trarre dal fondo della credenza le in- 
ilruzioni acconcie a regolare i collumi , ed 
a nodrir la pietà. 

s* 

Un cotal ingegno è un bell’ ingegno , 
ove abbia della penetrazione per iicoprire 
nel fuo argomento quel che fe ne pub 
dire, del difcernimeato per difcemere quel 
■fhe fe ne dee dire, dell’ artifizio per ma- 
neggiarlo: quando pub dire tutto ciò che 
conviene , dirne folranto quel che con- 
viene, e dirlo nella migliore maniera, 

3 » 

S’ò un bel vantaggio il penfar giurto 
negli argomenti anche inutili , qual natia 
agoiullatezza aver non dovrebbe 1’ inge- 
gno di chi tratta fempre importanti argo- 
menti ? E’ bene, che abbia il gullo del ve- 
ro quali innato, e che al primo fguardo 
il ravvili. 

4* 

Un gran fondo di ragione unito ad una 
viva e penetrante immaginazione, incon- 
tanehte ritrova in ogni argomento il fodo 
ed il vero. Fa delle giufte divilioni , de' 
raziocini connetti e convincenti, delle ri- 
ttettioni giudizio!» , e d’ un efquilito fen- 
fo ripiene. s 

5 - 

Ordine, nettezza, prccifione, efattezza 
fono le prime virtù di un difcorlo , che 
derivano da un ingegno ben fatto. Ren- 
dono quelle lo ftile netto ed tlatta l’elo- 
cuzione. Dall' ardore poi della compofi- 
Z-ione, ne liegue l’abbondanza . 

6 . 

Vi fon degli ingegni, che s’ alzano al 
frlijìilon Muffirne ec. 


r. r, a m o . lól 

grande lenza fatica. Portano quali infufo 
il fubl/me. Gli elevati ingegni lì appa- 
lesano per quel che fono lenza volerlo , 
e loro malgrado , 

7 . 

Quantunque un fodo ingegno preferir 
fi debba ad un bello , fi può Tantamente 
coltivare anche quello, e metterlo in ope- 
ra . Un bel giro nuovi rende ì penfieri 
anche volgari. Dall' ordine in fuori nul- 
la di nuovo ammette la Religione. 

11. 

Non giova al Pergamo eh’ abbiali trop- 
po ingegno. V e sgonfi de’ Predicatori , che 
ltaccarfi non poflono da una maniera trop- 
po fattile di penfare e di efprimcrlì. Di- 
lettano, per dir così , le verità, e quan- 
to più quelle ettenze fon depurate, tanto 
più facilmente Vaporano . Fatica perdu- 
ta , che nulla giova al fin dell’azione. 

9 - 

Gli Uditori , che han molto ingegno , 
non ne eligono a proporzione del Predi- 
catore. S’ afpettano, eh’ egli parli al co- 
mune dell' Uditorio , cioó al Popolo. 

io. 

Il naturale ed il fondato fulla dritta 
ragione piace dapertutro, ed è d’ ogni (Ia- 
sione al giudizio del buon gullo. ì gran- 
di ed il popolo, i dotti e gl’ignoranti vi 
applaudono, tutti vi li arrendono. 

if. 

L’ ingegno mediocre fi fa ridicolo fe af- 
fetta di comparire fnblime . Bilogna adat- 
tarli atta propria capacità , e alla mifura 
de’ propri doni , 

12 . 

Dir, che fi predica all* Apportolica , 
quando lenza natura e fenza preparazio- 
ne fi parla mefehinamente, egli è un prò 
fanare una Tanta efprelfione , e un bellem- 
miare ciò che s’ ignora . Abbino codelti 
trafcurati i doni Appollolici , e fi com- 
portata la loro rozzezza . 

ti- 
ri defiderio di piacere e di fard applau- 
dire, fcandalezza e concilia il deprezzo . 
Bilogna delìderare che l’Uditore li batta 
le mani . Il Predicatore non monta la Cai- 
3 «* 
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miarla. Non è tempo di rtudiare quando 
fi dee far da Maefiro . 


21 


22 . 


tedra per penfar a fe fteffo, e molto me- 
no per far che gli altri penfino . Difdice 
alla vera grandezza del Tuo Minillero il 
tener dietro a codelle inezie. 

Ciò che l’invenzion fomminiftra, fi dee 
** porre in opera con fcelta. Chi afpettache 

Dee fopra tutto ij Predicatore cercar la 'l’ardore dell’ immaginazione fupplifca alla 
verità, e metterla in veduta. Efiliata da meditazione , parla aliai, ma dice poco e 
ogni altro luogo fi rifugiò nella Catte- [fenz’ ordine. 

«Ira y deve però elfer per lei inviolabile 
un tal afilo. 

15: | E’ una vanità mal fondata quella che 

Ty* rtjssrj a 

ducono e illanguidirlo . Le minuzie non j m. :i j- ■ VT 

r ? n L'llT e ’ q “ and ° l ’ Ìn6e8n0 t,0PP ° fi «vXu detole ^d^ciò che s’é appena 
s nn 1 . • prodotto . D'ordinario non è , cne un 

■ mifcuglio di penfieri e di errori mafficci , 

Un vivo ingegno penfa e fi efprimef«-j 
licemente . Il giudizio attempera quello 
ardore e lo regola . Il difcorfo è men bel- 
lo, quando è troppo ricco. 


17- 

Un fodo ingegno non corre dietro a fal- 
li lumi . Il vero fondo dell’ eloquenza è 
il buon fenfo. Solliene affai meglio i ra- 
gionamenti delle cofe brillanti , e meglio 
ancor della fcienza. 


2Z. 

, Non è vietato di volgere il vizio in ri- 
dicolo , ma d’ ordinario il peccato non deve 
(eccitare il rifo , ma la detellatione . Il 
ridicolo Tempre fi reputa un legger male . 
Il timore d’ effer beffano non frenò mai 
un’ ardente paffione. Vien foddisfatta, e 
chi l’appaga è il primo a deriderla. 

24- 


tS. 


Il carattere di Maefiro non dee fpegnere 
nel Predicatore la docilità ; I fuoi lumi 
Una certa fottigliezza d’ ingegno, che fono fempre fottomeffi a coloro , che fo- 
fa fcelta di cofe brillanti, di rado è com-'no giudici della dottrina. Le tenebredel- 
patibile coll’ aggiuftatezza de’ penfieri, e , la prefunzione fon più denfe , che quelle 


colla fodezza de’ raziocinò . Quanto è più 
forte 1’ immaginazione , tanto maggior 
rifchio fi corre di traviare. Si applicano 
alla Scrittura de’ fenfi flranieri , cne l’ in 
Tpirato Scrittore non ebbe mai in veduta. 

19. 

Il Predicatore intefo foltanto alla ma- 
teria non giudica che per metà . Deve 
riflettere a ciò , eh’ efigono la Tua età . la 
Tua profeffione, il Tuo talento. Confiderà 
il tempo, il luogo, le perlone , le circo 
itanze ; Efamina Topra tutto il guflo del 
fuo fecolo per confermarvi!! s' è Vange- 
lico. A tutte quefle mire adatta le cofe, 
che a trattar prende, e la maniera ancor 
di trattarle. 

20. 

Per quanta felicità uno abbia d’ingegno, 
ci vuol della fatica : quando collo (ìudio 
fiafi riempiuto di cufe buone, può rilpar- 


dell’ ignoranza . 


CAPO IV. 

Dilla Scienza. 


T A Religione è la maniera con cui Id- 
I j dio vuol effere conofcìuto e fervito 
da’ femplici non men , che dai dotti . Que- 
lla maniera la rivelò egli alla Ch'eia .* 
chiunque fa quella rivelazione può pred - 
car», ove abbia il carattere e la Miflione . 


Sapere il Criflianefimo , e aver l’abili- 
tà di Tpiegarlo c la fcienza neceffaria al 
Minierò Vangelico . Lo Spirito Santo c' 
infpira per fantifìcare i femplici, non per 
contentare i dotti. Nella Scrittura tutte 
le verità da per fe s’ appaleUno in ordi- 
ne alla falute. 

Vi 
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Vi fon delle circofianze, nelle quali il 
Minifiro della parola dee moflrare le ve- 
rità fublimi della Religione , e dare la 
cognizion eminente di Gefueriflo . Que- 
Ao da Dio fi chiama il pane d*!!’ anime, 
e quello è pur che difpone alla conver- 
fione . E’ cola buona efiere in calò di no- 
drirnele. Se v’ ha un’ infanzia , in cui il 
crifliano dee crefcere per fimplicità , ve 
n’ ha pur un’altra, da cui dee ufcire per 
intelligenza . Finché il Predicatore non 

S orge che latte , non dà la perfetta giu- 
izia . 


Certi Predicatori mettono il loro sfor- 
zo dell’erudizione . Arricchifcono i lor 
Sermoni non avendo baflevole abilità per 
farli eloquenti. L’ eloquenza non efclude 
la fcienza, ma la nafconde Il difcorfo 
pubblico é come un corpo , in cui le of- 
fa e i nervi fono coperti : fi farebbe in- 
giuria all’ uomo eloquente pretendendo y 
che non folle dotto ; ma lePrediche non 
fono didertazioni . 


Benché il Pergamo non faccia pompa 
di molta erudizione , è defiderabile , che 
il Predicatore ne abbondi . 11 valente 

uditore conofce dove l’ Oratore è man- 
chevole, e gli preda men fede. Deefi al- 
meno fapere con edenfione la materia che 
li tratta . Quanto piii fi prffiedono le ma- 
ferie , tanto più infegnandole cauto fi pro- 
cede , netto e precifo . 


Bifogna prender più cura di renderli 
intelligibile, che di comparir dotto . Si 
parla al popolo, per cui tutto éun’enim- 
ma fe non fi riduce alla pratica . II dot- 
to uditore s’ appaga di ciò, che puh capir 
f ignorante } in grazia del quale è per- 
nialo doverli predicare. 


Non diventa dotto chi non regola i fuoi 
fludj , e non dà ad ognuno il luo pollo . 
La curiofità , che antiipa le materie , e 
a molte s’applica a un tempo fieffo , fi 
carica di cognizioni poco importanti,' e ne 
fralafcia di neceflarie.- 


Un difcorfo, in cui regna il buon fen- 
fo, conlepuì il fine della fcienza ; fenza 
di quello talento la fcienza rende confu- 
fo il ragionamento. Una ragion fottile e 
depurata è il principio delle fcienze , che 
non dipendono dalla rivelazione , e ne 
deve eflTere inlepar.ibile . L’ antichità ha 
preferito lo fpirito degli Amoni e degli 
Antoni alla capacità de’ Filofofi . Si pub 
• come Anath con un vomere di aratro met- 
tere in volta i Fililiei, 


Prima d’ infìruire bifogna effere intimi- 
lo . £’ troppo tardi 1 ’ imparare a mifura 
di quel , che s’ infegna . 


Puh cadere il Minillro in una intem- 
peranza di (àudio . Lo Spirito Santo gli 
dice, che v’ ha una fobrietà di fapere, e 
la ragione gli detta , che non deve invec 
chiare nel prepararli > I migliori foldati 
non fono quelli , che meglio imparano 1 ’ 
irte di batterli, ma quelli che rovente fi 
trovarono nel conflitto. 


Tra le paflioni del Pergamo quella del- 
la fcienza non é la meno vizioia. Riem- 
pie Quella di ofeurità il difcorfo, e il Pre. 
dicatore è troppo elevato , fe non balla 
1 ’ ingegno , ma bifogna elfer dotto per 
intenderlo . 


Quando S. Paolo vuol efclufa dal Per- 
g.imo l’elevatezza, la dottrina, e Telo-* 
quenza , fi deve intendere 1 ’ elevatezza 
delle filofofiche fottigliezze , la fapienza 
degli umani raziocinii, e 1 ’ eloquenza , 
che confilte in giuochi d’ ingegno ed in 
giri di parole • 

* 3 - 

Dee fapere il Predicatore la propria 
lingua, l’ufo delle parole, la forza , e la 
colìruzione . Comecché giudichi giulto , e 
di (corra con confeguenza , s’ offende 1 ’ 
Uditore di una impropria parola , di una 
frajie ofeura, di un giro non regolato, di 
un’ accento mal efprelfo . Si dee fervire 
alla fua delicatezza. 


Lo Audio delle umane Lettere fatto a 
R 4 fuo 
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fuo tempo perfeziona il gufto . E’ bea fat- 
to confervare una idea generai.* de’ pre 
eetti della Retrorica , e de’ luoghi che diri- 
gono la invenzione , della difpofitzion* »! 
delle figure ec. 

* 5 - 

La lettura de’ Poetici Comici e Satirici 
informarcbbe de’ cortami , e infegnarebb? 
9 dipingerli : Il converfare nel Mondo ce 
li farebbe ancor meglio conolcere , fe que- 
fii foccorfi non fodero pericolofi per Ja 
pietà , e non diffeccalfero il cuore . La 
diaria fcopre i cortumi per verità meno vi- 
vamente» ma il fa con minor pericolo. 

TÓ.- 

II Predicatore non abbrfogha di quella 
Logica , che infìegna piuttoilo a non ta- 
cere. che a parlare giudo . Abbifogna di 
quella , che infegna a definire, a divide- 
re, a decorrere,- dì quella, die dìftingui 
il vero dal falfo , il certo dall’ incerto , 
I’ evidente dal probabile ; di quelh» , che 
Conchiude con ficurezza . Sia arte o lia 
natura, non fe ne pub far a meno. 

» 7 ' 

Le metafifiche fpeculazioni non fon .in 
tifo . S’ egli è indarno de’ fiitemi della Fi- 
fica , li fa per poterli trafcnrare . Do- 
po Cartefio e Copernico fi parla nel Per 
no del Ciefo e della terra , come per 
avanti < 

Il Predicatore iton dee ufare neppure 
il linguaggio della Scuola , nè i termini . 
Le inutili quifiioni , che gli fervivano un 
tempo di trattenimento . cedono il lungo 
alle verità accertarle. Mosè non rendette 
| 1 ’ Ifraeliti Filolofi , né ridulTe a lpccula- 
zioni la Religione. 

* 9 - 

Senza una buona Teologia il Predica 
tore erra o dubita intorno ai domali . 
VergOgnofa cofa farebbe ad un Dottore 
del Popolo il non poter dire precilamen- 
te ciò eh è di fede . Dee non folamen- 
te non errare , ma efler ficuro di non 
errare . 

20. 

La buona fcolartica altro non è , che 
la dottrina dell» Chiefa eliminiti fc«Oh- 


1 1 Mi visterò 

do le regola che la rendono efatta , e fe- 
riducono a certi Capi metodici , e facili a 
ritenerfi . Il Predicatore che 1 * portede , 
è ficuro delle propofizioni che avanza . 
Se d'altronde deriva la bellezza del dt- 
fcorl’o, da effa ne deriva la forza • Sotto 
lo ftile della Scuola la verità è fecca * ma 
con altri loccorfi s’ impingua . 

21. 

Lo rtudio principale del Predicatore è 
quello della Scritt/rra . Dee chiederne P 
intelligenza nella orazione , e proccur.ir- 
fela con una buona vita . Dopo di cue- 
rto meditarla, fviluparne i milteri , chia- 
rirne le difficoltà, apprenderla , fe può , 
feguitamente , rendertene farrfiliire il lin- 
guaggio, e nfame continuamente i’elpref- 
fioni i 

22. 

ta Scrittura fi raffomiglia a quelle ra- 
re pitture , che quanto più fi contempla- 
no , tanfo maggiori bellezze vi fi fcu'o. 
no. Non partavi fettimana , che -S. Gic. 
vanni Griloftomo non leggelTe le Epiffiy- 
le di S. Paolo : 

*$• 

La energia .fi trova ne’ Profeti, de’ qua- 
li fi prende il patetico . I.e incegnofe al» 
lufioni fi traggono da’ libri fiorici . I Li» 
bri fapienziali fomminilirano le regole di 
condorta, I Precetti morali e i Configli 
fon regifirati negli Evangeli, e prìncìpaV- 
merrte in S. Matteo. Il fofido' della Re- 
ligione è in S. l J aolo . Ognuno fte ap» 
plicarfi a feguirne il di lui ragionamento, 
e a penetrarlo. 

14 - 

j • • , , 

Tra i fenfi diverfi fi preferifee quello 
che lo Spirito Santo ebbe in veduta, che 
fmpre non è il letterale . Non è vietalo 
di dare He’ nuovi fenfi , fe fondati falla 
lettera feguono l’analogia della Fede, e 
fono conformi alla pietà . La Scrittura è 
una forgente inelaurta J 

1 ì6. 

Certi dotti profetanti tentarono dì 
fpivgar la Scrittura ; ma fi può egli tro- 
vare la Religione in maertri , che non - 
fono mai flati difcepoli della Chiefa, chi? 
affettano d’ ignorare i Padri , e da Jof 

prendono il meglio feirza damo ad effi 1* 

ono- 
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frnore * V’ i ne' (ettari di molta critica 
grammaticale ed erudizione profana , ma 
niente di pietà , e niente di unzione , e 
%pel eh’ è peggio , v’ è un falfo domma . 

• z 6. 

II fenfo eòe fi ricava dai tedi Origina- 
li e dàlie antiche, verdoni non offende la 
proibizione di nulla a«giugnervi . Quello 
foccorfo deriva dalla fingente delle Scrit- 
ture . Rifpetta meno il Tagro "redo chi 
fi appiglia ad una lettera , che cuopre il 
vero fenfo dello infpirato Scrittore . 

47 - 

Lo fiudio della Scrittura è ficuro quan- 
to fi legge cogli occhi de’ Santi Padri . Il 
Predicatore allora fi dichiara loro difee- 
polo , deriva la fua feienza dalla Tradi- 
zione > e rende quello che ha ricevuto i 
Quello metodo è umile ; ficuro, e facile 
Le verità fono antiche , il Maellro che 
e inlegna nuli’ altro vi mene del fuo 
che la dil'pofizione i 

il 
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3 *- 

Alla lettura de’ Padri $’ aggiugne quel- 
la di alcuni autori moderni ; Taluno fi- 
(Veglia l’immaginazione e la infertilifce , 
tal’ altro innalza lo fpirito * Chi dà for- 
za al difeorfo, che dipinge i collumi; Ve 
ne fono, che perfezionano il guflo. Cer- 
car fi devono coloro , che hanno dei mo 
vimenti patetici , e che mettono fulla 
firada di muovere . Ma i più utili fono 
quelli » eh’ eccitano lo zelo , e comuni- 
cano della unzione . 

3 *- 

Lo fiudio mafiimo del Predicatore è 
quello del cuore umano . Quello fi fa a 
tutte f ore . e in tutte le eircofianze » 
Sfuggono dal cuore certi tratti , che lo 
dipingono nell’ elleriore condotta , ma con- 
ferva certe lecrete affezioni , che difficil- 
mente fi penetrano. L’ arte confale nello 
fvilupparle, 

CAPO V. 


Gli Scritti de’ Padri fono il Vangelo 
fpiegato : l’ applicazione, eh? fanno del- 
la Scrittura ne flabiliice meglio il vero 
fenfo , e meglio infegna il domma che 
on faccia la (piegatone grammaticale » 
n quelli s’ impara la eccellenza della Re- 
ligione . Son noilri Padri ; le lor opere 
fono nòfira eredità j a noi t' appartiene 
goderne ; 

S. Giovanni Grifofiomo , S*nt’ Àgofii- 
ho, S. Gregeio , e S. Bernardo fono i 
Quattro Dottori dei Predicatori ; Princi 
pàlmente Sant’ Agofiino , che ricevette 
maggior lume di tutti dopo gli Apportoli 
ber conofcere lo fpirito della Legge , e 
refienziall obbligaiiorti di un Fedele; S. 
Giovanni Orilòflomo fomminifira piò con- 
cetti popolari \ a quelli quattro vuoili ag 
giungere San Girolamo pér qnei ; che 
(piegano la Scrittura; 

3 °- 

. Non bifogna ftancarfi mai d’ attignere 1 
òà quelle fonti . Un Retore , un Soffila 
fpaccia le lue immaginazioni , e il Pre- 
dicatore adopera il fentiniento de’ Padri» 
Egli Aon forma la Religione , mi tal la 
tramanda , q*ak U ir'nfv^tte; 


De Cojiumi * 

i. 

P Reffo i Gentili eziandio I’ idea dell* 
Oratore rinchiudeva quella dell’ Uom’ 
onefio . Noi non abbiamo coraggio di 
efdudernela . La riputazion di virtù è più 
infinuante di tutti gli efordj. 

»i 

Il carattere di Uom’ onefio non bada 
ad un Predicatore : gli è ancor necefiaria 
la pietà . La unzione è quella , che infe- 
gna » Deriva quella dall’interno fentimen- 
to delle cofe divine . Da un cuor arido 
ufeir non polfono , fe non parole morte* 
prive dello Spirito di Vita» 

Il Predicatore dee portare il raccogli- 
mento fin nella Cattedra . Se il cuore 
non anima la lùa voce , non è che un 
bronzo che Tuona » Le cofe buone devo- 
no dirfi con fentimenro , e a commuovei 
non giugne fe non chi è commolfo. 

La fola voce di un’ uomo creduto Tan- 
to rifveglia delle idee di pietà , e dà pe*- 
fo alle Aie ragioni , Il di lai efempio ha 

già 
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già moffrato che il bene è poffìbile e fa- 
cile infieme . Quello é per lui un favore- 
vole pregiudizio . 

». * J 

5 - 

Il cuore ha una naturale penetrazione 
per dilcemeteciò che viene dal cuore . II 
linguaggio dello fpirito ha un accento del 
tutto diverfo, néavvien mai, che fi pren- 
da abbaglio. Il Maeltio interiore parla, 
« nel tempo medefìmo lì fa intendere. 

< 5 . 

Non balla aver delle raccolte di verità 
della Scrittura , e di fentenze di Padri , 
hilògna elferne penetrato. La fcienza ri 
leva il fenfo della verfione ; la pietà vi 
va e tenera la perfeziona , Quella n’ è 
il cibo lodo, 

• 7-' 

11 Mondo poco llima che il Predicatore 
Ila lenza difetti. Vorrebbe, che folfe fen 
za macchia , ed anche fenza paffioni.S 
afpetta , che irrepren libile , polla dir coll’ 
Appolìolo , fiate miei imitatori.- 


L’ Uditore non ama la llrada della di- 
feuffìone, e inclina piuttoilo ad arrenderli 
ad un decifivo efempio : e niuno è più 

vicino di quello dello llelfo Predicatore . 
Il Popolo crede incapace d’ ingannare chi 
lo chiama , e lo precede nella llrada , e 
di buon grado lo legue * 

9 * 

Il Predicatore dee temere lo flrepito 
delle buone opere , ma non fuggirlo. L’ 
«lempio forma delle idee dei- bene più di- 
pinte della parola , riprende fenza offen- 
sore , e convince prima che fi parli ✓ 

IO, 

Il Mondo fu convertito da un piccol nu- 
mero di opera; femplici e rozzi , ma che 
non cercavan che Dio . A’ giorni nollri 
Orarori in gran numero , che cercan fe 
lleffi, e non converton veruno. 

ir. 

Un parlatore avido di gloria non pcr- 
fuade a dii prepiarla ; fe cerca il Ino inte- 
reffe, non ilpira ad alcuno il diflaccamen- 
to-; in vano difeorre della mortificazione 
le ama tutti i Tuoi comodi . L’ Appo- 


>. IL Mi «ISTE R O 

itolo gafligava il fuo il corpo e Io riduceva 
in fervirù , per timor di non effere, men- 
tre predicava ad altrui, riprovato. 

iz. 

II Predicatore i il cenfore del fecolo . 
Or fe gli pub accordare clic ne legua le 
mallime, e ne confervi le maniere? Non 
fi parla con' difprezzo del mondo, fenon 
dopo avervi rinunziato. 

Quanto più le v'erità s’incalzano, tan- 
to più il Predicator condanna feileffo, fe 
non gode molta riputazione ; ciafcun gli 
rimprovera quei tratti , che cotanto in- 
calza. Non già che la verità (correr non 
’pofià per «Anali immondi lenza alterarli . 

I Dottori aflifi falla Cattedra di Mosè in- 
fognavano bene, benché operartero male ; 
ma la prevenzione non fa rune quelle 
preci fioM . 

14. 

r 11 miglior (ludio del Predicatore è l’ef- 
lere attento ai moti, che Iddio eccita nef 
l “o cuore per lpargerli nelle fae Prediche .. 
Allora fon quelli de’ tratti, de’ quali ha 
provato la forza. La grazia che gli de- 
bito , continua ad animarli .- 

! • . *S- 

Se folle poffibile, mn dovrebbe feri ve- 
re il Predicatore , che in que’ felici momrn» 
ti, quando con uno (fadio fatto in ifpiri-- 
to di orazione il cuore fi riempie di un- 
zione.- La fonte' dell’ efpreffìoni è allora' 
fantifìcata. Dio fi ferve di quelli pii ope- 
ra) per feri vere la fua legge ne’ «uori ; 
da un altra mano i lineamenti farebbono 
sfigurati. 

1 6. 

L’eloquenza Evangelica partecipa dell* 
infpirazione . Penetra con tratti vivi , 
muove, e perfuade . L’ aggiuilatezza ne 
patirce , ma non importa , fe lo zelo fa 
conolcere all’ uditore » Dio effer quegli 
che parla. 

*7. 

Un talento foprannaturale mai fi colti- 
va meglio , che colla orazione . Troppa 
efattezza nel comporre ne ruba il tnmpo.. 
Giammai non fi perde, fe fi dà adorazio- 
ne . I Padri stavi di affari pregavano lun- 
go tempo , e predicavano dpefio . 

i&. 
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jS. 

L’effetto della orazione é di procurar- 
ci quello fpirito interno ? che opera l'opra 
li cuori, mentre la dottrina ferilce ì’orec 
eh io. Se il Predicatore è ripieno di que- 
llo fpirito ha il dono di tramandarlo . 
In vano fi pianta e s’irriga, fe quello Spi- 
rito non da l’accrefcimento. 


19. 

L’intenzione del Predicatore dev’ effet 
pura. QuaT abulo non farebbe di chi ri- 
ferire un’ opera sì fanta a fini profani , 
alla riputazione, alla fortuna, ad un vi- 
le interelfe? Niun altro fine, che la glo- 
ria di Dio, e la lilute degli Uomini. 

20. 

P fr poco che cerchi feffedo, fimolìrerà 
dipendente dagli uomini , né otterrà più 
credenza . Si giudicherà , che cambiandoli 
Jl fuo roterede, cambierà egli altresì len- 
timento c linguaggio. 

21 . 

, . i 

•P'° ì buoni Predicatori da’ 

trilli non dal talento, né dal buon'efito, 
dall» purità delle loro in reazioni .Sa- 
rebbe foffribile, che il fin di un Predica- 
tore folle contrario al fin del Sermone ? 


22. 

Studiando il difsorfo deefiudiare il fuo 
cuore , dimandare a felìeffo , fe è pene 
trato da ciò che pegli altri prepara . Sa- 
rei forfè ( dica egli a fe Hello ) una 
tromba , che anima gli altri a combatte- 
re , Tempre confufo di mia feonfitta ì 


Troppo fovente fuccede, che lo Audi 
del Predicatore è Aerile per f e medefimo 
Nelle fue riHelfioni non la feorgere, eh 
gli altrui bifogni . E’ un vale duro , eh 
nulla ritiene del liquore che riceve e eh 
verfa . Legga egli dunque talvolta pe 
le unicamente , e lludj quelle verità , eh, 
lono a lui adattate. 


24. 

Lo zelo cui la pietà accende, é pruden- 
te. Il tempo per certe verità non è an- 
cor venuto. Dillrugganfi prima i pregiu- 
dizi , che rendettero quelle verità folpet- 
te ed odiofe . 


25- 

Vi fon pure certe occafioni , nelle quali 
il Predicatore dice la verità , nulla nfiante 
le iride itnpreffioni che deve fare . Così 
parlò il Maeltro ai Dottori della Legge 
L amore della pace non Tempre gmftifici 
il lilenzio ; altrimenti non vi farebbe mai 
itàto ilcun martire della verità . 

2 6 . 

Chi fa le il pergamo , dovrebbe Tempre 
avere in veduta un certo frutto : la elhr- 
pazione di un tal vizio, l’ eferciziodi una 
tale virtù , lo llabilimento di una tal 
pratica di pietà. 


• . • 27 - 

In una funzione , che fi efercita con ti- 
tolo di Maeftro , bifogna dar av-vertito 
contro la fuperbia ,• diffidare del fuo in- 
pegno , delle lue doti t delle lue intenzioni , 
uel a lua fatica ; riporre tutta la Iperanza 
dell opera (opra il cuore . Sul teatro fi 
cercati degli applaufi, ma dalla Cattedra 
n é il frutto la compunzione del cuore . 

2Ì. I 

Se il piacer del Minifiro e il buonefito 
on occafi„oe di vanirà , la difficoltà umi- 
lia , e dilanima. La fede però , 1’ umil- 
tà , e lo zelo vengono in foccorfo , e 
reprimono la vanagloria o l’avvilimento 
dell amor proprio . 

II Predicatore dev’ edere affezionato alt’ 
uditore , e comparir tale non con efprel- 
lioni di adulazione, che avvilifcono il mi- 
nifiero , ma coll’ ardor dello zelo . Si può 
dir tutto a coloro , che fon perfuafi di 
effere amati. L’ Appollolo raddolcire le 
fue correzzioni con una fomiglievole tefti- 
monianza . 

.jo- 

I giuochi , i conviti , la compagnia del 
ledo lono divertimenti vietati al Predica- 
tore . Vi perde la riputazione , il fervo- 
re , e talvolta ancora la grazia. 

3r- 

Non è minitiro Vangelico folanfcnte nel 
Pergamo ; quella dignità lo (egue daper- 
«utto, e oapertutto deve applicarli ad efer- 
ciurne i varj efercirj . Le opere della 
Carità debbono edere incedami. 

3 *- 
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3 *. 

Separato dal mondo col ritiro, fiaccato 
da fé fletto colla umiltà e colla mortili 
cazione, alzato fopra di fe medefimo col- 
la preghiera e contemplazione, fa lue de- 
lizie lo fiudio, e la pratica della Divina 
Legge , 

35 » 

S' incarica egli all’ altare appretto Dio 
degl’ intereffi del popolo , per loftener dip- 
poi nel Pergamo, e innanzi al popolosi’ 
mterelfi di Dio , Abbraccia in fecreto la 
Croce, pronto a renderle in pubblico, fe 
bilognatte , una tefiimonianza di fangue per 
il buon efito del fuo lavoro. Entra in com- 
snerzio coi Santi protettori , e cogli An- 
geli Collodi dei luoghi e degli Uditori , 

CAPO VI. 

Della Memoriti 

I, 

\T On v’ ha cola più necettaria pel buon’ 
_L\1 efito di un Sermone della memoria . 
Un fermome bene imparato fembra buono 
comeché fia mediocre, e s’è buono fem- 
bra eccellente. 

a, 

Niun’ altro difetto offende tanto 1' udi- 
tore , quanto il difetto della memoria . 
Softiene egli tutta la pena che rifparmiò 
il Predicatore colla fua negligenza . 

3 » 

Quella fatica che il Predicatore volle 
tifparmiare, la foffre poi egli (letto inap- 
pretto. E’ pur irida la forte di un Qrator 
che vacilla . Penfa fempre a ciò che dee 
dire , e mai non penfa a quello (he dice , 

4 . 

La memoria vacillante toglie inoltre la 
libertà all’azione, e la infleffìone alla vo- 
ce . Felice chi libero da quella fervitu po- 
tette abbandonarli all' ardor del fuo zelo , 
e parlar fempre con dignità . La libertà 
de nofiri rimproverà quella foggezione al- 
la Cattedra . 

5 » 

Chi predirne di fua facilità, fovente lan- 
guide noi Pergamo fin tanto che la fua 


\ 

i il Ministero 

immaginazione fia ribaldata . Egli è (chia- 
vo del temperamento , della fanità , del 
tempo. Se tutto quello non lo fofiiene , 
non può contentare folletto , e molto me- 
no far pago altrui . 

6 , 

Per effer dunque regolato e'uniforme, 
fa duopo imparare legatamente . Vuol uno 
elentarfi da quella foggezione ? è inegua- 
le, e le opere non fortifcono mai quella 
efattezza , che lor fi dà col rivederle nell’ 
impararle, 

7 - 

Un altro vantaggio fe ne ricava dall’ 
imparare i fermoni feguitamente . La me- 
moria fi riempie di efprelfioni , di manie- 
re , di penlieri preci li , che li cccittano 
poi fenza fatica quando all’ improvvida fi 
parla , 

8 . . 

A torto fi dice, che 1’ imparare fegui- 
tamente rallenta lo zelo . Quanto più fi 
pottiede la materia , tanto più fi è in calo 
di animarla. Si riefce più breve , più efat- 
to , più firignente . La pronunziazioue di 
un difcorfo ben’ imparato è infinuante , 
na fconde meglio 1’ arte , e fa credere Ig 
compofizione più naturale, 

9 - 

Lo Audio trova dell’ efprettioni vibrato 
e piene di energia , che il calore della 
pronur.ziazione non fomminittra, e fanno 
una impreffione durevole. Non v’ è tem- 
pi) di rilevare il debole di ciò che all’ 
improvvifo fi arrifchia, e di pentitene. 

re. 

» 

Quando un difcorfo i efatto e finito * 
la memoria vi fi fitta più invariabilmen- 
te . Bilogna edere contento della Tua com- 
pofizione per impararla. L’ intelletto fi 
annoia di quello , che non f appaga , e 
fel rammenta a dento . Felice chi può in- 
namorarli delie Tue produzioni ; la tua con- 
fidanza lo ratticura . 

ti. 

Il non volerfi aflgggettare a compor, 
re e imparare a memoria, è un volerci- 
ter dittufo , languido , foggetto a ripeti- 
zioni , e a perderli in digreflioni , Allo-» 

«a 
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U «ii ogni cofa lì dice tutto quel che fi 
fa , fenza una necefiaria relazione all’ ar- 
gomento ,• s’ affogano per così dire i pen- 
fieri nell'abbondanza delle parole. 

iz. 

Vuoili fopra tutto imparar la Morale . 

In quella è più malagevole il fo(lenerfi| 
che non nei principi , e ognuno è capace 
di giudicarne . Tutto ciò che fi polfede 
perfettamente, impone , e fi fa padrone 
dell’animo altrui chi lo è del fuo. 


M O. 


ióo. 


*?• 

Affine di prevenir? gli fpaventi che na 
fcono dalla memoria , biiogna inveftirfì 
dell’ autorità del Miniltero . Si monra la 
Cattedra per riprendere , per infegnare ; 
all’ uditor s - appartiene di tremare in fac- 
cia del Predicatore . Ma quefli come te 
mere il giudizio di un uomo, che non te- 
me fovente quello di Dio ? 

14. 

Coloro che il predicatore teme , fono 
menda temere. Un buon ingegno è fempre 
indulgente . Per poco che il difcorfo ila 
ragionevole, lo sulla, nè loforprende una 
infedeltà di memoria, alla quale i più dot- 
ti eziandio potino andate fbggettji. 

L’arditezza e la facilità di fpiegarfi fo 
no gli ajuti delle memorie infedeli . Vi 
fono nulla ofiante degli uditori T che non 
fi contentano di un difcorfo fatto all' im 
provvifo . Il loro orecchio ì fatto per 1’ 
armonia della compofizione . La macchi- 
na ne riman offefi ove fi muti tuono. 

16, 

Il maggior foccorfo della memoria è 1’ 
analifi del difcorfo , e la connettìone delle 
materie. Giova altresì l’armonia e la lun- 
ghezza delle frafi. La nioltiplicità delle pa- 
gine e i paragrafi troppo brevi la fiancano e 
fa confondono. Si giova eziandio colla di. 
verfità della fcrittura , eo[la ineguaglianza 
de' margini , con certi legni a capriccio , 
che hanno rapporto al fenlo r 

17 . 

Si può formarli una memoria locale fi f 
landò delle pitture , e delle colonne , e degli 


altari per tutte le parti , dalle quali è com- 
pottoun punto, e ril-;rcndole fempre a que 
gli oggetti mentre lì lludiaao . 

r8. 

Lo fiare ferviTmente attaccato alle pro- 
prie efprefììoni farebbe pericolofo . Bifo- 
gna etter franco a l'ollituirne delle altre 
per non efirare, e molto più per non ef- 
ler collretto a tacere. 

ip » 

La memoria è un dono della naturala 
cui poco c’entra 1’ arte. Per perfezionar- 
la non v’è più acconcio mezzo dell’ e ler- 
ci zio . 

zo. 

Chi potette foftenere la (óggezione di 
leggere ogni giorno uno de’ fuoi fermoni. 
fi trovarebbe rifarcito di quella fatica al 
tempo dt recitarli. 

J 

ir. 

I Padri non hanno biafimato 1' impa- 
rar? gli altrui fermoni . Lo zelo giuffificj. 
quello furto. Coloro che fi prevalgono- 
delie altrui fatiche , fe praticano ciò che 
ingegnano, fpaccianouna cofa, che è fat- 
ta lira. 

C A P O. VII. 

Dt'.l' az.itn: in generale . 


[ Senfi fono i primi giudici di un difcor- 
fo. Si dee guadagnarli colle cofe fen- 
fibili , cioè col portamento , col getto ,. 
colla voce. Gli organi un coiai folietico 
danno al difcorfo , che non fi gutta piò 
quando fi legge. 

t. 

Se I' azione è capace di nascondere i 
difetti della compofizione , a torto fi trat- 
tura . Si rende utile all' uditore chi a lui 
rilparmia tutto ciò che potrebbe offender- 
lo. Contento delle maniere non penfer» 
piò alla materia. 


Non è vietato di ttudiare 1’ azione r 
ove ciò facciafi non tanto per piacere v 
quanto per iuflruire e muovere. La Cat- 

%e~- 
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i7» Massime sopr, 

ttdra ha le Tue politezze e le fae regole . 
La pietà s' accorda col buon fenfo a of- 
fervarle. Si offer vano le regole della gram- 
matica , e della logica , perchè ù trafeure- 
ranno quelle dell’azione ? 

4» 

Gli Uomini Appoftolici poffono aver 
trafeurate codette regole , perchè la pie- 
nezza dello Spirito Santo teneva in lo- 
ro il luogo di arte , e di metodo . Or 
non è più quel tempo felice : ma fe di- 
verte fon le maniere> il fine può elfer lo 
fletto .. 

S* 

Si pretenderebbe forte interdire alla Sa- 
cra eloquenza quegl’ innocenti luttidj , de’ 
quali utilmente fi giova la eloquenza pro- 
fana ? Se la cupidigia gli oTurpa , la ca- 
uti v’ ha diritto ». 

6 . 

Si può fiudiare l’ azione in privato. Sul 
Pergamo non occor più penfarvi . Allo- 
ra è tempo di edere del tutto intefo all’ 
argomento , e ne’ fini fublimi , che ce lo 
fanno trattare. 

7 - 

Dee nell’azione fpiccare una TÌrrtiera li- 
bertà, che alcuna volta vai più delle ragio- 
ni . Ciò che non fi può ottenere colla follan- 
za , fovente s’ ottiene colle apparenze . Al- 
cuni Santi hanno convertito degli uditori} 
•he non erano capaci d’ intenderli _ 

CAPO Vili. 

Del Porttmtnto .. 

!.. 

I L portamento o T afpetto dell’ Orato- 
re è una viva efpreffione , che parla 
agli occhi . Non altrimenti che il lin- 
guaggio ha le fue bellezze e i fuoi di- 
fotti , e fe ne preferivon le regole. Non 
affetta egli ciò che piace , ma ciò che 
conviene. L’ affettazione in tutt’ altro è 
odiofa e fpregievole , ma in quella circo- 
iianza è colpevole. 

*. 2, 

Il portamento di un uomo perfuafo 
perfuade. Quella impresone , alle volte 


a rt Ministero 

dannofa , è Tempre utilmente impiegata in 
favore delia pietà e della verità . Si de- 
ve comparir perfuafo, non della bellezza 
delle cofe che fi dicono , ma delia loro 
bontà . 

3 * 

Per quanto vivi fieno i penfieri e l’ef- 
prefiioni , il portamento dà loro una forza 
(Iraordinaria. La voce, eh’ è l’organo del 
penfiero, fa meno impresone del porta- 
mento. Adopera più lentamente , (òpra un 
minor numero di perfone, e ferifeemeno 
la immaginazione. 

4 *’ 

Il portamento maeflofo può fervire ai 
Miniltero , ove le altre doti Io foftenga- 
no, il genio cioè, la feienza, la elocuzio- 
ne, e la opinion di pietà . Chi non ha’ 
quello portamento , non deve affettarlo , 
nè crederlo necelTario. 

5- 

Un portamento troppo favorevole può 
nuocere al Minittero . Della più l’ ammi- 
razion , che non imprima di unzione. Se 
l’ uditore n’ è colpito , fi dimentica di quel- 
lo che invia, e bada foltanto a chi è invia- 
to. La parola di Dio dev’ effere afcoltat» 
indipendentemente dal talento dell'uomo . 

6 . 

Il più acconcio eflerno al Predicatore 
è quello che meglio imprime l’idea di un 
Min. tiro Vangelico . La femplicità , V 
umiltà , 1’ aufterità , la compunzione , fi 
dipingono meglio fo^ra di un elleriorè^ 
mediocre . 

T‘ 

In alcuni uomini trafeurati fi fcorgealle 
volte una eloquenza di azione, di cui non 
fi può render ragione, e che purrapifee. 
Lo zelo che gli anuria , toglie di veder 
quello che offenderebbe , e fi vedono foltan- 
to adorni della verità che predicano . 


Alcuni uditori che non intendevano nè 
il Francefe nè il Latino di S. Bernardo , 
rellavano nulla ottante commetti dal di 
lui portamento , fino a piagnere e a con- 
vertirli . 

o. 
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■Un portamento faftofo -difgurta . L’ udì 
tnre vuol » fiere rifpettato , e pur quanto 
vile Ila un uditorio , è tempre un corpo 
rifpettahile . Il fallo e i’ alterigia dell’ et- 
preflìone fono oliaceli invincibili per per- 
fuadere . . La modeflia l' ottiene con più lì 
carezza . 

10. 

Mal fi foffre nella Cattedra un Predica- 
sor troppo ardito . Un qualche (concerto 
nelle lue maniere gli fa più onore. Allo- 
ra il gufio della -Religione regola il giu- 
dizio del più mondano uditore . Le inezie 
gli fembrano inezie : vuol che ognuno fi 
lenta penetrato dalla fua protellìone 

11. 

Tu Cattedra il portamento Radiato i 
fuori di luogo , fopra tutto fotto un abito 
di umiltà e di penitenza . Un’affettata dol- 
cezza increfce più , che r.on la collota e 
lo fdegno. Nel Tempio la Croce prevale 
ad ogni altro ornamento, e l’aurterità,o 
almeno la gravità del Minittro . 

li. 

Voolfi (chivare cn portamento come, 
-dolo. L’ Oratore rende l’nditor mal con- 
tento, quando mortra di effetto. 

>3* 

Un portamento troppo franco nuoce a 
perfuadere— S’ avvifa 1’ uditore , che f 
tenti di Riprenderlo colla franchezza man 
candoci fode ragioni. L’ Oratore ignorante 
lì compiace d’infegnare ciò. che poco pri- 
ma ha imparato . Il dotto non pnò per 
luaderrt , che quel che dice , porta effere 
ignorato. Parla con modeRia anche quan- 
do è Scuro della bontà di quel che dice. 

... 14. 

■Va bene 1’ effere nn poco timido. La 
timidezza è la (ùrgente della modertia , e 
la modeRia qual ombra dà rifallo al me- 
rito . Vorrei piut tolto tremare in Riccia 
dell’uditore, erte infunarlo . I più valen- 
ti Maeftri non hanno mai parlato in pub- 
blico lenza un qualche timore. 


o, • *71 

ove ere Ica in fenfibil mente nel difcorfo 
[colla forza delle ragioni , e col progrelfo 
dello zelo. 

l<5. 


Una moderata franchezza non offende. 


Qtundo la timidezza nafee da diffiden- 
za, e toglie la libertà della pronunziazio- 
ne , fi re prua: -colla idea del perfonaggio 
che fi fqftiene. E che mai deve temere 
un Miniftro -dell’ Altirtimo , che mollra le 
di lui rtrade, c ne predica i voleri perfino 
ordine, e fregiato di fua autorità ? 

17- 

La divozione dee dipignerfi negli occhi , 
e moftrare che fi rifpetta il proprio mini- 
rtero. Se l’interno n’ é fprovveauto, que- 
llo cfteriore ne ricorda , che fi dovrebbe 
averne, ed ajuta ad acquirtarla . Quello 
citeriore non è ipocrifia , purché fia con- 
forme al defiderio. 

18. 

Gli occhi devono modeflamente girarli 
fopra tutto 1’ Uditorio . Ove fi miri fol- 
tanto verfo una parte, fi cagiona del te- 
dio ; Ce in nertun luogo , il portamento è 
alhatto, e non ferma l’attenzione. 

J9- 

L’uditore deve in un’ occhiata trovar 
nel Predicatore gli occhi , le labbra , e la 
mano , che operano di concerto , e che 
ognuna gli parli alla fua maniera . 

za 

Le maniere fon falfe , Quando operano 
nello fpirito deli’ uditore 1 npporto di ciò 
che il Predicatore lì propofe. 

zi. 

Il portamento é difficile da regolare.ll 
Predicatore non pnò giudicarne da fe me- 
deli ano, perché non fi vede che imperfet- 
tamente, e gli amici lo adulano . Oltre- 
ché il mirarli rovefeia l’azione, lo (ìndio 
fembra affettato . Il Predicatore pieno del- 
le verità che dee dire , e del fine che fi 
propone , non ha cuore di sfare nna ef- 
femminata attenzione. 

zi. 

Il portamento confili» nella Umazione 
■ e nel movimento di tutto il corpo, efpe- 
cialmente del capo, Jel volto , degli oc- 
chi , 


1 
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«hi , e delle mani . 
nel Predicatore , e 
difegni del fuo telo. 


2J. 


soma il Minuterò 

fenza alcuno Audio . 

# c’ entra per ridurla al 

naturale. Si corregge in privato, in pub- 
blico non fi dee più penlarvi . 


M a 5 s t u É 

Tatto deve parlare! fecondare la parola 
fpianare la fi rada ai|Se c’ entraci arte. 


Lo dar immobile colla pedona rendei 
azione fredda e nojofa ; la troppa agitazione 
è Indecente. Un moderato movimento tie- 
ne il luogo di mezzo . Si fiede per eipor 
re ; in piedi fi animano meglio 1 palli , 
«he muovono ed eccitano gli affetti. 

ad- 
ii capo troppo elevato indica arroganza: 
s è troppo abballato , o negligentemente in- 
clinato, è legno di languidezza ; la mode- 
Itia lo atteggia nella lua vera fituazione.- 

* 5 * 

Il capo co’ fuoi moti ammira , deprez- 
za , accorda , rifiuta , fi fdegna , e compa- 
tilce. Deve feguire la mano, purché non 
dinoti avverfione o rifiuto. 

2 6 . 

Il volto è il più olfervato dall’ uditor 
nell’azione. Tutte lcpatfiom vi fi appà- 
lefano. Tutti l’offervano , e ne intendo- 
no il linguaggio . I più ignoranti eziandio 
vi fan leggere. Vi rilevano la divozione, 
la diiÌrazione> V allegrezza > la tnlteiia, 
la collora , la compalfione. Deve adattar 
fi all’ argomento , e prelagire o indicare i 
moti dell’ animo. 

CAPO IX. 

Del Gefto. 


I L goffo è alla parola ciò che la paro- 
la è ai penllero . Gli dà corpo , e lo 
fa lentire anche a’fordi. Tutto 1 efteriore 
aiuta la parola , ma la mano letnbra che 
parli . 

2. 

Ogni movimento dell anima ha un ge- 
fio fuo pronrio. La mano chiama , licen- 
zia fupplica , -minaccia , conferma le co- 
fe con giuramento : fuori di proporzione 
offende . 

1 


Il gefto troppo regolato è un effetto ed 
.'un indizio d’indifferenza nell’ Oratore .L 
intereffe che prende nelle gran cofe delle 
quali ragiona , dee lafciarlo alquanto feon- 
certato . Ne’ movimenti patetici fi dimen- 
tica la regolarità dell'azione. 

5 - 

Il gefio violento e troppo reiterato è 
da declamatore . Il Predicatore non dev 
efierlo in fatti, nè averne la opinione. ; 

6 . 

Regolarmente il gefto che fa la dritta 
mano , comincia dalla finiftra , e va a 
terminare alla dritta : comincia colla pa- 
rola , e colla parola finifee . L’ efordio 
appena ne ammette . 

7 - 

La mano finiftra accompagna fovente la 
dritta; fola non fi muove, che per alcu- 
ni gefti di rifiato o di difprezzo . Nè 1’ 
una , nè 1’ altra deve alzarli fopra la 
Ipalla . 

8 . 

La mano può diftinguer le azioni , ma 
non dileguarle , o dipingerle . Indecente 
farebbe P imitare 1’ azione di uno gher- 
mitore , di un fuonatore , o di qualche 
altro . Si condannano pure certe partizio- 
ni fulle dita . Nel gefto debbono (lare 
limite . 

9 - 

Il gefto non dev’ edere vago, nc venir 
fuor di tempo . La mano ripofa fpelfo fui 
petto o fulla Cattedra . I gefti feompoftì 
tono piuttollo convulfioni , che movimen- 
ti di eloquenza. Que’ tralporti , de qua- 
li ci danno regole gii antichi , erano piu 
adattati all’ anfiteatro , che ai reftri. Mol- 
to meno gii può ammetter la Cattedra. 

C A P O • X. 


gefto deve foUBarfi naturalmente , e 


II 


Della Voce. 


A vece affai più che delle parole è 
i" interprete de’ penlìeri , e 1’ inftru. 

meu- 
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BEI P E 


mento delie Baffoni . L’ anima fi lafcia 
prendere per 1 orecchio , e le finte cate- 
ne d’ oroche ia imprigionano, fono reali . 


In un fermone dev’ edere un poco più 
fodenuta , rifoonante , ed armoniola , che 
nell» familiare converinziooe . Ma non 
dee accollarli alle mifure del canto e del 
la mufica. 

* . . 

3* 

Banche la voce non fi regoli «on qued’ 
arte, bifogna nulla ottante avere un l'en- 
fio naturale de’ tuoni. La monotonia nell' 
ufo della voce é lo fielfo , che nello Iti- 
le il difetto di varietà. Annoia addor- 
menta ,* e difficilmente ottiene di perfua- 
dere . Il tuono della declamazione di rado 
la fchifa , e il tuono della converlazione 
la corregge.. ' 


m 

fé la 


A tenore 


4* 

dell’ argomento 


e della oc- 


R G A M O , 

role . L’ uditore patifce ancora , 
pronunzia incomoda 1’ oratore . 

' 9 • 

Ognuno dee parlare fecondo il fuo na- 
turale icorreggendone » difetti . L' arte 
non didrugge la natura , ma la corregge , 
e la perfeziona. 

io. 

Il buon’ accento è quello , dove no* 
ne comparile alcuno. Un’ accento trop- 
po battuto guada meno il difcorfo di una 
pronunzia dilicata , perchè folleva 1’ at, 
tenzione . Ve ne fono di quelli che I’-Wj- 
fettano . 

* è • 

ir. 

Vuoili fopra tutto battere le ultime frt- 
jlabe. Le vocali deboli e Uretre vi fi per- 
dono facilmente . 

12 . 

li tuono enfatico è una falfa tnaeftà , 
che itorduce , ma non imprime . L’ el- 


cafone la voce pronunzia degli accenti i? e • , j * ma , non imprime . V ef- 
dolci e afpri , lieti e patetici, fpedifi e in- p nl f u e “ e a P ar °l a ^ I’ articolazione . 

terrotti, familiari ed enfatici. L’ Oratore ; l ,uono ncm « > fc non la materia in- 
.r..u. p _ . ■* •torme - 


dee wtta via confidare l’indole, e l’arte 
fua . Un uomo dolce, fi fa ridicolo, ove 
affetti un tuono altero e minaccievole. - 

A , 

5 - . - 

La voce chiara ed intelligibile, anima- 
ta e dolce , forte e fiedìbile , fi fa udir 
con piacere ; offende quando ^ confuCa , 
languida , ed alpra . Bifogna prendere il 
tuono migliore, come fi fcieglie il miglio 
re pen fiero. 

6 : 

E’ un vantaggio L’ elfere afcoltato non 
folo fenzanoja, ma con piacere. La dol- 
cezza della voce produce quello effetto . 
Piace anche in un Lnguagio iconofciuto , 
e di cui non fi capifce , che il fuono . 


Si dee Qudiare una pronunzia didima 
e articolata , che faccia •rifuonare tutte 
le fillabe . La prima diligenza è di fard 
udire facilmente e intieramente. — 

j * 

8 . 

Non fi afcolta lungo tempo quel che 
fi ode con pena . Sfugge il fentimento fe 
tutta l’ applicazione è al fuono delle pa 
i ./ j ' oh Majfune ec. 


'forme . 

» ' 1J ’ 

Per ben pronunziare bifogna fapere ii 

valore delle confonanri ,- il vero fuono 
j i i V r°n a [ 1 ’ * a loro elifione, la quantità 
delle fillabe , collocare gli accenti dove 
bilogna , refpnrare opportunamente , rad- 
doppiare , e raddolcir certe lettere. 

* • I4~ * 

Non v’ è cofa più acconcia per l’azio- 
ne della tonerà deldifcorfo . Si pub dan 
car 1 attenzione coila troppa vei *cità , 
ma fi perde colla lentezza . L’ «m ite 
languido raflamiglia ad un’ infermo , che 
va innanzi a dento. 

i5- ' 

Benché la * velocità piaccia più della 
lentezza, tuttavia convien meno «11* Cat- 
tedra. La graviti v’ è quali in prop .a 
fede; e l’avvilo, che dava quell’ amico, 
di «rreftarfi , offende più nella Chi ehi che 
nel foro. 

xó* 

, Queda velocità è oppola molto più ai 
[fine, che fi propone il facro Oratore ; il 
S mez- 
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Massimi sofìa il MtiasTeto 


meno di perfuadere coloro, che non han- 
no agio di afcnltare . I principi ricerca- 
no della gravità . La pittura de’ coltomi 
dee pure recitarli con una lenta pronun- 
cia . In un torrente non può alcuno fpec- 
•hiarlì. 

* 

17. 

L'eflenlione dell’ uditorio è la mifura 
della voce. Balla alzare un tuono famiglia 
ie, che arrivi all’orecchio dell’ uditor più 
lontano. E’ deliderabile che la voce Ila pie- 
na , per riempiere il luogo fenza sforzarli . 


• 18. 

Una voce sforzata non può durare . 
Oltreché gli sforzi fono afpri , e confuti . 
Una voce naturale e diftinta fi fa meglio 
intendere, e più lungamente 

1*. 

Col far rumore fpelfo li commuove il 
popolo. Così le armatefono melfe tomo 
to dal fnono di alcune macchine che rim- 
bombano. L’ importanza del Minillerori 
chiede altro , che (ìrepito . 

La declamazione ftordifce , il parlar 
famigliare s'infinua . Nelle, ville vuoili 
che il Predicator gridi , ma nella cit 
tà bilogna parlare , le pur v’ è guido, da 

«ittà . *• J 

♦ 

21. 

« ’ i 

La voce può avere tante variazioni , 
quanti fono i tuoni . Si mntano opportu- 
namente a tenore de’ fentimenti , degli 
afletti, delle figure.. 

CAPO XI. 

Dtllt Vtemema . 

. 23 - 

P Arlafi con calore , quando li è inte- 
relfato in ciò che li dice , e lì vuole 
mterclfare coloro, a’ quali lì parla . Non 


penfa non è in cafo d’ infegnare , chi noe 
fi commovelfe non può commuovere. 

3 ’ 

Gli argomenti che il Predicatore in- 
culca ben mentano , che vi fi affezioni . 
La Santità dclja Religione , i doveri del 
culto, 1 millerj del Riparatore la purità 
della morale la perfezione dell’ uomo 
criftiano , i novilfimi •• ecco i di lui argo- 
menti. Che di pili intereiTante ? 


. > 

Un portamento tranquillo , fereno, in- 
differente , che fi accomoda alla riprova- 
zione dell’ Uditore non conviene allo ze- 
Jlo. L’ uomo Apponi lo lì moflra inrene- 
Irito, commollo, appafiìuaato . Ha, le ma- 
niere di un uofttu penetrato dàlia im- 
portanza del fuo Miniilero . Benché non 
fia veramente ccmmolfo , bifogna che mo- 
Uri di eilerlo . 

5 * 

. Il fuoco del Pergamo non confile in 
un’ agitazione sforzata di voce e di ge- 
tto, ma in una veemenza interiore, che 
nafee dall’ impresone, che fa l’argomen- 
to full’ animo dell’ Oratore , cui bifogna 
piattello reprimere , che eccitare , t hi 
è poco penetrato dagli argomenti , non pero- 
ra, ma recita. 

6 . 

L’azione appa (Fonata è argomento di 
poca Imeertta. Predicando con aria fred- 
da delle (orti moralità , lì dà motivo di 
credere di non efferne perfualo, o che s’ 
abbia pi cere di lafciar T uditore qual fi 
é trovato. 

7 - 

Il Sig. du Belai jr, acconta , che volen- 
do imitare la maniera lenta di predicare 
di S. Francefco di Sa.es guadava il, tut- 
to , e per avvilo del Santo ripigliò la ve- 
locità tua naturale. 

* * - 8. 

• tv 

Una troppo efattezza e agciufiatezza nei 


balla parlare , ma b'fcgna che fentano , penfierj e nello llile elltoguono il tocco 


che a loro fi paria . 


2. 


La parola unita la intendere il pen 
fiero, ma figurata ed animata dalia vee- 
menza comunica i fentiuienti. Se chi non 


dell’ azione : dove brilla l’ ingegno non fi 
può credete che il cuor fia commoUo . 


E’ facile ad uu Predicatore effer più 

V«- 
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DEL 


Pero-amo. 


.veemente di un Avvocato. Nel foro Paul 
torità rifiide in ehi alcolta ; nella Chiefa 
in chi parla. Quelli è motto dallo zelo , 
quegli e ritenuto dal rifpetto. L’Avvoca- 
to viene fui fatto rinvenuto , contraddet- 
to. Ma in faccia del Predicator non v’ha 
replica . 

• % 

la. 

Alle volte il Predicatore manca di fuo- 
co, perchè crede di averne troppo . Si 
perluade, che 1’ tid.tore penfi e giudichi 
come lui. Ma ne lo interroghi , e fi di. 
fingannerà , fé la confeffione farà fin- 
cera - 


L’ uditore , che non itti fopra fe flef- 
fo , fi lafcia tralportare dalla veemen- 
za. Non ha er;li tempo di formare del- 
le oppofizioni alla perfuafione , e 1’ ade- 
rire eh’ ei fa , previene . I’ efame delle 
pruovc. 


co con fumato fenza necettità manca i 
nel bi fogno. 


La veemenza è fredda e puerile in 
un argomento freddo , e in faccia di un 
grave, uditorio . Gli affimi gagliardi ufa- 
ti opportunamente fono fempre precedu- 
ti da un pò di lentezza » che dà loro ri- 
fallo. 


Si dee moderare il fuoco in quello , 
che fi vuol render fprcgievole . Balia in 
tal cafo la noncuranza per far imprefi- 
fione. 


Non dee mai il Predicatore prender 
fuoco pel fuo intereffe , purché non fi 
tratti della l'uà fede. S 1 è divenuta fofpet- 
ta, non deve difender fe fleffo, ma la ve- 
rità. In ogni altra occafione la miglior 
apologia è il filenzio. 


Talvolta l’uditore è infenfibile alla 
veemenza deL Predicatore . Se Quella è 
Soverchiai, lo raffredda ancar piu fino a 
difguflarnelo . 11 troppo patetico (tanca 

1’ attenzione. La diferezione accompagne- 
rà la veemenza , ove quella fia effetto di 
un buono zelo . 


Si può effer veemente lenza diffipar 
il fiato , e correre a precipizio e con 
difurdine . La guida itt un gran popolo 
cammina a palli lenti. L’uditor deve ac- 
corgerli , che il Predicatore raffrena il fuo 
zelo. , -• 


II Predicatore il più fovente è terribi- 
le. Vi fon più peccatori da fpaventare , 
che giuili da incoraggire . Tal è il lin- 
guaggio profetico. La converfione princi- 
cipia dal timore T 


» . 

Di due oratori piace meglio il Velo- 
ce, che il troppo lenro . Un torrente rie- 
fce più grato a vederli di uno (lagno tran- 
quillo. 


I Un lungo ed efatto filenzio cullodito 
E’ più facile il lafciarfi trafportar nell’ j per molte ore avanti la Predirà, giova, 
azione , che moderarvi!! . Il principio non alla veemenza . Si fento allora 1’ Ora- 
richiede veemenza . Tutto l’uditorio èjtore fovracarico di una materia lungo 
allora attento . Chi vuol commuoverlo Irempo meditata , e fi affretta di fcaricar- 
troppo pretto, non lo commuove. Il fuo - 1 fette . 


- ••--s i 
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Della Predica . 


'capo primo. 

Deif argomento , * dei dèverfi generi 
di Predic/je . 

• i. 

L A eloquenza fomminiftra ai facri O- 
ratori le più impoTtanti materie da 
trattare , le cofe più affettuofe da dire, 
e i movimenti più patetici da incalzare. 

2 . • 

Nel fero vi fono degl’ argomenti poco 
importanti , ma nella Cattedra tutto c 
grande . La efattezva che vi fi raccoman- 
da anche nelle picciole cofe , non i pic- 
cola ■ Di quel vaiò di acqua fredda , che 
fi dimanda alla carità, n’ efce una fiam- 
ma di verità , che accende il defiderio 
della eterna mercede. 

3* 

La maeftà di Dio, e le di Lui perfe- 
zioni, la economia della fua provviden- 
za , i tratti di fna giuflizia , le opere del- 
la tua mifericordia , le operazioni della 
fila grazia , Ia > purità della lua morale fo- 
no la ordinaria, materia deLdifcorfi .. 

• 4 , 

-• 4 * 

In una si augnila abbondanza- v’ è chi 
polla arredarli ad argomenti di poco rilie- 
vo ? Non fi parla mai abbaftanza in 
pubblico : per efaurire le materie impor- 
tanti ,- che però non occorre ad altre ap- 
pigliarli . 

5 - 

Uno che abbia buon fenfo , e debba 
dire delle cofe grandi , e vi penfi ogni 
poco, riefee fempre eloquente . Indipen- 
dentemente dal giro e dalla maniera , i 
grandi argomenti hanno la loro maeftà .• 
fono come l’ oro in malfa , a cui la ma- 
no dell’ artefice più efpetto non può to- 
gliere il pregio*. 

6 . 

Un argomento femplice , volgare , In- 
telligibile ai p»ù rozzi non laida di eller 


grande. Quello è il vantaggio della Re- 
ligione,* ella non teme di efler profonda- 
mente penetrata, e nel fondo de' fuoi mi- 
rteti e delle fue verità non vi è mai co- 
fa , che ila troppo trita e volgare. 

7 . 

$.a fcelta dell’ argomento dipende in 
gran parte daLPredicatore . Dev’ egli pre- 
ferire a quelli che ammettono dei gran- 
di ornamenti, e che fanno trionfar la 
eloquenza', quelli che hanno maggior for- 
za , e che ftillano maggior unzione . II 
profitto delll uditore è la regola di queftr 
fcelta .- 

• . 8 . 

Ogni Predicatore può avere degli ar- 
gomenti favoriti , conformi al luo genio 
e al fuo talento. Taluno riefee nello fpa- 
ventare , che faria debole in un argomen- 
to patetico. 

9 - 

Devefi tuttavia- sfuggire di fpaventare 
inutilmente.- fi nuoce molto alla- verità , 
quando non fi rapprefenta amabile.- 

I,- io. *' 

La morale non dee dominare per tutto ; 
aUc volte non è , le non un accelTorio .- 
La pietà fempre fi propone la correzion 
de’ coltomi. li Criftiano fi feorda di fe 
medefimo per perderli felicemente in Dio 
e nei mifteri di Gesù Crilto. 

> 

ri: 

Il predicatore fuppone le verità capi- 
tali lenza provarle, che la prova ne fa- 
rebbe pericolcfa , fe non folle forte e con- 
vincente. Tali fono la efitìenza di Dio, 
la immortalità dell’ anima , la verità di 
un inferno. Se ne adduce qualche pruova , 
o convien farlo ferrza moftrar di provare, 
o deve introdur nello fpirito un lume vi- 
vo, forte , e penetrante . Certe pruove 
deboli e ma! maneggiate deftano il pro- 
nto di contraddire. 

m « 

* 12 . 

Su di quelle grandi verità i fedeli fo- 
no 


Digitized by Google 


DHL P E 

no tvrfua.fi della colà, e rifpetto ad alcu- 
ne P'-co convinti delle ragioni . La fem 
plice efpofizione raffidg 1* anime feniplici , 
che fi attengono alla l'emplice nozione dei 
termini. Tuttoché fi credano, fi concepi- 
amo difficilmente i prandi mifieri, e più 
difficilmente ancora fi fpiegano. 

>?• 

Il volgo non é gran fatto capace degli 
argomenti di contemplazione , nè de’ più 
alti eradt della perfezione crii liana . I dii 
corfi che ne trattano, lo annoiano, loav- 
vilifeono , e talvolta fe ne burla . Laca 
pacità dell' uditore dev’ efier la mi fura 
dell’ argomenta. 

14. 

La diverfità degli argomenti è compre 
fa in quella enumerazione dell’ Apporta 
lo ; ifiruire , riprendere , correggere , in 
dirizzare alla pietà e alla giufiizia . V: 
aggiugne inoltre il conlolare. I tre gene 
ri dell’ antica eloquenza fi trovano impie 
gati nella cattedra. 

* 5 * 

Il Predicatore parla fui genere delibe 
rativo , quando mollra , che conviene ri 
nuuziare alle malfime del mondo , e fe 
guire quelle delVanzelo. Parla nei gene 
re giudiziale qualor fa il procedo a chi 
fiegue le proprie fregolate paflioni ; quan 
do difende l’innocente oppreffo ; e fe non 
addita i colpevole , una generale accufa 
conferva più la grandezza . Soltiene la 
magnificenza dello ftile demonfirativo quan 
do rileva la pazienza de’ Martiri , la pe 
nirenza de’ Ccnfeflòri , la confecrazion 
delle Vergini. 

1 6. 

Sul modello di quelli tre generi di dif 
corfi 1 ’ Appofiolo ne propone altri tre 
agli uomini Appofiolici , la profezia o la 
interpretazione delle fcritture , la dottri 
na o la efpofizione della lede e de’ mi- 
fieri , la efortazione alla fuga de' vizi e 
alla pratica delle virtù . L' nfo vi aggiu- 
gne il Panegirico de’ Santi , le Vefiizioni 
e le Profefiioni religiofe , e le Orazioni 
Funebri . 

17. 

Il patetico 'domina ne’ difeorfi morali, 
l’ unzione rei mifieri, la eleganza ne’pa- 
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neghici . Gli ornamenti però debbono ef- 
fere più divoti che fioriti. 

<}. I. 

Della Omilia. 

I. 

t 

L A profezia nel fenfo del nuovo Te- 
fiamento è il dono di fpi gire la Scrit- 
tura fecondo l’ analogia e la regola della 
fede, non già fecondo 1’ illufione di uno 
fpirito privato, nè fecondo la erudizione 
grammaticale . La unzione è quella che 
nlegna la feienza del cuore. 

2. 

La Omilia fecondo la idea che vi ab- 
biamo anneffa , è un* lèmplice ('negazio- 
ne e divota di ciafcuna parte dell’Evan- 
gelio o della Epiitola di quel giorno. I 
Padri han travagliato eggreP'amenre intor- 
no alle fpiegazioni de’ libri dell» Scrirru- 
-a coll' affiduità delle fcuole , e colla un- 
zione della predicazione . 

3 - 

Non ci reilan di effi altri fermoni, che; 
le Omilie ; niuna ne abbiamo de’ luccef- 
l'ori immediati degli Appolloli. I loro dif- 
eorfi erano brevi, familiari , lenza fiudio , 
fovente infpirati . La prodigiola virtù dei 
Predicatori , e la pietà degli uditori fup- 
plivano all'arte . Nel tempo delle perfe- 
emioni fi traeva la infiruzione dai pati- 
menti. 

4 * ' 

V’ha nella Omilia una benedizione Ap- 
pofiolica . Spiegate il voftro Vangelo, e 
l’uditore farà contento . Una povera Omi- 
lia paffa per un med ocre fermone; cuna 
mediocre Omilia mette il Miniilro nel ruo- 
lo dei buoni Predicatori. 

$• 

Le Omilie faranno più lodate dalle per- 
lone dabbene di un difeorfo ordinato, ma 
avranno meno concorio . Nodriranno la 
'pietà , ma non confonderanno abbastanza 
il vizio. 

6 . 

Vi fi cangia alle volte materia ad ogni 
verfetto . La diverfione farebbe impor- 
tuna , le il Predicatore diiiolto dalle lue 
S 3 idee 
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idee no folte utilmente fidato a quelle del- 
lo Spirito Santo. 

7* 

Nella Omilia bifogna prima dar la in- 
terpretazione del tello , additarne la oc- 
calione , render la ragione dell’ applica- 
zione che ne fa la Chiefa , ifpiegare pii 
ufi e il rapporto, che aveva l'antica Leg 
ge con la nuova, nè lalciar cola alcuna 
ofeura fenza fpiegarla. 

8. 

Se il tello è chiaro , lo fpiegarlo farebbe 
inutile. Allora non fa duopo, che di ri- 
fiellìoni di ordinario morali , di rado dom- 
matiche, ma naturali e finche, e molto 
meno critiche , purché non folte Quello 
un’ elea per allettare gli uomini dotti , 
che fi tirano dietro il popolo. 

9 - 

Nelle parabole, che fpeffo fono il fon- 
do dell’ Omilia , non fi (piega la lettera , 
che per rapporto allo fpirito. Le circo- 
flanze (loriche, fe ve ne fono, la rifehia- 
rano meno del dilegno fletto della para- 
bola . Poco importa al popolo , che il Prin- 
cipe che va a prender il polfefto del Re 
gno , fia Archelao , o un’ altro Re . Mo- 
strato che fi abbia lo feopo della parabo- 
la, fe ne trafeura la lettera. 

10. 

Sarebbe un metodo aggradevole ai fe- 
deli lo fpiegare quello , che ha più roven- 
te in bocca per lodar Dio, cioè la Ora 
zione Domenicale , i Salmi più di frequen- 
te cantati nel divino fervigio. 

11. 

Nell’Omilia non bifogna pretendere di 
efanrir l’argomento ; la lunghezza fareb 
be nojofa. Spetto fenza sforzare il fenlo 
fi riduce tutto 1’ Evangelio alla unità di 
un argomento, e ad una regolata divilio 
ne . 

tz. 

Nell’ Omilia fi ritorna fovente alle (lef- 
fe fpiegazioni. Un folo è il fenfo giudo 
e vero , da cui non occorre di leggieri 
feodarfi . Le repetizioni fono proprie del- 
lo (file della Scrittura. Lo Spirito Santo 
ha volut .0 in quella mortificare la curio- 
fità dello fpirito umano, o inculcare le me 
defime verità. 


ti Ministero 

$. ir. 

Del Difccrfo Morale. 

I. 

T L Vangelo, è più combattuto dalla cor- 
ruzion dei codumi , che dall’ errore . 
Quindi li Predicatori fono più intefi ad 
elortarc alla virtù , e a declamare contro 
al dilòrdine, che a dommatizzare , o a 
deputare . 

2. 

Scelgono gli argomenti fecondo i bifo- 
gni . Ordinariamente la didruzione dei 
vizi importa più dello dabilimento delle 
virtù . Prima di compiere l’edifizio della 
celelle Gerufalemme bifogna ripararne le 
breccie . 

Il più frequente argomento delle Predi- 
che fia la penitenza. S. Giovanni Cavea 
predicata, Gesù Crido la predica di nuo- 
vo, e la Scrittura tratta da fallì Profeti 
coloro che trafeurano di predicarla. 

4 . 

Si conduce con efficacia alla penitenza 
col modrare, quanto Dio fia terribile ne’ 
fuoi giudizj ; quanto quello che trovarem- 
mo dopo la morte, farà diverto dalle no- 
dre idee ; qual fia dil'grazia 1’ aver per- 
duto il fuo Dio, e qual fia quella di per- 
derlo fenza rimedio ; quanto , fian tozzi i 
peccati dopo il Battefimo ; di qual peto 
lìano per noi la vita e la morte di Gefu- 
crido , della quale renderemo conto ; qual 
follia fia io fpezzare una eternità ', qual 
fantità efiga la grazia della nuova Legge . 

5 * 

Quedi fpaventevoli argomenti portan 
la loro confolazione modrando all’ uomo 
,1’interelTe edenziale , ch’egli ha per la 
virtù. Lo vede , fe ne dà penderò, non 
fe gli rapprefenta qual fua nimica , come 
contraria al fuo bene , ma come il rime- 
dio ai fuoi mali , come la forgente della 
fua allegrezza , come 1’ unico mezzo per 
elfer felice. 

6 . 

Odia per maggior facilità , o per defi- 
deno di far comparla, v’c chi fi appiglia 

piut- 
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piutfoflo oggidì ad inculcare un argomen^ 
to particolare ed unico, che a fpiegare tut 
te le parti del Vangelo , che fpeiTo ne 
prefenta più di un argomento. 


Non fi potrebbe continuare abattere'.un 
vizio fin tanto che folle diflrutto , o al- 
meno indebolito? I Padri hanno praticato 
così. Sant’ Ambrogio fa parecchi dilcorfi 
feguitamcnte fopra laufnra. S. Gio: Grilò- 


ii. 


La morale per tutto trova il fuo luogo. 
Se ne potrebbe anche fare il corpo del 
difcorfo nel giorno di un Miftero , o di 
una folernità di un Santo, ove fi parla a 
gente rozza , e la Fella non fia del luogo . 


li. 


kó-».»»»-. ... ( I Profeti desinati a pubblicare la gran- 

foftomo raddoppia i fuoi colpi contro la col- dczza di Dio, e ad annunziare ilMeffia, 
lnra, o a favore dell’ elemofina . Sant’Ago- a fgurare i Mifleri della fua vita e della 

lua morre i cenluravano vivamente le pre- 
varicazioni della legge . 


fiino incalza un abufo fino a fupprimerlo . 

8 ; 

Gl’ argomenti delle Domeniche e delle’ 
Felle devono efifere ampli e generali per 
darvi luogo alla cenfura di molti vizj . Il 
popol minuto non afcolta la divina Paro- 
la , fe non in auei giorni ; ognuno vi dee 
trovare il fuo bifogno. 

9 • 

Nell* Avvento non fi proponendo Van' 
geli che nelle Domeniche , è in liberti là 
fcelta degli argomenti ; bilogna appigliarli 
ai più patetici. Unà volta il pubblico eli- 
ceva ? che tutti 1 fcrmoni folfero Inferiti ad 
un piano generale, e propolli Cotto il me 
defimo telìo. Oggi il Predicatore è libero 
da Guelfa violenza ; ogni argomento i ben’ 
accolto fe è buono e ben maneggiato. 

to 

tra gli argomenti di feguitolfurono que- 
lli altre volte aggraditi . Le malTime del 
Vangelo oppofte a quelle del mondo , le 


§. III. 

Delle Conferenze per domanda e rifpojla . 

li 

N ON v’.hà metodo più interefTante del 
Dialogo. Il giro drammatico ha de- 
gli allettamenti per il popolo, l’azione il 
(bilenca , e la euriofirà , che lo intrattie- 
ne , dà luogo ad ilìruirlo e a commuoverlo « 


z. 


La natura fe da principio in queffa ma- 
niera le fue lezioni . I vecchi de’ primi 
fecoli depofitari della Religione racconta- 
vano i fatti j che ne fono il fondamento . 
Proponevano delle quiftioni ai giovani, e 
fcioglierano i loro dubbi Le Scritture han- 
no volato confervare quell’ ufo , coll’avver** 
tirne d’ interrogare tempre i maggiori . 


* 

Gefucrifto entrb iti conferenze 


verità fondamentali del Criftianefimo , gli 

Idoli del mondo rovesciati , i pretefii del- culto e foprà la legge non folo co' 
la cupidigia diflrutti i le virtù Crifiiane e Dilcepoli , ma eziandio coi Farifei e 

a • j r : r-_. 


fopra il 
fuoi 



condizioni ; i caratteri del peccatore , del dicacene dei lolitar; nelle folitudioi e nei 
benirénte , e del giudo , gli eccefifi e i di deierti ; 
tetti nei penfieri , nelle parole , nelle d- 
Deré » e negli affetti * le quattro virtù 
Cardinali. 1 quattro ultimi fini j icoman-| Il buon efito delle Conferenze n’él’apo- 
damenti del Decalogo , le dimande della 'logia. Il popolo vi accorre. U fuoguftoc 

’ "il giudice di quel gli conviene, e di’ è fat- 
to per lnii 

$. 

Siccome la Conferenza è rivolta a «en- 
S 4 dere 


Oiazione Domenicale » la fpìegaàione de’ 
Sermoni fui monte , quella del cap > do- 
dicefimo di S. Paolo ai Romani» e de’ tre 
fluenti . 
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dere il dlfcorfo più chiaro , quegli che rif- 
ponde deve Tempre ripettere la dimanda, 
e metterla , fe fa bifogno < in un maggior 

lume. • 


6 . 

La dimanda è femplice e precHa , ma 
«ella rifpofla il fendi e Io ff ile devono fo 
denerfi . E’ più facile 1’ edere trafeurate 
nelle conferenze, che nei fermoni. 

Le questioni morali devono- naturalmen- 
te aggirarli fu i pretesi , che la cupidigia 
oppone al dovere -• tutto i obbiezione e 
rifpofla. Non v’i cola più interedante di 
quella ; ognuno crede di eder il cafo , e 
cerca in le dello la riioluzione .• 


§. I V. 

De' Mifleri 

I. 

L A Religione non farebbe proporzionata 
del tutto allo (tato di umiliazione , 
ael quale vuole Iddio che noi damo , fe 
'offe per ogni parte fcir.tillantedi luce . I 
Minidri però che predicano i mirteri , de- 
vono prima farne nfpettare le tenebre . 

2 . 

Queda ofeurìtà de’ mifleri è nella fcrir- 
tura una fpezie di lìlenzio, che Dio me- 
dtlìrro oflerva anche allora, che fi degna 
di parlarci . Rivelandoli alla Chiefa in- 
carica i Dottori di (vii lupa rii;, e di dar- 
ne l’ intelligenza . 


8 . 


I Sermoni ncn comportarebnorio la pro- 
rotta di un cafo di colcienza circodan- 
ziato . Nella Conferenza è a propofito, e 
.l'uditore ne alpaca la foluzicne con im 
pazienza . 


Un Miflero ben (piegato non è meno 
utiie alla cridi.ina pietà della cenfura di 
un vizio, e d. Il’ elogio di una virtù. Egli 
ha piu di unzione eziandio . Se bifogna 
operare, bifogna pur credere e adorare •• 
Chi parlaiTe della Incarnazione come S. 
Cirillo Aleflandrino e S. Leone , farebbe 
afcoltato, e farebbe del frutto . Quelli ul- 
timi tempi hanno ricevuto una grazia di 
lume per fvilupparc iMilteri lenza allon- 
tanarli dall'analoga delia fede . Parecchi 
banri perfonaggi hanno parlato, enehan- 


Non occorre a ritoda re di-pmpotlì le qni- 
dioni più lemplici. Del popolo l’ignoran- 
za è maggiorie f ehe non fi penfa , e non 

poche perfone di carattere in quello fon j no fcrltto da uomini inlpirati. 
p&poio. Se ne trovano, che ammetteran 
-.no in Gesù Crido pluralità di perfone, 
cd unità di natura y che lì crederanno di 
finn dover più acculare que’ peccati , che 
confidarono una volta , cnmechd non ri- 


Eglièun fecolo incirca che l’unzione de’ 
primi tempi lì ù rinnovata y che lì lon me- 
ditati e rullati con frutto ; che 1’ anime 


tornino da quello, che negò loro 1’ affo- contemplative fe ne fon nudrite , e per 
luziare, o l’ha differita - così dire impinguate, moitrando dove pui> 

I arrivar la pietà, quando fi abbandona ar- 
to. j,io Spirito di Dio. 

Il dialogo può facilmente diventare pue-j 

Jf ile , e ancora ridicolo . Bifogna fchivare Molti di quelli, che fono dati incari- 
*on una religiofa diligenza codello feo- cati d’ ilìruire , hanno adattate alla ca- 
st io. Il carattere del pergamo è lerio, la pacità del popolo quelle fublimi verità ; ' 
facezia vi sbandita. Scia pica fui tearro ,io hanno illuminato iu di quello che già 
vile nella conversione , qui farebbe fa-,credeva, aggiungnendo la intelligenza al- 
crilega .- Toglie aj Predicatore 1’ autorità, ia fede con uno diìe fgombro dalle fpine 
e la uqzione, all’ uditore il raccog'inien-jdelle Rude, e applicando ai bilogni fpt- 
to e la compunzione. Il ferio dei ,Criltia-| rituali degli uJitori quelle moralità r che 
pi codumi in legna a ricopiar un modello,! naicono da quelli importanti principi dei- 
che pianfe , e mai non rile . (ja Religione v 

t 


é, Tal 

Digitized by Google 


r t K t ■ P ‘ti 1» '» 1 A m ò 


28 r 


, A 1 

Tal efler dovrebbe il metodo dei fer- 
moni fopra i Mifleri ; penetrarne lo fpi- 
tito, fcoprir i difegni , che Iddio ha avu- 
to operandoneli , elporne la lettera, ador- 
nare quelle allratte verità di uno (lile po- 
polare , fargli onorare con qualche prati- 
ca religiofa , eccitare degli effetti , info- 
gnate ed ifpirare le dilpolizioni , che ne 
fanno raccogliere il frutto. 

i. 

Dal fondo della efpofizion del miilero 
fi traggono gli oblighi che impone al fe- 
dele, merce la conneffione, che mette la 
Religione fra la vita del Crifiiano e la 
fua credenza . La morale è tanto pili na- 
turale e prefente, quanto il Miflero gli 
ferve di pruova , e n’ è la conferenza . 
In.lruita che fìa la mente, guadagnafì il 
cuore . 

8 . 


negli (leflfi panegirici utile e pio fi è il 
metodo di mcllrare in Gesù Cullo le dif- 
pofizioni e le virtù , che fi lodano e fi 
commendano i 

§. V. 

De' Panegirici. 

. . ' I. . ‘ J . * 

I* ' . . • 

P Er corrifpondere alla efpettazìone de- 
gli uditori bi fogna lodare i Santi he' 
giorni , cha là Chiela loro confacra . Le 
lor buone opere efpolfe in chiara veduta 
tono una morale , che infiruilce e com- 
muove. Moffrano poffibile e facile la vir- 
tù, e fon delle il Vangelo in pratica. 


E’ miglior cofa infiilere fu i mezzi che 
gli hanno fantificati , che fulle azioni che 
gli hanno renduti celebri . Molfrando le 
lirade che hanno calcato, (è ne tolgo* le 
fpine, e fi può camminare dietro di loro. 


la quello genere di predicazione il prin- 
cipale del fermone dev’elfere il Millero, 
la morale è un acccllorio , e rimette!! al- 
la feconda parte . Non fare , fe non un 
difeorfo morale in favore di qualche cir- 
costanza del Milìero 4 è un defraudare 1 
uditore dell’ jnfiruzione che fa diritto di 
udire, e lalciarlo nell’ ignoranza della fua 
Religione. In un tempo , in cui la fede 
è indebolita , la fpiegazion dei Millerj é 
ài Predicatori uno tiretto dovere. 


I panegirici de’ Santi devono efiere qua- 
le fu La lor vita , fer; , gravi , edificanti } 
tntto il di più è un ornamento . Di quat- 
tro generi di (file , il fublime , il fiorito , 
il veemente, il familiare, gli ultimi due 
jnon han luogo negli encomi. Non o.cor 
jtogime lo fplendore e la comparfa . 

; 4- . . 


Nella fpiegazione de’ Milleri l’ Oratore 
dee folle va rii per modo, che colla fodez- 
za , la decilione 4 e la eloquenza confon- 
da il libertinaggio 4 e faccia rifpettare la 
Religione. Quella autorità fu p pone in lui 
una vera e ccnofciuta capacita; 

!òi u ' 

Per tutto il Predicatore dev’ efiere in- 
tefo a fàr coiiofcere Gesù drillo 4 è farlo 
amare . Tal è la Religione di quella vi- 1 
Ut Tutto rapportali al Medi. tote. Si di I 
cono molte cofe .di Dio Creatore 4 della! 
fua provvidenza 4 della Jua bontà 4 della, 
fua giullizia , ma non fi pirla mai quan- 
to balla di un Dio Redentore . 

fri 

[ Fino ne’ dilcorfi puramente morali , e 


fi panegirico è inftituito per Urta fante 
oilentazione : dev’etfere in un’alto grado 
di bellezza e di perfezione. La neceflìtà 
fi riduce alle cofe comuni 4 ma la magni- 
ficenza ne vuol di lquifite e di ricche . 


L’ afpettazione degli uditori è grande , 
ci vuol del brio e della fatica per corrif- 
pondervi; Uno fpirito mediocre e una or- 
dinaria diligenza non ponno riufeirvi « 

• ' £>. 

Le fquifite pitture e le (fatue rare non 
fanno men onore all’ artefice , di quello 
che ai personaggi 4 cui rapprtlentano . 

1 Qpefio non è tuttavia il fine di utì Pane- 
girica, che dee folrantoaver in veduta la 
gloria di Dio , e 1 ’ onore del Santo che 
prende a lodate» . 


7 . 
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E' una odibfa -preferenza il lodare un 
Santo col deprimere gli altri , e gittare 
dell’ ombre vicino ai luogo , onde vuoili 
rilevare la luce. Chi è quegli , che fao- 
pia la m fura della lor carta » donde de- 
riva il merito delle loro opere, illuftri ed 
ofeure che fiano? 

8 . 

In un regolar Panegirico (a .morate de- 
v’ elfere (parla e toccata per via di rifief- 
fioni T all’ occafion delle azioni e delle vir- 
tù, che fi lodano. Senza quelle brevi di- 
grefiìoni la lode diventa fredda . Se la mo- 
rale termina e rich ama le materie tratta 
te , farà o troppo lunga , o troppo vaga . 


idifprezzo del fecolo, 1* ornamento e dife- 
! fa della cattiti, 1’ abbigliamento delle 
Vergini faggie , il pegno del veftimento 
della gloria,- ed ecco un campo fertile di 
ntìelfioni. 


Vi fon dunque due metodi del Panegi- 
rico. Nel primo il fondo è morale, giu- 
fhficato dalie azioni del Santo. Nel fecon- 
do il fondo d itorico , e la morale vi s’ in 
troduce a parte a parte . Fn' uno la vita 
del Santo donvna, e le riflelTioni fonoac- 
ce (Torte . Nell’altro e (le fa è la morale, e 
i fatti fi dicono compendiofamente . 

§. VI. 

Delle V'eflis.ionì e Prtfejfiwi .- 


I À folenne rinunzia del mondo , e la 
_j cotlfecrazion delle Vergini fono ce- 
rimonie delle più celebri , che fi facciano 
nella Religione < Di ordinario fi onorano 
con un pnmpofo difeorfo. 1 più valenti 
uomini della Chief» celebrarono un tem- 
po il voto della iliullre Demetriade . 

z. 

Il Simbolo più chiaro di quelta rinun- 
zia è lo fpogliarlì degli abiti del fecolo , 
e il prender un lacco di penitenza . La 
Chiela accompagna quella azione con mol- 
te preghiere , e il Predicatore potrebbe 
fregarne »1 lento , e applicarlo < 

• 

3* 

Siccome le vedi mondane fono le pom- 
pe di Satana , il fomite della vanita , 1' 
efea dell’ incontinenza r così la Chiefa nel- 
le lue benedizioni chiama 1’ abito Religio 
io una edema proiezione di umiltà e dei 


4 * 

Quelli ragionamenti s’ indrizzano in par^ 
te alla pedona che fi confacra , e in par- 
te agli fpettatori . Si danno degli avvilì 
agli uni e agli altri. In tutte le parti del 
I Sermone fi fpargono e s' introducono oppor- 
tunamente delle riHelfioni : trattate in altra 
circoftanza furehbono meno interelTanti , e 
formerebbono due difeorlì in cambio di uà 
folo 

i- 

Tutto il difeorfo deve aggirarli fulla? 
pittura del mondo e della Religione. Vi' 
fi rapprefenta la corruttela del Secolo, le 
fue illufìuni , la fua perfìdia , i tuoi peri- 
coli , le lue pene , i fuoi rammarichi {■ 
forti ragioni per abbonirlo . 

6 . 

Chi ben conofce gli obblighi di un Cri- 
fliano , e la difficoltà di adempirli nel 
mondo, fa di leggieri concepire i vantaggi 
dello fiato Religiofo . Nel fecolo diffidi 
riefee l’adempimento dei voti del Battefi- 
mo : la via ficura e compendila di farlo , 
fono i voti Rei igiofi, il che fi pruovacoU 
lo l'piegare la natura de’ tre voti . 


Siccome quelli nuovi voti hanno la loro 
radice ne’ primi , così il Predicatore lap- 
pone nel Profelito un cuore Crifiiano , e 
dr palfaggio gliene dimollra gl' itidifpenfa'- 
bili doveri. S’ intraprende talvolta d' innal- 
zare l’edificio della perfezione lenza aver 
ne gittato il fondamento. 

8 . 

Prefume il Predicatore , che nel ritiro, 
che a turt’ altro fi è preferito , fiali con- 
fervato o riaccefo il primo fpirito , che 
gli efercizi vi fieno regolati e fervorofi,e 
approva che fiali eletto non la più agia> 
ta , ma la più Santa comunità . 


Suppone eziandio canonico 1’ ingreflo 

P«r 
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DEL P E 

per trovar Gesti Crirto nel chiofiro bifogna 
ch'egli fieno ne fia la porta. Sarebbe un’ 
entrarvi per la breccia il violarvi le 1 er*,- 
gi della Clùefa nell’ entrarvi. 

io: 

Concioffiachè fi abbia rinunziato alle 
pompe mondane nel Battefimo , 1’ Orato- 
re non fofliene, che fi appiglino neppure 
per un momento . La femplicità degli 
abiti comprova molto meglio quella pri- 
ma rinunzia . La fpofa degnata a Gesù 
Crilto non fi abbiglia da cortigiana. 

H. | 

Si di un’alta idea della vita Religiofa 
non con certe lodi , onde fi pafce 1’ orgo- 
glio ; non difpre7zando coloro , che in 
uno fiato meno perfetto hanno talora la 
perfezione del loro fiato ; ma coll’ efpor- 
« i vantaggi e i doveri di una vita , che 
{paventa la concupifcenza , e che piace 
all* Carità. 

iz. j 

Si efpongono alla perfona che fi conlf- 
era, le intenzioni della fua azione, la fu- 
ga del mondo, {a facilità di falvarfì nel 
ritiro, il defiderio della perfezione , il fi- 
lenzio, l’obbedienza, il rinunziamento a 
tutte le cofe e a fe fieffa , 1’ amor della 
povertà, l’efèrcizio della penitenza. 

» 3 - 

Si efiendono le rifieffioni , che raffoda- 
no la fua vocazione , che radicano la pie- 
tà , che difpongono a tutte le virtù Reli-, 
giofe , che fanno intraprender tutto , e 
tutto (offrire per la falute , che tolgono 
alla mortificazione, alla obbedienza , alle 
umiliazioni quell’orrido, che (paventa la 
natura . 

* 4 - 

Non fi difiimul.mo le difficoltà del ri- 
tiro , ma fe ne fcuoprono le (o.ività . Si 
moftrano gli efercizj principali di pietà 
come un dovere , dal quale non efime 
nemmen il fecolo. Ritiro, orazioni a cer 
te ore fiabilite, lezione di vota , uniformi- 
tà di condotta, verte femplice e modella, 
allontanamento dalle delizie , amor alla 
povertà e alla penitenza , fon quelli do- 
veri di ogni fiato. 


R G A M O . id • 


S’inrtruifce dello fpirito della Regola ; fi 
fa avvertita di riguardarla fecondo quello 
fpirito che- dà la vita , e non femplice- 
mente fecondo la lettera che uccide. 

ió. 

Si terca di prevenirla (opra certe imper- 
fezioni , che lcandalezzano i deboli e che 
ralfodano le anime fedeli. La inclinazio- 
ne alle mormorazioni , ai rapporti , alle 
difeordie , la invidia , la maldicenza , la 
doppiezza, l’adulazione, la facilità d'in- 
terpretare tutto a rovéfeio, il defiderio di 
confegoire le cariche e di dominare , la 
proprietà delle penfioni e dei mobili, la 
politezza affettata , la diffrazione , la di- 
menticanza del raccoglimento e del filen- 
zio, il tempo perduto al parlatorio , il 
rifo (moderato , le amicizie de’ Secolari . 

* 7 - 

Si mollra , il tedio efTer la piaga più 
generale e più funefia di quello fiato . Si 
leforta al fervore , alla pcrleveranza , a 
trafmetterc fedelmente la olfetvanza di cui 
tiene il depofito , e non guardar indietro . 
Si fcuopre il difprezzo che fa il mondo di 
chi avendolo lalciato gli conferva .il Tuo 
amore . 

18. 

Si fa ammirare agli affilienti la forza , 
e il valore del Sacrifizio, che fi deetrap- 
poco offerire ; la bontà di Dio Copra le 
anime , il loro rinunziamento alle vani- 
tà , e quello fi oppone agli attacchi del 
fecolo . 

» 9 - 

S’infinua ad erti di fupplicare Iddio per 
la perfona che fi confacra , di coronar I* 
opra fua , che confumi la vittima cogli 
ardori di una vera pietà, che le dia gra- 
zia di adempire quello che per la fua gra- 
zia gli fi promette , che tutta la vita fia' 
il frutto di quel' generofo paffo. 

20 . 

Si (copre loro la felicità di quelli , che 
una fama unione anima, e feorge alla per- 
fezione. Se ne indilla loro il defiderio, e 
fi rubano, S’è poffibile, al mondo. 

. !. ii- 

Si efortano almeno a villa dell’ abito 

Re- 
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Religiofo a fpogliarfi dell’ uomo vecchio , 
c a riveftirfi del nuovo , a fupplire allo 
fpoglio col' di da eco . Si avvertono a ri 
nunziare nuovamente al demonio , a ri- 
vediti! della itola dell’ innocenza , a rin- 
novare i primi voti , e a conformarvi la 
loro vita. 

§. VII. 

Delle Orazioni Funebri . 

I. 

D Opo la morte è tempo di lodare gli 
uomini fe lodevoli fono . Non fof- 
fre la Religione che alla prefenza del San- 
to altare, e in mezzo de’ Santi mifleri fi 
faccia 1' encomio di coloro , che videro 
Tempre male , e la probità noi comporta 
in nefìùna maniera . L’uditore ad ogni pa- 
rola contraddirebbe in fecreto a quelle in- 
giufle lodi. 

a. 

Le Orazioni Funebri non fi confacra- 
no, che alla memoria de’ Grandi, i qua- 
li fpefib hanno coi loro enormi e pubbli- 
ci vizi Icandalezzato . L’ adulazione , che 
Tempre è una viltà , farebbe fulla Catte- 
dra un delitto e un facrilegio. 

3 * 

Si pofTono lodare gli nomini imperfet- 
ti e aneora viziofi in un luogo che Dio 
riempie di fua Maeftà f L’ incenfo che fi 
prende full'altare, deve fol ardere per il 
Signore. Davanti il Trono dell' Agnello 
cantava!! un folo Inno. 

4 * 

L’ efatto Oratore e di cofcienza dilica- 
ta abborre quefli difeorfi come fcogli non 
folamenre della eloquenza, ma molto più 
della pietà e della (inceriti . S’ è collretto 
a farne , fi rifiringe a gemere , ed a prega- 
re per querti pretefi Eroi. 

5 * 

Se il Grande fu virruofo, le di lui virtù 
meritano l'omaggio di un pubblico elogio 

S uanto più egli (u grande , tanto maggiori 
acoli incontrò per divenir Santo , e tan 
to più fu foda la fua pietà . Anzi Ina egli 
fortificata in grazia degli altri ne’ giorni 
del peccato . 


A it. M 1 M i s t e R o 

6 . 

Siccome è una m «viglia , che perfone 
femplici e deboli operino delle grandi cole 
per Dio , lo è molto più , che i potenti 
del mondo fieno efatti nelle femplici pra- 
tiche della Religione , e quella efattezza 
dev’ elfer lodata . 

7 - 

Se il perfonaggio le cui virtù fi lodano, 
ha avuto dei difetti palcfà , e che 1' udi- 
tore lecretamente gli rimprovera , non 
bifogna diilimularli . Si accennano di paf- 
faggio, implorando l'opra di erti la divina 
milericordia , e inlpirando a’ vivi la dilfi- 
danza della propria debolezza. 

8 . 

Quando la perdita di un Eroe è recen- 
te e fenfibile , parla anche il dolore . Una 
maeftofa mitezza fi fpande fullo (file , e 
fi varia coi movimenti c colle figure . 

§. V I I I. 

Delle Controverse . 

i. 

v. . • . • . • :> 

L E eontroyerfie partecipano più della 
diifertazione , che del Sermone. E’ 
necefiario in quelle principalmente 1’ or- 
dine, la chiarezza, la precifione , la for- 
za ; più fatti , che fcolafliche ragioni . I 
fatti fono la prìncipal pruova della Reli- 
gione. 

1. 

Le difficoltà che nafeono fopra le veri- 
tà della Religione , nc fono un nuovo ar- 
gomento, non che effer indizi di falliti . 
Il Fedele fonda la fua credenza fulla de- 
cifione di quelle verità , laddove il liberti- 
no fonda la fua Tulle difficoltà , che lo 
fcarfo fuo lume non può dileguare. 

3 * 

Bifogna nelle controverfie fchivare 1’ 
often razione e 1’ afprezza . Non fi fanno 
ravvedere coloro che fi deprimono o s’ 
irritano , anzi ne concepirono una mag- 
giore avverfione . Il nollro defiderio , di- 
ceva Sant’ Ambrogio , non è di vincere 
gli Eretici , ma di fanatli . 

4 * 

Quand’anche per quefli lumi l’ uditore 

di- 


Digitized by Googl 


dei Pergamo. 

divenire piti inftrutro, non ritornerà pe-.l' altro per preparare alla dieifione . In 
rf> alla Fede fe non diventa Uom più oggi fi contentiamo di un loto per gua- 

jdagnar tempo, e non proporre da. princi- 


dabbene . Bifogna adunque più edificarlo , 
che initruirlo. 


A P O 
Del Teflo. 


ir. 


O Si faccia la Predica Copra il teflo 
o fi cerchi un teflo dopo aver fat- 
ta la Predica , il tefto deve racchiudere 
l’argomento , o aver a quello una rela- 
zione naturale e letterale . Si offendereb 
be l'uditore di chi prendeife la Scrittura 
a rovefeto . 


Se il tefio è allegorico, 1’ applicazione 
ne farà ofeura, almeno lunga e sforzata ; 
bitognerà arrivarvi per un lungo giro . La 
brevità dcll’efordio non fi adatta a quelli 
troppo diluii rifehiaramenti . 


La traduzione del tetto dev’ efler fem- 
pLice e fedele . Non è ancor il tempo di 
parafrafare, nè di fare applicazioni. 


Va bene che la di vifione fia comprefa 
nel teflo o in termini formali efpreffa- 
mente , e per mezzo di proflìme eonfe- 
gnenze e facili da dedure ; altrimenti il. 
reito è vago e comune.- 


Se il tefto alludere al nome ,• d’ ordi- 


pio idee differenti . 

Z* 

L’ efito del difeorfo dipende rovente 
dal primo ingreflo . Difficilmente fi can- 
cellano le prime impreffioni , buone o 
cattive che fieno. 


L’ Oratore travia alle volte fin dal 
primo parto : trafporta 1’ uditore lontano 
dall’ argomento , e non -ve lo riconduce , 
che dopo aver abufato di Aia attenzione. 
Qjieilc forprefe gli fpiacciono , e vuole 
che li venga con prefica*» ai fatti , ed 
e (Teme mollo. 


L’ efordio deve unicamente compren- 
der l’ argomento ; metterlo in veduta fol- 
to quegli afpetti che fono più inrereffan- 
ti ; farlo ben intendere . Se da principio 
manca la chiarezza , l' uditore camminerà 
Tempre tentone. 

5' 

L’ efordio per efler chiaro dev’ e/Ter 
l'emplice , fenza figura T fenza metafora , 
non comprendere , che un Col penfiero 
né fvilluppare , che una -fola verità. L' 
uditore aipctta che li fpieghi il tefto , e 
fi applichi. 

4. 

L' efordio è giudo , fe i unito al cor- 


nario faria puerile: le la Scrittura fa que-lpo del difeorfo , le è tratto dal fondo dell* 


da' allufionc , come nel nome di Miche- 
le , chi è fimi/e a Di* , lì regge allora 
ed è confettata . 

6. 

L’ antico Teflamento fa l’ elogio di 
molti Santi , che fi applicano -felicemente 
ai perlonaggi del nuovo . L’ Ecclefiaflico 
è una torcente di Affimi tedi , perchè è 
una raccolta di encom; 

c a p o ii r. 

Delf E/or die . 

a >• 

P Er molto tempo fi- -fecero dne Eforii ; 
uao per condurre alla invocazione , 


argomento , fe conduce a quello eoa una 
necelfaria relazione. Sarebbe (laccato dai 
corpo, fe fi pote!fe' levarlo fenza nuoce, 
re al dilcorfo. 


Vi fon desi’ incontri , ne‘ quali bifogna 
entrare con feverità nella materia . L’ 
uditore non follenerebbe la len rezza in 
un argomento , che ha prefence , e del 

qual' è tutto occupato,. 

. * 

8 . . 

-•# 

NefTuna parte del dilcorfo efige tanta- 
efattezza , nè tanta -politezza , quanta l* 
efordio , niun’ altra effendo afcoltara con - 
animo più palato, nè più eiaminata - Nel- 

U 
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la tranquilla Umazione dell’ uditore un 
giro troppo figurato gii fpiacerebbe . Gli 
efordj appallìonati fono pericolofi, e deb- 
bono elfer rari. 

9 . 

L’ efordio dev’ e (Ter corto, e lalciare il 
tuo vigore allo fpirito per le alt-e parti 
pili necelTarie. Stancata che fiali. 1' atten- 
zione, tutto rielce dilguflofo e debole. 

10. 

L’ efordio non dev’efler troppo brillan- 
te . Il giorno più bello ha sì poca chia- 
rezza quando comincia a fpuntare , che 
partecipa ancoraceli’ ofcurita della notte . 
Bifogna tendere al bello, ma per gradi. 

re- « 

Non occorte da principio prendere un 
volo , che non fi potrà foftenere in progrel- 
fo, né promettere quelle ricchezze , che 
non fi ha il modo di dare . L’ uom fag- 
gio adatta la fpefa al capitale .. 

rz. 

L' efordio moftra l’ argomento fenz’amj 
plificazione , fenza prnova . Nel panegiri- 
co è un piccol ritratto .. Infirma l’orrore, 
la irittezza la ralfegnazione , la pace , 
fecondo la materia del difeorfo». 

>.?- 

Deve metter in (lima l’argomento Len- 
za inofirar di vantarlo . L’ uditore vuol 
«(Ter trattato con deprezza , e la modeftia 
Jo. vince.. 

» 4 - 

L’invocazione in oggi didingue le Pre- 
diche- dai difeorfi di pietà famigliati. Tut- 
to fi riduce nel dimandare i lumi dello 
Spirito Santo per l’ intercelfione della San- 
tilfima Vergine. La femplicità rende più 
divota la preghiera. 

« 5 - 

Se P Elogio dalla Santiffima Vergine fi 
preferita naturalmente , fi pub introdurlo 
in poche parole . L uditore non darebbe 
l’agio di stenderlo. 


a ti Minuterò 

CAPO IV. 

• Dei Complimenti . 

I. 

N E5 Sermoni i complimenti devon ef 
fer rari , brevi , e mifurati . Se le 
lodi fon ben (ondare , o danno pena, o 
fon cagione di vanità ; fi? falfe, infunano 
la verità fui (un trono. 

' . i. 

La Cattedra , dove fi loda Iddìo e- i 
Santi r è desinata ad umiliare gli uomi- 
ni , ne’ quali vive ancora la concupircene 
za . Ogni altro ufo la profana .. 

L’ unanime confenfo degl’ uditori in con- 
dannare i complimenti dovrebbe elfere un 
decreto per lopprimerii. Per loro fi par- 
la , e fon elfi. i migliori giudici per deci- 
dere di quello che loro dilpiace. 

4 - . , 

• Se qualche complimento è dèi tutto nei- 
ceda rio, fia quello una efortazione al ben 
(are , un defiderio dei voti al Cielo , de’ 
rendimenti di grazie all’ aurore di tutti : 
doni. Un fblo penderò pio e delicato de- 
ve ballare , e quello dev’ elfere in fito , dove 
non faccia comparila di «omplimento. 

S- 

In quello lavoro L’Oratore travaglia in- 
piccoto: i lineamenti fono quali impercet- 
tibili , tirati come chi voleffe piuttoflc 
nafcotidere le virtù , che moflrarle. Bada 
che in qualche maniera fi fappia , che fi è 
latto il complimento . 

6 . 

Niuna cofa difende tanto l’ uditore , quan- 
to il fentire il Predicatore lodar fefielfo . 
Non gli permette neppure le Apologie , 

eccetto che in materia di Fede. 

« 

CAPO V. 

Della divifion della Prtdiea . 

I. 

N On potrebbe tT Predicatore alcuna 
volta liberarli dalia' ferviti! delle 
diviiioni , ed è poi. necefiario , che Tempre 

gro- 
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prometta cib , che vuol dare è I Padri non 
vi fi affeggettarono .• proponevano il loro 
argomento , e il conducevano fino al ter- 
mine fenza paftfe c lenza legami . 

i. 

Il metodo delle divifioni fconofciuto agli 
antichi è in oggi indifpenfabile. L’ uditor 
vuol nel ditcorfo certi refpiri per ripida- J 
re, e renderfi più atto ad una nuova at- 
tenzione. Vuol vedere dov’ è condotto. 


L’ Omilia non efige la divifione , nè la 
rigetta.. Ci fon Jc?’ Vangeli , che facilmen- 
te li riducono ad un felo argomento , e ad 
una elatta divifione. Tali fono quelli del- 
la tentazione, della peccatrice , del pro- 
digo , della Samaritana , del ricco dan- 
nato» 

4 - 

Se moltiplicando i punti fi moltiplìca- 
uo gli argomenti, non è più dividere , è 
mutar la materia •» e far più difcorfi in 
uno. Le pari della divifione devono effer 
legate , e comporre un lol tutto . 

* 

La divifione moflra tutto 1! argomento, 
c lo dillribuifce con termini brevi , chiari , 
e prccift. Un punto non entra nsjl' altro , 
e le diverfe parti cfaurifcono il tutto. Si 
Tende più chiara la divificne col proporla 
fotto aiverfo afpetto , ma d un’ affetta- 
zione pueiile ripeterla con efprgflìoni fi- 
nonime. ‘ . 

< ; * 

La divifione che fi fa con i’ annaliffi 
ha un pò di fplendore , ma fpeffo fallo , 
e di più un membro vi conduce l’altro . 
Se è fondata fu di un allegoria , fi perde 
rà il tempo a fpiegarla , oppure rellerà 
ofcura, e quella ofcurità fi diffonderà fui 
difcorfe. 

7 - 

La divifione che confifie in propofizio- 
ni appaga lo fpirito ; quella che confifie 
in epiteti è meno feda. Se le propofizio- 
ni lono compofie, dan più materia. 

8. 

Le ragioni fondamentali , che Correggo- 
no una verità , le qualità di una virtù o 
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di un vizio , i mezzi per aequifiar l’una 
e fuggir l’altro, i motivi, i contraffegni , 
i falli pretelli , onde fi copre la cupidi- 
gia , fono quafi tutte le divifioni morali . 

» 

9 - 

Nel Panegirico fi prende la divifione 
dai differenti fiati del Santo , delle virtù 
più rilplendenti o più fede , dal difficile 
accoppiamento di certi e fremi , dalle rela- 
zioni ch'egli ha al perfeoaggio della Scrit- 
tura , al quale fi paragona. 

io. . 

Quando fi fpiegano i mifierj;, d'ordina- 
rio le ne fuppone la verità come collan- 
te . Non fi devono provare , fe non di ra- 
do, e con una non ordinaria abilità . 

**• 

Vi fi prende pe» divifione la lettera e 
lo fpirito, il difegno di Dio e la ccrrif- 
pondenza dell’ Uomo , le circ ifi-nze che 
l’ accompagnano , i frutti che le ne deb* 
bon ricavare , le virtù che vi rifplehdo- 
no , e i .vii) oppolli , i tratti più facili 
ad imitare . 


Una perfezione delle divifioni è che il 
primo membro fia un grado per accende- 
re al fecondo , e che quello confermi 1' 
altro , e crefca di quando in quando . Bi- 
fogna nel difcorfe ripigliare 1 ardimento 
che fi tratta, per elfer col fretto a -fcoltar- 
fene meno , e fchivare di trattar materie 
(Iranicre. * * 

% ' 

1 3- 

Più non fi affetta oggidì di nafconderc 
il metodo della Predica ; fi fa rilevare piìi 
di una volta l’analifi del difcorfe . Quefia 
chiarezza giova alla correzione , o alme- 
no alla iftmzione. Se per meglio ferpren- 
dere l’arte difiimula le fue finezze , fian 
uefie quelle degl’ affetti e delle figure. 

s * .t 

14 * 

V.* .... ; ; 

Le fue divifioni giovano all’ ordine y 
tuttavia troppo chiare non diminuifcono 
effe la bellezza del difcorfe. Riducono in 
pezzi ciò, che efler dovria prefentato co- 
me parti o membri intieri. Ma poiché in 
oggi 1’ uditor lo /chiede , .fi dee conten- 
tarlo. 

C A- 
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CAPO VL 

Della Difpofizimt. 

}. - 

G Li Oratori difcorfi fono come le ope- 
re di archittetura / traggono la for- 
za e la bellezza dalla fimetria . Certi 
mucch; di pietre o di alberi ammaliati 
non fono nè cafe nè navi. 


la il Ministero 

cipio gufiate quel che poi iì difprezza . 
Alle volte quella diverfione è cagionata 
dallo Spirito maligno per fopprimere qual - 
che cola migliore. 

8 . 

La difpofizione abbozza il difegno , pian- 
ta l’ordine del difcorio , difpone le pruo- 
ve , llabilifco , rifchiara , pruova , mora- 
lizza , deduce le conleguenze , fa le ob- 
biezioni, le rifolve, incalza ne’ fuoi pre- 
telli il cieco che fugge . Ecco , diae , quel 
che far lì dovrebbe , eppur non fi fa . 


а. 

V’ ì una eloquenza nelle cnfe indipen' 
dente dalla efprcflione. Si infinuano que- 
lle colla difpofizione, coll’ ordine genera 
le dell’opera, e colla unione delle parti. 

•> 

Non fi dee dire, che quanto più belle 
fono le parti, tanto più bello è il dilcor- 
fo ; ma quanto più effe convengono al 
tutto , quanto più vi han relazione , e 
quanto più tendono allo feopo , che 1’ 
Ùrator fi propone. 

4. 

Non confile la bellezza di un difcorio 
in qualche palio ben maneggiato, dove 1' 
Oratore avra impiegata tutta la fua arte, 
•e tutto il fuo fuoco , ma in un corpo di 
opera , in cui tutto fi foiliene , perchè 
rutto i legato e ben conneffo. La ccn- 
neffione delle cofe pel rapporto che han 
no fra loro è ben’ altro più filmabile dei 
ricercati paffaggi . 

. 5 » * 

Nel calore della compofizione è bene di 
menticare i precetti. Ciòch’efii prefenta- 
no è lòvente ciò che bifigna lalciare. 

б. 

La invenzione offre fili principio una 
folla d’ idee , che una mente fredda fa di- 
feernere . Bifigna leveramente troncarne 
il iupeiHuo •• l’ abbondanza imbarazza , e 
non ialcia veder nuiia chi vuoi inoltrar 
troppe cofe . Il grano troppo ipelfo cade 
t marcifce. 

/ a 

- 

Non occorre far ufo gran fatto nella 
Cattedra di quel che fi prelenta all’ im- 
provvido, e che non fu meditato nella ca- 
mera . La novità abbaglia , e fa d.i prin- 


9- <. 

Il difeorfo è difpcllo fe tutte le parti 
iono connette -, iè le prime conducono al- 
le feconde, e quelle alle altre ; fe final- 
mente l’ ultima ripiglia tutte, e lafcia nel- 
lo Ijàrito una intera idea dell’ argomento . 

10. 

Le propofizioni e le prove debbon effet 
dilpolte alla maniera de’ Geometri ; 1’ ul- 
time luppengon le prime . Tutte dipen- 
dono dai principi evidenti , da’ quali deri- 
vano per neccllaria conlègcenea. 

11. 

Le migliori ragioni fi pongono ultime, 
e il difeorfo va tempre crefceDdo. Le mi- 
gliori non fono fempre le più forti , ma 
quelle , che fanno maggior impresone full’ 
uditore, quelle che più lo interdlano , e 
ch’egli penetra più facilmente. 

12 . 

S' infide fulle ragioni , che più impor- 
ta di far ben comprendere . La buona elo- 
quenza foffre eziandio de’ piccoli voti e 
delle ineguaglianze, li Pittore indebolite 
'certe tinte del quadro per dar all’ altre 
malto . Nel corpo tutte non fono offa , 
nè nervi. 


L’ ordine del difeorfo deve poterli fa- 
cilmente comprendere da un uditor dotto 
ed attento. Vuol vedere dove da noi fi 
conduce • Un uditor incoito s' annoia fe 
prevede tutto. Per lui vi vuol meno lu- 
me e piu affetto. 

14 - 

Una troppa efattezza falla difpofizioue 
delle paro < propria dei mediocri Orato- 
li i 
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ri; i grandi oltrepafi.mo francamente que- 
lli confini , e fi mettono in libertà. La 
magnificenza non cura le minuzie. 

x 5 - 

Non fi debbon gran fatto aggiugnere al- 
le fuddivifioni altre partizioni fenfibili pro- 
nunziandole dipintamente . Allontanareb- 
bono quelle dallo feopo della eloquenza , 
che tende non folamente adinftruire, ma 
a piacere e commuovere. Girarebbe allora 
il difcorfo Tempre fulla cefi, non fi potreb 
be incalzar 1’ argomento , e le moralità 
verrebbono troppo tardi . L’ ufo prefente 
vuol delle fuddivifioni ; non fi debbon ri- 
fiutare, nè metterne troppe. 

1 6. 

I paflaggi debbono di rado farfiton que’* 
giri deflinati a quelV ufo . Le cofe devo- 
no nafeere 1’ une dall’ altre ; ed efier in 
firme legare per mezzo di un fenfo vici 
no, di cui lo fpirito fenza Audio ne com- 
prende il rapporto. Le pietre ben taglia- 
te fi unifeono fenza calce . 

* 7 » . . 

In certe propofizioni compofie fi palla 
tanto infenlibilniente da un membro all’ 
altro, che appena fi fono tutte Ipiegate , 
che il tempo è finito. I palfaggi vi fi pre- 
fentano fenza cercarli. 

18. 

La lunghezza del difcorfo dev’ efier re 
golata dall’ attenzione dell' uditore, dall’ 
ufo e dalla necefiità di fpiegare le cole che 
fi debbon dire , non dai defiderio di farli 
afcoltare. Il prodigo dona di foverchio , 
e il liberal quanto bada . Chi non fa ri- 
ilringerfi, non fa comporre. 

ig. 

Perfume troppo chi crede di dover efier 
afcoltaio fenza noja oltre il tempo ordi- 
nario. L’uditore ha la pazienza mifura- 
ta ; quando 1’ abbia prefiata , non occorre 
efigere d’ avvantaggio. Elee 1 ’ uditore da 
un difcorfo troppo lungo, come da un fo- 
gno molefio , ùboriofo e fpiacevole - 

20 . 

In un Sermone fcritro c meglio tron- 
care , che aggiugnere , inclinar Tempre al- 
la brevità . Un pafio di qualche merito 
fembra miferabile ad un uditore già fianco . 

MajJtHon Maffime tc. 


C A M O . 2»0 

Oltreché un quarto di pra rifparmiato in 
un difcorfo di un ora è un gran folliev» 
alla memoria ed al petto. 

2r. 

Non fi richiede men d’ arte, nè mett 
d’attenzione per troncare ciò che non ta 
a propofito , che per far ufo di quello che 
fi dee dire. I Padri dicevano al loro tem- 
po ciò che al noftro non converrebbe. An- 
che il linguaggio efige de’ riguardi , a 
quali il loro non era (oggetto. 

22 . 

Vi fono delle irregolarità nel difegnò , 
nella difpofizione , nelle prove, nello Pi- 
le eziandio, che fi polfono chiamare erma 
ri da maellro. Chi perfuade è eloquente, 
comecché il faccia fenza badar alle rego- 
le . La negligenza talora ha la Tua abili- 
tà e la Tua compar fa . 

23. 

Un buon giudizio fa difeernere le cofe 
che fi debbon tacere , quelle che fi deb- 
bon efprimere ; altreche fi debbono efien- 
dere, o fidamente moftrar di paffaggio , 
altre che fono adattata al tempo , al 
luogo, alle perfone. Il naturai Tentimeli 
to giudica di tutto quello . L’ arte non 
può darvi regola, come nemmeno al gu- 
to e all'odorato. 


Non fi parla bene , fe non quando fi 
parla a propofito . Le regole della eloquen- 
za non meno che gli ornamenti fono re- 
golati dalla prudenza , che applica tutto 
fecondo l’ argomento e la occalione . 

- 25 \r.< 

Bifogna iftruire per gradi. Gli Apporto, 
li parlavanQ-fulle prime di Gesù Grillo , 
come d’ un uomo inviato da Dio. La di- 
vinità del Media era una confeguenza di 
quello principio ? pcrch’ egli l’ attribuiva 
a felicito . Stabilivano i fatti , e i latti 
conducevano al domina . 

capo vir. 

Dei Principi. 

t. 

U N Sermone fenza principi farebbe 
un edilizio lenza fondamento . L’ 

T udi- 
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uditore guadagnato da un lodo principio 
é difpollo ad ammettere le confeguenze 
fenza contraddizione, 

2 , 

Quel che fi ftabilifcp per principio, dev’ 
elfcr non Telo collante , ma conol'ciuto per 
tale. Per quanto foda fia una opinione , 
non occorre darla per regola , fe fenza de- 
rogare alla Fede cade in difputa . 

.?• 

In 'materia controverfa il Predicatore 
non prende alcun partito ; rifpett» ogni 
opinione Ortodolfa , ogni autoJe Cattoli- 
co, e nulla decide di quel ch’é inducilo . 
Non ha egli lo Aedo interelle dell’ Ap- 
poftolo nell’ Areopago per mettere dilfen- 
ftone fra gli uditori, 

4 » 

Se qualche prooofizione offefe , la ripi- 
gli di nuovo il Predicatore fenza giultifi- 
carlì e fenza difenderli . La tolleranza 
meglio di qualunque apologia lo giullifi 
ca . La fua moderazione deve fin quello 
fopprimere , che farebbe conofcere clfer 
lui flato offefo, 

Sr 

I lamenti metton Tempre dalla parte del 
torto i fi attribuifce qualch’ errore a chi 
fi difcolpa • Se non altro fi fa nota a pa- 
recchi uditori una contefa che non fape- 
vano, 

6 , 

II Predicatore non deve parlar di fe 
flefio nè per innalzarli, nè per abballarli , 
Il filenzio reprime e la vanità f e la or- 
gogliofa umiliazione. S’ egli è indifcrera- 
mente interotto, deve arredarli fenza fame 
lamento, e fenza mollrarne rammarico, 

7 » 

Vi fono dei principi tanto chiari , che 
farebbe tempo perduto il provarii , e fi 
fupporrebbe , che 1’ uditore ignoralfe ciò 
che non può ignorare. Quand’ anche certi 
.principi avellerò bifogno di elfer lpiegati, 
convien trattenerfi poco per difendere al- 
la morale, Spello taluno vi fi ferma trop- 
po perché non fa come fortirne . Si è for- 
nito di fcienza , ma non di quella dei co- 
fiumi , nè di una robulta eloquenza . 
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8. 

Quando l’ Oratore fi è fermato lune® 
tempo fu i princ.pj lenza difcendere alla 
conleguenze pratiche, J’ uditore rientran- 
do in fellelfo fi ricorda di aver avuto del- 
le grandi idee, e nulla piti , ma non ne 
fa alcuna applicazione a’ fuoi bilogni . 

9 - 

Per l’altra parte le con feguenze trop- 
po prello dedotte e incalzate in una mo- 
rale che forma tutto il Sermone , impe- 
gnano il Predicatore a delle ripetizioni , 
e, Tempre tornano le fielfe moralità . Le 
maniere che dipingono i collumi, non fono 
infinite . 

10. 

Un principio propofio a maniera di fen- 
tenza fa impreffione , e fi ritiene : le fen- 
tenze fono i proverbi degli Uomini one- 
(ìi , come ì proverbi fon le fentenze del 
popolo . 

11. 

•S 

Non bifogna fopraffare , nè dar negli ec- 
ceffi. Chi predica femplicemente il Van- 
gelo, che non prefenta , fe non croci, è 
abbailanza feveroy tuttavia non lo è trop- 
po, perchè Gesù Criflo nelle fue malfi- 
me non ha niente di foverchio. 

i». 

Quanto il Predicatore efagera i picco- 
li difetti, 1’ uditore ne diminuifce altret- 
tanto i grandi , e gli forpaffa. I vizj enor- 
mi parrebbono allora all’impenitente mi- 
nuzie efagerate, 

** 

In condurre i Fedeli al più perfetto non 
occorre condannare il meno perfetto : ognu- 
no ha il fuo dono particolare, quale l’ha 
[ricevuto dal Padre dei lumi. 

14 * 

• Gli eftremi fon Tempre viziofi. In un 
fermone vi polfono edere troppi principi , 
troppa erudizione , troppo raziocinio , trop- 
pe citazioni, troppo affetto , troppe figu- 
re , troppi ritratti dell’ umano collume , 
troppe fatire del fecolo , troppe allufirni 
eziandio alle allufioni della Scrittura , che 
rendono ofcuro il difcorfo, 

15. 
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Se qualche eccello è tolefabile, è quel- 
lo della todezza. Un buon difcnrfo è fem- 
ore bello , quand' anche mancaffe di ele- 
ganza e dì grazia . L’Oratore ben fonda- 
to convince non pur gli fpiriti critici , ma 
i (uperfiziali eziandio . Se manca di que- 
llo pregio , appena guadagnerà i fecondi . 


, I feguenti principi fono podi foventè 
dai Padri . Cne 1 ’ onnipotenza , che per 
Inette il male , ne fa trarre del bene , c 
far entrare il peccatore nel buon ordine ; 
che la falure e l’importante affare ; che 
noi fiamo quaggiù peregrini e llranieri ; 
che chi non teme di peccare, dovrebbe al- 
tneno temer di perire ; che bilogna incef 
fantemente tener fidi gli occhi dinanzi a 
fe, e rendere alla perfezione ; che dopo 
todedi sforzi bifogna riputarli fervo iuu 
file ec. 

CAPO Vili. 


Nella feda e valore delle prove i Pre- 
dicatori rovefeiano 1 ’ ordine dei Filofofi . 
Nella Religione tutto cede alla autorità , 

I ierchè rivelata : la ragione hi il fecondo 
uogoj e 1’ efperienza il terzo. 


Predicando non bada muovere, bifogna 
convincere. Nel foro il patetico pub tri- 
onfare. Il Giudice tocco e eotnmoffo de- 
cide, e chi ha perduto ha perduto . Ma 
la Cattedra deve rendere a perfuadere . 
Se l’affetto non è fodenufo dalle ragioni y 
pattato che da , il peccatore è ancora lo 
Iteffo, invece che la correzione perleveri 
dopo calmata la commozione . Il piu fe- 
do del difeorfe è fcrnpre il più bello. 

èi 

Le materie importanti debolmente pro- 
vate fanno tono al Minidro , il cui sfre- 
gio ricade fui minidero e fella Religione a 


• Le fede ragioni danno un fenfo diverto 

Delle Prova alla propofizione , e quedo fenfo la rende 

più profittevole . Efpongono la verità in 
i; un modo più convincente , e eonchiodonoa 

Non fi contano ; ma fi pendano , e però 
I fono delle verità così rodanti, che la feelta è da preferire all’ abbondanza a 
balta proporle , o al più fpitgarle , Molte ragioni deboli non ne vagliono una 


ma ve ne tono , che abbifognano di effer lòia di concludente 
provate. Il Predicatore non è infpiratd $ 
e 1’ uditore noi crede infallibile •• afpctta 
da lui delie autorità concludenti ; o delle Per efaminare la 
fede ragioni; òfferva, fepropoda 


Per efaminare la forza di una prova fi 


fede ragioni; òfferva , fe propofta tranquillamente e in uri 

a. famigliare difeorfe convincerebbe un uomo 

affannato: Le più comuni fon d’ordinario 
Le prove più incontrtdabili fono le de le migliori; perchè divenute comuni dall* 
eifioni delia Scrittura , quando infatti de- effer vere. L Uditore le rivede con piace- 
cide , o quando la Tradizione ne fa una re, fe lof fi da un nuovo giro, 
applicazion decifiva. Se il Predicatore le 
adopera 5 predica la Parola ài Dio , è an- 

runtia il verbo 1 tri riiun altfro luogo le Si rende più attento l’uditore alle prò- 

frutta fono più fané, che full’ albero, riè ve del raziocinio; che a tutt’ aftro , per- 
I’ acqua è mai altrove più pura; che hellajchè fi fcompiace di comprenderlo. E’ me- 


fergente ; 


Non occorre alla Scrittura aggiugnerè , 
nè levare. Vi aggiugne chi pretend’ egua- 
gliare le piratiche umane ài precetti Di- 
vini. 


gl io trovarle col meditar 1' argomento » 
che co’ luttìdj della invenzione , col metodo 
dei Itloghi 1 

lo» 

Non batta , che una prova fia forte pef 
fettéffa» dev’efferlo relativamente. Il fe- 
do fi dee preferite al brillante , ma cede 
T z all’ 
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17* 

Vi fon certe oceafioni , nelle quali il 
mettere in ridicolo i vizi e i difetti gli 
fa abborrire più che non farebbe una feria 
cenfura . 

1». 


all’ utile. Una ragione affai debole talor 
perfuade , perchè più adattata . La lettu- 
ra di Demortene infegn* , che la eloquen- 
za confile più in inculcare feveramente 
quello che importa e che va al punto , 

«he in dare gran cofe con numero ed ar- 
monia . 

ri. 

I raziocini girati colle forme di argomeir- 
II bifogno conduce alle volte dove non! ti metodici e precifi non fi affanno alla 
condurrebbe l’.aggiuftatezza . Bifogna con 'Cattedra. La converfazione vi fi accomo- 
vincere gli uomini con le cole , che lfda a rtento. Il filogifmo concili) è per la 
colpirono , e riiparmiar loro la pena di.difputa. 
efaminare e di feguire troppo da lungi il| 
filo del difcorlb. 


r». 


19. 


Il difetto, che merita minor riprenfio- 
Ine, è l’eccedere in aggiufiatezza . Mol- 
Un lungo raziocinio , che infila più-pro- ti clfervano i termini del difeorfo, alcuni 
pofizioni , ciafcuna delle quali vuol clfer ne criticano i penfieri , pochi n 1 etaminano 
prov.ita , fianca la maggior parte degli la Logica. Non hi fogna mai trafcurarla , 
uditori, perchè debbon far troppa llrada . quand’ altro non folle-, che per 1’ onore 
Se iL raziccinio è troppo concilo r divien della verità, e del buon lenlo. La cofcien- 
olcuro e imbroglia-. L’ arie fiegue una za e la probità non permettono di arrif- 
llrada di mezzo . chiare una pruova , di cui fe ne conofce la 

Ifallità 


Comprende la verità , la propone , la 
mette nel proprio lume , llabilifce dei 
principi , inferilce, applica , fi efiende al- 
ta morale , incalza , e conchiude . 


10. 


Vi fono de’ parlatori r che impongono 
folaniertte agli fciocchi , le perfone di 
buon lento fornite non fervon lor di tra- 
llullo. Puri declamatori , pieni di efagsra- 
rv zioni, e di figure violenti, di fottigliez- 

•ze,di giuochi di parole: mezzi tutti ac- 
Vi fon (felle verità , che incontrano del-, conci per allontanarli dallo fcopo dalla 

j: 1 a 1 1 c. ' A il 


le grandi contraddizioni . Allora fi accu 
mulano le prove V fi procura r.on felo di 
convincere, ma di opprimere.- Il lavora- 
tore l'emina più grano che non conviene, 
perchè tutto non mette radice . Molte ra- 
gioni unite fi. mia no un corpo di lume .- 


eloquenza » eh’ è il perfuadere . 

CAPO IX. 
Delie Cit ai-ioni «■ 


15. I tJ'Ece una volta la erudiziene una vana 
I pompa di citazioni . La fcienia dell’ 

"Fuori di quelle oceafioni l’Oratore non Oratore era prodiga, e lo fpirito dell’ udi» 
impiega tutte ie pruove ,• ne accenna alca- fiore dìfiratto , fianco, imbrogliato. Si cita 
na fenza incalzarla . L’uditore diviene più lenza bifogno,- quando fi vuol fintamente 
docile , -perchè vede , che non fi fa ufo mofirar di aver letto . Quello difpendio 
d tutto il fuo vantaggio , e che potrebb’, la poco onore; ie raccolte degli altri , e 
elfere incalzato per altra parte ✓ [gl’ inditi de’ libri lo Comminiftrano.- 

16. 

Si fa rilevare la forza delle prove fen- 1 Le citazioni fnervano fempre il difeor- 
za ofientarla. L’uditore padrone della tua lo. Bifogna citare per pura necelTità , pò* 
(tima e del fuo alfenfo non vuole che gli co, giudizioia mente , e per fofi.cnere qual, 
fi llrappi per forza. die verità controverta. 
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3 - 

Le citazioni non tono gran fatto il bel 
lo della eloquenza , ma ne pottono eiler 
la forza. Bttogna citar per provare. La 
Religione è fondata fu i fatti, e quelli col- 
le citazioni fi appoggiano. Quanto a cer- 
te verità, intorno alle quali van tutti d’i 
accordo, fono inutili le citazioni. 

4 - 

Le citazioni dccifive fon quelle della 
-Scrittura, quando convengono all' argomen- 
to. I termini eh’ eli’ adopra , termini con- 
lecrati, danno a quel che fi propone, un 
autorità e una unzione Divina. 

5 - 

Nel citar la Scrittura non fi deve para- 
fralarla fino ad alterarne il fenfo in gra- 
zia dell'armonia del difeorfo. Tuttavia fi 
può non attaccarli ferialmente alla lette- 
ra ; malTime fe la traduzione folle dura , 
« offendette il decoro con certi idiotifmi , 
«he le lingue vive piò non comportano. 

6 . 

La traduzione o la parafrafi del palfo 
deve d’ ordinario precedere Li citazione . 


7 * 

Si produce il te fio tal qual è , quando 
non fi può confervarne l'energia nel tra- 
durlo, o almeno fi citano le parole più ef- 
fenziali , e che per il fenfo che contengo- 
no fanno tanto maggior impresone. 

8 . 

Negli argomenti controverfi fi appoggia 
il fuo fentimento con molti patti analoghi , 
ina non convien amm tifarli lenza diiicre- 
zione. Si dilpongono e li mettono in opera 
con artifizio . Non fon già le mercanzie 
di un magazino , fon mobili di un appar- 
tamento civile , e ammobiliato con gutto. 

9 - 

Il fentimento unanime dei Padri , che 
forma la Tradizione , va del pari in au- 
torità colla Scrittura , nè fi pub abban- 
donarla lenza traviare. Sono detti quelli 
che fpiegano i libri Santi , 

Majjìllon Muffirne re. 


29 ? 

IO. 

Nel leggerli è duopo appigliarli a ciò 
che hanno di più tenero e di più fodo . 
S’ intralafciano i patti più brillanti , i 
giuochi di parole, le allufioni ai numeri 
e alle opinioni filofofiche , nelle quali gl' 
impegnò il guflo del loro fecolo. 

ti. 

Quel che il Predicatore prende da etti, 
deve citarli cosi a propofiro . ficchi fem- 
bri , che 1’ Autore abbia parlato appunto 
per lui . S’ appigli a quelli che hanno più 
forza e maeltà , e ‘dia al patto che adduce, 
un nuovo giro per dipingere i noltri co- 
ltumi ■ 

iz. 

Alcuni citano da Maettri fino a fare il 
compendio di un Trattato , e fcuoprono il 
vero fentimento di un Padre daila lomma 
e dall’ordine delle lue opere. Ma quello 
non è tanto un citare le parole de’ Pa- 
dri, quanto la loro dottrina e le loro ra- 
gioni . 

* 3 * 

Si fa poc’ onore ai Padri citandoli per 
autorizzare un penfiero triviale, poco giu- 
tlo , falfo , o un raziocinio sforzato . 

14 - 

5 fogna condonare a' primi Padri alcune 
efprettìoni poco efatte , comecché non ab- 
biano degnamente parlato della Religione . 
Il tempo non avea ancora il tutto metto 
in chiaro: molte quettioni non erano fia- 
te agitate, e non avea ognun d’ etti rac- 
colto tutta la pienezza della feienza Ap- 
pollolica . 

»S- 

Quando la critica dì un difordine può 
Jifpiacere a qualch’ uditore , è meglio tro- 
varla nel tetto di un Santo Padre. Allo- 
ra niuno potrà dolerfi d’ edere dato pr •- 
fo di mira . Il Padre che fi cita , avea in 
veduta dei peccatori , che più non ci fc- 



Non conviene citar fulla Cattedra al- 
cuna lingua ttramera o morta , fuorché la 
Latina , ma non il Greco e meno 1’ E- 
braico. L’autentica verfione della Scrittu- 
T 3 ra 
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ra equivale al telfo originale . Non 4 un 
citare le parole di un Santo Padre il traf- 
portar il Tuo Greco in Latino ; tuttavia 
l’ufo lo tollera. 

17 - 

Un’ autorità dedotta troppo lungi , e 
«forzatamente applicata , non è autorità . 
Non folamente non decide, ma fa perde- 
re il credito a chi la propone. 

18. 

Si lafcia agli Avvocati citare i titoli 
ed i Paragrafi . Si cita tuttavia il capo del- 
la Scrittura, o il libro di un Padre, feil 
dnmma è controverfo, o troppo rigida la 
morale. Si cita inoltre quando fi rimette 
l’uditore al libro, per quello che troppo 
lungo farebbe da produrre . 

19. 

Vi fon de’ libri di un gran ufo , che lì 
citano d’ una maniera tutta lor propria .* 
■on fi può sbagliare fenza comparire igno- 
rante, e fenza perdere il credito. Tali fo- 
no il Jos Civile > il Jus Canonico, la Som- 
ma di S. Tommafo ec. 

10. 

Se talvolta fi copiano i moderni , dee 
quello farfi si deliramente , che fi perdo- 
ni il furto in grazia della deprezza . Un 
cotal furto non 4 gran fatto colpevole . 
Dev’ e fiere piuttoflo una imitazione , che 
una citazione. 

at. 

Una volta fi faceva pompa falla Cart- 
' tedra de’ più bei parti degli Autori profa- 
ni . Non 4 più tempo di fabricare il Tem 
io del marmo e de’ cedri del Re Ircano. 
Predicatori lafciano ai Grammatici un 
cotal genere di erudizione , e non produ 
cono nel lnogo Santo , che le obblazioni dei 
Fedeli . Non 4 tuttavia inutile di penfa. 
re fu di molte cofe , e di eiprimerfi come 
gl’ antichi . 

ai. 

Il confronto dei vizi di certi Crifliani 
e delle loro martirne colla condotta di mol- 
ti pagani , faranno un contrappolio umi- 
liante e capace di confondere . Ma fi cfpoa- 
gono forfè nelle Chiefe i ritratti di Ari- 
flide e di Catone. 


il Ministero 

CAPO X. 

De Penfitri . 

t. 

S I abufa della parola di penfte ra ; quella 
dice troppo . Il penfare 4 la più bell* 
opera dell’ ingegno ; e quello che fi chia- 
ma penfiero non 4 foven'e, che un’ argu- 
zia . Sono lampi che offendon la villa , 
non fono Stelle che illuminano. Sarà for- 
fè un’ antitefi , un’ equivoco , dove 1’ in- 
gegno offende il giudizio , e fi allontana 
dal fublime, quando fi avvifa di averlo 
raggiunto . 

2 . 

Il fermone non è un difcorfo d’ingegno : 
4 troppo grave per erter vellico in gala 
la gentilezza vi (fa fuor di luogo . Se vi 
s’ impiega dell’ ingegno non 4 permeilo il 
far pompa di a«me impiegato. L’uomo 
Appoltoiico mira a convertire ; e certi 
tratti brillanti non conturbano mai il pec- 
catore . 

3 - 

Quanto a fe l’uditore vuol edere illu- 
minato, ma non abbagliato, non fiafper- 
ta di edere divertito , ma compunto . Quan- 
do la finezza de’ penlieri s’ 4 dileguata , 
riflette, • fi vergogna d’ efierfene com- 
piaccialo . 

4- 

Per mettere in opera qnalcbe penfiero bi- 
fogna elfer capace ai dillinguere la dilica- 
catezza dalla (ottigliezza , la vaghezza dall’ 
affettazione, il nobile dal gonfio, il gra- 
ve dagli fcherzi di parole , gli ornamenti 
dalle arguzie. 

5 * 

La nobiltà de’ fentimenti giova molro 
più alla vera eloquenza, che la finezza de* 
penfieri . Di quelli n’ 4 più feconda for- 
bente un animo grande di un bell’ inge- 
gno . 

6 . 

Affettar folla Cattedra di bell’ ingegno 
eli" 4 cola che ha del profano . A chi fi 
prefentano quelle bellezze? molti non le 
conofcono , pochilfimi le partano , gli al- 
tri attendono a tutt’ altro. Il fodo di un 
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J»s 


difcorfo è per tutti quelli che hanno buon 
fenfo . 

7 * 

/ 

Si forpafTano certe vivezze a’ giovani , 
fe le fcminano con rifparmio . Si tollera- 
no certi partì fini e dilicati , certe vive 
efprertìom , che toccano i confini del ri- 
cercato . In un’ età più matura ne avran- 
no vergogna , c lenza caricarli di orna- 
menti paghi faranno di evitarne le mac- 
chie. 

8 . 

Quello che a nuli’ altro effetto riefce, 
«he apiacere, dilata il cuore, elio trag 
ge di quell’ anguilla eh? converte : gli 
(quarzi migliori nella morale fono i più 
terribili . La converfione principia dallo 
fpavento, e predicò male chi predicò fol 
dilettando. La più bella lode del fermone 
è il filenzio penlìerofo dell’ uditore che 
parte . 

9 ‘ 

Ne’ penlieri ci vuol il vero e il natura- 
le : Quello fi trae dal fenfo comune . A 
torto lì fpaccia per meravigliolb ciò che 
nertun altro ha penfato. 

io. 

Vi fono dei pen fieri galanti , e quelli il 
Predicatore gli fchiva ; ve ne fono di di- 
licati , e quefti non gli affetta ; ve ne fo 
no di lodi , a quelli fi appiglia , e ne va 
in traccia colla meditazione e colla let- 
tura .* il buon fenfo fi arrende al buon 
fenfo . 

ir* . . 


Il penfiero è troppo acuto o mal efpref- 
fo, fe ci vuol molto ingegno per inten- 
derlo. I proverbi, le arguzie, le allufio- 
ni ai numeri, gli altri giuochi di parole 
han luogo appena nelle volgari converfa- 
zioni. 11 ferio poi della Cattedra le ban- 
ditee aflblutamente . Se qualche fomidie- 
vole tratto sfuggì a’ Santi Padri , effetto 
fu del cattivo gullo del loro fecolo per 
farfi tutto a tutti . 

* 4 * 

Quantunque un penfiero fia comune non 
occorre rigettarlo s’ è vero , e fe ferve a 
illuminare o a provare. Si penetra inti- 
mamente , e fi mette in maggior lume : il 
buon Oratore lo fa fuo col nuovo giro : 
penla diverfamente dagli altri anche quan- 
do penfa ciò che hanno gli altri penfato. 

ij. » 

Ceri’ insegni incapaci di penetrare nel 
fecreto deli' arte in vece di penfieri dan- 
no delle parole feelte, e ben ornate , e non 
feminanone’ loro difeorfi niente di fale . 
Ne’ penfieri è più necelfaria la fodezza 
della vaghezza . 

1 6. 

Chi è troppo vago di affottiglare a- 
vanza i fuoi penfieri oltre i lor giudi con-» 
fini , e fianca 1’ uditore col voler fempre 
innalzare lulla tua prima idea.* le fue tin- 
te lon fempre caricate. Tutto v’è ciage- 
rato e sforzato. Con tener fempre dietro 
a ciò che crede più bello, fe lo lafcia do- 
po di fe, e lo perde di vifla. 


L’ ufo dei penfieri nobili è proprio de’ 
Mifieri per foifienerne la maeflà, de’ Pa- 
negirici per dar loro delia dignità. Nelle 
cole morali divertou dal fine , eh’ è di 
muovere . 

12 . 

Il/penfiero farà felice , fe 1* amirazio 
ne che cagionò difficilmente cancellali ; 

{ e dopo udito lafcia ancor molto da pen 
afe ; fe dopo averlo pefato vi fi traeva 
fempre un gran fentimtnto ; fe regge in 
Qualunque lingua venga efprelfo indipen- 
dentemente dalla liceità e dalla difpofizio- 
oe delle parola. ..a» 
i 


* 7 * 

Que’ penfieri, ne’ quali la Fortuna en- 
tra qual perfonaggio, hanno del Pagane- 
fimo. Non fono veri , che in un empio 
lifiema : la Religione , che non ammette 
quello fillema ; non deve nemmeno ufar- 
ne i termini. La Fortuna i propriamente 
la fuprema Provvidenza , e quella non è 
cieca , che aila umana cecità . 

28. 

V’è una maniera di penfieri , che fi chia- 
mano applicazioni , che danno alle parole 
della Scrittura , o alle azioni che vi fono 
defcr.tte, un lenfo diverfo dal naturale , 
T 4 e che 
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e che trafportano la lettera allo fpiritn : 
Quelli adornano più che non provane : 
Di quelli n’ è tutto Iparfo il fifiema di S. 
Bernardo. Se il latto fpiesa la figura , 1’ 
applicazione è non pure ingegnofa , ma lo- 
da ^concludente . 

19. 

• Non vantate mai i penfieri di vollra 
invenzione^, e di rado gli altrui. Lofien 
fazione non è per la Cattedra . Ma lì 
et Riporta, che quegli che mollra i tefo 
ri delle Ch/efe, lì iermi a farli ammirare. 

CAPO XI. 

Deir Amplificazióne , 

I, 


ventano le verità , ma fi flabilifcono , fi 
m trono in chiaro, s’illuminano, fi ajuta 
l’ impreffirme che cominciarono a fare , e 
vi s' introduca 1’ unzione . 

5 - 

Sovente l’ uditore è difiratto ; alle vol- 
te manca di penetrazione ; e perde molte 
cole . Se il difcorlo è diffido, fe i pen fie- 
ri lono fvilluppati. Ha raccolto , e fup- 
p i 1 ice a quel che ha perduto . 

6 . 

Quando l'Oratore ha feelta la materia , 
e che 1’ ha difpofla , fe ha del fuoco e del- 
la fecondità, la efiende , 1’ adorna, e la 
rileva con elpreffioni che la moiirano for- 
co diverfi afpetti . Di un corpo arido ne 
la un corpo ben nutrito e di bell’ afpetto . 


L A brevità farebbe un vantaggio fenon 
fofTe ofeura : piaceri bbe intendere 
molte cole in poche parole, ma la diffi- 
coltà è di ben intenderle. Torto è enim- 
ma pel popolo ; a lui parla il Predicatore, 
e non deve lafciargli cos' alcuna da pene-i 
trare . 


7 - 

La facra eloquenza 
efagerare : rnofira la 

di oggetti , la piccolez 
condo il lor vero fiato. Quel eh’ è pura 
elàgerazione è fallo , e prefio tale fi ma- 
nifella , 


non ha bifogno di 
grandezza de’ gran- 
za de’ piccoli , fe- 


u 


8 . 


Il popolo non difeerne le «ofe fpiritoa-[ L' abbondanza de’ penfieri, che fommi- 
li , che in una grande dillanza ; bifognajnifira un ingegno fecondo r deve rilìrin- 
avvicinargliele con lineamenti caricati , gerfi dentro i limiti dell'argomento . Tut- 
come fono abbozzare quelle pirture , che to deve tendere ad uno feopo , nè mai 
fi veggono nelle volte de’ Templi . Nelle dipartirli dal fine preicrittofi . 
miniature ogni cofa fi confonde , e a chtl 
non ha nn occhio acuto , sfuggono i fini-! 

menti . La maggior parte degli uditori non' Un* grande facilità è d’ordinario nn gran 
può leggi-re nel penfiero dei l - redica tore, difetto . Scrive con negligenza , • oppri- 
ma s’ attiene alle parole . Poche colie fi me le cole buone colla moltitudine delle 
debbon fupporre, ma (piegarne affai , elettive. Gli alberi più fronzuti non fono 
metter coloro che fi guidano, al cafodife-li P»ù fertili, 
guirne l 

V ! ,0 * 

t I II buon gufio rileva (le il penfiero è di 

L’amplificazi'>ne adopera fopra d’ ur.a|una giuda eltenfione 1 e s’è fgombro dalle 
propofizione, ficcome il lucco fopra uni inutili parole. E’ meglio'accomodarfi alla 

-L . i_ i_ 2 :r„ 11 • f _ 


germoglio, che lo fvilhippa , lo nutrifee, 
e rende lènfibili delle particelle impercet- 
tibili, Oltre la chiarezza l’amplificazione 
rende lo Itile numerofo , e acconcio alla 
declamazione La fcu'ila ama uno (file 
puc.lo; la Cattedra lo efige ditfaìo. 


Quel che non ha bifogno di enmva, paò 
aver bilogno di fpie^aziune . Non s’ in- 


lentezza de’ tardi ingegni , che all’ impa- 
zienza degl’ ingegni focofi . 

li, 

1 

Vi fon delle oecafioni e delle materie» 
nelle quali il lafciar intendere certe cofg 
lenza dirle è la maniera più nobile di fpie- 
? 4r( >- U penfiero deli’ Oratore va più ol- 
tre delle parole lo fielfo avviene dell” 
uditore , il quale fuppiifce a ciò che fi tace. 

41 . 
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12 . 

Una fola verità propolla folto divertì 
afpetti, adattata alla capacità di tutti , 
perfuade meglio di molte verità ammar- 
iate . La varietà delle maniere fol letica 
e tien dello. Bilbgna dunque variare fen- 
za interrompere , incalzare fenza defilte- 
re. I giri de' fiumi non ne interrompono 
il corto. 

>3- 

L’argomento che li amplifica deve Tem- 
pre crefcere ; 1’ ultime piegature lon piti 
forti delle prime ; premono , convinco- 
no . perfuadono , e tolgono in fine ogni 
replica . 

14. 

Si ripiglia talvolta una ragion deci fi va, 
e s’inculca di nuovo. Non tutti gli udi 
tori da principio s’ intereffano i molti fono 
dillratti, alcuni duri ad intendere ; il ri 
tornar lopra un punto decitivi finifce di 
pervaderli. Quindi ai vantaggi della per 
tua fio ne fi lagrificano gli allettamenti del 
la varietà. 

‘5- 

Le digrefiioni fon infopportabili agli 
editori di efattn giudizio. Quando l’Ora 
tore elee dell’ argomento, lo credon tra 
viato. Se la neceflità ci ccftrigne a t»r 
ne , bilbgna ritornar quanto prima net 
argomento con brio , e con maggior fot- 
za. Diletto porge , che un fiume che tra 
boccò abbia ripiene delle folfe alciutte , 
purché prellamente nel fuo alveo ritorni. 

16. 

I Padri più folleciti del fine del mini 
fiero, che dell’ ordine del difcorlb , non 
hanno avuto difficoltà di allontanarli dall’ 
argomento, quando la carità gli ha invi- 
tati . Lo zelo pub far tralcurare le rego- 
le pervaderti in queila maniera è un ria- 
verti pon vantaggio. 


R O A M O . ig-f 

capo xir. 

Delle PaJJloni. 

1. 

P Arlando agli uomini fi fa troppo fon- 
damento fulla loro ragione ; ma 
non per etfa fi guadagnano . L’ arre di 
erfuadere è l’arte di eccitar le palfioni . 
i muovono con quelle macchine. 

.2. 

La ragione ferve a convincere, ma col- 
la patfione fi perVade: l’ inclinazione ot- 
ti- ne il c intento. 11 cuore ha dedotte le 
lue concisioni , prima che 1’ intelletto 

decida . 

3 * 

Si pecca molto più per patfione , che 
per ignoranza. D’ ordinario I’ uditore fa 
prima della predica il tuo dovere , e po- 
chi mettono finceramente in controverfia 
le verità c le diritte matfime. Il punto 
Ita dunque di inoltrare alia patfione il 
iuo vero oggetto , e impedite che non s' 
inganni. 

4 - 

L’ amore , l’ a vverfione , il timor , la fpe- 
ranza , la vergogna , le lodi fono gli ordi- 
gni ch’ t agitan l’anima. Il getto e la vo- 
ce dell’ Oratore fanno qualche imprelfio- 
ìe ; ma le più durevoli nafeono dalle ra- 
ion! incalzate fino ad intereffar la pat- 
rone. 

S> ■ 

* Nel Teatro fi vuoi muovere finattan- 
tochè dura lo fpettacolo j nel Foro bifo- 
gna che l’imprelfione perfeveri fìnattanto- 
ché la lentenza fia pronunziati ; ma nel- 
la Cattedra fi devono eccitare de’ lenti- 
menti permanenti e che crefcano. Se gli 
affetti fon vivi, muovono Vile prime , ma 
non trionfano le non fono incalzati. 

6* 

La virtù offende 1’ amor proprio. Per 
pervadergliela fa duopo proporgli de’ van- 
taggi che lo comrenlìno. Gli fi c<-ndifcen- 
de quanto fi pub , ma lenza pregiudizio 
della verità.. S’ attemperano i rimprove* 
ri, s’incolpa del tuo errore il nimico co- 

mu- 
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mune, I’ ignoranza , la tentazione , l’oc 
cafione. Si fan cadere le minacele Van- 
geliche fopra certi difordini , eh? 1’ amor 
proprio non pu?> negare . NeflTun motivo 
ferifee tanto la paffione , quanto un ben 
fondato timore . 

7* 

I grandi affetti non devon effere trop- 
po delicati. Per atterrare i mollri non s’ 
impiegano armi di parata o di comparfa . 
Ci vuol, la fciabla e la clava . 

8 . 

La paffione veemente è veloce . Lo di- 
le n’è fevero e precipitato, fenza nume- 
ro , fenza conneffione , fenza efprelfioni 
laudiate. II buon foldato incalza l’ inimi 
co con violenza . fenza curarli fe la lua 
bella maniera alletti gli fpettatori . Tut- 
to va bene purché fi vinca . 

9 - 

Un difeorfo eadigato , efatro, fiorito , 
periodico non è il linguaggio della paffio- 
ne. La natura comofia fi (piega più fem- 
pheemente . L’ efpreffioni uiàte fono i 
iuoi primi tratti . Non tiene a bada lo 
fpirito , li porta a drittura al cuore . Ha 
tuttavia le fue inclinazioni , e le fue fi- 
gure favorite. Sul fine ordina con qual- 
che commozione ciò, che nel fuoco dell’ 
argomenta trattò con dilordine . 

10. 

Quefl’ eloquenti irregolarità fon più ad- 
davate ai fermoni , che ad ogni altr’ azio 
ne oratoria . Quelli tendono più al fine 
del difeorfo, che alla perfezione di quel 
lo . Se muove , fe converte è un buon 
Sermone, quand’anche poverilfinra folle. 

11. 

Il patetico portato agli efiremi cade nel 
freddo e nel nojofo. Il cuore vuol cede 
re bensì , ma non vuol- edere sforzato . 
Una efclamazione , una interrogazione , 
un’ apofir /e , un tuono inlìnuante fanno 
maggior impresone , che non certi mo- 
vimenti convellivi. 

, < 

12. 

Non occorre nè con troppa frequenza 
eccitare gli affetti , nè lolfenerli troppo 
a lungo. A quel che dura un fi avvez- 


* ti Ministero 

za t e cella di elferne colpito . S’ indura- 
no i corpi fotio replicati colpi , e I’ ani- 
ma pei troppo affidui movimenti. 

!.?• 

Vi fono delle forprefe , che mettono iti 
col'etnazione . Racconta Erafmo di un 
Predicator del fuo tempo, che quando il 
popolo era corrtmolfo fino al pianto , di- 
l'cendeva dal pergamo , e Iafciava l' udi- 
torio angulliato nella fua commozione . 

14 * 

Mi piace più fentir l’uditore a fofpira- 
re, che ad ammirare . Se batte le mani 
n’ è paga la mente , fe lì batte il petto 
n è tocco il cuore -, la Predica è lodata 
abbadanza dal fuo filenzio : piacemi che 
parta puntando alla propria cofcienza fen- 
za petilare al Predicatore. 

* 5 - 

Per muovere bilogna effer modo ; [il- 
legno che ci rifcalda , anch’ e(Tb confuma- 
fi. L’ artifizio non può contraffare il pate- 
tico, e i veri fentimenti dell’ Oratore fi 
manifedano per quei che fono. L’ imma- 
ginazione non parla iliinguaggio del cuore, 

; . - • • * • • » 

1 6. 

Il cuore fi fcalda , e rende penetrante 
1’ azione con una profonda meditazione 
delle verità , che fi prendono a predicare ,, 
fofienuta da una fervente orazione . Dio 
folo r che vede i cuori , fa ciò che con- 
viene all’argomento, ai tempi, alle per- 
fone , e ce lo infpira fe lo preghiamo . 

«/• 

La verità non è (chiava , rfi.i pur ha i 
fuoi riguardi . Le forti invettive devon 
edere generali . Non occorre fcreditare in 
particolare un contado , una città , una 
proiezione ; molto meno debbonfi dipin- 
gere le tali perfone. L’Angelo della pa- 
ce non è nè maligno, nè mordace. 

' 18. 

Nelle invettive 1’ uditore dee rilevare, 
che parla lo zelo , e non il capriccio. Il 
Padre, che corregge il fuo Figlio, fi la, 
feia sfuggire certi tratti di tenerezza , che- 
attemperano la correzione. 


Digitized by Google 


DEI P E 


Riprendere con audacia i Grandi in 
prefenza del popolo farebbe una maniera 
di feduzionr. D^ve fono confufi pel loro 
numero, teng r n luogo di popolo, e i loro 
bifogni, maggiori di quei della plebe , non 
permettono che fi ufin rilefye •• la fielTa 
verità non gli ha rifparmiati. 

20 . 

, • *. 

I difetti del Clero e delle perfone Re- 
ligiofe non devono rilevarli , che indiret- 
tamente. II fratto di una cenfura diretta 
è troppo piccolo e troppo incerto , per 
compenfare lo fcandalo e il maligno pia- 
cere, che fi darebbe a' Laici. 

CAPO XIII. 

Delle Figure. 

1. 

^Uile prime il penfiero fi efpone con 
Jj tratti femplici e naturali , le figure 
rilevano que’ primi tratti . Son quelle co», 
lori vivi aggiunti ad un femplice abboz- 
zo. Un tuono fempre uguale colpifce men 
vivamente . 

2 . 

La ncceflìtà ha introdotto le figure , e 
il piacere le rende frequenti. Senza l’at- 
tenzione le più chiare verità non potreb 
bono perfuadere ; e quando manchi, le fi- 
gure ne la rifvegliano. Si arriva con que- 
lli giri dove il diritto cammino difficil- 
mente condurrebbe. 

3- 

Nè la fede , nè la pietà dipendono da 
quelle maniere figurate , nè ci va annoila 
la converfione ; ma Dio fe ne ferve per 
operarla. Non conviene meno l’ eloquen- 
za alle prediche, del marmo ai Templi, 
e dell’oro ai vali lacri. Si sbandirà 1 ar- 
monia del dilcorfo da un luogo , donde 
non è sbandita la mufica ? 

4 - 

Vi fono nella eloquenza delle irregola- 
rità felici , efficaci , neccfiarie. i tratti 
troppo forti e troppo evidenti fono alle 
verte il capo d’opera del quadro . fecon- 
do il guflo de’ profeffori . Quel che dev’ 
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effere recitato vuole del fuoco e de’ ri- 
fatti . 

5 - 

Le figure cambiano il troppo femplice 
afpetto di una pruova in una forprefa pa- 
tetica . Oltre il provare commuovono . 
Se v’ è manco ordine , è una conferen- 
za della commozione : 1’ ordine nalce da 
uno fpirito ripofato. 

6 . 

Le paffioni che il Predicatore concepire 
fi dipingono nelle figure. Se 1’ uditore vi 
ritrova felleffo non può ricufare nè la fua 
attenzione , nè la foa confidanza . 

7 * 

Gli affetti fon freddi fe l’arte fola cer- 
ca . Devono ulcire dal fuoco della cont- 
pofizione e dell’ azione : il calore gli ren- 
de più vivi dello (indio . Se 1’ arte vi fi 
melce dev’ occultarli , e comparire natu- 
ra . Le vere forgenti di quegl’ impeti fono 
lo zelo e la carità . 

8 . 

In quelli rifalli del difeorfo fi debbono 
offervare certe mifure : Se ne approva l’ 
ufo, ma lene condanna l’ecceffo. Un di- 
lcorfo dappertutto figurato liordilce, e di* 
venta fofperto ad un grave uditore . Ciò 
eh’ è puro condimento dilguita quando fi 
converte in nutrimento. 

9 - 

La figura più famigliare al Predicatore 
è il Dialogo . Egl’ interrompe fefteffo , s’ 
interroga , rilponde alle proprie quiftioni , 
rifolve i propri dubbi , dillrugge i prete- 
ili della cupidigia . L’ uditore è allora at- 
tento , come fe tutto nafeeffe a calo, e 
folle prodotto dal fuoco dei dilcorfo. 

10. 

La metafora moltiplica le vedute dell’ 
ingegno ; gli prefenta diverfi oggetti tra 
lor conneffi pei loro rapporti ; fa palleg- 
giare l' immaginazione fopra differenti fog- 
getti. Ivia biiogna che fe ne polla rece- 
te la porzione lenza (ludio . 

11. 

Se la metafora Sorprende l’ingegno, lo 
fa per piacergli ; non lo inganna , che per 
un' momento . Sotto di una immagine 

flra- 
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flraniera Iafcia travvedere la verità . Quan- 
tunque proponga un doppio oggetto, que- 
lla illusone non è una menzogna . 

12. 

L’ immagine eh’ ella rapprefenta , dev’ 
edere delle più note. Per r efercizio deli’ 
uditore balla ch’egli abbia a cercare la ve- 
rità , che quell’ immagin ravvolge . L’ an- 
tichità ne l’omminirtrarebbe delle affai in 
gegnofe , fe il fondo delle illufioni folfe 
noto abballanza . Cambiandoli i coftumi li 
cambiano eziandio le applicazioni. 

ij- 

La Metafora troppo frequente o(cura il 
difeorfo i L’intelletto cerca con piacere 
fulle prime le cofe fotto {laniere figure , 
ma in progreffo fi fianca . Per una paro- 
la metaforica bifogna dirne molte naturali. 

# r • • : » É 

14 . 

L’Antitefi, eh’ i 1’ oppofizione di due 
contrari , contribuifce alla loro chiarezza . 
S’ Stroppo frequente degenera io un giuo- 
co puerile. 

> 5 - 

I più giufti contrapporti ed efatti con 
tutta la loro aggiuftarezza non fempre con- 
vengono alla eloquenza , che molte volte 
non ama tanta fimetria . Il cuore e la 
mente fanno un’antitefi troppo frequente . 

1 6. 

Nelle figure veementi fi arrifehia qual- 
che volta una efprelfione meno ufata ; 1’ 
immagine che prefenta allo fpirito può 
giuftificarla . Vi fi aggiugne una correzio- 
ne, che la rende tollerabile. Se dà mo- 
tivo all' uditore di dire , non i quella la 
maniera di efprimerfi ; gli fa dire altresì : 
che l’ Oratore ha dovuto efprimerfi in quel 
modo . 

17. 

La parentefi cagiona una breve diffra- 
zione, che rifvegiia 1’ attenzione, maffì- 
me fe invita a rinnovarla. Il primo Pre- 
dicatore del diciaffertefimo leccio ne ula- 
va fovente .' applicatevi ( diceva ) a quel 
eh' io fono per Aln i ; non perdete nulla di 
quefla importante morale ; m'appello al va- 
firn lume j confutiate voi JìeJfi ec. 
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18. 

L’ r potili è una maniera di dolce incan- 
to, che fembra dipingere le cole quai fo- 
no. N’ù sì forte la leduzione, che par di 
vedere cogli occhi tutto ciò che fi fa udi- 
re . Rende prel'enti gli avvenimenti, s’ 
odono parlare le perfone . Non sò fe Ge- 
rufalemme defolata foffe uno fpertacol la- 
grimevol così , qual n' è l’ immagine , che 
ne prefenta allo fpirito il Profeta Gere- 
mia . 

■ . 19. 

Il fallo diventa vero mercé dell’ ironia . 
I difeorfi evidentemente opporti alla veri- 
tà mettono il ridicolo nel luo lume. Ri- 
der del vizio non è ridere delle cofe fan- 
te . Taluni non temono tanto di paffare 
per malvagi, quanto d’effer tenuti imper- 
tinenti e ridicoli. 

zo. 

Le Iperboli fono menzogne innocenti , 
che non ingannano ehiccheffia. Il falfo , 
che in quelle fi ravvifa , i un falfo ben 
fondato, che ha l’aria di verità. L’ udi- 
tore lo diminuifee di molto , e riduce il 
penfiero a un giudo fenfo. Coll’ Iperbo- 
le fi mentifee fenza ingannare , e fi con- 
duce alla verità coll’ apparenza di bugia. 

21. 

Tutto 1' ecceffo dell’ Iperbole confido 
nell’ efprefifione. Il fondo del penfiero ha 
le fue gioite mifure. Se l’ Iperbole è trop- 
po dura', fa duopo prepararla e attempe- 
rarla , lenza di che 1' uditore ride , o fe ne 
offende . Non è gran fatto dittante il gran- 
de dall’ enorme , lo firaordinario dallo di- 
vagante : bilogna riftringerfi dentro a qerti 
confini . 

• 22. 

Se l' ufo non dia corfo ad una efpreffìo- 
ne iperbolica, non occorre mai arrifchiarla 
fenza cautela. La leufa 1’ attempera , e 
la rende tollerabile. Rettifica, e la ridu- 
ce ad un ragionevole fenfo. 

* 3 - 

Sono i mifieri cotanto fubllmi , la Re- 
ligione s'- augufia, il noitro Dio tanto in- 
nalzato l'opra di noi , che non v’ c peri- 
col di eccedere parlando con grandézza 
di codeili grandi foggecti . Le più ma- 
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enifiche figure non mai ragiungom» ili 
vero. 

C A P 0 , . XIV. 

Delie fimilittidini e desìi cfempli . 


La fimilitudine dev’ efTer d' ordinario 
breve. Quello pezzo (laccato farebbe una 
digredione, fe fotte troppo (lefo . Non tut- 
te fi rilevano le relazioni . Le cole non 
fi affomigliano , che per alcuni rapporti . 


L E (imilitudini fono immagini diverfe' 
ideile cofe , ma che lorofomigliano 
per mezzo di certi rapporti, e che le rap- 
prefentano. Piace di vedere cosi gli ogget- 
ti fuori di fe , e quede pitture , che ador- 
nano il difeorfo, ricreano la mente. , 


La parabola , eh’ i una fpecie di limili- 
tudine, e come un emmma dorico, am- 
mette maggior edcjifione . Gesù Crido ha 
confecrato qued’ ornamento del difeorfo 
col fame un frequente ufo , adattato a! 
popoli, eh’ egli indruiva. Gli Orientali 
amano quede forprefe. 


Non s’adopera la fimilitudine, che do- j 

I»o aver confiderai) l’argomento in fedef- Qpefte finzioni non fono menzogne', 
lo. Se viene troppo predo, diverte e tiene Non dicono propriamente ciò che moflran 
a bada eolia ralTumiglianza . La diferezio-'di dire, ma ciò che. nafcondono , e che 
ne ne introduce poche, l’ invenzione rende propongono da indovinare . Sotto certe 
quelle immagini nuove , e il buon lcnfo le dorie , o finte o vere, fiotto certe imma- 
fa efatte. ìgini naturali , propongono i miderj della 

3. Religione, le madiate della morale. 

Le fimilitudiui allettano in qualche par- l °' 

tei dotti uditori, ma per il popolo hanno] Le parabole danno minor fadidio all 
della forza . Indruilconoe convincono que-jOratorc degli efempli . Vi s’ introducono 
di, e almeno follevano gli altri. jcircoltaaze con feelta , per farne all’ ar- 

gomento l’applicazione che fi vuole. Ve 

4. {ne fono di confecrate nel Vangelo , pa- 
irecchie ve ne fon di fpiegate . L’ altre 

Si traggono dalle cofe più note a quel-!non fono intefe, che da coloro, a’ quali 
li a' quali fi parla, e d’ordinario dalla lor furono date orecchie per intenderle, 
profedione.’ Vi fi cerca ciò, che raffomi- , ... ... 

glia a quello che loro fi vuol perfuadere. 

Dalle coir lenfibili fi afeeude alle adrat- Gli cfempli confermano le ragioni , e 
te. ,fcnno vedere poflibile , e talvolta agevole 

5. • ciò, che parrebbe impraticabile. Quelli che 

,fi traggono dalia Scrittura, fono lempre fi- 

L’arte, la naturi, la dcrià ne fomminu curi . 
firano i piccoli foggetti non men che ii 12. 

grandi , i piti ùmili e i più fobblimi . I] . . ... 

mofoherini , le formiche, jl vomito del ca-* Non fi divieta farn’ ufo d’ altri , fepropo»- 
ne, ed ii porco che fi ravvolge nel fuo loto , fll fono da buoni mallevadori . La vita de’ 
danno neila Scrittura delle d.vime indru- Santi è il Vangelo in pratica e medo in 
zioni . opera . 

6. l 3 . 

Niura dofa è bada , s’é maneggiata da Si devono con fobrietà produrre le vi- 
tin ingegno elevato. I più ferri pii ci a polo- fioni e l’ edafi , per quanto abbiano <fi 
phi hanno ottenuto delle mutazioni lor.- autorità predo i primi Padri codede vi- 
prend?n?i ÌR bocca de’ Menenj e d.’ De- fieni llraordinarie . Certi Dretefi fpiriti 
rii' .leni . “ , |^ru uunq yatwj $1 puetifo Itiò , chi 
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otio fpirito femplice e fommeflo riconofce 

maravigliofo .• 

CAPO XV. 

Della Eleganza e 
i. 

N 

T A dignità della Cattedra efige ,• che 
I a vi fi parli con elettezza e con no 
biltà . Le cofe ben penfate debbon e fiere 
felicemente efpreffe.' . 


La verità di politezza e di eleganza 
adorna , è come un raggio che palla attra- 
verfo un criflallo; e più viva, più graia, 
e in qualche modo più vifibile. 

L’eleganza ne’ difcorlì non è una ferie 
■di parole fcelte e dilpofle con' affettazio- 
ne.- Non è della rivolta ad abbagliare 1’ 
immaginazione ; ma della cola che fi ef- 
pr'me, a darne una giuda, precifa y e viva 
idea . 


Come la dedrezzaalla forza, la grazia 
alla datura, il decoro alla magnificenza , 
lo deliu è dell’eleganza dell’ elpreffioni ai 
penlieri giudi , alle idee lublimi , ai fen 
rimonti' religiofi t ai movimenti patetici . 

S* 

La madre aggiuda il fuo figlio perchè 
l’ama, e vuol renderlo amabile. Tal’ è 1’ 
impegno del Predicatore per la verità . Se 
folle dilgudevole , i cuori le verrebbono 
chiufi. Si contenta di adornarla lenza im- 
bellettarla j 

6 . 

Non quel che fi fa ammirare e che al- 
letta, ma quel che commuove e conver 
tey fon gli ornamenti Vangelici. Danno 
una grande idea di Dio , fanno temere i 
fuoi giudizi , fperare le lue mifericordie . 
Per mezzo loro la Religione è rilpettara , 
e i Milterj confiderati con un Canto ri- 
brezzo . • 

r- 

Il Predicatore tronca gli ornamenti che 
dal fine propoltofi lo diluviano. Il colono 
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ftrappa i fiori, che nafeono nelle lue bia 
de: guadano quelli la medie, anziché or- 
narla. Il giardiniero fpoglia l’albero del - 
le foglie , che impedirono ai frutto di farli 
maturo . 

8. 

f Quel Predicatore che più commuove, 
predica meglio al gudo di una fenfau pie- 
tà. Se quel eh’ ha la pubblica approva- 
zione,- commuove meno, corre perù Tem- 
pre dietro a auello che muove. Non vn 
dietro alla calca,- ma al Predicatore. 

9- 

L’ approvazione tuttavia di un fcelto' 
uditorio fi tira dietro la calca. Il popolo 
fi adatta al gudo di coloro, che regolano 
il fuo giudizio . 

i I. 

IO. ; 

La eleganza confide neU’efpreffioni prò-' 
prie e di migliorufo. Efprimono una per- 
fetta radomiglianza , e una evidenza di 
verità ,- che fin dapprincipio domina l’udi- 
tore. Devono deri vare, da una felice faci- 
lità, e teffer tutto il dilcorlo. Un’indole 
ben fatta le adopera fenza troppo Audio. 

Se vi fi feorge dell’affettazione, vitrafpi- 
ra' nna palTmne di piacere, che nell’ Uo- 
mo di Dio fcandalezza . 

ir. 

j Piacerà il Predicatore fe colla fua fem- 
plieità , c colla fua naturale maniera per- 
vaderà , che di nulla meno' fi cura , che 
di piacere. V’cpoi un certo grado di efat- 
ta aggiullatezza , che non gli conviene.' 

iz. 

■ Si pub correr pericolo tuttavia di affet-' 
tare troppa femplicità. Non fi pofleggo- 
no più t doni Appoflolici . Negli Appo- 
doli la femplicità era nna pruova della' 
midìonc, un dovere del raidero , un’im- 
pfelfione dello Spirito Santo dall’alto, E 
tempi fi fon cambiati . 

>3 

La pietà modera gl’ impeti del tempe- 
ramento. Gli Scrittori Sacri, ne’ quali fi 
leggono delle fubWimi idee, avrebbono po- 
tuto Tempre fcrivere di un medefimo tuo- 
no , ma le circodanze fecer loro abaffare 
lo dile. San Paolo non corre dietro alla • 

elo- 
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eloquenza , ma fembra che Tuo malgrado 1 ammattite , fimifiono on' effetto contra- 
tenp.a dietro . rio . 


J’ eloquenza gii tenga dietro, 

14. 

I 

La fempiicità non efclude la fatica . 
Tralcurar la compofizione è argomento 0 
di pigrizia , o di poca (lima dell’ udito- 
re. Il Predicatore è pegli altri , e delle 
fue fatiche ed induftric è lor debitore. 

» 5 - 

Il Partore più occupato ha più diritto 
di trafcurar gli ornamenti; accorre ai bi- 
fogni della greggia fenza troppo mifurar 
U fuo palio. Il parrocchiano deve giudicar 
della Predica, non dalle regole del dil'cor 
fo, ma dal bifogno di edere illruito . 

1 6. 

Ve ne fono , che più eloquentemente 
che pottono fi lcufano di non elfer elo- 
quenti , e proiettano di non volerlo elle 
re ; fi lamentano della critica criticando 
fetteffi ; e introducono con ttudio ciò che 
protettano di trafcurare . Contraddizione ,[ 
che palefa la lor vanità. 

17 . 

Il gutto troppo bilicato è una difpofi- 
zione lunetta nell’ uditore . Nel tempo del 
difcorfo è intefo alle bellezze o ai difetti 
più manifetti ; e allora come può il cuo- 
re aprirli all’unzione? 

18. 

L’ eleganza , eh’ è riporta fidamente ne’ 
termini, è fredda e puerile . Sotto una bel- 
la apparenza ci vuole un fondo lòdo e rea- 
le. Ciò che fi chiama frafe, è un nulla ,\ 
Dalle idee nobili derivano le belle efprcf- ' 
Coni. 

19’ 

Le cole che non ponno aver luogo in 
un difcorfo di compatta fotto il lor prò 
prio nome, v’ entrano col favore di una 
circonlocuzione . Sovente la definizione 
dei termini dà una immagine più viva del- 
la fletta parola , e regge aliai meglio . 

20. 

La varietà nelle cole e nelle frali , lo 
fitte numerofo , i movimenti piacevoli e 
attettuofi , le figure vive rendono il dif- 
corfo elegante . Se quelle bellezze fono 


zi. 


Per rendere certi patti più veementi , 
fe ne toglie la connettione . Allora le ra- 
gioni s’ incalzano , fi (tringono , e così 
efprimon per forza 1’ attieni) di coloro , 
che non fi potrebbono perfuadere colla 
l'dolcezza . 

>2. 

Quel che nòne naturale fecondo il buon 
fenlo, rutto è sforzato. Il gonfio allora 
fottentra in luogo del nobile e del fubbli- 
me . Si fiacca lo (lite a forza di ripulir, 
lo , e il difcorfo per effere troppo ricco 
lafcia d’ elfer bello, 

*3» 

Il gutto Franccfe è più regolato di ogn V 
altro •• Tratta di freddezza i punti , gli 
epiteti frequenti , 1’ efprettioni briganti , 
le metafore ardite. Vi lon delle fcufe , che 
attemperano l’arditezza dell’ efprettioni , 


I Tropi 


24. 
che fono i 


fiori dello fitte 


fiano fparfi con fobrierà . ^ parole figura- 
te debbon effer più enfatiche dell’ efpref- 
lìoni naturali , e prefentare delle immagi- 
ni più aggradevoli ; quefte condizioni man- 
cano fovente all’ efprettioni figurate . 

•. ia- 
lina foverchia affluenza di parole fner- 
va il fentimento . La fcarfezza lo rende 
fecco. Una giuda mediocrità rivolge co. 
detti difetti in ornamento. 

26. 

Avvien di frequente, eh’ un fia elegan- 
te e ritenuto; ma è affai raro, eh* un fu 
ritenuto ed eloquente. 

»7 • 

Un difcorfo fattoio publico è periodico 
fenza foverchia regolarità e ritegno . Nelle 
cerimonie il patto è grave e comporto , 
ma non aggiullaro come nel ballo. 


18. 


rodi ha la Tua cadenza non meno 
oeflà , ma ettendo meno legata , i 
dipinger le immagini del- 
le 


La p 

dell* poe, I» | 
più acconcia a 
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le cofe eh’ ella prefenta . In queda i nu- 
meri non fono eguali , ne’ umili le caden- 
ze. 

29. 


SOPRA H Miwt STERO 

femplice. Parlando gen oralmente 1’ argo- 
mento e l’uditorio regolano la lecita del- 
lo itile . 

z. 


Il numero oratorio non è , che la difpo- 
fizione armoniol'a , la qual rifulta dalla 
proporzione de’ membri , e dalla gioita 
didribuzioàie delle lillabe del periodo. 

Bo- 
ll periodo è una quantità di parole uni- 
te infieme , che formano on fenfo com : 
piuto. Può etf.r talora di due, di tre, di 
quattro membri. Un difcorlo non fi reci- 
ta tutto in un fiato . Le paufe ineguali 
danno alla voce una varietà che piace . 
Qu»l che dapprincipio S introduile per 
comodo , fi rivolfe in feguito in ornamen- 
to. La voce ripofando fa fentire 1 armo- 
nia della pronunziazione . 

• Bi- 

ll numero oratorio non ha altra regola , 
che il giudizio dell’ orecchio . Piace la 
poefia , quantunque fegua femore le delle 
milure : nella profa queda uniformità (pia- 
cerebbe. Alle volte per meglio incalzare , 
membro a membro s infilza: empito che 
non lafcia mai sfuggir 1 attenzione . 


Il rapporto fra lo ftile e 1’ argomento è 
la prima bellezza del difeorfo . Dada qua- 
lità dell’argomento nafeono quedi tre Iti- 
li diverfi , che caratterizzano il difeorfo . 
Se lo dile efpone fedelmente il penderò 
dell' Oratore e il fuo fentimento fopra la 
materia propodafi , lo dile è perfetto . 

B- 

**• 

La dote di femplice nello dile non è un 
termine di difprezzo , ma un termine di 
didinzione. Lo dile femplice non ha mi- 
nor finezza, nò minor efattezza degli al- 
tri . Quantunque baffo , ha pur le fue pro- 
porzioni : fimile a quegli alberi nani , che 
piò dilettan la villa , nè fon meno frut- 
tiferi degli alberi che dendono largamen- 
te i lor rami. 


Il buon gudo fa far ufo della femplici- 
tà opportunamente . Non può darfi cola 
meno elegante dell’ efprimere un penderò 
- un fentimento naturale femplice coti 


I u UU lini 

efpi'eflfioni ampollofe 


3 *- 

Nell' armonia della profa fi debbon evi- 
tar del pari i numeri e le frali poetiche . 
Lo dile poetico nella profa è tanto vaio- 
lò, quaOto lo dile profaico nel vetro * 

33 - 

Gesù Crido nel fuo giudizio fi moftre- 
tà grato al Predicatore , che avrà ammi- 
nidrato la fua parola di una maniera fem- 
plice e fervorola j ed è certo altresì > che 
gli farà rimprovero dell’ affettazione, deh 
la odentazione , unita alla mancanza di 
zelo . 

CAPO XVI. 

Dello Stile. _ 


L O dile, eh’ è la maniera fcefpnmere 
i fuoi penfieri , e di fcegliere ed ordinar 
le parole, è o lubblime , o mediocre, o 


S- .. 

Lo dile fubblime è maedofo, fodenuto 
da nobili efpredìoni , acconcie a dedare 
una idea grande di ciò che fi concepì co- 
me grande • Bench’ elevato non lo è però 
di loverchio. Di tutti i difetti del difeor- 
fo il più ridicolo è lo dile ampollofo. 

6 . 

Fra i Padri Latini Sant’ Ambrogio e S. 
Leone parlano d’ ordinario ne’ loro fermo- 
ni di uno dile più fubblime di Sant’ Ago- 
dipo. Predicavano quelli alla Corte e at 
gran mondo, quedi a mercatanti e mari- 
nai • 

7 . 

Lo dile mediocre , che partecipa della 
grandezza del fubblime e della latnigliari- 
tà del femplice , è il più ufato lui Fer- 
iamo , perchè adattato alla capacità di 
tutti. Deve aver molte doti ; eifer thu- 
ro, puro, polito, ora femplice ed ora ele- 
vato, dove concilo dove periodico, unito 
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e {variato. Finalmente dev’ effere fanto, rj . Ma il Predicatore , che n’ è l' interpre- 


te, dev’ effere chiaro, nè aver bilono di 
un alerò interprete. 

« 5 - 

La chiarezza dipende ìr parte dalla 
difpofizione delle parole . Si mettono le 
cole con quell’ ordine , che lì peniamo fi 
da loro una gialla eiienfione li tralaicia- 
no le idee che interrompono il lento , e 
che introducono delle parente!! e delle 
digreffioni . 11 frumento lepararo dal- 
la paglia fi fa vedere , ed occupa poco 
luogo . 

*6. 

Per confegurr la chiarezza fi fuggono i 
termini vaghi , che nulla lignificano , le 
parole ambigue , che lignificano equivoca- 
mente j e che non rendono un lento pre- 
dilo, 1’ efprelfioni inviluppate , che im- 
broglian le idee . I termini generali , che 
non prefentano le idee delle cofe", chej talvolta è necellario impiegare , fonochia- 

non 
preci- 


e impinguato di efprefiioni della Scrittu- 
ra. 


La chiarezza è la ptima perfezione 
dello Itile. Non fi patla , che per lars‘ 
intendere . Lo itile è -chiaro qualor Cubi- 
to ferma 1’ uditore alle cofe, lenza trat- 
tenerli falle parole . 

i. 9. 

Ogni altta dote, parità, aggiuftatezza , 
fubhmità , delicatezza , debbon cedere 
alla chiarezza. E’ meglio effere deprezza- 
to dai Grammatici, che non elTere intelo 
d#l popolo. 

io. 

Lo ftile farà ofeuro fe per intenderlo 
non balla 1’ ingegno, ma ci vaol inoltre 
la icienza. Lo Hello dicali fe le parole 


dopo molte ribellioni . 


n. 


a' 


Tra f affettazioni dell’ Oratore, cheli 
riprendono e fi condannano, non fi con- 
ti la nettezza. Lo ftudio di quefta non 
è mai biafimevole . Non balla fars’ inten- 
dere ; bifogna (Indiare di non poter a 
meno di non effere ititelo. 

il. 

Il Predicator perfuafo che I’ ignorante 
non ha minor intereffe per la verità del 
dotto , e che a lui n' è più debitore , la 
mette nella fua evidenza . Allora la 
mente 
letto. 


ri fino ad un certo grado , benché 
portino 1’ evidenza fino all* ultima 
lione. 


* 7 - 


fi arrende , come il cuore al di 


tS- 

Qnando lo bile è ofeuro, fi pub crede- 
re , che l' ingegno dell’ Autore non fia net- 
to. Con chiarezza fi fpiega quello, che 
con chiarezza fi concepì , le però non v' 
è qualche motivo di renderli mifferiofo , 
Un Uditorio fpiritofo non s’ alpetta che 
gli fia elpolla ogni cofa coll’ ultima evi 
denza ; non ricufa , che gli fi lafci da pen 
fare. 

» 4 - 

Fn la Sa pienza dello Spirito Santo , che 
rendette ofeuro il fenfo delie Scritture 
Sante: fon quelle una raccolta di Mille 
Majftlltn Akflime et. 


Allontanandoli dal fublime non fi dee 
[cadere nel baffo. L’ uditorio è comporto 
di onelle perlbne, che meritano, che 1’ 
Orator fi foltenga ; oltrecchè 1’ argomen- 
to è affai diverto dal comico, 

■ 8 . 

Niuna colà avvilifce tanto gli nomini, 
quanto le parole balle . Pochi fono ca- 
paci di giudicare della forza e dell' aggiu- 
statezza del difeorfo , ma tutti rilevano la 
battezza dell’ elprelliom. Un penderò bal- 
lo efprelfo con buoni termini regge affai 
meglio in faccia del popolo, di un penfiero 
nobile efprelfo baffa mente. 

■ * :*✓ . m > 

19. 

La purità del linguaggio è una dote 
indilpenfabile a un buon difeorfo. La ne- 
gligenza delle parole fa torto alla cofe , 
e fi tira dietro di molte ceniate . Per 
giudicare balta un poco d’ efercizio fenza 
grande abilità. Non fi giugneal cuore 
le i termini oifendop le orecchie . 


ao. 
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plice , popolare quanto bafH per efliere 
iute fa fenia perdere la fua dignità. 

26. 

Lo Itile fiorito è il linguaggio della 
ne naturale . Vi fon dei termini così fantafia . La minte tranquilla e il cuore 
adattati alle cofe , e fatti apporta percommoflo hanno dell’ efj reffioni più gra- 
quelle in maniera, che feguono il penile- vi . I giti, che piacciono folamente per 
ro . Talvolta la maniera di efprimerfi be 
ne è una fola: felice chi può raggiunger 
la e 


ai. 


Il buono nife e fcevro da folecifmi . 
da barbatami, e da cattive maniere . Il 
Frapcele è efatto fino allo fcrupolo 
una «attiva parola fa fovente più difo- 
nore di un fallo raziocinio. 


22. 


Efatto è lo iìile , quando non vi fi 
può aggiungnere cofa , che non fia luper- 
riua, nè levarvi cola, che non fia ne- 
-•fiaria . efatteiza dev’ efl'er tì 

fervati ai diìcorfi di cpmparfa .• altrove 
fnerva 1’ ingegno e lo infteriìifce , perde 


quella 
ve 


veemenza , che incalza e muo 


E’ neceffario parlar con purità . Non è 
vietato parlare politamente , le la poli 
rezza non è affettata . La elocuzione ha 
dei grandi vantaggi > 1’ aggiullatezza dell 
efpreffioni , e la feelta dei termini nle 
vafi anchè da’ più tozzi ; difpiacciou loro 
anche le buone cole , le fono elprelfe roz- 1 
zamente . Si pub ben dite ad un cantore,' 
non tenie gorghe ; ma non gli fi dice mai; 
t>en ceniate g/ufto. 

4 

24 . 

Lo ftile ha il fuo decoro , non meri' 
degli abiti e delle maniere. Ognuno af- 
petta che il Predicatore parli da Uom di 
Dio. Il lermone non è una converfazio- 
ne da circolo: vi fi parla al popolo, e fe 
gli parla di Dio . 

• 2S« 

Nón vi fi arrifeiano parole nuove ; 
non vi s’ introducono termini rancidi . 
Poffcno -clfere (celti fenza etfére ricercati. 
La dicitura del Predicatore dev' efier co 
me la di lui vita, modella , carta, lem- 


la loro dilicatezza, non arrivano al cuo- 
re: non lafciano, che una debole rimem- 
]branza del piacere ebe bau cagionato . 

27 . 

Facilmente fi crede ad un Uomo, che 
Jmoftra di non intender cofa fia finezza , 
i e dice le cofe alla buona. Bilia che folli- 
vi il goffo e il triviale. La femplicità 
non dee toglier la forza , e la forza non 

dee avere niente di aurtero. 

• . • 1 . » 

, *U., 

Lo ftile ordinario del Sermone è dirte- 
lo , e la frafe periodica . Lo ftile concita 
rende tacca la mortale , e non attempera 
quanto balla la correzione. 

-C 29* 

Si deve nnlladimeno variar io ftile ; V 
armonia troppo continua addormenta. L’ 
uditore fi fianca d’ ertere lungo tempo 
condotto di uno licita parto • I.a diverfi- 
tà dei penfieri e dei fentimenti produrti 
la varietà delle maniere e dei numeri - 
(Quella difuguaglianza non toglie la lime, 
tri». ’ 


L’ antica Grecia 
cali 


3°- 

alludeva in ogni oc- 


one all' elpreftìoni di Omero, nè dice- 
va cofa , che co’ fuoi termini . Tale] fia l" 
ufo del Predicatore intorno alia Scrittura 
Santa . Ne adopera il linguaggio non fo- 
lamentc come autorità , ma in oltre co- 
me ornamento. _ ' . 

3>- 

Da quriìo ftile confecrato rifui ta in 
tutro il difeorfo una maeftà che_ muove » 
e concilia quel rifpetto , che infpità la 
i-Leligione . Le immagini ne fono vive e 
fedeli . L’ inviato del Cielo dee parlarne 
il linguaggio. 


C A.- 
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CAPO XVII. 

Dilla Morale. 

K 

Q Uantte le verità fboo fiate porte ne 
lor pieno lume , ne difcendon na- 
tnraimente leconfeguenze. L’uditore po- 
trebbe dedurle , ma gli piace , che fe gli 
rifparmi la fatica. Non s’ offende, che lì 
diffidi di fua penetrazione , 

2. 

Il giorto moderno vuol , che pretto fi 
traggan le «onfzgueuze , che fi fvilluppi 
no, che vi fi dipingano i difetti . che fi 
«(pongano a portata de’ più femplici . che 
fi applichino a’ loro bifogni . Una voltala 
morale entrava appena nella perorazio 
ne , e il frutto del difcorfo tettava chiufo 
nel fuo germe . A’ noflri giorni s’impof- 
felso del corpo del difcorfo dopo averne 
elpolti i principi . 

3 *- 

Lo fvillnppamento delle confeguenze 
fi fa col difender al cottume . Riprende 
il difonore , ma con carità , e ne moilra 
della compaflione . La invettiva inalpri- 
fce , e non corregge . 

* 

La parte più interertante , più utile- , e 
da cui dipende 1’ efito del Sermone, è la 
morale. Poco fervono i difcorfi generali; 
per mancanza di fincetità o di lume qnafi 
rettuno gli applica afelleflb. Per obbligar 
1 uditore a far rifleffione fopra i fuoi do- 
veri e difetti , mollrategli la fua condot- 
ta di una maniera viva c particolare . Se i 
nortri Maggiori ne hanno tralafciato il 
collante, non fu per mancanza di talea 
to , onde riufcirvi , ma il gufto non avea 
ancora introdotto di farlo. 

S- 

Gli uomini non irthdiano il proprio 
cuore , commecchè ne fieguano inclinazioni. 

I Predicatori fupplifcono a querta negli- 
genza.- ne offervano i movimenti più fe- 
wexi , e gli fcuoprono . 


6 . 

La maggiore o minor cognizione del 
cuore umano, e 1’ arte differente di fvol- 
'gerla , comtituifcono oggidì la varietà dei 
Predicatori , e del loro efito . 

7 * 

Ognuno pub fare quello ftudio in fertef- 
fo . Tatti gli uomini hanno all* incirca 
gli fletti affetti, gli (tedi fentimenti. Gli 
uni ne fon dominati, gli altri vi rcfìrto- 
no : quelli caratteri dipinti fono modelli 
da rigettare o da feguirc. 

3 . 

Le paffiòni poffon eifer diverfe , ma il 
principio che le muove, è Tempre lo ftef- 
fo , cioè l’ amor proprio . Qualunque indu- 
stria egli ufi per nafconderii , il valente 
Predicatore lo fmafchera , e fa rilevare 
nel vizio V enorme, il vergognofo, il ri- 
dicolo . 

9 - 

E 1 cofa pericolofa dipingere il vizio (lu 
diatamenre . La troppa delicatezza gli la- 
fcia i fuoi vezzi, eallor la morale diven- 
ta una tentazione. 

10. 

E’ men permetto l’ andar rrafcurato nella 
norale, che ne’ principi. In quertiil Pre- 
'dicarore è fortenuto dalla dignità della 
materia ; in quella cade , fe patto patto 
non fi difende, e il più rozzo degli udi- 
tori vede il fuo debole , e difficilmente il 
comporta . 

I tv 

Che arte non è necettaria per non in- 
trodurre in una minuta deferizion de’ co- 
llumi niente di picciolo e di batto / Per- 
chè non- languì Tea . fi rinforza verfo il ft. 
ne con qnalche allufione della Scrittura . 

ttr 

Non fi dee infultare il peccarore , nè 
nfar termini ingiuriofi o lpregevoli. L’ 
amarezza dello zelo è proibita dall’ Appe- 
flolo. Bifogna guadagnar 1’ uditore» e noti- 
inafpirlo . 

La collora ofeura le idee , e ravvolge* 
la venti. 11 peccatore, che mortriam di 
V 2 fetv 
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eufare, fi condanna di per fe.S. Pietro 
diminuilce il deicidio dei Giudei nel pun- 
to ideilo che ne li rimprovera . 

i* 

La centara dei vizj non deve addittar le 

E rtane. Il Pergamo non tavelle i panico- 
ri. La morale incalzata con tra una fola 
proferitane farebbe temeraria e ingiuriala . 

»5v 

Nelle invettive generali bifogna met- 
tervi Tempre qualch’ eccezione . Allora gli 
uditori dilicati s’ includono in quella , e 
credono di non elfer prefi di mira ... 

1 6 . 

Di rado fi deve indirizzare la morale 
agli Ecclefialìici , e allora fia mifnratae rif- 
pettofa , e fia piuttofio un lamento , che 
un rimprovero . Il Predicatore vi compren- 
da fefteflò, o piuttoflo l’ applichi a fe uni- 
camente per attemperarla. 

17- 

Quanto più fono piccoli i luoghi, dove 
fi predica , tanto maggior riferva efigono 
intorno alla morale .• le applicazioni fareb- 
bono troppo facili . In tali luoghi è opportu- 
no attenerli ad. efpreftani generali- - gli udi- 
tori dabbene le applicano a fe, e t catti- 
vi non hanno occafion di abufàrfene.. 

18. 

Screditando gli enormi delitti , 1’ adul- 
terio, e fomiglianti , bifogna fupporre che 
fiano rari ; così li colpevoli ne concepif- 
cono più vergogna e- rammarico . .Non fi 
può fopra un.ditardice di un particolare 
infunare a tutto un popolo , e molto me 
no diffamarlo . 

ta- 

Difdice al Predicatore mofirarfi infor- 
mato d.-gli ufi del mondo, deltaferie del- 
le mode, del nome degli ornamenti, de' 
divertimenti, e de’ giuochi. Il nimico di- 
chiarato del Mondo niente deve aver di 
mondano ... 


l tr Ministero 

20 . 

Non fi devono dipingere i traflulli del 
Mondo, che di una maniera degna della 
gravità Evangelica . Ogni poco cne fi ador- 
nino le deferizioni , fi fa amare il Mon- 
do , pretendendo di fcreditaiia - 

21 . 

Per quanto utile fia il dipingere i co- 
fiumi , non occorre trattenervi^ di fover- 
chio. Si palli ai mezzi e ai rimedj . De- 
fcrivere e deplorare i diford ini fenza mo- 
firare la maniera di arrefiarli, non i che 
la metà del rainifiero . 

22 . 

Ritiramento , preghiera , meditazione ... 
lettura, digiuno, mortificazione , limofi- 
na, fono quelli i mezzi e i rimedj genera- 
li. I particolari fi traggono dai difetti e. 
dalla condizione delle perfone.. 


Vi fon delle materie , fu delle qua- 
li Tempre fi dice troppo. - certi delitti ri- 
chiedono il filenzio e 1’ obblio . Non rii’-- 
vegliamo la cupidigia, che tutto ardita? 
tentare, e lafciamo credere ai Tempi ici ,, 
che non fi veggono in neffano luogo fifiat-- 
ti mofiri . . 

U- 

Non v’ è lingua più cafia della Fran» 
cefi- ; non vi fi tollera cofa alcuna , che : 
polla macchiare la immaginazione. Nelle- 
materie ? nelle ouali la morale è balla , ir- 
le vali col mezzo d’ ingegno!! ripieghi . 

iS- 

Si può raccomandare la modeftia cri. 
fiisna, il buon ufo del tempo, fenza fer- 
marli a deferivere i giuochi e gli orna-, 
menti. Refiarto tante imporranti mate- 
rie , che non fi polTono efaurire . Lo fpi- 
rito informato de’ principali doveri , e il 
cuore compùnto correggeranno codelli mi- 
nuti difetti. Roda un verme iimidollud’ 
un'albero; gli cadranno torto ìe foglie.. 

. . . 16.. 

La morale annoja e diventa fredda , fé 
non è interrotta da riflefiìoni, che rifal- 
w ni di quando in qumdo ai principi . 

D q A- 
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BEL P E 
CAPO XVIIL 

De Prtttftì • 


I L Predicatore col difiruggerg i prefe- 
tti de’ peccatori muove , confonde . 
condanna, convince, e perfuade . Queir 
è in oggi il gran metodo del miniltero , 
e il fuo trionfo . 

Ciafcuna paflfione ha la fua trincea : 
bifogna dentro di quella combatterla. Il 
Predicatore in apparenza prende la parte 
deir uditore, d.i alle di lui ragioni tutti 
que’ colori , che polTon ricevere; e in un 
tratta dillruggendole fa- confettare al pec 
cator? , che ha torto , c lo codrione ad 
arrenderli . 

?• 

Non v’ i cofa, che più fermi 1' atten- 
zione , della conlutazion de’ pretedi. L’ 
uditore fi dibatte internamente per far 
valere le proprie ragioni, e mantenertene 
in poffelfo . E’ cofa pericolofa coir.tjatterli 
debolmente. I! peccatore fi ttabililce nei 
fuo dilordine, fe altro non fi- fece, che 
deludere le fue ragioni .. 

4 - 

Si deve invefiirlo , incalzarlo, abbat 
terlo, e rialzarlo , poi col fargli co rag 
gio. Il patetico foflenuto dalla interro- 
gazione, e da altre figure veementi , in 
quella parte ha il fuo luogo , fi aggiu- 
gne motivo a motivo con una- gradazio- 
ne ferrata . 

5 - 

Non portiamo all’ eccefTo nt le rasio- 
ni , nè le figure . Inutilmente fi torna ad- 
dietro dopo efferfi troppo avanzato . I 
ripieghi che vengon dopo il fatto, nontro 
vanpiù fede . 

6 . 

Spelli filmo i pretelli^del peccatore fono 
fondati fopra buoni prfncipj , ma le oon 
fegnenze lon mal dedotte. L’ atte confi- 
le nello fcoprire il fofifma , 


R G A M Or 309- 

7 - 

Non occorre opporfì una difEcoftà , che' 
non fi polla poi fciogliere , fino a render 

f laghi i più difficili , ove fian ragionevo- 
i . Bifogna , s’ è pofiìbile , che la rifpoit» 
fia fenza replica. 

8 . 

Utile cofa è il dedurre della fletta ob- 
biezione la foluzione, e di convincerei! 
peccatore co’ proprj tuoi fentimenti . Al- 
lora egli condanna fettefio, 

9 - 

Quando col favore della meditazione O’ 
della lettura fi prefentano al Predicatore’ 
delle riftefiìoni giudiziofe, e delle ragioni 
predanti contro gli abufi mondani , deve 
cercare ciò che il mondo oppone di me- 
no irragionevole , e formarli così un 
ammalio di pretelti , i quali comprenda 
di aver forze badanti per difiruggere . 
Egli è (icuro diefier gufino , quando pre- 
dicherà per via 8i pretelti . 

ro- 

11 Tutti i grandi Oratori hanno confuta- 
ci de’ pretelti . Demolirne , Cicerone, S.- 
Gregorio Nazianzeno ec. Il Sermone di 
ouelfo Padre contra il differire il Barre- 
fimo s’ aggira rutto fu fuetto metodo . Sa- 
rebbe facile trovarlo ne Sermoni de’ pri- 
mi Predicatori di quello fecolo , e de’ mi- 
gliori Moralifti - 

ri.- 

I pretefii , che i predicatori hanno per 
ordinario da combattere, fono le conve- 
nienze della condizione, del pollo, dell’ 
età, del fello, 1’ opinione degli uomini 
le licenze autorizzare dall’ufo , 1’ efempio 
altrui, la premura di non dillinguerfì ,g!i 
umani rifletti ,. gli artifici della falla fa- 
pienza , la tehrazione , l’ occalione , la 
confidanza pfoPintucfa nella bontà di 
Dio, la facilità. di convertirli, la forza* 
delie rifoluzioni umane et.- 


C A- 
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CAPO XIX. 

Dilli Pitture. 

1. 

U N maio fecolo fa il Predicatore 
trionfava colla defcrizione de’ luo- 
ghi , degli avvenimenti ec. Quello tratte- 
nimento i andato in difillo. In appreffo 
fi appigliarono alle pitture: fi dipinfero 
vivamente i collumi degli uomini lui mo- 
dello del carattere degli antichi ; la fart- 
n moltiplicava 1’ uditorio. Sembra che 
quello guflo ila fui cadere, e che la ca- 
rità arrivata fìa a (opprimere quelle cri- 
tiche pitture , o almeno a raddolcirle . 

!.. 

Le altre parti del difcorfo propongono, 
(piegano , provano , confutano , deducono 
le confeguenze ; il ritratto dipigne e rap- 
prefenta. Quelli efempli reali e vivi ad 
ditano fenza nominare, e fanno talvolta 
arrolfare in faccia degli uomini , chi do- 
vrebbe umiliarli foltanto dinanzi a Dio . 

3 * 

Quelli pezzi , che fono Io sforzo mag- 
giore della ritìeifione , di rado vagliono 
quel che collano .. Divertono coloro, che 
non vi fi riconofeono , irritano coloro 
che vi fi ravvilano , e niuno rimane con- 
vertito.. 

4 > 

Siccome i ritratti fanno maggior impref- 
fiore delle ragioni , ficcome mollrano al 
peccatore dò, eh’ egli naiconde a feflef- 
lo, potrebbono elfer utili , fe fofser det- 
tati dalla carità, fe vi s’ introducete piò 
la compaflìone , che 1’ invettiva, e fe gli 
originali non folfer sì facili da riconcl'cer- 
fi . Ma qual frutto può produrre ciò che 
Ut dipinto dalla maligniti e dal livore ? 

V 

Si conofce quando 1’ Oratore ha avuto 
m veduta aleuti petfonaggioj i lineamen- 
ti ne lon meglio efprefli . Come fi ered’ 
egli permefib eib t che nc’iibetìi fatirici 
viene punito/ 


Dipingiamo il peccato , fcreflitiimlo , Ce 
ne moliti la enormità, la flravaganza , 
ma fi rifparmi il peccatore . La carità 
dell’ uditore vuol che dal ritratto egli 
prenda ciò che gli conviene , fenza Ap- 
porre , che s’ abbia voluta fargliene l’ ap- 
plicazione . 

CAPO XX. 

Della Perorazione. 

!.. 

N luna parte del difcorfo efev* efier 
più artifiziofa , né più fìudiata del 
fine . D’ ordinario le fole ultime imprel- 
fioni fi fermano, e cancellano tutte l 1 al 
tre. L' ultimo atto lpiega tutta la de- 
prezza dell' Autore. 

a. 

Le perorazioni racchiudevano una vol- 
ta tutta la morale. I Senaults.i Lingen- 
des, gli Orgiers rimettevano a quella par- 
te tutto ij patetico , e in quello confi- 
(leva il trionfo delle lor opere. In oggi 
che la morale entra nel corpo del di- 
fcorfo , 1’ epilogo e 1’ inllanza fono più- 
brevi. 

3 . 

La perorazione compendia i capi prin- 
cipali , le principali ragioni . L’ uditore 
le alcolta con girilo epilogate, e fe le ri- 
cmda più facilmente . Tutto quel che 
folleva , piace . Se la perorazione è viva 
e lvatiata , rii veglia nuovamente gli af- 
fetti . 

4 * 

E' cofa buona aiutare 1’ uditore a con- 
cepire delle buone rifoluzioni . Unifcafi a. 
lui il Predicatore per lare degli atti con- 
formi agli affètti , che gl’ infpirò , e glia- 
ne fuggerifea la forma . Le cofe folameu- 
te penfate di leggieri fi dimenticano, dif- 
ficilmente quel che s’ è promeffo . 

5 - 

Quando il difcorfo fu fpaventevole , la 
perorazione rifvegli i motivi di conlola- 
ione _ Tale era il metodo de’ Profeti 

4 . 
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^ [poi Tempre didrattl . 5 Eloquenti intorno 

. *’ . *’ mali, cui non polfon fanare, muti in- 

Nelle idanue mente vi fìa d’ imperio. tomo a quelli , che fanarebbe la lor pe- 
to e di suderò. Si perfuade meelio colla nitenza. Comincino dall’ applicare la lor 
intimar ione, che colle minacciè. Se al morale a’ propri difetti . 
cuna le ne fa , fa di quelle che infpira 
la Scrittura , -terribili del pari al Predica- ** 

tore e all’ uditore. Nello fcendere della Cattedra deve il 

Predicatore , dopo aver ringratiato Dio , 
■*" ed e/Terli umiliato davanti a Lui per i 

S’ attemperano le minaccie colle prò- ‘difetti palefi é fegreti , applicarli ad un» 
mefTe, i rimproveri con qualche modera - : occupazione , che di/Tìpi la vana allegrez- 
ta lode. Il Predicatore può e fiere e ter- |za ,o una fregolata triftezza . 
ribile e tenero : attempera la fodanza 

colla maniera; di giudice diventa padre . '* 

Refide taluno a una tentazione di prò ! Non deve far conto delle congratula- 
funzione, che loccoraberà all' avvilimen- rioni . Quefi’ è una civiltà introddottt 
»o. - dall’ ufo . La vaniti farebbe più tentata 

» jfe J’ auflerità la tacelTe. Si dilTimulano i 

3 ‘ difetti 4 fi loda lo sforzo, eh’ è Tempre lo- 

Si compendia finalmente tutto I’ argo- devole. 
mento in una breve preghiera rivolta a ^ 

Dio , o a Gesù Crido con affettuofe ef- 

preflioni . Il concetto n’è più luminofo e Un maggiore o un minor numero di 
più divoto , s’ i contenuta in un verfet- uditori fa lieto o feontento il Predicato- 
lo di un Salmo. Quella preghiera dev’ ef- ire . Ah / riconofca allora la fua debolez- 
ze dudiara lenza modrarlo . Un buon 'za! Vuol egli dare fpettacol di le, op- 
modello di quelle elevazioni ritrovali nell’ pur è rivolto a edificare coloro, che Dio 
anno Crilliano. gl’ indrizzai La fua vera mercede è la 

conlòlazione di aver adempito al fuo mi- 
C A P O XXL nidero , e drap para qualche anima di 

mano al Demonio . 


Del frutto del Sermone per il 
Predicatore . 


Se lo fiegue l’ applaufo , lo fugea , fi copra 
dell’ orazione, fi ravvolga nell’ umiltà . 
Deve ammirare la potenza di Dio nell’ 


N On la pubtica approvazione, anti opera fua , e la gloria della fua grazia, 
nemmeno 1’ efito del Sermone fi che tanto più rifplende , quanro è più 
corona da Dio ne! Predicatore, ma la di debole lo .finimento. Quello fenrimento 
lui fatica unita alla diffidanza de’fuoi ta- umilia, anziché farne miuperbire. 
lenti e delle lue forze . Davanti a Dio a 

tutti i talenti fono eguali , e (blamente 

gli difiingue la purità dello zelo. Qeal nuovo -motivo di umiliazione ! 

Raccomandare delle virtù., che non fi pra- 
ticano, o fi praticano debolmente ; im- 
Deve applicarli a far bene , non a otte- por altrui de f pefi , che nemmen (i foden- 
ner che fi dice, cha ha fatto bene. Perde tano colla punta di un dito/ £’ forfè ma- 
la ricompenla , che Dio gli dediti* , fe teria di vanità lo fmeutire la ioa dottri- 
bada alP applaufo degli uomini . Vergo- rea, e farne una pubblica ritrattazione? 
gnofa cofa farebbe, clie cadeffe nella va-l 


nrtà chi la oombatte in altrui . 


Come mai coloro, che folleciti fon di nofee i Tuoi Po 
continuo degli altrui bilogni , ne’ Tuoi fon Comprende la 


Può fenza bugia il Predicatore chiamarli 
il maggio r peccatore dell’ uditorio . Co» 
nofee i Tuoi Peccati , e ignora gli altrui . 
Comprende la debolezza del luo penti- 
rei en- 
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$i2 n Massime sopra il Mijmstijo del Pergamo. 

mento, e non vede a qual grado portino,- 
gli altri la carità, che copre ia mohitu-j il. 

dine dei peccati . Quel che fi là di certo 
prevale a quello che .fi prefume. 


io. 

Se la fama del buon dito fi è fparfa 
nel mondo , guai al Predicatore, s’ egli 
piar ci và dietro. La riputazione lpaven- 
ca un Miniftro fedele . Ha egli forfè 
qualche ficurezza per non temere , che 
dopo aver predicato ad altrui non fia egli 
pur riprovato? 


Il Predicatore che ha un buon incontro , 
dee parlar poco delle prediche . Parlare 
di un efercizio , del quale fi nufcì , ben- 
ché non fi parli di fe , pur è un mendicar 
lodi , e ben preilo s’ entra nel numero 
de’ propri ammiratori. 

• 

* rz. 


Il Predicatore ha di 
anima (incera , che lo 


meflieri di un’ 
faccia avvertito 
de’ fuoi difetti . Non v’ è cofa più palefe 
e più efpoila , ma nel tempo dettò più 
fegreta a chi ha più iiuerette di conoscer- 
la.. 


IL FINE* 
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